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FRANCESCO SANSOVINO. 


== VAN DO io pofimano,Magni- 
fico & Honorato Signor mio, 
al prefente Volume dell’Oratio 
ni volgarmente fcritte da molti 
huomini eccellenti detempi no 
Lee] ftri, mi cadde incontanentenel 
l'animo d’honorarlo col fuo nome chiaro &illuftre; 
percioche io ftimai dirittaméte ch'ella foffe materia 
che fi conueniffe molto alla Voft.Mag.per due ragio 
ni,& lafciado da parte l’affettion natural ch'io le por 
to,laquale è la principal che mi muoue, vna fu,ch’ef 
fendo io certifsimo quanto la Mag.Voft.fifaccia va 
ler nelle cofè dell’Eloquenza , laqualfola gouerna le 


è À . - . b è 
città, muoue gli animi de gli afcoltanti a quella par 
* a 


teche pare a colui che fauella; & fentendovoltreacià 
le vere lodi che le danno i Senatori preftantifimi di 
quefta eterna Repub. per gli officijhonorati gia fatti 
da lei nella predetta materia „ne tempi ch'ella fu Sa- 
uio de gli Ordini, & hora ch’ella moftrò virimanicn- 
tein Senato con:felicifsima & marauîgliofa copiardi 
dire le belle opere fue nel fuo Sindicato in Oriente,fti 
mai chie foffé ben fatto il darle ogni lode, &il portar- 
le ogni riuerenza, percioche glihonori & lelodi fi ri- 
chieggono,non alleapparenze,ma a fatti de gli huo- 
mini prudenti,co quali gionando & arrecando {plen 
dore alla Patria, alle Famiglie loro,& a gli amici, vi- 
uono non a fe medefimi, ma a vtile ditutte le genti. 
L'altra fu, che fapendo io chela Mag.Voft. ha pofto 
la uita beata;non nell’arida &fterile embianza della 
virtù, ma nell’emulation delle nobili attionico fatti 
gloriofi &illuftri,a perpetua lode del nome fuo,ten- 
ni per fermo, ch'ella per fa grandezza del fuo bello 
animo & generofo, non pur pareggerà le lodi de fuoi 
Maggiori, ma afcenderà molto piu alto & felicemen 
tealcolmo della gloria. Percioche hauendo ella,nel- 
l’afpettation quali della fua prima giouenezza colto 
confelicità rara d'uno in'vno tuttii fiori di ciaftuna 
virtù che ha dato fplendorea gli antichi fuoi , cofi an 
cora ha accrefciuto in kei gli ftudi dell’eloquenza;con 
vna certa incredibil fecondità d’ingegno;ch’a-fuo luo! 
go &tempo le dard quei tublimi gradi inquefta Rep. 
che fondi coloro che {e gli acquiftano con virtuofa 


prudenza &comappronata bontà. Fui pafimente in 
fiammato a rivolgermi a lei dalla fempre reuerenda 
memoria del Clarifs. M. Dionigi fuo padre, ilquale 
effendo con molta gratia d’ogniun chelo conobbe, 
riputato per purità di coftumi, pereccellenza di liri- 
gua &peraftabilità di natura vn’altro Socrate;attéto 
che nell'arte del dire egli ammaeftraffe s nutriffe in- 
nalzafle,& fauoriffe quafi tutti coloro che hoggi fon 
chiari perquefto conto,nelaftio per pegno della fua 
molta botà la Mag.V.fuo degno figliuolo,& ilMag. 
M.Andrea fùo vito effempio,quafi come due futuri 
lumi della nobilifsima fua famiglia, laquale (ancora 
ch’ella fia piena d’imagini di celebratifsimi Principi, 
d’amplifsimi Cardinali, di Valorofi&imi Generali 
da Terra & da Mare, & d’una infinita copia di Se- 
natori grauifsimi , & che tuttauia ella fiorifta per 
huomini d’altifimo {pirito che fono al prefente go- 
uerno) non è dubbio alcuno che non fia perrifplen- 
dere ancora affai piu perle cofe importanti da cfler 
maneggiate a fuo tempo dalla Magnifi. Voft.in que 
fto ampio Theatro di quefta marauigliofa & felice 
Città, & per l’altezza dello ftato alqual corre a gran 
paffo il Magnifi. M. Andrea, ilquale effendo fali- 
to al primo luogo nelle Quarantie doue egli effer- 
cita il fuo virtuofiimo ingegno in difefa&a prò 
de gli Opprefsi che ricorrono al fùo aiuto, fi rende 
celebre8zchiaro. La Magnifi. Voft. adunque ho- 
norata per la fia famiglia nobile, per la grander- 
za del fuo padre immortale, per la eccellenza del 


fuo raro fratello, &quel ch'importa più come fua 
cofa propria, illuftre per lo fuo infinito valore & per 
la fua molta grandezza, accetti queft'altra parte di 
honore chio m’ingegno di farle, &fia contenta dî 
riccuerlo quale egli fisia , cofi per merito dell’opera 
che per fe è degnifsima d'ogni lode, come per fuo 
nobile & generofo coftume, poi chella fi fuol de- 
gnar anco delle cofe di manco valore, hauendo ri- 
guardo folamente albuon cuore di chi la honora 


&ledona. 
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A 


NIMI hanno 
impreflo inlo 
ro la fembiiza 
del fommo be- 
ne. a carte 3 

Alarico crudele 
rouina d’ Ita- 
lia. 3 
Attila Re de 


gli Vngari. 3 
Accenna la crudeltà del facco di Ro- 
ma. 3 
Accéna la fame del 1528.in Roma. 3 


A buoni premio,a rei pena. 16 
Academia e Rep.fon fomiglîanti. 18 
Attion del Principe dee eflevlegitti- 
ma & buona; laudabile, & gene. 
rofa. 19 
Algieri doue Carlo. v. hebbemala for 
tuna, 23 
Accenna la mortedì Pierluigi Farne- 
fe. 2 
Accenna la militiadel Duca Ottauio 
in Lamagna per: Carlo v: 24 
Accenna la morte del Duca Aleffane 
dro de Medici. 25 
Amore ftimato dallo huwomo cofa di- 
uina. 27 


Altertione trafporta gli huomini fuor 
dell î 28 


la ragione. 
Egge fcritta nella memo 
Pirith, 30: 
. 


liedel Re di Theflaglia 


Amorteèyna! 
ria de gli f 

Alcefte mog 
34 


Anaffagora & fuo detto ; 
Alla degnità della virtù dee hauer 
infinito riguardo 62 
A conuincer altrui bifogna che la pro 
ua difcéda a cofe particolari 64 
Allora il morir è bello quando il vi- 
uere è noîofà. 78 
Anima chiamata huomo îteriore. 118 
Augufto honoraua il dìnataldi Ce- 
fare fùo padre adotriuo. riş 
Arrofsir di honefta vergogna r29 
Anteœcõbattecon Hercole cioè Pap- 
petito com læ ragione. 138 
Alcuni non fanno- lodar vna cofà fe 
prima vn’alera'nò vituperano. n4t 
Albina Romano taffato da Catone. 
143 
Attioni honorate del Sauello intòr- 
no a Frufolone. t47 
Antrodoco Caftello donato al Sauel 
loi 147 


4 Attioni del sauello a Camerino. 147 


Acciaiuoli ambaftiadorea Papa Pao 
Io secondo. isa 
Ambafciarie diuerfe dell’Acciaiuo- 
li. 152 
Amicitia dono & gratia di Dio. 164 
Amor della libertà efficace 169 
Antichi congiunfero la religion con 
l’arme» = 74: 
Adoperarfra beneficio della patria è 
cofa lodeuolee LR 179 
Arrigo s’inginocchia dinanzi al Re 
fuo padre. 19E 


Buona fama è la miglior cofa che fi 
poflaacquiftare. 28 
Bellezza o aftertid antica difuia lara 
gion del fuo diritto fentiero. 30 
Bellezza è certa mifura & proportion 
ben temperata ne corpi. 
Beatrice Vbiza. 
Brutta cofa dir io non penfaua. 47 
Bembo uà in Cicilia per impararla 
lingua Greca. sr 
Bemborimirator del Petrarca. 53 
Bembo ricordato quali in tuttii libri 
moderni. $5 
Bembo famofo per tutto il mondo.ss 
Bernardo Bembo padre del Cardinal 
Bembo. s6 
Beni dell'animo fon’ maggiori che 
e quelli della Fortana. j 7% 
Bellezza della uirtù tira a fe con arti 
marauiglioli le menti, de gli huo- 
mini, .. mis: 8o 
Benefici quanto fon maggiori , tanto 
piu obligano. t 13r 
Bartolomeo riccio Ferrarefe huomo 
dotto & gentile. 139 
Bembo chiama la lingua Toftana;nol 
gare. 140 
Beni di tre forti, dell'animo, del cor- 


po, della fortuna Ii 
Bellezza felicità del corpo 152 
Bartolomeo Ferrino Ferrarefe. 162 
Bernardo Bibiena Cardinale: 174 


Bontà del Re-Francefco uerfo Carlo 

Quinto. i 11887 

Borbone ribello del Redi Fricia:187 
G 


CHi è cagion'idella guerra; è cagion 
del diftruggimento del Mondo, 
Carlo Ottauo,prinicipio de mali d’I- 

talia. s 
Cagioni delle guerre di Carlo col Re 
Francefco primo. 13 
Celio Calcagnino ferittor celebre. 
Ferrarefe. i 16 
Chi fi confida nella uirtù.rion puo'ef- 
fer nigannato di quel ch'egli fpe- 
ra. 26 
Comidamento che non è giufto non 
puo nauer poffanza» 30 


Cofe humane fon facilmente compi- - 


te da gli huomini. 3I 


Caterina Aragona rifiutata dal Re 
Arrigo Ottauo» 38 
Cofe che fi fanno di uolontìà &non 
per ragione bifogna rimetterle al- 
la ventura. 33 
Cafo notabile d'una Reina d'Ingil- 
terra. 3 


4 
Come l'huomoè nato, fubito è debi- 
tor a Dio nella uita. 


37 
Caton Cenforino & fuo detto 39 
Conditioni de tempi noftri. 40 


Cornelia figliuola di Scipione Afri- 
cano. 42 
Corfù cuor della Republica Vene- 
tiana. 45 
Coreplatiua è fupiore all’attiua. so 
Cola Bruno familiar del Bembo. 56 
Colui che non può & s’affatica di fa- 
re,non dee efferbialimato» 57 
Chi accufà altri bifogna che habbia 
manifeftifsime proue. 64 
Chi ènodrito nella uirtà, nő puo itar 
doue è il uitio. 6 
Carlo Quinto fortifsimo , & fapien- 
tifsimo lmperadore. 77 
Cofà prudente tener conto del giudi- 
cio de gli huomini fegnalati. 78 
Concordia de Sanefi nel conferuarfi 
liberi; t07 
Cardinal Polo dottifsimo. 116 
Chriftiani retti da miglior legge; 2 
piu bel fine di quel de gl’antichi.119 
Chrifto giudice de vini & de mot- 
ti. 123 
Chrifto folo intelletto che fe tefa 
intende, 125 
Cardinal degli\Accolti detto Rauet= 
nas 138 
Chi chiama la lingua volgat Fioren- 
tina, non fi difcofta molto dal ue- 
ro. 140 
Cofmo & Lorenzo de Medici miie- 
ro in pregio la lingua Greca & la- 
tina. 149 
Camilla Farnefe madre di Gio. Batti 
fta Sauello. 148 
Cafa Acciaiuola grande per molti 
huomini illuftri, 158 
Cogiura di Sifto corra i Medici. 158 
Comparation del Principe agli efet- 
tidi Dio. 16ò 
Catone huomo honoratifs. “166 
Cofe 


T A O VOL ‘A. 
1 Cofecheben non fi pofleggono non Due uiteunà attiva Paltra intelletti- 
fi fanno con pronto animo. 172 ua. bai Ga 139 
Crefcere le réndite.& fcemar le fpefe - Detto notabile di Demetrio, 137 
fanno urile agli ftati. ; 175 Dante, Petrarca,Boccaccio, lumi del- 
Chinati e acconciati prouerbio, .180 la lingua Toftana, 


r R t42 

Caccia lodata da Xenofonte, 183 -Difpofition & deftrezza della pero- 

Caterina de Medici nipote di Papa na beni fecondi, 147 
Clemente.-VII. 


188 
gnfon.l’armi.190 
esganni. 


Difcorrer,giudicare, & prender parti 


Conferuatio de Re to con diligenza ; è officio da fa- 


Carlo Quinto uif 


23 uio. isa 

: = Donato Acciaiuoli Loico & Orato- 

DIFFicil cofa ne coftumi.dishonefti re. 153 

mantenerla bontà. 6 Dio;& cio ch'egli fia. 154 

Dio diritto riconoftitor dell’opere Difétittió della città di Vicenza. 15% 

buone, 14 Dilema argomento ufato fpeflo da gli 
Dio largo donatardi tutti i beni. 15 Oratori. 


176 
Dalle lettere s'impara il uiuere hone 
fto & gentile. 184 


Decto notabile del Re Francefco.184 


Difficil cofa il pfirader quelli che fon 
Sià fermi nel fuò giudicio, 26 


etto di San Gregorio della mor- 
te. 


38 Diuotion dellRe per la fede Catholi- 
Difcordie minacciano la rouina.& la ca. 185 
concordia promette l’Imperio. -43 Diuotion: infinità del Re nella fua 
Difcorfi.intorno alle cofe dell’ani- morte. 189 
ma. si E 
Dio giufto uendicator de peccati al. Emilia donnadi Scipione Africano. 
trui. 6o 32. 
Detto d’ - 


Antipatro quado fuammaz: 
zato Parmenione. 67 


Difficil cofa auanzar un vecchio nel. 


la pratica,un fauio nel configlio ef 


fendo lo huom giouane. 


lo 73 
Detto di Socrate quanto alla beatitu- 
dine del Re de Perfi. 79 


Dalla guerra nafce la pace; eil graue 
fdegno fitramuta in amore. 83 
Vuole aflai Peffer faccheggiato ma 
piu l’efler fignoreggiato da genera 
troninfingarda. 87 
Detto notabile di Carlo effendo pic- 
ciolo fanciullo, 88 
Difficultà grandi dellecofede gli fta- 
ti di Carlo, 89 
eliderio de popoli foggetti al Turco 
della libertà loro. 9°. 
Piu.caro,quanro uié da 


ono tanto è 
piu honorata perfona. 


dora 105 
tuina Biuftitia è lempre temperata 
di benignità. N 

Dio padresorigine,fonte, & principio 
di tutte le cofe. o 


121 


onato: celle il Principato al Lando 


b.no tener interdetta la città. 


t:7 


E inconueniente il perfeuerar troppo 


a lungé nelle lagrime. 36 
Effempifon piu efficaci che le paro- 
e. 4t 
Errori de Principiquali fieno. 60 


Eflempio di Platone e fue parole. 63 
E prudéza celar qualche pericolo pec 
cato ne principii. 67 
E ftabilito & fermo che l’huomo deb- 
ba morire. 69 
E piu gloriofo comandar a fe medefi- 
mo ch’a molte nationi. 76 
E 
Finendo le difcordie, finifcono i di- 
fordini. s 7 
Fede di Chrifto voffende nonin un 
fol modo ma in piu» Aiii 
Fede di Chrifto fi mantiene; & fi di- 
fende con lapace. 
Fede di Chrifto non fi difende con 
difcordie. s 184 
Fatale a Redi Spagna riportar uitto= 
ria de nemici. rr 
Fondatori delle Repub. debbon pti- 
ma penfar alle leggi,e poi alle mu- 
ra» 17 


to 
le 


A 


È TAV 
Fin dell'allesrezza è cGceflo col prin 
cipio del dolore. 4i 
Filippo. Re di Macedonia & fuo det- 
to. 4! 
Filippo di Macedonia donator della 
Grecia. 46 
Famiglia Cafsimira illuftre per mol- 
ti Principi ÙÀ 48 
Federigo Fregofo Cardinale s6 
Felicità uera è molto differente dal- 
l’adombrata. 76 
Fortuna non ha paura di fpade,ma del 
le uirtù dell'animo g2 
Ferdinando Imperador ripara alla fu- 
ria del Turco in Vngaria. 83 
Ferdinando auolo di Carlo & fuoi 
fatti 88 
Fortezza cominciata i Siena da Don 
Diego di Mendozza. —— tor 
Filippo figlinol di Carlo ‘Quinto & 
fue lodi. p 187 
Fiorentini meno fcrinon bene, quan- 


to meno ftudio mettono nella lor 
lingua. 132 
Faruirtù della necefsità. 133 
Fatica ua innanzi alla uirtù neceffa- 
riamente. 137 
Fatica è il mezzo della uirtù. 137 


Federigo & Giouanni Sauelli. 146 

Fatti di Carlo Magno fcritti da Do- 
nato Acciaiuoli. 153 

Filofofia naturale & fua diuifione + 


153. 
Filofofia fola infegna la via della uita 
uera. . 156 
Facile il generar figliuoli, ma difficile 
il trouaramico fidele. 16% 
Ferrino fu notaio quattro anni. 163 
Facilità , & cofe che fi richieggono a 


chi ferwe per fecretario, 164 
Famiglie nobili d’Italia, amiche del 
Ferrino. 164 
Ferrino ambafciador del Duca di Fer 
rarain diverfi luoghi. 165 
Fatto particolar del Ferrino. 165 
Fiorenza produtrice di eccellenti fpi- 
riti. 170 
Fruttidell2 concordia foaui. 170 
Francefco Re morì di anni cinquan- 
tatre. iyt 
Francefco e clementifsimo 184 


Ferma coRanza del Re Francefco nel 


OLA z 


fuo morire» 197 
G 


Guerre, cioè fuor del dominio. 4 
Guerra fi puo cominciar ma non finir 

quando fi unole. 4 
Girolamo Praga heretico abbrufcia- 


to. 8 
Guerre accefe, fpente per opera di 
huomini uirtuofi. n 
Gran male effet in profperità & ué- 
nir in eftrema averfità. 27 
Gli effempi fon piu'efficati che le pa- 
role. 4I 
Gafparo Cotarini Cardinale. 56 


Giacomo Sadoleto Cardinale. 84 

Gratia de Sanefi al Re di Francia » 
106 

Ciuftitia s'intende per la bontà. 
Ito. 

Giufeppe Betufsi traduttor delle Ge» 
nealogie de gli Iddii del Boccac- 


cio. 144 
Giuftitia, abbondanza, pace, felicità 
de popoli. ryg 
Girolamo Donato illuftre per lette- 
re. 160 
Giuftiria, madre & origine di tutte 
Paltre uirrà. t65, 


Gagliardia del Re Francefco Primo. 
183. 


Henrico Ottano Re d'Inghilterra . 
15. 

Hercole Bentiuogli Scrittore illu- 
ftres 19 

Hercole & Tomafo Calcagnini. 


19. 
Huomini illuftri per le Hiftorie. 


19. 
Huomo dee ftar fempre apparecchia- 


to a ricener la morte. 38 
Hiftoria de Mafsiliefie 38 
Huomini forti non fanno che cofa fia 

fatica. sz 
Hercole riputato da gliantichi forte, 

ma non prudente ot 


Hercole Secondo Duca di Ferrara + 
138. 

Honorio Quarto Papa,di cafa Sauel- 
la. 146 

Huomoènato per guadagnarfi ‘il ui- 
uer con la fatica» 166 


TAY 


Il dolor non laffa formar il parlare fe 
ente E e 
Italia fpeflo ha corrotto la geutilez- 
za del fuo fangue 6 
Ingiufta gloria quella che fi cerca cò 
ingiuria altrui 9 
Il mal, oil ben fi dee giudicare non 
da i foccefsi ma da configli 10 
Ingegni moderni poflon paflarglian 
tichi s4 
Inglef gente ferocifšima 
Ifabella auola di Carlo ricupera la 
Spagna da Mori 88 
nfelicità non poterfar qualche pruo 
ua notabile inun grande Imperio, 
perlafciar da dire achi vien dopo. 
89 
Iola d'Inghilterra pofleduta da Cat 
-iilo Quinto 93 
Infelice cofa è morir innanzi altem 
po. 95 
Iddio produce & fomenta le cofè crea 
te. 107 
Iddio fempre è fermo:& immutabile. 
110 
Italia giardino & delicie d'Europa. 
14t 
Im Maiorica fi tengono! fcuole della 
lingua Toftana t42 
Intronati, Infiammati, Accefi, Aca- 
demiein Italia 


144 

Iacopo Sauello 146 
In Dio fono, potenza, fapienza bon- 
tà. 160 
Inglefi & Francefi nemici fempiter- 
ni. t77 


D 

Lettere & larti per la difcordia sban- 
dite dal Mondo. s 
odi di Carlo v. Imperadore 14 
con Primo Papa acquetò la furia 
d’Atila, 15 
‘88€ de Romani in materia del pian 


to. 37 
Legge del matrimonio yiuer in con- 
cordia. 39 
La fola gratia di Dio ci puo far con- 
tenti è 43 
Libertà piu cara chela vita 48 
Lodi del Cardinal Bembo 2 
orezo Lenzi Veftouo di Fermo: 57 


OL A 
Leggi degli Spartani quanta fecre= 
tie 


ue 61 
Leggi di Dracone ftritte col fangue. 


La legge per natura guarda fempre al 
le cofe a venire 65 

L’importanza delle cofè grandi non 
fi puo maneggiar fenza ftrepito. 
81 

Lutherani 1527«in Roma al facco. 86 

Lega cio che fia & cio che coréga. 90 

Lingua miniftra del cuore. 


tiz 
Lodi del Regno d'Inghilterra. 114 
-odi della Regina Maria t17 
Londra città principal del Regno 


d'Inghilterra 118 

La fomma della natiuità di Chrifto 
non è altro che dignità &grandez 
za 119 

La diuina giuftitia è fempre tempera 
ta di benignità t20 

Lingua Thofcana attaa riceuer con- 
cetti in profe & in verfi honorati. 
131 

Lollio nato & allenato in Fiorenza, 
139 

Lingua Thoftana è atta'a dar altrui 
l'immortalità 143 

Lingua Thofcana non foloviua , ma 
tiene il principato tra Paltre lin- 
gue d’Italia. 


144 - 
Lia & Marta cioè vita attiua 153 
Lorenzo de Medici capo di Fioren. 
za. 177 
Lodouico Moro morì in Francia pri- 
gione 179 
Libcralità del Re Francefcoa virtuo 
fi. 184 


Lealtà di Frăcefco Primo quido Car 
lo pafsò p la Frãciaʻin Eiadra.188 
Lelio Torello huomo notabile in Fio 


renza 133 
M 

Militia di hoggi corrotta ne coftu- 
mi ti 


folti piu huomini fono eftinti per 
altri huominiche per altra cagio- 
ne x s a 
Madama Margarita Ducheflà di Fio 
renza. 2% 
Meglio èeffercõtéto di poro, che defi 
derar le troppo gri profperità. 27 
*X* 2 


AWV 
Matrimönio'cofaadmirabile & fan- 
ta». 29 
Matrimonio non'è altro che confen- 
tir di prenderfi Pun Paltro 29 
Morte è il fine che termina»tuete Pa- 
uerfità & pfperità del mondo, 30 
Morte adegua ogni cofa. 37 
Morti non fi debbonpiagnerlunga- 
š 37 
Mortegrindipio d'ogni noftro bene, 
finditutti imali 38 
Mahometh prefe Coftitinopoli 45 
Minotauro & fua fignificatione 60 
Moti dell'animo non fi poflon celat 
ageuolmente 68 
Meglio è all’huomo non nafcere,o na 
to fubito morire» 71 
Molti Imperadori non coronati dal 
Papa hebbero infelice fine. 85 
Mario taglida pezzi i Cimbriche ve 
niuano in Italia. 95 
Miracolo di Vefpafiano che fanò vno 
ftroppiato» | 98 
Mifericordia virtù eccellente fi.troua 
in pochi 109 
Medico è humano,quando par feuero 
agliinfermi 137 
Mondo patria vniuerfal degli huo» 
mini 839 
Morti de parenti come non fi pofion 
fuggire coli non fi debbon biafima 


re g iso 
Magiftrati primi della Repub. Vene- 


tiana x 159 
Morte del.Ferrino lagrimofa.a tutti 
gli intelletti nobili 161 
Malatefta Baglioni Capitan:de Fjo- 
rentini. 169 
Memoria grandifsima del Re Fran- 
cefco Primo 185 
N 


Non è cofa piu degna d'effer corretta 
che il pigliarfi la religionea fcher- 
zo : 7 

Natura fi come neha dati i femi del- 
l’ira,cofianco quelli della manfue- 
tudine tI 

Neffuna cofa che da glihomini fi pof 
fa fare;fu impofsibile ftimata sii iir 

Nella Rep.non è veleno piuafpro che 
la difcordia dice Platone... ap 

Niuno puo nedere i futuri accidenti 


O nea 
della Fortuna 23 
Nome:Vinitiano celebre» appreflo i 
Turchi 47 
Negroponte occhio della Grecia. 48 
Nella virtù leffer ingrato è piu de- 
gno d'effer biafimato 60 
Nel naftimento degli Imperii non bi 
fogna fopportari peccati. 61 
Non la pena d’un folo è crudeltà, ma 
la:calamità di molti 62 
Non minor gloria èfoftener uno Im 
perio cheuadà in rouina s che fon- 
darlo di nuouo 62 
Non fi dee ne cali dubbi &: confufi pi 
gliar interpretation violatrice dele 
le leggi 6 
Non è.cofa piu peftifera che la guer- 
ra,& fia quanto fi voglia giuftà.75 
Nella uita di Carlo: Quinto non'è co 
fa che nonfia lodeuole & honora- 
ta. 79 
Nuoua & maluagia fetta di Martino 
Luthero 84 
Nonècofa men degna dello huomo 
chriftiano che morir tofto 96 
Nel luogo doue morì Carlo Quin- 
to,morì Sertorio Capitan Roma» 
no 97 
Nella uera libertà i Magifttati fon li- 


beri ; 105 
Nacque Chrifto l’anno q2. dell Im- 
perio d’Augufto 122 
Niunacofà è buona ché non fia con» 
giunta con la honeftà 127 
Niun puo effer ueramente felice, fe 
non è ueramentè buonò 139 


Nonè dolor cofi intenfo che fi poffa 
aggnagliar a quel dell’amico , mo- 
rendosli l’amico. 162 

Neftorche tanto feppeetanto uifle. 
167 

Nella pouertà lieti, ne pericoli ficuri, 


169 
O 
OGNI Regnoin fe diuifo rouina 
tofto 10 
Opere magnifiche infammanogli al 
trui animi d'amore 23 
Opere giufte nell’auerfità for felici 
& ne dolori liete, 23 
Ordine antico.in materia della gelo- 
fia della moglie. 28 
; Officii 


WA Vv 
Officiiconuenenoli a gli huomini.3= 
Opinion di Platone intorno a mor- 
p 39 

ti. £ ; 5 
Officii del papa ricevuti da Dio, - ‘9 
Ordine de gli efferciti ne tempi buo- 
` 6 
ni seg = 
Ordini de gliantichi nello honorar i 
Jor benefattori 1a8 
Ordine della Repub.di Venetias t2 s 
©Officii di Cicerone poco difcordanti 
dalla religion Chriftiana 147 
Ogni podeità è da Dio 159 
Officii che dee fare ogni huomo no- 
bile & di fpirito 


i 164 
ration s’abbellifce pergliefiti feli- 
ci delle perfone. 165 


tigine della cafa de Re Friceli.182 
P 
Pace puo darripofo all'Italia 2 
Pace è cofi dolce ch’ogniuno rifugge 
alei. 2 
Principi fon fattinő per ditruggerf, 
ma per conferuarfiin amore. 8 
Pace difcacciatrice del uiuer reoj& ap 
portatrice d'ogni bene 15 
Pandora apportatrice nel Mondo di 
tuttii mali, 18 
Parole d’ Emilia di Scipione 3% 
Perfar (pelo bene, ledonne riceuon 
male. 33 
Pericle Capitano illuftre de gli Athe- 
nieli, 42 
Parole bellifsime di Cornelia 42 
Piaceri non poflon.contentar lo huo 
mo 79 
Principe hail modello della vita & 
della natura fua , fecondo ilquale 
ha da viuere go 
Parole di Paolo Quarto Papa in lode 
dello Imperador Carlo Quinto 
morto 104 
Pace & unione è il fondamento del- 
le Repub, 106 


Pallauicina famiglia honoratifsima. 
112 


Pipino Re venne aM 

Principato.in. Veneri 
do che pofa dar] 

Pace.il maggior be 
125 

Pietro Vittori, hu 
lingue. 


alamocco. 126 
a,il maggiorgra 
a fortuna. 
nche fia interra. 


omo fingolar nelle 
332 
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Pittura della virtù & le fue moltelo- 


di. 235 
Platone Dio de Filofofanti. 135 
Per la virtù i buoni & i rei conofcono 

il meglio i 135 


Parlar d'Italia non'è vniforme, ma di 
uerfo & uario fra fe. 149 
Piaceri ricchezze; honori, otio; beni 
falf dello huomo 129 
Petrarca padre delle mufe Thofca- 
ne 142 
Parlar noftro fi-dee adagiar con Fufo 
de tempi. 144 
Pianget i danni proprii per l’amico 
morto non è opera d’amico ne dì 
leal feruo 149 
Principe buono è l’imagine di Dio.» 
156 j 
Parole del Ferrino nel riceuer il cor- 
po di Chrifto 167 
Profpero Colonna & fuo detto. 172 
Perdonar da magnanimo , vendicarfi 
da uile ooo, I8 
Parole del Re Francefco Primo intor 
no alla fedeltà 159 
Prediche di Rielzion, 191 
Quel che vien di noi, mal uolentieti 
lo pofsiamo hauer in odio 28 
Quel dolore è incurabile che uien 
fenza hauerlo meritato. 35 
Qualità & uirtù vel Re Filippo figli- 
gliuolo di Carlo V. pi rense 
Qualità eccellente della Città di Ve 
netia 1 125 
Quello è uero Principe che ha ferui- 
to la Rep.ne (uoi.primi anni. ; 126 
Quel che ciafcun voglia è manifefto, 
doue fia per riufcit nol fa ueruno. 
88 
Qualità di Carlo Quinto quando 
era fanciullo . 88 
Qualità de foldati di carlo Quinto. 
101 
R . - 
Ragion nelle cofe grandi, & mafsi- 
me nelle cofe publiche vegghia. 
20 
Ragione caccia le tenebre che offufca 
no l'intelletto. 36 
Ricchezze s’acquiftano con fatica & 
fi poffeggono con faftidioa 4o. 


TAV 
Re Vngari propugnatori & difenfori 

della fede 45 
Ragione inganata fi fuja dietroa fen 


timenti PS 
Republica non è altro che vna legge 
parlante 62 
Rinuntia di Carlo di gran vergogna 
all’afprezza del Turco | 94 
Religion ofleruata mantiene i popoli 
difprezzata gli rouina . 116 


Romani honorauano il primo dì di 
Marzo, per rifpetto di Marte loro 


Dio 119 
Ragioni perche la lingua fi debba 
chiamar Thofcana 140 


Romani e Greci efaltarono le lor lin 
gue & non l'altrui 014 

Religione ofleruata dal Ferrino . 
165 

Religion faamicia Dio | — 170 

Re Fracefco Primo muor di cinquan 
tatre anni —— à 181 

Regno di Francia meglio regolato di 
tutti gli altri 182 

Re dottifsimo nelle lettere (acre; ca- 
ritatiuo oltre modo, aiutaua i vir- 


tuofi isf 
Re Francefco Primo fcudo & diféfa 
al fuo Regno 189 
Ricordi del Re Francefco Primo mo 
riente al fuo figliuolo 190 
S 
Senza leggi il mondo nò puo effer ri 
pofato ah 7 
Saui nő poflon fermar la malitia del- 
la Fortuna. 34 
Sola la gratia di Dio ci puo far con- 
tenti. 44 
Scander cioè Aleflandro. 45 


scultura & Pittura amata dal Bem- 
bo. dai 53 

Secretario del Principe & fua impor 
tanza Gi 

Santa cofa èil facerdotio,& chine 
ha iltitolo , dee efler caro a Dio. 
84 

Stato & conditioni de gli huomini 
del mondo nuouo 87 

Siena fempre amoreuole acti le ha 
giouato t07 

Socrate chiamato tempio di fapien- 
ua. HI 


O LA 

Somma della Natiuità di Chrifto 
nonè altro:che dignità & grandez 
za 119 

Scienza fenza eloquenza è muta. 


130 Shy 
Scriuer dell’arte nonè difficile, ma 


feriuer fecondo l’arte 130 
Sauello & fuoi fatti 147 
Sommario dell’imprefe del Re Fran 

cefco Primo. 189 
Senza larme & le leggi non puo du- 

rar niuno ftato 130 
Tempo indolcifce il dolore 40 
Thaddeo Gaddi Cardinale 57 
Theologi metteuano innanzi a tem- 

pii i Leoni per guardia. 67 


Tanto meno dobbiamo temer la mor 
te,quanto meno la pofsiamo fug= 
gire. 69 

Tra le cofe finite e l'infinite nonè 
proportione alcuna 136 

Tre fortidi principati in queto mon 
do 155 
Tentar &muouer:ogni pietra Pro 
uerbio 174 

Tanto fu grade Panimo del Re Fran- 
cefto Primo,quanto la fua fortuna 


fu minore. 187 
Tutte le cofe pel mondo fon tranfito- 
rie. 140 
Virtù fi dee preporrea tutte Paltre 
cofed el mondo 18 
Vicenzo Maggio Filofofo eccellentif 
fimo 19 
Vtile fi chiama hoggi ragion di fta- 
to 2e 
Verità è vna lumiera che non manca 
maiaglihuomini. 30 
Vfo delle Reine d'India. 33 


V fanza degli Atheniefi. 34 

Vita lunga ha nociutoa molti 39 

vecchi fon viui & fetidi fepolcri. 
I0 

vincer fe fteffo è cofa bellifsima. 41 

venetiani fempre defi alla falute del 
la fede. 

vfanza de Romani in lodar i mor- 
ti 49 

virtù morali precedono Pintelletti= 

uce SI 


dr AV 
Vitimo giorno di quefta uita è il pri- 

mo a quell’immiortale. < pri 
Vfanza de gli antichi nell’accufare. 


Valerio Sorano punito & perche ca- 
gione, 4 6z 
Vittoria Colonna honor di quella fa 
miglia. 


70 
Vita noftra non è piu ‘che un giorno 

folo. a 
Vita chiamata da Homero uiuo af. 

fanno. 71 
Valor diarrigo Re di Franciai 74 
Virtù fenza la uita beata non puo ftar 


ne la uita beata fenza la uirtà. 
82 


Vincislao Imperador dormiglione, 
& da poco. 9t 
enetia ha #124- anni finoal dì che 
fu detta Oration prefente. 124 
enetia amata innanzi ad ogni altra 
da Dio, 124 
Venetia comparte a tutti i fuoi beni 
con giufta mifura. 125 
Venetia piu bella Republica del mon 
CA 125 


LL 


OSE. KA. 
Virgilio ueramente mar d’ogni fen- 
no 


129 


Vita attiua è pofteriore alla contem- 


platiua. 129 
Virtù ne da quel che defideriamo, & 
ne fa quel che uolemo. 137 
Vinitiani nelle lor cofe ufanoil uol- 
gare. 144 
Virgilio fa mention della cafa Sauel- 
å. 146 
Vita ciuile confifte nello honefto fo- 
o. 158 
Venetia appoggio del nome Italia: 
no. 155 
Voce del popolo è noce di Dio. 166 
Vitimo atto della uita del Re France 
fco Primo. 189 
Vifioniuedute dal Re nel fuo mori- 
re. 190 
Vilrima parola del Re Francefco pri- 
mo nella fua morte. 191 
Xenocrate huomo honefto. 166 
Zeufi Pittor prefio a Crotoniatici ec- 
cellentc. 135 
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Claudio Tolomei 
Alberto Lollio 

Mons della Cala 
Anna Reina 

Alberto Lollio 
Sebaftian Giu&iniano 
Benedetto Varchi 
Claudio Tolomei 
Claudio Tolomei 
Remigio Fiorentino 
Pietro Angelio 
Francefco Robortello 
Claudio Tolomei 
Gulio Camillo 
Giulio Camillo 
Alberto Lollio 
Girolamo Faleto 
Cornelio Frangipane 
Benedetto Varchi 
Bartolomeo Ferrino 
Alberto Lollio 
Benedetto Varchi 
Ghriftoforo Landino 
Gian Giorgio Trifsino 
Francefco Grifonio 
Alberto Lollio 


Bartolomeo Caualcanti 


Pietro Bembo Card, 
Mons, Macone 


perla pacea Clemente vit. cariz 


inlode della Concordia. 16 
per la reftitution di Pacenza. 19 
per lo ripudio fuo. 26 


per lamorte del S.Marco Pio, 36 
alRed'Vngariacontrail Turco, 44 


nella morte del Bembo Card. 49 
accufa contra Leone Secretario, 59 
difefa per Leone Secretario. 63 
nella morte d'una Donna, 68 

relli morte d' Arrigo Secondo. 72 
nella morte di Carlo V. 77 
per laliberta di Siena, 105 


per la liberation del Pallanicino. 108 
al Re di Francia per il Pallanicino, 11 


a Principi d'Inghilterra, u4 
nella natiuita di Chrifto, 118 
al Principe Donato. 124 
nel fuo Confolato 128 
in lode della uirtù, 134 
in lode della lingua Toftana. 139 
nella morte del Sauello 145 
nella morte dell Acciainolis 150 
al Principe Gritti. 155 
al Principe Donato, 159 
nella morte del Ferrino» 164 
alla militia Fiorentina. 168 
per Papa Leon X, 174 


nella morte del Re Francefto primo.181 
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CLAVDIO TOLOMEI. 
UD 


AGRIGENTO. 

ESSENDO l'anno M D'x:x1X. ftatograuemente ammalato Papa 
Clemente Settimo, & trattandofi di far la pace tra il Re Francefco, & l’impe 
rador Carlo Quinto,M. Claudio diffe la feguente Oratione, allegrandofi del 
la fanità del Papa racquiftata, & confortandolo a interporfi a conchiuder la 


predetta pace,nella qual'eloquentemente difcotrendo moftra ibeni della pa- 
ce,& imali della difcordia» 


RANDE allegrezza è Stata questa di tuttii buos 
ni P.B.dopo ladura ¢r f[þanènteuole infermità che 
wha percoffo,dopo il lango gr uario tramaglio della 
unita nostra, nelquale piangeua Roma, doleuanfi 


hoggi per fomma gratia dell’onnipotente I ddio al 
popol noStrodi Romas a Soggetti della Santiftima 
gl'altri Chriftiani faluo renduto. Del qual dono nelle grani 

da Dio ricetuto stante gratie continuamente renderli fi 
conmene, quanti alibora che la grauezza del uostro male ci sbigotti uay 
furono er preghi er noti a luifatti per la falute uostra, Percioche fè 
CRAT.DI DIVER, 4 


Chiefasa tutti 
nostre miferie 


le Terre uicine sratèviftauafi italia tuttayuederui. 


Petcioche 
fi crederte 
ch'egli do- 
uefe mò- 
rir allora, 
ma uifle 

poi finoal 
XXXIII . 
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mai fu tempo,nelquale per la morte del fuo Pontefice la Sedia del A po- 

fiolo Pietro reftafe afflitta, fe mai nacque occafione di porre fotto fopra 

gl'ordini nuoni & con fcelerate & dishonefte uie infinite rowine al mon 

do arrecare,quefto era,quefto dico, era ueramente quello,nelguale effen- 

do anchora tutta piena d'armi l'Italia , & da quella in uari er miglior » 

membri del fuo corpo trafitta,reftana il patrimonio di Chrifto in preda al 

le uoglie loro,là doue quivi una parte , & quini un'altra latefia alzan- 

: docoh-dolorofe piaghe i popoli & le Terre affliegenano. Non pauradi 

La militia Religione gli ritenena quando chea tal forte hanno hoggidì la militia con 
g poggi, dotta,che tosto ch'eglino fi ueSton l'armi par che allhora ogni deuotione, 
coumi, Ogni zelodi ben fare, gni temenza di Dio fi [þoglino infieme, Non pietà 
de'miferi gli ritardaua ; conciofia cofa che nella dure Zza de gl’animi lo- 

ro ogni pietà ui fi jpegne,<® in fuo lui golacrudeltate accendendofi , folo 

penfano a faccheggiar le terresarderle cafe,rubar le ricche ZZE C final- 

mente ammazzar ciafeuno. Non forza altrui gli raffrenaua , anziim= 

paurita Roma , pauentatri popoli s {enza configlio , fenza aiuto sfenza 
uettouaglia,forza erache noni ferro Jolamente, ma la fame ancora fug- 

giffer uia, Ne reftandoficuri gl huomini in questa Città ,uedendd oltre 

acotanti difordini le bocche del mare in potere altrui,forfe ciò era di mag 

gior rouina cagione , €r quelchehauena di preStezza bifogno con estre- 

mo & infinito danno della Sedia A poftolica hauerebbe ritardato. che 

era questo? Ma non uoglio io tra l’allegrezza della falute uo$tra ricor 

darmi di sì dura cofa, nellaquale fol penfando fento tutto raccapric- 

ciarmi. Affai credoche poffa ogni fanio conoftere fenzacheio hora lo 
racconti,quanti dubbi, quali-pericoli, che difcordie e a crefcere €r ana- 
fcerefuffero apparecchiate . Che siouoleki hora quì l'effempio di quella 

. pernitiofa diuifione porni nnanziche datempi d' Y rbano Sesto a quelli 

Ne quali di Martin Q _uinto fu nella Chiefa Romana, troppo farei tristo & fpa- 
1300. fino uentenole augurio a quefta età noftra,laquale da crudelifttme piaghe per 
al'4oo.futo cofta,folo questa per fua ultima mortal ferita afpettana. MaTddioche 
no piu Pa- quanza conlafua mifericordia i peccati noftri', tiene -anchora i pietofi 
pn un fuotocchi riuolti anoî cy ci ba mostrate col grane pericolo uoftro quante 
” fuferoinoftri pericoli maggiori. Cofi ha uoluto piu tofto conla paura del 
male,che col proprio malefarci aprir quegli occhi,&r alui riuoltarli, che 

non giouandoci le paffate battiture piu chemai tenewamo chiufî, & in- 

fieme intenerirci quella durezzade: cuori laquale banendò innoi ogni 

amore (pento,ogni bumanità sbandita,ci faceua con animo fiero ; non fo~ 

lo l’altrui,ma il nostro danno procacciare , Certamente chiunque dritto 

uuole ftimare; conofte fenza alcun dubbio, quanto noi debbiamo lodare 
L'altiftimo Iddio d'hauerci in queftitranagliofi tempicò la falute uostra;, 
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la (alute d'Italia;<&y della: Chiefa arrecatazinfteme:noi del male et quelle 
di grauiftimi pericoli liberando, Ne flimate ui prego che per altro finela 
diuina mente u habbia dall'unghie quafi della morte togliendo in bella ui 
ta ricondottofe non accioche uoi con la memoria del nofiro male, a quelli 
d'Italia penfando t ingegniate con ogni ftudio che poRibile a uoi fera por 
ui fine. Che non folo fi rallegra hoggi Roma,gode l Italia, gioiftela Chie- 
Jatuttaperhauer con la vita nofira (chifati que’ colpi che fopra la testa 
cader fi uedeua,ma ancora perche fperaciaftuno; che nonaltro fia hora il 
difegno noftros ne cerchiate altro , ne cogliate altro Je non folleuar dalle 
grauironine quefto mifero mondo, dopotante €r sì ofcure tenebre fue 
garehe raggio di benesqualche fplendor di quieta uitamo$trardi. Q ue- 
Sia fperan Za fa che bora molti gia de lor paffati danni fi (tordano;&x pie- 
ni d'un’ allegro penfieroaquestolor futuro bene drizzan lamente,con- 
ciofia ch'efti stimano (evaftiman ciò bene) che uolendo dalle crude pera 
coffe, qualche ripofo all’Italia dare,et farla da quellefirette che cofi.l'han 
no Strangolatarefpirare un pocosaltri hora far non lo poffa che la pace.So 
Lo il compor le difcordietra Principi Chriftiani,et placare gli fdegni loro 
è uera ftrada a quefto bel fine. Far giufo por quell armichetanto fi fento- 
zo,foloè mododirecarci falutesRidurre Italia da perigliofè guerre in fi- 
cura pace folo ènia di difenderla, €r di fcamiparla. Quuefta è quella che 
defidera cia cuno,Q ueftada soi fi chiede, quefta s'afpetta,Negia è mara 
uiglia fè coloroche dalle guerre ban tanti danni,<& sì (pelRvicenutibra- 
mano bora nella pace riconfortarfi, nella quale tanto bene, tanta dol- 
cezza fi triona che ogn'unoalei rifugge per ifchermo.de gli affanni fisoi, 
Di cui io P, B. defideroboggi dinanzi alla diuina Santità mostra parla- 
rea pieno, quando chenonè cofa che pofa maggior frutto recare al mon- 
dosne di che glibuomini fperino miglior gionamento riportare sne che piu 
fia degnadelle rare e&ridivine uirtù noftreche questa. Nyngia ch'io non 
iftimi effer oi a quefta fantiffima opera piu che ad altra cofa infiamma- 
to, ma perche quaftinunchiaro fpecċhio tutta infieme la grandezza di 
quefta cofa dinanzi a gliocchi ui s'apprefenti,fiaui prego tra le noftre mol 
te cure tanto d'otio,che ui faccia tutto quel; di ch'io intendo ragionarzi, 
benignamente &r quietamente afcoltare. Di che ne di maggior amportan 
Za ne di pin gran bifogno, ne di pi chiara gloria nenne cofa all orecchie 
uostre giamai, Etforfe nelle parole mie fentirete parlar le lingue de popo 
Li uoftri, er ne difegni mici raffigurarete la faccia de glialtri tutti . Con- 
ciofia.che defiderando boramai di por fine a tanti trauagli , & col do-. 
no della pace.in ficurezza goderfispenfo moftrarni io hoggi, prima come 
tutte le miferie,nelle qua li fi amo Stati r fiamo al prefènte, fono dalle di 
Seordie uenute, lequali con la pace fi pofon finire s poftia come uoi dewete 
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La pace 
puo dar ri 
pofo alri. 
talia. 


La pace è 
cofi dolce 
cheogn’un 
rifugge a 
leis 


DELL'ORATIONI ILEPSTRI 


cir potete quellafare. Lequali cofe quandoio u harò pienamerite moftra= 


Propofta 
n. EA i , - < 
m fo pi to farò fine. Cu E farem noi ? fentiremo ogni giorno maggiordiftordie? o 


quale egli Pur deftandofi in noi qualche buon zelo uedremo ftemarle nate è accen- 
uuol favel- derafti ogni dì piu granfuoco 30 pur ifpegnerafti l’accefo? Tonon sò P; B. 


lare. onde pigliar principiovall'Orationmia, necome io pofa pienamente‘alla 


grandezza & marauiglia di quefta cofa Sodisfare sintalguifa aftalito 
in un puntoda infiniti mali fento tutto bora di dolore y hora di fpauento 
imgombrarmi,&y tante miferie stante rouine dalla guerranate dinanzi 

mi s'apprefentano,che ripieno di confufione & di pietade a pena poffo le 
parole a cofi acerbi penfieri accompagnare , & Wéramente io non crez 

doche huomo fia a pieno intenerito s ne che fenta de colpì d'Italia quella 

doglia che fi conuiene , s'egli fama poter le fue piaghe interamente rac 

11 dolor nô contare, Non laftail dolor formare fe non rottamenteil parlar altrui, 
a z 3 lu ar. [PeZZA i concetti,tronca fpeffo le parole, &nelmezo de diforfi foi; co- 
hei Pp on Me danuono uento fofpinto fuole altrui quafi dàl porro in alto mar riti- 
sottaméte. rare, Ma fofterrammi credo quefta allegrezza ch'io pur ipero che debbia 
no horamai finir quefti mali, & ch'ilmerido fe non afelice,almeno a ripo 

fato uiuere fi riconduca è Q_uefto conforto quafi un raggio di nero bene 

er le tenebre di tanti mali trapaffando mi farà forfè nel conofcerli più 

accorto, piu animofo nel fopportarli,& horamentre che io con quefta 

fperanza li foftengo, potrò meglio in quefto fantiftimo luogo , gx dinanzi 
alla diuina uoftra Beatitudine quanto ione fento raccontare , che quan- 

doio quefte infopportabili rouine , ér quelli incredibili flagelli che dalle 

guerre fon nenuti meco raccoglio,morrei certo( fe lecito mifufle) beftem= 

miar quelli antichi che prima ritrouarono l'armi, & che primi per in- 
terromper la quiete de gl'huomini , œr por tra loro facil modo di confie- 

mar l’unl'altro, aguzzarono il ferro , onde poi tante ferite, tanti am- 
mazzamenti , tanti fterminij feguiti fono , che fe ben lanatura hal uo 

buomo agionameto dell'altro generato, par poi che’ lerudocoftume l'hab 

bia pia tofto a danno fuo ér disfacimentoformato -Intal quifacorrotti 

lesi buonifemi dellanaturafa larea ufanza de gl'huomini nafcere quin- 
pos RA difcelerato frutto. Di che amuiene che molti piu buomini per mano cr 
no eftinti operad'altri buomini fono eftinti , che per qualunque altra niolenta gr 
paltri buo firaordinariacagione,c&r pefte,cr fame , & fiere , e7 tuoni , & terrea 
BUR moti, g7 altre fimili roniîne annonerando . Da quali primi difordini cre= 
Sos vili Stendo ogni giorno piu lafete; & l’ambitione humana sintal modo fem- 
ta cagione. pre fono le diftordie ananzate,che done nel mondo,e amore,e traquillità 
Gravimi Eder fi douerebbesegli èfiato per lo piu etd odt,&y di tépefte ripieno.Et 
hanno im. &l'animi noftri,liquali creati dal fommo Dio bano nell origin loroimpref 


prelio in lo fa la fembranza del fommo bene,per lufinghe di quefti falfi appetiti la lor 
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natura ftordatafisfafonodi unaRiraniacrudeltà rineftiti, ccome eglino ro la fem- 


nö piud’buomini faffero ne bauefjero in fe bumanità alcuna > fono.in non 


bianza del 


sila si, i3 fommo be- 
fo chemodofieri diuenuti,non piu intendono quel legame, loquale dall'u- o be 


nomouendola naturatutti gli altri in una medefima compagnialega in- 
fiemeznolendo che coloro a questi „€r costoro a quelli fiano con un certo 
rimo e naturale amore annodati,ne piuconoftono quel chal humani- 
ràdell'huomo fi conuen ga, di temperar cioècon l opere fue <r aitare que 
Staharmonia r quefta bellezza del mondo,non come effi fempre fanno dî 
fiemperarla čr diftruggerla. Ne ueggiono quanti î rei buomini congue» 
Sti fieri & feelerati modi difpiacciono, prima a Dio faggio €r giufto uen- 
dicatore dituttii fatti maluagi,quindi corrompono infinite cofe 0 con bel 
i erza dalla natura produtte,o coninduftria dall'arte fatte, ctr finalmen+ 
tei miferi non fen'accorgendo offendon'fefteffi.. 1 mperoche qualmale, 
qual flagelio,qual rouina per non dir (profondamento,è ftata mai nelmon 
do grè hoggi ancora, che dalle difcordie <& dalle ‘querre non fia uenuta ? 
Facciafi innanzi undi que pochi o tutti infieme che fi oftinatamente di- 
fendonlaguerra čr la perfuadono, cx mi rifpondin’li prego. Impedite uoi 
la pace,lodate usi la guerra per lo ben della Chiefa & d'Italia o pur per 
lo uoftro ? efanbene,fi fanno queti, percioche per il profitto d’Italia dir 
non poffono,per lo fuo non m akie a quelliche cotate ragioni nel confit 
gliar la guerra havesan pur dianzi, hora alla prima dimanda rimangon 
muti. La onde laftiandoli da parte coi lor difegnî, riuoltarò le parole mie 
anoi P. B:loquale non accecato da nebbia alcuna , ne [uiato da torto ap- 
petito,ma con buon occhio c7 faldo giudicio queste cofe giudicarete, oue 
fperoche riguardandole uoi,non come da me dette fono ,ma come elle fò- 
no,le Stimarete degne forfe de nostri dinim penfieri , €r incuinonfolo il 
configlio,ma lo Studio €r l'opera er la forza uoftra fi debbia adoperare + 
Che fè per quelle medefime ftrade fi ma perinnanzi,per lequali gia molti 
anni per adietro s'è caminato,io non conofto horamai che luogo,che cala s 
che ie poffa piu effere per alcun’'huomo ficura fianza . Io non uo- 
glio qui bora raccontarni quante Cittàsquanti Regni, quante Prouincie 
fiano ftate anticamente gr ne tempi piu frefchi per le guerre pofte fotto fo 
pra, G con quali Strida: & pianti de gli afflitti popoli fi fiano nedute le 
crudeli armi,non dirò affliggere,ma sterminare & fpiantar le mifere gé 
tiimperoche facil cofa mi farebbe in questo profondo pelago entrare sdif- 
fici l'uftirne nda laffando da parte quelche (peffo ha ricenuto il mondo 
4 oltraggi o;perle dinife uoglie deglibuomini, & quantò che la infelice 
Italia dalerudele Alarico,da AttilasdaGenferico,da Totila & infiniti 


altri di danno ba fentito,di che grandiffima pietà fi muoue altrui,riguar 


datc ui pregoa qu 


uefto fecol noftro , & lecofe fatte neglianni nostri con 


ne. 


Alarico. 
Attila. 
Genferico 
Totila. 
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diligenza confiderate ydirètė certamente degnoeffèrdi crudeliffimi tor» 
menti colui, che in qualunque modotenta difturbar la paces con inè» 
Chi è ca- quo & fuperbo appetito fa nafter guerratrai chriftiani « Conciofia che 
gion della chi della guerra è cagione colui del diftruggimento: del mondo è cagione. 
guerra è ca : x . vode 
gion deldi Quando che fe alla pouera Italia fi pantera; nefuori nelle prode fue; ne 
ftruggime dentronel fuo fenos trowaraffi parte alcuna chedaqueSta.rabbio/a fiera 
todel mon non fia Stata o morfa 0 fquaiciata vIn tal guifa che fquallida, magra. 
do. inferma diuenuta;non ritien piu della. prima fsa wirtà,ne forza,ne colo= 
realcunojanzine potendo flar drittayne fapendo giacere,cofi fpefo in que 
fia rouina cade čr in quella,che horamai fe la mano dell'altiftimo Dio ér 
la uostra bontà non l'aiuta poco certo le refta di (pirito & di nigores ma 
come nile cr difprezzata da:chi difendere & mantenere la. denerebbe , 
ad ogni lupo che'n lei ft uoglia sfamare rimane in preda . Quinci cotan= 
te Q fi graui fue piaghebabbiamo edute cy fentite; perciochechi è fia 
to che tante uillestante caftellastantericché Città, ha faccheggiato €r di 
firutto fenonla guerra per chi fono Stati infiniti huomini delle loro anti 
che foftanze fpogliati,delle paterne.lor cafe fcacciati,della cara lor libertà 
prinati, fe non per la guerra? Da che fono gli firatijzi tormenti,le carceri, 
gliammazamenti di cotanti buomini &r donne innocenti uenuti fe non 
dalla guerra? babbiam ueduti î piccioli fanciulletti dal pettodelle mife- 
re madri per forza ftrappati;et col crudo ferro o nelle dure pietre perco- 
accenna fédoli dinanzi a gliocchi loro fatti morire, nelquale fpanentofo fpettacolo 
la crudeltà Con #ncolpo folo il figlinol di ferita er lamadre d'infopportabil doloreos 
del facco cideuano,gli altricerto diftrida & di paura fi riempiuano.Sono State le 
di Roma. cafte donne et le femplici uerginelle con la mente pura & incorrotta fot- 
topofte all'impuriftime &-corrottiffime moglie de gli buomini rei, oue col 
corpoinforza altruisma con l’animoin balia di fe Steffeybanno molte mo 
Atratobelli & chiari efempi della uirtà &dell'honesta loro: Che oltre ? 
furono talbora (cofa horribile pura penfare) coftretti gli afflitti padria 
tormentare i figlinoli,ifiglinoli aftratiarei padri.lemogli imaritizi ma- 
riti affliger le mogli,<& quellemani che per pietà primaet per amor s'os 
perauano da maggior crudeltà sforzate,contra il lor fangue proprio s'in 
crudelirono. Ne in quefto s è sfogata affatto la fceleratezza de gli buo- 
minisanzi pieni di quel furore &y di quella auaritia che li ftrafcinana ni 
pi» hanno le cofe di Dio & de fanti fuoi riuerite sche eRi babbino quelle 
degli buomini riguardate,;ma entrando talboracome fcatenati leoni,ma 
che fol dicoio leoni? come rapaci lupi o fameliche harpie ancora x folo di 
preda &5 di fangue bramofi;congliocchi dall'ira infocati, e l’unghie dal 
la rapina imbrattate , entrando dico ne facri tempi e ne religiofi edifi- 
cijsbanno ogni cofa,benche diuina sogni luogo benche confacrato , guafto, 
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siolatosarforouinato posto fottofopra.Q uini miferabile è Rato a tede- 
regli altari per gloria dell'eterno Iddio adornati auwaramente fpogliarfi, 
i religiofi al continno feruitio di Dio ordinati > duramente incatenarfizi 
pavimenti & le mura ad honor e < ulto di Dio fondatecrudelmente in 
fanquinarfi, & tutto quel piu , che l'animo fi (zomenta a penfarlo & fe 
nefuggesla lingua,ne puo,ne unole in alcun modo ragionarne. Di questo 
chi diremo effere Stato fondamento € radice , l'unione o la diftordia è la 
pace o la guerra? Non poffo P..Bicontenermi che io talhora con piu afpre 
parole non mi sdegni , che fore alta mia baffa & priuata fortuna nonfi 
conuiene s percioche poco humanamente mi par che faccian quegli buomi 
ni,che per un brene cy frale commodo loro con ifterminio d'altri infiniti, 
accendon fi gran fuoco, che quando pur efti uogliono Spegnerlo non han 
forza di poterlofare. Conciofia che gliè ben posto inmano & arbitrio di 


La guerra 
hc È asp fe - i 3 7 fi puo co- 
moltiil darli principio,ma nongia di darli fine quando efi wogliono. Che miciar ma 


Se anchora tutto quelche bo difopra raccontato non fuffe uero (ilche qui non finire 


quando fi 


to fia chi è di noi che nol fappiaè ) non fi nede egli di quanti altri mali fo- ele 


no le guerre cagione?Et mi pare che ft come nell'amore: gr nella carità 
di Dio s accompagnano & fi legano tutti i beni cofi nelle "guerrescioè nel 
furor del Demonio,che prima diftordò dal uolere del fattor fuo,fi formi- Guerre, 
no C fi rifentano tutti imali. Percioche non è affaiil dannochele guer- cioè furor 
re col ferroci fanno er col fuoco čr altritoro crudeliffimi modi, chean- del demo- 
choracilaftiano i femisanzi i frutti dico amari gr (pauentenoli dellafa- 9° 
me,perche distruggenitofè perle difcordie lebiade raccolte, co-l’altre che 

raccoglier fi donenano ardendofi,<y hora gli armenti , bora i laworatori 
ammazzando , fè iene a taleche nullao poco perfoftentamento de gli 

buomini cirimane,& rimanendo i paefi inculti, le uille disabitate s gli 

edifici disfatti; ognicofa in poco tempo fi nede imbofchire ye quelle cafè 

che prima erano de gli buomini Stanza; a poco a poco fifanno dilupi & 

d'orfi co d'altre fiere ricetto, ld onde crefce di dì in dì piu la rabbiofa o 
infopportabil fame > &confquallida faccia minacciando il ponero uul- 

go con iftruggerlo fottilmentelo tonfuma. Onde fi uede altrui porta- 

re fcolpirà\ne gli occhi gnel nolto l'imagine della morte, & nella 

Hita Stefa, niente altro di uita fentire fenonla fame, laqual , fe pur 

come il ferro porgeffeamiferi fubita morte , farebbe in questo affai pie- 

tofa ma togliendo îtbwinere altrui , ne peròfacendoli moriresfe non for» 

e come inuna accefa candela i loro fpiriti a poco a poco distruggendo, 

qual pena?qual tormento puo imaginarfi nonche dirfi fimile a questo è 

2 pal pietade? che dolore penfiamo noi che fia quello; quando i piccoli 
fanciulletti da graue fame fopraggiuntr , dimandano allo fmorto pa- 

dre, oalla pallida madre loro del pane 2. che noce erediam noi che fia 
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quefta nelle orecchie di coftoro ? Ella certo per quelle entrando fubitó cor 

re adarlorocruda <& mortal ferita nel coret, iquali piu de figlinoli tene- 

ri che di fe Reffi,intanta carchtia del uinerebumano,ne fe poffonosne quel 

li finuenire . Quindi auuieneche gli ueggiontalhora dinanzi a fe uenir 

meno. Di che non ci bifognagià o antiche biftorie (ch'io creda ) 0 effempi 

dilontan paefi gir cercandosquando che noiStefti, neifteRi dico babbiana 

Accéna la Wedutoin Roma abondantifiimagià €r larghißima nutrice di tutto.it 
fame dell'a mondo,quelt’anno,non folo le ponere <a-utili perfone,ma malte nobili ez 
no 1528 gentili anchoraseffere borribiliftimo (pettacoto delle miferie noftre,meden 
che fu 1 Re dole per le firade miferamente & apena foprai piedi foftenendofi con 
Gaganti quella poca uoce che'l debile fpirito porgena loro , altrui raccomandarfi, 
i molte non potendo il lungo digiun foftenere trouando in tanti difagi chiu 

fele portedella pietà; fi uedeuano nelle publiche uie cadendo quaft infie- 

me lettofarfene é fepoleura. Hacoftretto queftafiera rabbia (peffogli 

buomini mancando loro ogni altro alimento „a mangiar cofe fi (ozze & 

fi lorde, che egliè cofa certo incredibile a dirlo < Imperoche efferaltri in 
quifad'armenti giti pafcendo l'herbe per li prati s altri come in Gerufa- 

Giofeppo lemmela Giudea Maria hauer il proprio figlio per fame mangiato, altri 
della Guer /e fue mani per eftremarabbia eferfi rofi,non girò gia io raccontado;folo 
ra Giudea. pati il penfare,laffando cofi horribili effempi da parte, che per conto del 
laguerrafolo, è nata & crefciuta [peffotragli buomini tanta fame, che 

colui è ftato ricchiftimo & fopra gli altri anenturatiftimo,che ba potuto, 
quantunque parcamente,mutrir fe Steffo: Q uefi dunque fono i frutti che 

nafcono delle guerre; quefti i trionfi, quefte leglorie, Ben mi pax di dura 

pietra colui che di fiftrani x miferabilicafi non s'intenerifie, penfando 

come la natura,antica & pietofa madre di tutti noi,non per ifdegno fuo, 

ma per colpa altrui non ci babbîa dato il confueto nutrimento, cr hauc- 

duto i fuoi frutti allbora mancare s quando ella forfe piu era di nutrirci 

defi derofa:Di che molto fono da ringratiar quegli buomini (f+ringratiar 

fi debbono dellemaleopere )-iquali colfar. guerrafonoftati di ciò cagio- 

ne, Ma non di quefto folamentesanzi della pete anchora, perciocbe come 

fuol l'un difordine dall'altro uenire, quafi fempre dopo quefti mali s è ue- 

Dea fa duto affaltarci la phe. Di chefe pur fuffe chi mai dubitaffe, Roma y an- 
Sea ila pe Zi Italia tutta puo far chiara ruerateftimonianza aciafcuno. Cer- 
fe p tutea toa meffuno che punto intende douerebbe effer ciò dubbio , che dalladi- 
ltalia. fordianafcelaguerra,dalla guerra forge la fame dalla fame crefiela pe 
fie dellequali ciafcunat miferi mortali affalendo fannotraloro per più 
confumarlia gara. Ma quefta ultima , ofantifimo Iddiocon che horro- 

res quando che quejto furiofò morbo quafi folgore per l’Italia feorrendo» 

& in quefta & in quella terra lungamente pofandofi sha innumerabili 

corpi 
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Corpi uiui miferamente estinti. Non il padre ha il fis gliuolo aitato „non il 
figliuolo il padrel'unfratello ha l'altro fuegitosilmarito ha la moglie,ex 
la moglie il marito fchifato;& quel che pi "fi debbe apprezzare; s'è ue- 
duto per questo piu uolte lo Strettiftimo nodo romperfizla fantifsima leg 
ge dell amicitia troncarfi, Laqualc ofa fé cofi é Stata,quanto miferaftimia 
mo noi la condition di que tempizoue con fi acerbi morfi fono Stati gli huo 
mini trafitti,che efti hanno il Janto & dolce legame della natura €r del- 
l’amicitia (pezzato ? Oinfelice colui che nel furor di questi tempestofe 
tempi per mala uentura fua,nelle mifere parti d’Italia è nato, & pinin- 
felice fenza dubbio,s'egli qui nato cin questo paefe creftiutonon ha po 
tuto da quefti fieri & orgogliofi colpi trouar faluezza, €r infeliciffimo 
ueramente,fe come molti quafi in un tempo ifteffo nelle crude ‘forze della 
guerra della fame,er della peste s'è ritronato , ma molto piz infelice fe 
nel mezo di cotanti tranazli egli non hariuolta la mente alcielo, e (pre 
Zando queste terrene fperanze non ha la fua anima col fommo Dio folo 

datore del uero bene rice ngiunta,che fe pur queste acerbiftime piaghe »0 

per altrui opermnoftracolpa ci trafiggono , perche non riuoltiame noigli 

occhi alur? percheintante nostre miferie non gli chiediamo aiuto ès egli 

èadirato fi placarà,s egli ha fententiat o,fimutarasin quel modo fi muta 

rà egli schegià per la penitenza & lagrime de Niniuiti riuocò la dura 9% L 
fentenza perbocca di Giona contra lor data . Magli uomini non fo per St iena 
qual lor peccat o fempre rinoltanogli occhi alla terra,monmai al cielo, gy muito zs 
quefte cofè terrene folo con terreno diftorfo fogliono confiderare,onde fpef ch; Sitan 
fò dello fþlendor diuino mancando, fon poi coftretti per ofture tenebre aca ra non mar 
minare, ‘Ne maraniglia è già fe tanti flagelli di guerra, di fame, gr di 2l cielo. 
peste fi fenton poi scome nella fuenturata Italia piu che in altra parte 

che fia gia un tempo è aunennto . Che fe quali erano le bellezze fue in- ChE PIm- 
nanzi che Arcadio ( ma laftiam questo per non ricercar troppo anti- E * Ci 
che memorie ) fè quali innanzi che Carlo Ottano ( ne questo bifo- fai 
gna anchora): fe quali erano gia dieci anni le fue bellezze ne felici Carlo Ot. 
tempi di Leon Decimo confiderramo , cx conl ofeura faccia di quefti gior tauo princi 
ni le paragoniamo, parracci credo il piombo all'oro, o la luce alle tenebre boc mi 
paragonare , inche ioni potrei piu cofe dire & con fottile & minuta a- x 
uertenzaconfiderare, lequali come fono miferabili a penfarle ,co 1 mo- 

uerebbono gran pietade ad udirle. Ma bastin queste s ch'ella per li cru- 

di fuoi mouimenti è (pogliata quafi de gli antichi fuoi babitatori ;a tal 

l’hàno leguerre condotta, N on fu mai, o raro certamente,ch ella baueffe 

i popoli piu difperfisle terre abbandonate, gl'huomini meno fpefi che hog 
8l» e benche moltiftime genti fiano hordi Francia bor di Spagna ybor 
de gli Suizzeri » hor delia vtlamagna venute, & habbian tentato del 
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j feme loroî paefi d'Italia riempire, non è però che wia piu nuda nò fia hòg 
gidì ch'ella non era innanzi,che questa ftelerata portaal furor degli 0Ì- 
! tramontanifuffe aperta, Hanne il ferro gran parte tolti molti la fame; la 
l peste molti piu,ma ne quefta ne quella fa rebbe flata , o mencrudeli fi fa- 
i rebbon fentite , fequella amara radice d ognialtromale , fe quel ueleno 
ch'ogni uinacofa ha auuelenato , fe quella fiera gr inimica difcordia non 
| | fuiffe Stata» Di chequantungue deb ia ogni buomo amaramente dole ri, 
il i troppo pur mi par che fiano da pianger quelli che nel corfo delle nirtà lo- 
rosfono ftati da importuna gr fiera morte affaliti, Era ‘gia ripiena l'Ita- 
| lia di diuini ingegni, iquali con li lor bellifimi penfieri & nobiliffime ope 
| re,la patria loro & quefta età nostra adornanano.Sueglianafi ogni gior 
i| noqualche chiaro (pirito checon fue leggiadre fantafiefacena l'Italia 
È | piu bella, Fioriuanoinmolte parti fue ér di mano & d'ingegno molti 
s huomini rari iquali hanewano questi anni noîtrija qualche finezga del- 
! l'antico fecolo ricondotti . Ma hora quafi unherribil uento per Italia fi 
fehiado,hai fuoi fiori gittati perterra,et i frutti che quindi nafcenano fat 
i ti [parire. Ne fon reStati(1lconfeffo )alcuni iquali forfe da qualche alto 
| poggiodifefi» han confatica fthifato la rabbia di queStouento, Mabi- 
ii fogna con racquetare Italiafarlo restare , accioche di continuo fiffiando 
Leletteree #0nifuella questi anchora,c& gli toglia nia. Che piu diremo ? uedere ni 
Parti'p la prego & con animo qui tutto uolto confiderate come le lettere > come ie 
cir i buone arti,come la nobiltà & i coStumi , cemele leggi čr la religionefi — 
mondo, nalmente fiano per colpa delle guerre quafi debmondo sbendite, €r come 
n, nemiche de maluagi modi loro ondunque elle fi trowino fi fiaccian fauore . 
Perlo che quafi da ciafiuno sfidate con uiltà & difpregio grande corro- 
no a morte. Ne ciò dicoio delle letrereo dell’arti prima, perche morendo 
per occafion della guerra tanti buomini » muoiono que fli wirtuofi ancho- 
ras ma perche ne quelli che vimangon uiui poffono o uogliono nelli Studij 
‘delle nirtù affaticarfi,il poter dalla fortuna odalla forza, il uoler dal con 
? figlio o dall'ufo è lor tolto. Percioche chi è colui (dicamifi un poco) che ne 
fieri trauagli d'Italia & molto piu di quelle parti oue egli fi troua , pofa 
tra gli afpri tumulti, tra fieri firepiti dell’armi guardar le lettere è & fe 
pur le riguarda,con che mente quieta con che animo ripofato le riguarda 
egli? fubito certo che'lromor della guerra fi fa fentiresquefti bei ftudi & 
quefte induftrie de gl'ingegni fi feppelliftono.Impedifteli la forza, toglie 
lor la fortuna,la commodità di ben fare, ne contra quella fi puo per fimili 
buomini contraftare,ne i giramenti di quefta fthifare,in tal guifa r Cu- 
nagy laltra de gli affanni & de gli Stratij altrui prendono diletto, Ma 
| ne uogliono gli huomini dar piu opera a quefti ftudi, cofi altri per minor. 
anale configliano fe fteffi, altri Cujo delle perdute nirtù gl'induce ad abba 
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donarle.Ma perche l'hanno eglino a (eguire? per honor forje? chetra1 fü 
rore delle fpade «& de foldati efti reftano fempre mili gr oltraggiati , Per 
afpettarne guidardone? che neffuna cofa nel corfò delle guerre viman pin 
indifpregio ermen premiata che quefta,Per frcurtd loro èche stracciati 
er ignudi d'ogni piu vil foldato rimangono pi da ; Per diletto? ma come 
puo dilettare quella cofa laqual appreffo altrui non honora ne tuoi bifo 
gninonti fouiene,ne pericoli non t'aficura ? o come tratante mi ferie & 
tataneceltità puoîn buomo Janio entrare appetito di diletto alcuno? Ma 
vaniglia è ma rauiglia è P. B.chefiueda hoggi in Italia accefa fauilla al 
cuna di bella gloria. Cofi glibuomini dalle continue piaghe sbigottiti ogni 
altracoja come inutile difprezzando ; folo penfano alla falute di fe Stef- 
fi: Per questo fecon la pace acofi fpefti tranagli non fi pon fine , dubito 
alfaiche nontorni l'Italia ‘in quella feccia jen quella ofcurezza di pri- 
masquando.che affalita da gli y "nni percoffa da Gothi;fquarciata da Lon 
&obardi tutte le belle arti,tutti i chiari ftudi chiufero gliocchi . I quali în 


quelo fecol piufrefto peropera de buoni ingegni €r d'alcuni Principili- 


eralis'erano alquanto rifuegliati, Ma riaddormentaranfi dubito, et for 
feconpiu graue fonno fe per mifericordia di Dio, €r per opera della nir= 
tu noftra non fi finifcono quefte guerre. Lequali fi come elle:-banno l'arti 
quafi, <x lelettere fatte ofcure scoft hannola nobiltà &r'ibmon costumi 
tolti del mondo ; La nobiltà? perche ;come ogni dì fi nede i uili e bafi 
huomini percolpadi queste maladette diftordiela tefta alzando, & Var 
mi prendendo, fcacciano gli antichi & nobili €. ittadini delle patrie lorose 
ufurpando indegnamente quel che.condignità meritar nō poffono ne fan 
nofi sforganoi gradi della nobiltà corrompere &y feppellire, Et talbora 
arriuano a tale che meftolando ogni cofa €r ponendocioche ti è fottofo= 
pra affatica fi riconofte della nera nobiltade orma alcuna. Vedefi anco- 
ra altri per paura de gran pericoli, che ne gli lor pacfi foprananzano , in 
parti lontane ad hàbitar rifuggivfi youe non poffono ne il grado loro ne la 
lor dignità mantenere. Altri daforeftieri popoli delle lor cafe fpogliati 
poueramente difperfi andarfime, one ogni fegno di nobiltà perdono in bre- 
ue tempo. Veramente fe ben fi mira,non è prouincia forfè che cofi habbi a 
la gentilezza del Jangue:fpþeffo corrottacome quefta mifera , & afflitta 
Italia, Laquale da warie inondationi digenti barbare, gr anticamenz 
te 5 hora Jopraffattas erda quelle lungamente , non fo fè babitara 
mi dico , 0.diftrutta > & hora glibuomini di questo luogo a quello cr di 
quello a questo Scacciati; s'è fatto sì; che estinti quafi gliantichi getilbuo 
ili palazzi di fangue uillano & difeme d'huo 
nuoce troppocerto ad ogni C itta, io mi ften 
rmene , fe nonche molto pinm increfte il uede 
E å 


mini,fî fono iricchi e nob 
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derci forfe piu oltre a dole 
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re ancora'ogni buon coftume in quelto infeliciffimo fecolo effer corrotto; 
percioche non è huomo,o confatica fi truoua che uedendo come la bontà, 
come la gentilezza de i coftumi, nonci ha luogo, allbora egli quafi di que 
fia nia difperato non fi riuolti allacontraria firada ; g7 conofcendo come 
quelli fono piu apprezzati & pin fatti ricchi , che per piutorte yer mal 
uage nie fon caminati,egli ancora da quefto allettato a fimil uiaggio non 
sindrizzi scofifannofi glibuomini imitatori di coloro che ueggiono in 
pregio faliti . Non piu la modestia è buona netempi noftri, non la tem- 
peranza; nonla giuftitia, nonla fede.Non fon grefie nirti nello ftrepi= 
to delle guerre afcoltate . Chiunolé incotali tempi effer di uirtù benar- 
mato, colui x immodeSto & intemperato, quindi ancora ingiufto diuen 
ga & infidele.Coftui oltra che utili fi trouerà quefte articon gli fciocchi 
(cofi boggi fi chiamano î buoni ) farà ancora huom di granualore , & di 
gran configlio tenuto, che pin? chiamato per tutto buomoda bene; intal 
guifa han faputo agli fcelerati fatti dar bonefto nome glibuomini malua 
gi + Non uorrei qui P. B. parer diffidarmi della uirtù dell'animo huma- 
no, ne creder che non fi poffa ancora in quefto corrottiffimo fecolo non cor 


Difiicil co rompere i coftumi buoni , ma queftodico io; perche gè grandiftima fa- 
G traico- tica in fra tanti disbonefti coftumi nella debita bontà matenerfizet sdruc 


ftumi di- 
shonefti, 
mantener 
la bontà, 


ciolando la natura dell'huomo uolentieri al male; né effendo da freno al> 
cunvitenuta , anzi con diuerfi allettamenti a quello tirata, marauiglia 
non è fe d'huomini rei fi riempie il mondo. A la qual cofa la prudenza de 
Principi grandi deue con ogni induftria prouedere, accioche nonriman= 
ga tra peggiori il miglior difarmato „ne li fia pena capitale & quafi mo? 
tal peccato l'effer buono, Ne fi puo quefto difordin correggere, fe noncor 
reggon le guerre ancora, lequali infiniti fcelerati raccogliono,altri ne al~ 
leuano, altri nefanno, in tal guifathe ognuno che unole alle freleraggi- 
ni fue trouar ficurezzacorre alla guerra. Et in quella fe rmandofi,non fò 
lonò è delle fue negrezze caftigato,matrona fubito chi con molte lode'lò 
premia & l'honora, Non fono le guerre nò,in quel modo boggid}; chegia 
furono,la doue piu Iddio fi temeua che gli buominizogni cofa cò ordine € 


Odini giuftitia fi moucua.Era uerfo il C apitano reuerenza & paura, tra folda 
glieflerciti té amoreuolezza et concordia, non erano per pagamento date loro in pre 


ne tempi 
buoni. 


da le terre , non donatala libertà, o la mita de poueri buomini. Et pur fe 
in quella regolata militiatanti danni ne feguiuano al mondo, che è rede- 
rem noi di quifta difordinata & incerta ? doue fenza facramento sfenza 
amore,fenza ordine alcuno ogni cofa al'ingordigia et crudeltà de gli buo 
mini è fortopofta, pur che lerapaci e ‘fanguinofe lor mani ui poftino arrina 
re.Di qui nafte che le leggi per quiete e mantenimento delle città; a gli 


buomini date fi offeruano poco, Che i Magistrati delle leggi regolatori, 
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gy maeftri poco o nulla fono ubbiditi . Che neffuno rinouatore d'ordini 
buoni punto fi ftima . Percioche come poffono quiui hauer luogo le leggi, 
doue non regna ragione alcuna »ma ogni cofa dalla uiolenza fi gouerna 
dell’armi? come faranno i giudici mai quin apprezzati doue folo s'hono- 
ra la fpada?come fi uedranno i datori de gliordini buoni in pregio alcuno; 
doue folo fi cerca il mondo difordinare è Certo fenzaleggi non farà mai ri 


Senza leg- 
ofato il mondo, le guerre corrompon le leggi . Senza Magiftratiniente gi il mon> 
` ar A. . . Pi ri — . . . ai BEGU v 
ferà ficuro l'armi (prezzanoi Magifirati . Senza ordini ogni cofa ferà.co emer 
a (A: s Spi . TE er ripo- 
fufo,quefti tempi confondono gliordini. Di che io,diche quelli dico,che fo- © P 


Ri: fato. 
no col timore delle leggi niuuti lungo tempo,et hanno la noglia loro col uo 


ler di quelle formata,non poffono non dolerfeneamaramente: Sono i pri- 
mi infegnamenti della giuftitia, niner boneftamente; non offendere: al+ 
trui, fare a ciafcuno il donere, Mainquelli fceleratiffimi appetiti come 
fi uiuehoneftamente folo ad opere dishonefte attendendofi.®-in che.modo 
non fi offende altrui, della roba;della libertà gli innocenti; er fpeffo della 
uitaprinando vin che guifa fi fa il doner a ciafcuno , quando niente men 
che quefto ficura è certamente la penasche le leggi per lirei,& il premio 
ch'effe banno per libuoni apparecchiato fi uolta al contrario. Conciofià 
cofachei maluagi premiati, cy i mirtuofi fi ueggion puniti. Di che altro piro le 
non incolpoio che quefte difcordie; lequali fe mai per noftra buona nentu amg 
ra finiffero s finirebbono quefti difordini ancora. Negiàftimoiîoperque- qifordini. 
fto chetraquelliche ueftono Larmi non fiano flati & fiano ancora molti 

buomini, degni di gloria &x di lode immortali, liquali per bontà er ualo- 

re & altre uirtù loro fon faliti ad ogni piu alto grado di buomini eccellen 

tisanzi foncerto moltif[fimi efferne per adietro ftati, cy nineremolti dì al 

prefente . Ma non bafta que$to; non giona quanto bifognarebbe., percio 

che efJendo gliordini de glialtri corrotti non fi poffono per questi ch'io di- 

co a pieno riordinare , Et non baftando perwarie cagioni la uirtù loro a 

E SA pe mali ; forza è che diano luogo alla libidine de glialtri, 

Zr penfino piu tofto in che modo debbian fare per noncorromper fe feti, 

ch'eglino (perino mai la corruttione di tanti altririfanare. Maggior for- 

zacerto, piu alto principio richiederebbe queta imprefa : Sono nondi- 
menomolto da lodare coftoro s iquali con le loro opere buone manno tra 

glialtri (pargendo qualche feme di nera uirtù loqual potrebbe forfè pro- 

dur col tempo digniftimo €r utiliftimo frutto conforme aquella prima 
origine de glieffempi loro.-1n quefto mezzoconogni cura tudino glibuo- 

mini di por finea queftitrauagli. Conciofia cofa chè quando mai altro 

Stimolo non li pungeffe ; certo iltimordi Dio, a lacuradella Religio» 
ne punger li dowerebbe sche fe bene a tutti glialtri incommodi fi pon men 
te , cy tuttii malia paragon di quefto fi contrapefano,quafi nulla fi deb- 


M 
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bono da glibuomini faui , cr infieme buoni apprezzare. Q nelli le cofe 
mondane, questi le celesti riguardano. In quelli il corpo terreno, gy mor 
tale;inquestil anima diuina cy immortale s affligge. Per quelli le cofe 
de glibuomini , per questi quelle di Dio fono oppreffe » Perciochenonin 
un modo folo con questi impeti cofî sfrenati la wera religion noftrazerla 


La fede di fede di Chriftos'offendesmain piu cin piu certamente . De quali quan 
Chrifto fi 
offende nò 
in.un. fol 
modo , ma 


in piu» 


tunque fi potefferomolti raccontare, baftarà credo alcuni poruene innan 
zi,onde ogm buomo poffa facilmente lagrandezza, <> l'importanza di 
quefta cofa Stimare . La prima è che agenolmente diuenzono Jprezzatori 
del Cielo quelli buomini che s'intrigano nella militra de tempi noftri,per= 
cioche la libertà,per non dir licentia, di quella uita , glifa por giufo ilti- 
mor di Dio €r folo in fe Steftt, dr nelle forze loro porre peranza,Et fco- 
tendofi il giogo della Religione ogni cofada Dio , 0 dalla Chiefa nietata; 
per lecita cy buona uolere. Di che non bifogna altra proua recarti; fenò 
ches'eglino temeffero Iddio, quelle cofenon ardirebbono che efi ardifto» 
no;quelle cofe non farebbono ch’efifarno,conciofia che tra primi fuoi co- 
mandamenti,è il nonfar male altrui, Quindi nuocono a glialtri ancora, 
hora con la diperatione,hora con l'e(fempio, cy come una parte del corpo 
corretta,tutti glialtri uicini luoghi uan corrompendo, Percioche altri da 
queSti votanti mali affaiti;quafi difperati nanno di mille bugiardi penfie 
ri la mente ingombrardo : Altri da molte male opere allettati prendono 
il religiofofrenocodenti , & pofcia (correndo in ogni piu fcelerata parte 


Non è cofa Aumentano, Neneggio cofache fiadi maggior danno ne piu degna d'ef- 
piu degna fer correttacheil pigliarfi la Religione a feherzo ; percioche non folo chi 


d’effer cor- 


retta che il 


pigliarfi la 


Religion a 


fcherzo. 


b 


fa quefto offende l'anima fua,& n hauer nel giudicio di Dio conuene uo- 
le pena a cotal peccato ;maancoradisturba il bel uiuere humano, ¢& la 
quiete de glialtri infiemese lalor felicità interrompe. Et fe gliantichi Ro- 
mani nella falfa lor Religione cofî afpramente caftiganinocoloro che ma- 
le'baueffero operato,o parlato di pra che pena farebbon degni quelli 
buominiche nella mera gr infallibil fede di Christo nientehanno altro di 
Christiano fe nonil nome? Troppo degne ; troppo d'importanza fon le 
cofe della fede & dell'anima nostra , ne sò bene come fi trowi buom mai 
cofi ftolto , che per questi frali appetiti del mondo ; i fuoi eterni beni del 
Cielo ponga da parte . L’altraè che mentre quefte difcordie piu crefco- 
no, é con maggior fuoco ogni giorno piwbollono, crefte ancora, čr bol- 
le piu la maladetta berefia Lutherana , onde's'intrigano le menti de fe- 
deli, indebelifcefi la Chiefa Romana , inuiluppanfigli ordini buoni. Al- 
qual neleno s'egli ua quietamente il mondo corrompendo, come fi puo fra 
tanti ftrepiti rimedio dare? E graniftimo il male (il conofio ) dr aguas 
rit difficilifimo.Mafe quefte aditare moglie s'addolciffero ungiorno,fe le 
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crude armi che contra i Christiani già tanti anni fi fon prefe fi poteffero 
uh dì riporre,o almeno moli ave altrouezio non dubito che quella uelenofa 

éste mancarebbe,quefto ardentiftimofuoca s chinguerebbe, gr quei po 
poli che hor ritrofi fono tornare bbono alla denotione della fedia uostra, 
Non fofterrà Iddio che nella fi hiettezza della fede fua fia quefta felfura 
lungo tempo, pur che la mentenofra alni firinolga, & l opere noftre a 
rimediarni fian pronte.che fe bene qualche giorno egli l’ha foftenuta, bal 
lofatto egli forfè perche anchora nella fua fede fentiamo delle perfecutio- 
nionde ci fia bifogno ricorrere a lui. Et perche conla uerità delbuoncre 
dere il falfo uincendo , fi resti la noftra fedecomeoronel fuoco affinata, 
più bella & piu netta. $ ‘penfefi anticamente l’iniqua berefia A rriana , 
laqualtanti anni banena & l'Africa, la Grec ia, & altri luoghi mo- 
leStato.Seppeliffi quella di Dioftore.Mancò quella di Neftorio ; Ma che 
nò iole troppo antiche raccontando è non furono gl'articoli di v uicleffe. 
riprouati? €r nèl Concilio di Constantia Girolamo di Praga €r Giaman- 
ni V fje abbruciati? iquali che altro diceuano,che Martino? fe tante dun 
que , € antiche ; & moderne berefie conl’aiuto di Dio yé conlapru- 
denza , €r bontà de gl’huomini Réligiofi 


1 fono pente , direm noî ché non 
fi poffa (pegner questa ? Ma non fi puo certamente mentre rimbombano 


quest armi in Italiae mentre che i Principi Chriftiani conssì grande ira 
St percuotono infieme.Perche hauendofi fol'cura alle guerre, egliè forza 
chetutte laltre cofe s'abbandonino,e quelle imprefe che fareblono alla fe 
de noftra utili gy buone per meno nil, anzi per dannofe C piene d'ogni 
ronina,bifogna porda banda, La onde gli ftelerati hereticinon Solo di que 
Ste diftordie godono,ma ogni giorno la lor fetta accreftendo uiuon ficuri . 
L'ultima è che per le diuifioni de C ‘briftiani,fi fanno maggiori le forze de 
Tarchi crudeliffimi & ferocifttmi inimici del nome é dellafede noîtra . 
Crefte ogni giorno l'impuriffimo imperio di Macometto , & con nostro 
danno grande dr uergogna piu larghi diftendei termini fuoi, necofa è y 
che ne fia piu uera, ne piu chiara cagione chel poco accordo che è trai 
Chriftiani. Cofi per la diftordiadi Boemundo er Tancredo prima,&y po- 
fiiade gl’altri ancora fracciò il Saladino i noftri dell A fia sel Sepulchro 
immaculato di Guefù Chrifto uero Saluator nofiro > nouamente tornònel 
le forze de gl'infedeli Cofi guerreggiandoco Paleologizi Catacufini, en- 
trò Ammurate il primoî pofjefione d'una buona parte di Grecia, Cofi nò 
saccordandoi Principi d'Occidente laftiaron-a Sultan Macometto nia 
eer Coftatinopoli, gt il nome dell imperio Oričtale (pegnere infieme. Cofi, 
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uale 30 Re Mattia per latuadiuina uirtòù infieme con la Bolfina tutta 

a Chriftiani acquiftato s bora per ladifcordia loro, è nelle feroci mani del 

tno co lor nemicoritornato:Piatcia 4 Dio P. B. che a questi termini foli 

s babbiano afinir i danni noStri, percioche fe con quefti modi fi gouerna, 

dubito che Italia(manon uòfarle sì trifto annuntio.) Egli certo non folo 

leTerretolteci terrà ficuramente, ma metteracci anchora in pericolo del 

V'altredn quefta guifa gli fciocchi Christiani combattono egli n'afpetta la 

uittoria.I Christiani fi percuotono,egli lifactadere.I Chriftiani uinconos 

cali netrionfa.1 Christiani “ammazzano » egli fe ne porta la preda < Et 
in fomma della pazzia & ambition loro gode felicemente. Ala qua 

cofa folo fi potrà allbora riparare quandoi Principi della fede di Christo 

can firecaranno amemoria, che non già perconfumarfi infieme &diStrug- 

pre gerei popoli fonfatti da Dio Signori,ma per conferuarfi in amore, con 
per diftrug giuftitia ifuggetti loro gouernare,® innalzare la fedee L nome di Chri- 
gerh, ma p S#0,4 loro è lo frettro dato. Etintra elfi non odio,non inuidia, non ambitio 
cöferuarh. nemaamore, carità;<&y.concordia domanda Dio . Et fi conuiene delle 
In amore * Jon potenze un modo,& una confonantiafare,onde chiaro fineggia come 
da Christo Re de Re prima, &° poi dal Papa (uo uero V icario è inloro 

ogni potestà deriuata Et quelli Impery , que Regni s quelle Signorie per 

Christol hanno., & per lui l'hanno adoperare . Dal Papa l'hanno, & in 

fino aiuto l'hanno ad ufare » Debbono adunque prendere l'armi, quando 

per lafedes& per la Religione prenderle bifogna,non per amaritia „oper 

fitegno già;od altroappetito che li muowa . Qufte cofe seglinotalbora 

penfaranno, farancredo, dolerli di tante paffate rouine sne potranno ria 

membrando i mali che fonfeguiti lelagrime ritenere. Et allhora fi sfor= 

‘arannò forferaffrenare l'orgoglio dell’armi; ferbandolea miglior ufo cò 

tragli nemici della nera fede, s'ingegnaran mi penfo,racquiftar que- 

Ste parti, allequali dopotanti nuuilojt giorni incominciaranno qualche 

raggiodi chiaro <& lieto.Sole a moftrare. Et cercaranno;ftimo,a que po- 

chi che fono restati porgere fperanza di piu felice uita: riftorandoli con 

ogni forte di bene delle lor angofcie paffate .. Er finalmente porgeranno , 

giudico;a Christiani ficurezzas& anemici lorotranaglio & timore, leż 

quai cofe,perche fenza il dono della fantiftima pace fperar non fi poffono, 

erò uorreiio hora dinanzi alla diuina fantità nostra ragionarne piena- 

La pace è mente,pur che quella come nell'afcoltar questi afpri difcorfi della guerra 

tanto più mis’ è moftrata benigna , cofi nell’udir quefti piu piaceuoli della pacemi 

HARE fimoftrigratiofa. a i ) 

to gapuer © Nong buomo Ppi B.ch'al nome folo di quefta defiderata pace non fen- 
ra fon piu tariconfortarfi. Laquale tanto piu fi fpera ché debbia ejer dolce, quanto 

amari. piu fi fon fentiti i frutti della guerra amari, Et nel nero questaè folas. 

mente 
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mente quella nia sché ci puo di tante miferie in che noi fiamo inuiluppati 
firigare  & di tanti pericoli che ci minacciano far ficuri, oue fi cerchino 
il noftroben proprio debbiamo drizzar la mente, &y fel comune molto 
piu Ne dubito gia 10 che fi trowi buomo fanio alcuno che non intenda i 
commodi della pace,che non fentagl'incommodi della guerra, che nondi- 
ca ueramente piu felici e(feritempi quieticheiturbati ; & l'unione piu 
chela difcordia ficura,mà gl huomini fpeffo,benche chiaramente conofthi 
` nosil bene non fan però ; 0 non poffontalboracome fi conuerrebbe pigliar 
lo;percagione di molte difficultà;, che'l partito delle cofegrandi s arreca 
dietroylequali affeftarenon parcofi ageuolcofa a ciafcuno,fe già da qual 
che gran uirtù moffe gy aintate elle non fono a quell’ honesto fine che fi 
defidera condotte. che uoglioio dir qui ? fenonche uoi P..B, fète colui 
che per accordar quefte difèordanze de Principi fete creduto perfetto, gr 
forfefolo buon rimedio ne noîtritempi ? ogni buomo che la tranquillità 
delmondo defidera; riuolge bora i fuoi occhi in uoi. Per uoi ciaftun crede 
quefta paceche cotanto fi brama non pur nuomamente (entire, ma lunga 
mente anchor poffedere per ciò fi fpargono ogni dì dall’anime C briftiane 
deuoti preghi all’altiftimo Iddio , per queftononminor noti a lui fi fanno 
boggi , che per la falute uoftra fi facefferoin prima . Sia dunquel animo 
uoftrotutto a ciò molto, fe egli per fefte(fo afarlo era pronta, hora piu 
chè mai prontiftimo ui diuenza, percioche fel defiderio de i buoni,fe la (pe 
ranzadegl’afflitti folo fi nolge a uoi, €r per opera delle fantiffime mirtè 
uoftrecredono da cotanti trauagli liberarfi, fprezzareteli forfe uoi come 
fioltisocome profontuofi gli raffrenarete? Non fono i lor preghi nò, de- 
gni d'efferdifprezzati P.B.iqualrnellamemoria pur degl'affammi lor do 
uelecrudelifsime piaghe altrui fi moftrano aperte , nongl'huomini folo, 
male fiere, le pietre mouerebbono a copaftione. Certo l'Italia dal prin 
cipio alfine,&y dall'una parte all'altra tutta ui prega che in questo po~ 
niatelo ftudio ,& l'induftria uostra. yin quelto contutto l'ingegno e le 
forze adoperiate. Egli è cofa perferma creduta P- B, efer nella buona 
uoftra menteimpreffo un fermo defiderio di gioware altrui , ilquale in 
che campo fi puo piu largamente efercitarez o in che coja piu apertamen- 
temoftrare che in quefta pace? conlaquale fe quanto profitto s' arreca al 
mondo ben penfaremo , parracci credoogni altro giokamento che darli fi 
polfas di neffunfrutto sintal guifa queftogl'altri foprananza, & inun 
en folo, l'harmonia quafì.è lacatena dituttiibeni ; fi lega infieme. La 
onde noncome cofauaniftima sod opinione fciocchifima:, ma come fen- 
tenza faldiRima , r da ueròdiftorfò accompagnata ardirò dire io ques 
Stothetutte l'altre opere büone damolti Pontefici per adietro fatte , 
«tutte quelleanchora che per l'innanzi farfi poteffero», fe inun luo- 
ORAT,DI DIVER, c 
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gofolofi pongono infieme ; faranno al paragone del granbene; 

Eforta il » ffapacefentiràil mondo,quafi lucedi picciala candela a rifpetto deli 
Papa a . #o&chiaroluimedelSole;Ecko dunque chebella occafionmi Sr porge, la 
= pie pan winuita, dico: a pigliarlas accioche noicon la miren G bontand- 
ftiani, ra all Italiasanzi a Chriftiani pace arrecando, gr quegli di maraniglio 
fo contento 5: uni di fvmma dr nera “gloria viempiate, Perciochefe per 
hauereuna Gittàèdificatafi metita tanto honoresche fi conuersà a'colni 

che bauerd fatto sì chetante&tante:che edificate fomò sinon caggino a 

terra? fe per difendere unpopolo folo, in tanta Wloriafi fale ; in qual per 

‘Dio falirà. chi n'hauramoltigr molti infiemeconfernatiè fe permoftra- 

re il bel uinerea glibmomini fi gran pregio s'acquifta , quanto farà pre- 

giato colui che non moftrato folamente , ma con tranquilliffima ficurtà 

l'hauerà rendutoa mortali è Senza dubbio io non conofto hoggicoftonde 

maggior loda ne poffa.un i buono acquiftare;;me onde poffwin 

Ingiufta vmaggioreccellenza falire che queta, anaterto & ingiufla mi par quel 


gloria quel; Ja gloria che fi cercaconingiuria'altrui, Quactla è nera cr bonefta grim 
lache fi cer ortal gloriachenon col disfarle Città,0 diflruggerei popoli,od incate» 
i nare i Chriftiani,ma col ridurli in concordia,dar lor quiete, gr Scampar 
3 " .lidamille fopraftanti pericoli fi guadagna. Quilauera nirtt a gionare 
nonanuocere 3 faluar } mon ad ammazzar s' argomenta . Ondela gloria 
che quindi nafce, come da bicona\er uina radice nenendo fem pre piw bel- 
la; fiorifce, nella cui uaghezza quafi da fuaniffimo odore inuitato fidilet 
taciaftuno: Q uefta è quella gloriache per'noi riferbata a uoi hora Sap- 
parecchia P.|B. Non già che le fantiftime opere, come è quefta da uoi fia 
È no piu per conto di gloria, che per zelo di ben fare operate,ilche è lonta= 
ii niftimo da uoftri penfieri 3 ma perche Sempre con la uera uirtù s accom- 
pagna la debita gloria, &y fı comeil corpo dall'ombra;cofi quella da que- 

fia è feguita. La onde-colui che alcuna cofa hatra nor ulrtuofamente far- 

tanon puo fchifar quefti bonori,ne quefte lode. che ragionenolmente gli 

l N fi conuengono, fuggire, d'effer dico,per bocca di molti parlatori lodato, cy 
con le penne de migliori Scrittori infino.al Cielo inalzato,anzi piufi fan 
no le fue lodi maggiori,quanto piu da glibuomini fi conofte ch'egli fia dal 
l'ardor della gloria lontano es ogni cofa per amor ch'egli porta alle ope- 

re uirtuofe,&1 snonper defiderio di fama., 0 di premio, che quinz 

di afpþetti,operare:Cofi fono î fatti egregij degl'huomini grandi coneter= 

namemoria delle nirtt loro tenuti wmi. Et altri molti da quello effem= 

pio forfe 0 dall'amor di pari gloriaallettati fi ueggiono a degne imprefe 

accenderfi maggiormente. Cofi uoi per quefto sì granbeneficio a ‘gli infe> 

lici noftri anni fatto, degniftima certo; gr fopra l'altre grandiftima loda 

It riportarete , &r nel prefente fecolo Sarete noi da ciafcuno fommamente 


che di que 
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ringratiato , er ampiamente honorato s čr ne tempi che nerran poi con 
fempiterna gloria lodato, d banere hora con fomma prudenza , e7 bontà 
lefiere diftordie de Principi Chriftiani racquetate. er con infinito conten 
to tranquilliffima pace recata. al mondo. C he oltre? quì ui apre bella gr 
larga Strada dimostrare a tutto il mondo.il giufto €r ueramente dixino 
penfier nostro ,loquale fempre a buone opere indirizzato ; & a lodénoli. 
imprefe puramente uolto, ha trouato la malignafortunainuidiatrice de 
difcorfiftroi,laqual.fempre agloriofi fatti fi contrapone;<y col pazzogi- 
var delle ruote fue quelle cofe piu fi sforza interrompere, inche ella ue 
de l'altrui nirtu piu adoperarfi . ‘Di quì è auenutoche molti,o da mali- 
guita mofsiscome empre aniene 3 0 daignoranza,banno le buone opera- 
tion uostrecon non buonasanzi reacerto y <& maluagiamente interpre- 
tate,quando chenonda sfieccefti,1ma da configli,;non dalla fortuna, ma dal 1! mal, o il 

a ragione fi degil bene, 'lLimale di ciafeuùi. partito\giudicare. Di costoro nti ne 
ch'altro fi puo,ber quì direfemon che s ëglino per ignoranza cofi Stimano non da foc 
è buono fcufarli, fe permalignità sraffrenarlima in che modo fi poffonoi icefsi , ma 

maligni piu fantamente raffrenare, oinche guifzfi puo far altrui me px iconfi + 

glio riconoftere l'error Juosche colfarfi mezzano,et autore et capo di que gli. 

Sta pace?Q ui apertamente fi uede come non a nuocere altrui noù ad in- 

Zombrar Italia dinuone miferie, non ad affliggere i Chriftiani con piu 

grawirozine, ma folo a giouarea ciafcuno) a fgombrare le noie di queste 

parti,a-folleuare gli afflitti fi uoltatutto l animo nostro. Non bifogna îr 

cercando peraltro e(fempio della fantifima bontà uostra moftrandolo in 
questo. Che fe bene molti, cr molti Sene pote(fero raccotare, qual per Dio 

pin degno è qual pin niuo? qual piu grande fi potrà di queftoraccontar 
mai è la doue non ambitione,non odio » non defiderio di uendetta, o dico- 
mandare, ma folo boneStà cr amore » & una. eStrema uoglia del publico 
bene ui fo[pinga.: Certo ciaftun dirà alibora effer “tuttii defiderij uostri 
fantiffimi, er a fantiftimo fine indrizzati. Et in questo effempio, quafi in 
unchiaro fpecchio non fol questa } ma lepaffate €r le future uostre operc 
möštraranno labonta loro. Jache mi sforzo io alla pace perfuaderni ? 
quafi non fappia,onon mi ricordi io, effer uoi Christiano ,Chriftiano? an- 
Zireligiofò &r ministro di questa fede. Miniftro? anzi pur capo €r Prin 
Cipe uero della Chiefa di Dio, alqual lechiani de Cieli fono State per fuc= 
cefione dell’ g poftolo Pietro da Chrifto date; acciochenoî er aprirli pof- 
fiate & ferrarli, &quaggiufo fciogliere &rlegare,percheegli anchorafi. 
leghi <5 fi feioglia in cielo,cioxa cuicome à buono et faggio Pastore è tut din i del 
sot gregge Christianoin Quardia dato; perche amoreuolmente paftendo- Ary ue 
loil debbiate daognifiera che Loltraggiafequāto peruoi fipuo;far fien’ Dio. 

ro.nSarð dunque coli fcioccoioschiio non creda effer noînelle cofe che alla 
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Sediauoftras'appartenzono fapientiffimo? 0 fi sfacciato forfe che ioar? 
difta quel ch'all'alto fiato uoftro ficonuienfare,ricordarniènori gid P.B, 
non fono io ne cofi ftolto,ne cofitemerario checiò faccia hora s perciochè 
chi è trai Chriftiani pür mezzanamente aneduto nonche profondamen= 
te dotto che non babbia piwuolte; o letto;o intefoefferftata la dinina gp 
infallibil uoce di Chrifto nero Saluator noftro,cir in ogni atto, & in ogn? 
opera il fantiffimo, & folo ueriffimo effemipio fo che Ji mantenga pace? 
Egli certo in qualunque cafa entrana, le ANnuntianala pace } e che'il 
fimigliante:in ogni luogo faceffero a diftepoli fuoivinfecmizia : Egli dà 
bugiardi <& maligni Giudet nel fanar de i miferi fpiritati iafmato , mo 
Ogni ne Strò loro come ogni Regno in cui nonfuffe pace, matra fè Reflo faffe diuiz 
in il ai Sos & difcordante fi profonderebbe to$tamente Egli nel fine di queftò 
uina colto, fo terreno uiaggio,e(fendo già uicinoa quella bora fud i fudi diftëpoli in 
tornohauendoser*quelche pofèia s'haneffeafare ordinando; chë lafciò lo 
ro slaguerraforfetnonè questoil ricco &pretio/o lafcio,che fere Chri- 
Sto;la pace lafciò loro x` Tomi dò,diffe egli lapacemia. Toni lafcio, diffe, 
la pace mia, cofi fempre & amò egli la 
felicità di questo mondo la ftimò cara, 
come forfe cofa fuffe naftoîta co ofcura; 0 come 
lanaturad'igegno,o da lungo ufo di Cientiedotato ;& non a noi PID 
loraccontafti. Adbuomodico lo narrafi io sche chiaramrite non'inten= 
deffe s niuma cofa piu appartenerfi al Principe della fededi Christò ; ne 
piu degna efferdella fua diuina grandezza che mantener in pacei Chri- 
Stiani. Neffuna cofa hauerli piu muamente domandata il figlinobdi Diò 
La fede di che questa, I n pace fimantiene > con la pace fi difende la ucriffima & 
Chrifto fi fempre perfettiftima fede di Giefu Christo 
mantiene, rato Macometto con larmi y &colcoltello, A queta dunque il Pica- 
& fi difen- pio Juo come tra le prime leggi impoStoli da Dio, dee dri 
È a la %contutto l'ingegno g tutte le forze fue rimolta 
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tamite par che m'afcoltino,s effe dico,poteffer qui'a ubi dinanzi parlare) 
le udirefte certo infieme dole rfi meco, Je muouer fi poteffero, quindi to 
Sto fcender le uederemmose dinanzi a fantiftimi piedi della diuina F oftra 
Beatitudine gittateinterra pace fempre ; pace continonamente chiama- 
re.Laquale come per mezo nostro grandemente fi defidera PB. cofi raz 
gionemolmente fi (pera , percioche non Solo douete e[fexmoi macftro afar- 
Lasa po e anchor farla Ne ui sbigottiftagiàl'e(fer tra questi Prinz 
vipi Christiani fi fieramente accefi gli sdegni, «r ogni giorno rinonate lè 
inginrie , & dato occafionel’unoall’altro.di nuone querele, onde par che 
difficil molto cy forfe impoftibile fia il portra lor pace. Conciofia cofa che 
non quefte diftordie folamente , che bor fontra efi ; ma fe fopra queste 
molte altre ne foffero s x fopra quelle poi delle nuowe anchora uoi non- 
dimeno potete conla prudenza» & bontà ch èinudi terminarle, To fon 
certo graniftime effer le questioni di costoro ma nontali però che per ad 
dietro non fiano ftate dell'altre piu gravi , lequali nondimeno hanno tro- 
atò chi cor la deftrezza cruirtà. fual'hafinite è & balle da fierè ini- 
micitie ad'una dolce pace &\unaferma gr inniolabile amicitia ricondot 
te Chefeuogliamogliantichi effempi,o.i quelti‘;0 d'altri paefi girri- 
cercando trouaremo infinite guerre conrabbiofò fuoco crudelmente tra 
Principi accefeseffer per opera di buomini uirtuofi prima intepidite, & 
quindi con maranigliofo contento di ciafcuna parte del tatto estinte Ché 
piu © efferni natò grandiffimo amore x7 perfettiftima fede tra loro an= 
chora. Mathebifognadi questicafi ricordarci? e non'è huomodi fi fie- 
ro animo ne di fi ferrigna natura chenon fia puntotalbora dall huma- 
nità & commoffo,ne buomo è cofi d'ira pieno x di Sdegno, che egli non fi 
poffaso ton la ragion placare,o con la piaceuolezza humiliare. Che dun- 
que fperarem di quelli buomini chetra coumi buoni ; gr fanti ammae- 
Stramenti allenati , fon con le leggi & conla giustitia ad alto grado ne- 
nuti ? fenon che eRti debbiano quantunque adirati poterfraddolcire, & 
benche eglino fuperbi fofferobumiliare è Eticerto come la natura prima 
C uera macftra de noftri affetti,ba quelle calde fauilluzzeinnoi (parfe, 
per pi a fifacilmente a fdegnosad ira, a uendetta ci accendiamo,co 
fihaella ancora quei dolci femi piantati in noi, iquali da ogni tempeSta 
«orgoglio ad una dolciffima manfuetudine ci fantornare. Woi dunque 
Sarete quello P B chè farete fantiffiniamente: coltinarli zonde uedrete 
per natura loro,et opera uoftraefinguerfi quello incendiochebora tan 
to gli infuoca. Nemidebbe da quefta cofi utile; &r.lodenole imprefa pun 
toritenereil penfar ché non uno,od altro Principe foloè al prefente in di 
Scordia &edl'armeinmano,matuttii luoghistutte le Signorie de Chri- 
ftiani di guerre gr contrafti fon piene & ogni giorno con maggior osti- 
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nationepiu fi riftaldano: n Nonfiuedè hoggidi luogo aleund ne Signonea 
di grandi 50 di piscole so dimezaneforze, ch'éi fias.che egli. ancorainfia 
me con gli altri non rda , & non noglia; o difendere l'altrui; o perle fue 
querele quesStioneggiare. NOR ui ritenga questo s percioche la maggior 
parte di coftoro al amore demaggion Principi fi fono fuegliati,<& ueden 
do quelli ‘allarmi allaguerradifposti.; er anchora hanno alla neceffi» 
tadi cof? trauagliafi tempi ubbidito;Ondeoalle diffefe uoltifi; 0 all'affe= 
j fesquellide partid unos C q uestid'unò altro feguendó sO pur intrIfesd 
delle uęcthie ingiuxie ricordándofèsodelleruoue facendas Stanno ancho 
efti come fi uede in continti contraSti. tr tranagli.Ma non «prima ficom= 
porranno le diftordie intramaggior capi , chedi.tutti gli altri(i compor- 
ranno ancora | Quando che l'erdinedelle cofe prima,quindi la uoglia lo 
roy pofcia fe queSto non gionafle. laforzagli constringerà a ciofare» 
Sta la fommadi tutte ledifiordiecbe fontra Chriftiani, x maggiormen 
= sonnia tedi quelle chela mifera ro dfflitta:TtaliaperctiotonosintraCarlo diAu 
die fta tra tiA, Q pinto Tmperatordiguehnome et FraceftodiAagolemme Redel 
PIm pador la Francia. iquali molti anni hanno gia intraloro con graniftima roina: 
Carlov.& di Italia &grandifimofterminiod’infiniti buomini combattuto. Al mo, 
Ha ancelto uiméto de quali fuor. d'Italia alcuni Principi muonerfi, & in Italia ogni, 
Se nor signoresogni Stato, ogni unche purwiuò fia. babbiamo neduto rifentirfe» 
sco -s4 NOn prima dunques'udirà quefti dui potentifimi Principi uoler porfi- 
neatante calamitofe difcordie,che glraltri ancor dall'effempio; daldefi 
derio Zr dalla neceftità fofpiutti s'ingegnerannoidi porfine-alle loro «Nes 
prima fi femiràfelicihima, £r beatifsima pacetra quelli efer fattásche: 
Mi questi,s allboraconcordati nonfuffero tosto procacciaranno,terminando; 
le question lorosd ‘effere in quella fantifima concordia raccolti. La natu= 
ragli muone, uoglia gli /pronaftringeli la forza + Chebanendo infie=. 
meconlarmi di quei Rele loro armi moffe,nelporlegiufo di quelli,a que: 
ftimedefimamente lafciarie fi conuiene:k oleudo.coftora lafortunadi cox 
[4 lor feguires ragioneuol cofaè che nei pace di quelli uogliano la loro ana 
î cora. Poncndoquestigraniparie dellelor firzenell'ombrà «aiuto di 
quelli sforza è che maricando di questa parte, <yuolerdo quelli in pace 
ritornare che parimente wi tornin questi.ba cafo che nonuoleffer la pa) 
ceo pur uolendola alle giuste conditioni non s'accordaffero non penfano 
chiche la grandezza di questi Principiytaquale rdi ricchezze e d'huo» 
mini,& d'armi tuttel'altrefoprauanza;fe ella è come fi (perd ridotta ino 
buona pace ex infieme ad honeStiftimo «&-gloriofiffimo fine concordata 5: 
puo. perforzaa quelle, cofe-confirinzer costoro» allequali non: uoleffera: 
perfefte/ti amorenolmente condurjice ruttoquello di che:prima fè potreb 


Mp bonfargradoseffere sforzati poi ca minor cotentezza e laude loro baffare 
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altruisbfani bifagna:di ciò temere; Abbracciari no piu uoléticri eglino 
la paceche\ altninon ba: domandarà lorò + Riguardano è minor 
gran diftorfi degli alti Re; co-infieme co mouimentiloro, 
gior forza fofpinti fi muonon fempré, Lande nella concordia di Carlo et 

\Francefco è pofta la concordia di tuttigli altri. Q uesta dunque afpetta 
_lamano e lopera uostra P. B.nella qualaoife lanatura n ha daro al 
ssegza d'ingegno; fel lungo ufo delle:cofe gradi wha fatto' nel maneggiar 
leprudente., fela grandezza nella qual da Iddio fete poftoui porge ap 
preffogli aleri duttorità. er rinerenza > penfate ni prego ycioche per uoi 
farfipudtútto bora porre tutto largamčte (pederè et adoperare.Q ui fi 
conuenuerfare quello infinito rbeforo che del pretiofiftimo fangue fuo, 
quado egli fal} al padreinciclo;Chrifto ui laftiò interna; accioche pilo be 
ne delfhogregge fpargedolo;c0o utileemantenimetodi quello fi difpenfaf 
fe:Oueuoi, fë coquelbuono `e perfetto animo bora entrareteschein ubi è; 
eda uoifi (pera;équifi richiede,nò dubito puto che l'altifimoet pietofi(fa 
mo Iddió, folo. & uero righardatorde cuori altrui; intàto fara quefta 
fi honesta operafauoreuoleyche egli tútte leuieitaprirà s tuttii modi ui 
porrà innazi onde questa defiderata pacecopor ft:poffa,eintenerirà infie 
me i cuori di fli Principisbora cò la pietà;hora co.la religione pungédo- 
li,moftrado.lorodi quate rnine fiano guerreggiado cagione;porendo loro 
innazi gliocchi quato piubeati (tano ètraquilli tempi della ave che itor 
bidi della guerra, come alor piu ütili afè heff fiano piùcari; intal guifa 
che tuttid un certo diuino ftupore, é d'una. Chriftana cò paftione fi riem- 
pierano, Aggiungerafi a quefti gli cotinui preghi delle buone cr denote 
anime chriftiane » & gli fpefti uoti ancora che per confegnireilbelfine di 
queStadegniftima uoftra imprefafi fpargeranno ogni giorno si qualinon 
Saranscredo,dal fommo Iddio difprezzatisanzi Zop l'honestiftima dima 
daloro, g7 per quelle anime d'affetto.-turte #1 di carità ripienecon pietà 
Saranno uditi, &conmifericordia efamdizi . che dunque potete dubitar 

uoi è poi che quelli (piriti che in questo mondo fono: nell’ardor di Dio in- 
fiammati,e5.e(fo Iddio finalmente aiuta quefta bella imprefatè difficile, 

o forfeimpoftibile. Come ? nirinte che comlagratia di Dio fifaccia fu dif- 
ficile,o impoftibil giamai. Ma laftiamo quefto,co pur fe cofi ni pare,co di 

Scorfi.del mondo queia parte cofiderianzo; I mpofsibile?in che modo?nef- 
Suna cofache da gli buomini fi po[fa fare,finmai impoftibile fAimata,ques 

«/t-puofar dagli buomini, Difficile ? farebbe piu gloriofa , quando che 
Regia imprefe fempre fu la gloria maggiore; «sr nell'opere faticofe 
SS toda fempre. fene riporta: Ma che farà fe ellarionè molto diffi 
cile? che fe fa cilea boiancora? Perciochefe nogliamoquiiluero dritta= 
fotto uno imaginato pefopernoi frefti cadere,er 
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per diffidenza abbandonar quélle imprefe che conl'ardire potremo ati 
mofamente condurresche altra fi richiede; però qui fe no due buomini con 
cordare?iquali da quefta diftordia in una confonanza ridotti , quietiffi- 
ma & beatiffima pace daranno a Chriftiani. Che farebbe dunque fe mil- 
leso piu buomini bifognaffe inun medefimo uolere ridurre infieme; e quel 
li tutti per falute del monda concordare è quando mai (peraremo noi ba- 
uer pace, fe nel comporne due foli tanto fentiamodi fatica &r d'affanno? 
Et forfes s'iotortamente non giudico; nonmeno effi fono hog ‘gimai defi- 
derofi di finir queSte guerre y che noi qui fiamo che efti le finifehino ; tö- 
lontarofi.Che dico io forfe? anzi certo è fenza. alcun dubbio debbià creder 
queto. Percioche no per iftar fempreinguerra fi fanle guerre, ma pergo 
derficon le guerrela pace , fanfi le guerre , nellequali fe dall'una fempre 
l’altra rinafce, &.de femi della prima forge fula feconda , qual fine fa 
rebbe mai di queîte difcordie è quando’mai fi potrebbono i frutti dolcifti- 
mi co defideratiffimi della pace godere è.maichè piu? Chi è che manifefta 
mente non uegganò per defiderio diguerrail Re Francefcofar bor guer- 
ras ma per eftrema uoglia ch'egli ha della pace @ ilqual non uedendoinfin 
qui altro modo d'hauerla,ba tentato con l'arme di guadagnarfela . Con- 
ciofiacofa che tra tante," uarie cofe che lpremono,niente effo piu calda 
mente defidera , ne puo.certo piu grandemente defiderare che vibanerei 
fuoi due cari figlinoli y Francefto & Arrigo iquali gia tre ani da pä- 
«ra terni fuoiocchitolti uia;fono ftati coneftrema moleftia di quellie di que- 
Cagioni £ a & è F i 
che muo - foin potere altrui.» Chi mon intende che per difender lecofe da lui poffe 
uono il Re dute eo poterle pofcia ficuramente in pace godere ha mofo. Carlo armi 
a far la (e? mon dunque fon cofi coftoro innamorati della guerra, che piu uolen> 
ia CON tieri affai non abbracciaffero la pace . Laquale molto piu a’ utile arreca 
de ~ ràloro,chenon bafatto & fa laguerra . Percioche ; hanno woluto eglia 
no.infteme( chi non lo nede? )duramente contraftare , penfando forfe i lor 
difegnati configli per forza d'armecondurre al fine. L’undico, dicon- 
ringerl'Imperadore uincendo di vendergli i figlinoli fuoi e proporli pn 
facili & più  fopportabili conditioni; che hanendo giainIfpazna non ha- 
ucuafatto. L'altro anchora di sforzar conl'armi il Re Francefco a man: 
tenerli quei patti & quelle promeffe offermarli che per la libertà fua nel- 
l'appuntamento di Madrille giafece.Machehafatto;o questo , o quello 
combattendo è one hannocandottoi configli loro? in che' porto fonle pe 
ranze chefi seranoinnanzi preposte? ueggonoefti fenza aleumaubbio 
come lungamente pur infieme guerreggiando ; & ogni cofa d'arme gdi 
furor riempiendo; &' con nary €r pericolofi trauagli lalorforrunatenz 
tando, ne lùn nell'altro ha puruna minimäpartedefnoidiftorfi érde 
fuoi defiderijadempito, Anzi come dacentrario nento a cai 
i fon 
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fi fon nedute fempre le uoglie loro,dal porto quali in altifimo ey tempe- 
ftofiRimo maretrafportarfi.Percioche fè dritto ftimiamo, che hal Impe- 
radore dopo tante et fi [peffe uittorie fuein Italia riceuute, dopo tanti ne 
mici fuoi uinti et sbattuti,dopo tante uittorie,tate Città per nità dell’ef 
Sercito fuo,0 gagliardamente diffefe,o animofamente efpugnate, che ha di 
coall'imperio fuo acquiftato egli, onde o maggior frutto o almeno piu fi 
cura poffefione fentiv ne poffa è certo & profitto piugrande,& ficurez- 
ramaggiore bauerebbeegli per mezo & dono della pace fentito,ch ho- 
ramnon ha per l'impeto delle guerre, & queluanromore delle fue uitto- 
rie riceuuto , Che fe egli guarda bene, & col giuditioche fi coniene que- 
Ste cofe diftorre , uedrà certo con quefte tante nittorie hanere effo le fue 
terre disfatte,gli ualfalli impoueriti, i paefi ruinati , accreftintofi ribelli 
é nemici,fminnite l entrate fue dato il fuo regno , parte gia fertiliffima 
& dile; teuoliffima di tutta l'Italia afoldati in preda . Laqual cofa con 
erimodi incominciata ua crefeendo , €r crefcerà con grawiftimo danno 
degli frati fuoi ogni giorno piu,fe la pacesconiraria maceftradi quefte fte- 
lerate forme,non ui ponfine. Conof.erà anchora, come nano è quel pen- 
fiero di creder con quefte uittorie d'hauer uinto il nemico fio,quando che 
chiariftimo nede dopo che l'ha gettato a terra,drizzarfi effo come prima 
gagliardo, cy con nuouo furor ritornare a battaglia feco.Nemai s éco- 
nofciuto per tante uittorie che ba hauute l’Imperadore,o alui molto cre- 
fcerfi di forze,o a fuoi auerfarij fcemarfene molto. Che anchora hai tu fat 
to Redi Francia? quale è ftato il frutto delle guerre tue? mentre bai ten- 
tatoconl'armi fare fcendere l'Imperadore a quelle conditioni che difè= 
gnafti,che guadagno s che diletto s che gloria te ne ritorna ? tucerto dopo 
tante fatiche , dopo fi fpefti čr pericolofi trauagli cedendo, che hai fatto ? 
hai (pogliatala Franciadelle ricchezze fue, confumandole uanamente et 
fenza profitto alcuno negli efferciti,c&x ne foldati Con queftos'è diftrutta 
Cr jpentatutta quafi la nobiltà del regno tuolaqual defiderofa d'acqui- 
ftar gloria & (eruendo ualorofamente al fuo Re dimoftrar fede, þor una 
parte, hor un'altrainItalia (tendendo tutta sè , o perferro 3 v per al- 
tro finiftro modo miferamente cftinta è Cofi è ruinata finalmente quella 
parte d'Italia one le fiere mani detuoiinimici non bauenan potuto ag- 
Ziugnere,et a quelli s'è dato maggiore occafione di guaftare l alrra. Q ue 
e fono le comodità che tun'hai fentite . Si aunienejpeffoche i difcorfi del 
co iglio humano da contraria fortuna fopraggiunti ritornan na ni. Non 
sa n La pro “nole P.B,certamentesche per mezo dell’arme,cofatanto 
lare! amor fuosconfeguifta di loro alcuno i noi defidery,tati fegni 
poramal tanti argomenti gr efpreffe chiarezze n'ha moftrato ogni gior- 
no.Conla pace unole che cfi quietino la mente lorosela rendano traquil- 
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la,laqual cofafi come è uerifima & da Dio altiffimo (pirata, cofi ancora 
è daloro ben conoftiuta, & dall un & dall'altro fommamente defidera- 
Moneta 4 Che dunque Se cofi è, fe cofi eRila bramano impedifte coftoro afar la 
ambitione Paceenon amor di guerra non mortale odiotra loro. Mache? una honesta 
&le condi ambition prima,poftia il modo & le conditioni della pace, Regna fempre 
tion della ne gran fignori ér nelle menti degli alti Re unacerta opinione,di nonef= 
pace. fere gli primi mai che fcendino ad humiliarfi altrui , ftimando forfe colui 
dell'honore & della grandezza fua molto ftemare , che primo fi piega a 
domandar pace | Quindi ancora ciafcun s'ingegna come fempre gli buo- 
mini fanno di hauer piu fauoreuoli ér piu utili coditioni che egli puo per 
Se & per lo regno fuo: Ma uoi quefta cofa conofcendo,et come dell'uno & 
dell'altro padre tra loro interponendoni , quella (pina toglierete uia che 
boracerto gli ritiene, quando che da Voftra Beatitudinei configli mouen 
dofier alla pace čr all utile de Chriftiani,<&x al proprio lor bene confor= 
tandoli , giudicaranno hauer trouato boneftiRimo modo di ubbidire a eo- 
mandamenti uoftrisc& infieme i lor defidery condurreal fine . Ma molti 
da cieca nebbia forfe inzombrati , uedendotra loro tante differenze hah 
creduto effer impoffibile l'accordarli ; quafi non fi auegghino , buomini 
friocchi[fimi,che fe non ci fuffero le diftordie non ci farebbe della cocordia 
bifogno, & fe leggerilfimefuffero & non pur di qualche momento non fi 
chicderebbe per anenturaia manoso iljconfiglio noftro,an zio per fe Steffe 
come deboli uerrebbon meno;0 per opera di ogni priuata perfona,e di men 
che me%anoizigegno fi potrebbon finire. Ma fiano tra coStoro molte le ca 
Cagioni e gioni detiediffersze,e luno all'altro marie cofe ridomandi.Dico Carlo che 
pretéfioni /a Borgogna come a fucceffore di Maria fua auola a lui s'appartenga, €r 
delle guer dall'altra parte Francefto per uirtà delleleggi del Regno: fuo giultamite 
rediCarlo ,. . È ; : ma 
col Re Frá Stimi poffederla, Voglia Franceftoche'lRegno di Nauarra fi reftituifta 
celto. alla cafa di Lebretto, ma Carlo come drittamente dal Re Ferrando acqui 
fiatotenerlo dica.Stimi Francefcoil Ducato di Milano per fucceftione di 
Valentina al Re Luigi primaye quindi a lui appartenerfi , €x al cõtrario 
come membro della Camera Imperiale et per altri fuoi argomenti Carlo 
dica effer il fuo.Gridi Francefco ch'il Regno di Napoli per l'acquifto pri- 
made Normandi,poftia per le ragioni di Carlo Primo & Secodo di An 
giò,<& per molte inueftiture alui fi appartenga, et l'Imperadore per uir 
tù di Arrico Todefto,&y di Federico Secondo, &y Curradino , pofcia per 
la adottione di Alfonfo di A ragona & altre ragioni con quefte giufta- 
mente il difenda . Mache uo io le piaghe chetroppo antiche fono rinfre- 
feando?dogliafi pur l'Imperador ( oue bora ogni lor differenza è raccol- 
ta)non eRere ftato l'accordo fatto folennemente in Madrille dal Re Fran 
cefco offeruato, & egli come inforze altrui fatto ; €r per cui babbia an= 
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chora gli pegni dato,creda no effere a matenerlo coftretto. Opponga que- 
fto a quello g7 quello a quefto bora antichbe,hora nuoue ingiurie, co iSti= 
mi di loro cia fcuno ragionemolmente hauer contra l'altro larmi moffe, et 
al prefente muouerle anchora,che piu poi? non farà par n pofßibile por= 
ui finei chi nonba la mente dalla pace lontana come quefti non hanno, non 
è mai dalla moltitudine delle querele dal farla impedito,percioche, come 
inmolte paffate paci s'è fatto,o per uirtà d'unadrizta giuftitia le queftio 
ni s benche molte fiano fitroncano ; o per nia di compenfamento l'una in- 
giuria con Valtra, gr questa ragione con quella ficotrapefa,o pur per mi 
nor danno gy per dar fine a maggior trauaglil uno all altro cocede qual 
che cofa delle ragion fue , fecondo che a quegli buomini farij per l’impore 
tanza,e’] Soggetto della cofa par fi conuenga. Qual modo è di quefti dun 
que ; che fe uoi con buono animo w'acconciate a proporlo non fiano chi di» 
fpoîti a pigliarlo? chi ardira di lor due ilgiudicio della Santiftima giusti= 
tia fihifare fe per publico benedi tutti i Christiani fono efi aciò fare co= 
me dilettiRımi figlinoli da uoi confortati? fegno farebbed buomo ingiu> 
O & rapace chi ciò fuggiffe,laqualcofacome in alcun di loro non è , cofi 
non uorranno anchora che ui fia dimoftrare. Chi farà di coftoroche difcor 
rendofî bene chi pofiedeychi è (pogliato,quante ingiurie l'uno , & quante 
l’altro babbia fatto,quali di quefto fran le ragioni,quali di quello, G tut 
tii cafi lorominutamente confiderandofi, € di quelli poftiaun ragione- 
uol contrappefo facendofi non fiadauna conftienza dell'bonefte cole ad 
abbracciarlo fofpinto?chi finalmeate farà di quefti due che fei noftri efor 
tamenti udirà P.B:fegli preghi afcoltarà de buon Chriftiani , fe leStrida 
Sentirà de popoli afflitti non pieghi un poco la mente fuae per utile d'I- 
talia,della Chiefa čr dellafede tua Chrifto, per dar fine una uolta a que- 
Jte tranagliofe tempefte , &r arrecar cò una quietiffima pace infinita con 
tetezza amortali,non fia contento fininuir qualche cofa del uoler fuo,la 
Sciar qualche parte delle ragion (uese colmancar di qualche forfe no gua 
Sto acquifto jommo er incredibile amore accrefcerfiin tutti ipopoli? Cer 
to colui che prima nel chiuder questa giufta pace fi moftrarà più acc efo > 
colui farà con Sempiterne lode da gli buomini alzato alcielo,da gli buomi 
mangi da Dio molto piu „loquale come diritto riconoftitore dell’opere 
"onee nell una & nell'altra uita con molto ma ggior doni le ricompen- 
ce» n cotal Quifa potete uoi con questi modi, ocon quelli che piu facili 
coni durti, in finir le questioni di coftoro,c& inbuona,et in i nes pa- 
diva tamente adoperarni.In che sto uole(fe (tendere bora alle c6 
Capace con quali patti , conché modi far fi po(fà difpu- 
tare gen bene fi docchifsimo & fopra tutti importuniftimo , quando che 
meglio noi che nefjuno altro » nonche me rozzo certo , & in priuati ef- 
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Sercitifolamente nutrito, potete quefto giudicare & nelmaneggiamen- 

todi tale accordo,doue piufacile ér pinaperta vi fi moftri la ftrada, per 

quella caminare.Bafta bene che non quelle fatiche, non quelli impedimé 

ti fi tronaranno nel perfuadere quefti due alla pace, et nelformarle con- 

ditioni della concordia loro sche altri forfe ba creduto, Che quando pur 

qualche durezza qualche feme di nuouo fdegno in loro fi trowaffe, moune 

rallicertò la pietade; laquale perlo duro delle nene loro quetamente en- 

trandose quanti mali ; quante rouine per cagion delle diftordie feguano 

perla mente lor rinolgendo, & tutti gli ftratij che fono ancor per feguire 

dinanzi a loro occhi rapprefentandozintenerira toftofe durezzaneffuna 
inlorfuffesed'unanò fo che nuoua dolcezza tutti fentiran riemprrfi.Pie 

garannoli gli caldi preghi,e le fpeffelagrime non pur d'un foloma di tutti 

i popoli infieme siquali le lor profonde, ér incredibili piaghe moftrando 

aperte quafi la morte fpauentofane gli occhi portando; folo dalla fpe= 

ranzadi questa pacein uita foftenuti, fuegliaranno ne cuori de Princi- 

pi dolor pin tofto delle paffate miferie , che uoglia alcuna di rowine mag= 

La fedi giori. Pungeralli oltre a quefto uno Rimolo della rel igione , che uedendo 
Chrifto nő come per quefti modi gli buomini dinentano fcelerati , & di Dio crdelle 
fi difende. cofe fante fue difprezzatori, e come la fede uera di Chrifto per que fte uie 
as È di- nonfi difende, ma s offende piu tofto,& che per quefto egli poigiuftamen 
= ` recontranois'adira, che piu ? che dinanzi all'infallibil'giudicio di Dio fe 
n'ha dopo conla giuftitia fua a far conto, &y fecondo il bene o ilmalezo ue 
rabeatitudine,o eterna pena riportarne, chi è fi durosche non fenta tut= 
tocommouerfi, & a noneffer di quefti gran difordini cagione non fi di- 

fponga? Ma come uorrebbel'un catholicoy&y l'altro effer chriftianiffimo 

Re chiamato; fe quello della catholica fede; quefto del ben de Chriftia- 

ni non fara fommamente defiderofo? Mache oltre ? faranno eglino dal- 

la fomma-riverenza della diuina fantità uoftraintal modo commolfi , 

che nientefarà difficile a uoi; ad ogni fegno di ragionesnol concordia con- 

Lodi di _ durli.E Carlo come Imperador gloriofitimo, cofi Signore religiofiftimo, 
siii ilquale da Iddio,da cui tutti gli Imperi fon nennti, il fao Imperio ricono 
bat P frendo,degni[fimo giudica uoi, cui do po quello , come fuo vero Vicario in 
terra debbia adorare , &y come di padre univerfele de Chriftiani iconfi= 
gli nofiri abbracciare,alle dimande compiacere, a comandamenti obedi- 
re, Gr effendo egli di bontà, di religione, d altre molte nirtà adornato; 
non potrete tanto da lui fperare che egli con piu calde opere non rifponda 
alle fperanze uoftre.Viffe črnine Francefco Chriftiani[fimo Re di Fran 
cia con fomma desotione uerfo la Chiefa Romana, € verfo quella fedia 
ch'il capo el principato foftiene di questa fede , & come imitatore 
de fuoi Re antichi , & di pari woler con quella prouincia che egli goner- 
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na ; fempre è fato al giovamento della Sedia Apoftolica pronto , & alle 
giufte uoglie del fuo Pontefice prefto . Aiutarà infieme glihonefti difegni 
uoftri Henrico Ottano Re d'Inghilterra , ilquale non debbo fenzabono- 
rarlo nominar mai. Coftui da quel defiderio del publico bene accefoslogua 
le in ogni Principe Chriftiano douerebbe fempre lunghi rifplendere,nò ha 
mai altro gridato; fe non che fi pongano giù l'armi, ne mai & per lettere 
fuescrperfuoi Ambaftiadori ha fatto altro intendere, &> atutti prete- 
Stato,fe mon che fi faccia pace , & ch'boramai fi uoltino gliocchi ariguar 
dar come ilferociftimo Signor de Turchi ci fia con la fpada addoffo,e& co- 
me ilmortal colpo già fia per ferirci, fe con preftiffimo configlio,cr ardi- 
tifimeocuore non ci uoltiamo tutti fubito aripararlo, Cofi egli,come guri 
che per le religiofe , &y Chriftiane fue opere s'ha giuftamente il titolo di 
difenfore della fede acquiftato,cerca fempre por fine alle noftre difcordie, 
onde ei uede la fede di Chrifto indebilirfi,et farfi ogni dì minore. Egli dun 
que necon l'operaie con altro officio mancarà maishor l'I mperadore, ho 
rail Redi Francia a por gin larme confortare, dr cofifar piu facile 
questa boneftifima ér fantifima imprefa noftra. Che cofa dunque è che 
fperar non fi pofja ? done il nome uoftro, cy l’opera & l'autorità s inter- 
pone che non fi potrà confeguire ? e(fendo poi da buomini alti(timi & ec- 
cellentiftimi aiutata , dubitarem noi che non habbia buon fine ? uolendo 
sthonefta;e& sì util cofacome è queftafare,chi farà che fi noglia contia- 
por maitpote Leon Primo Attila crudeliffimo Rede gli Ynni,(pauento, 
C flagello di quefte parti allbora ch'egli piuera alia ronina infiammato, 
© che ogni cofa con niolenzafignoreggiana,non con altro che con paro+ 
lefemplici raffrenare , & atornarfenein Auftria col fuoferociftimo ef- 
Sercito perfuadere, čr uoi in fomma grandezza pofto non potrete due hu 
manifimi & religiofiftimi Principi,horach'efsi non fono dalla pace lon> 
tani non ad abbandonare gli acquifti , ofuggire in altri paefi, ma folo a 
far tra lor pace,bor e[fortando,hor ammonendo,hor pregando concorda- 
re? potete uoi certamente.Che fë pur fi ode Clemente Settimo come quel 
loacui fi conuengale diftordie comporre, effer apparecchiato ogni opera 
fare di ridurli in buona pace , fubito certo nafcerà loro un fermo defide- 
vionell'animo di contentarni y & ringratiaranno l'altiffimo Iddio che fi 
fia pur Juegliato qualclh'uno,che pieno tutto dirinerenza e7 d'amore uo 
<1 © Sapia por finea contrafti loro . Che piacer nefi ntivanno eglino 4 
chefi A Eins questone glialtri ? non prima fi (pargerà qu fta uoce 
a un nuonocolore ogni uolto per allegrezza riueStirfi y er 
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tarel’armi loro. Que potranno piulunghi diftendere itermini fuoi; & 4 
grandezza della uera fede ornarfi di gloriofi trionfi.Fu fempre,c& è an- 
í icang chora fatale a Catolici Re di Spagnaogni uolta checontra a crudeli ini- 
riporta  Micidi C hrifto bannol'armi uoltatesriportarne chiara & gloriofa uitto- 
vittoria de ria ; contra iquali fe mai fu bifogno d'ufarle bora è certo piu che maine- 
nemicie  ceffario , quandoch'eglinoci banno dell A fia & dell'Africa quafitutta 
«& di buona parte dell'Europa fpogliati. Feceroi Re di Francia, edi gran 
di buomini di quel Regno belli[frma già,et fopra l'altre honoratifima im 
refa contra i Saracini , laqual farebbe fempre acerefciuta fe letriîte lor 
difcordie non bauefferolo fplendor di quelle vittorie ofeurato. A bbraccifî 
dunque P.B. abbracciata , lungamente fs mantenga quefta pace, che 
non gli buomini folo,iquali con laragione, parte pura del diuino intellet- 
todifcorrono queste cofe,magl'animali dico,gl'arbori Stefi, laterrag'a= 
riatutta,folal fuo nome fi uedranrallegrare.Mache fara poi ss egli maè 
s'ode per uirtù & bontà uoftra effer buona & tranquilla pace tra Chrim 
Stiani conchiufa? non piu quelli Strepiti , &y quelli fterminij delle guerre 
donerfitra noi udire ? ogni cofa che nell'Italia hoggi fia poterfi con fieu= 
Dio largo rezzagodere?0 Iddio primo & Jolo fattore di tutte le cofè , nero gr lar= 
donator di godatoreditutti i beni squanto farà grande , come fenza mifura quella 
tuti beag gratia che per mano del tuo Vicario & del tuo Clemente sì largamente 
tuciharaifatta è qual dono, qualliberalità ; qual larghezza fu mai che 
fi poteffe a quefta non folo agguagliare , ma pur ci lungi appreffare è. 0 
pacediftac fantifima pace diftacciatrice del uinerreo,O (peranzadel noftro bene. O 
SIA apportatrice d'ogni quiete c5 d'ogni falute noftra . Tu dunque fei quella 
apportati Che di cotanti affanni,nequali hor fiamo ci puoi trar fuora. Tu quellache 
ce d'ogni puoi cotuoî ricchiftimi doni riftorare Italia de paffati oltraggi. Tu feis 
bene. che tra noifermadoti puoi farci queft annia uenire uiner ficuri. TU puoi 
la mente tranquillandoci,c& in quefta uita porgerli ficurezza,& al fom 
mo bene dell'altra piu ardente farla. Percioche fe nell'apparir tuo fpari- 
ranno lediftordie,e i furori,che contento fara quefto atutti noi? fe col tor 
nar tuofarai le belle arti sei buoncoftumi ritornare, quanta gioiacre= 
feerà ne gl'huomini allbora $ fe uenendo tu , fiuedrà per nutrimento loro 
larga abbondanza uenire,quale allegrezza farà quella di tutti i peo 
feper tuo dono fi renderà la maeftà alla giuftitia, & alle leggi , che con~ 
forto credi che i buoni ne fentiranno? fe la Religione nera regolatrice delle 
anime noftre con l'honor tuo s'honorarà tra Chriftiani, quanto fi faranno» 
gl'buomini megliori è G con l'opere buone cercaranno quì la conten- 
tezza, nelc ielolabeatittdine godere 4 perchedunque fe di tanti beni 
fola tu fei cagione piu tardiamo a wederti © perche P. Binon fiamnoi d'un 
caldo penfiero , d'una pronta uoglia, d'uno ardente defiderio tutti accefi 
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per confeznirla è? Non pius'indugi nò troppo lungo è faro l'amaro de 
noftri giorni. Eccoyecco che fol uoi s'afpettazin uoi fi rimira, da uoi fi chie- 
de quefta opera. -E l’Italia dafieri € fpauentenoli trauagli per queste 
guerre perturbata,la quietarete . V edefi Roma da fozze , & miferabili 
piaghe per cagion delle diftordie percofla > la fanarete, Stafsi la Chicfa.in 
continue gr acerbe moleftie dal furor dell’armi sbattuto , la liberarete . 
Finono i popoli tutti da infinite calamità circondati in amariftima uita, 
gli confortarete. Et in fomma tutti i mali diftacciàglo , ogni bene infieme 
con la fantiftima pace al mondo arrecarete , Chefe bene a quefta cofa con 
fiderate , er poftiache ldefiderio di tutti gl'huomini hauete conoftiuto 
al cielo un poco ni riwolgete s parranuiche dila[fufo anchora da quel dol- 
ce € amico [plendor delle Stelle , da que concordi giramenti de cieli , da 
quella allegrezza dell'anime beate,pace ui fi domandi. Sgombrinfi dun- 
que quefte miferie d'Italia,& con la dolciffima pace in uece lor, felicità 
esapporti. Rendanfia padri i dolċi figliuoli , a figlinoli i lor cari padri, 
ne piu tema alcuno d'effer dal feno, odalle braccia tolto delle perfone a 
lui care. Godanfi allegramente gl'huomini le ricchezze loro V'imanfî nel 
lelor cafe ficuramente , ne piu ftia alcuno in paura C7 (pauento continuo 
d'effereso delle foftanze (pogliato,o del fuo nido ftacciato fuora.Tor 
ni tranquillità alle Terre , quiete a gli babitatori, libertà a 
wiandanti,almare & a porti ficurezza , &r in fomma 
con quefta defideratiftima pace,a buoni premio, 
X conforto, a rei panra, et pena fi pro 
cacci , laqual uoi in quefti infelicifti 
mi tempi porgendoci, farete 
anoi anoi fteflo cra 
tuttii Christiani 
con incre -~ 
dibil 
dolcezza guftare,quanto dopo le 
fiere percoffe della guerra, 
beatiftima uita fia 
ridurfi in 
pace. 


A bnoni 
premio , @ 
rei pena « 


AGUR.G OM \ELNeT.O. 


ERA flita fondata un'Academia in Ferrara fotto nome di Filareti , del 
corpo dellaquale efendo il Lollió dife la prefente Oratione a gli Academici, 
nellaquale lodañdo egli la coricòrdia pli eforta a ftar unici nelle cofe delle let- 
tere,& à produr frutti degni de loro intelletti. 


ve LLO chedopolamortedeldeuotifimoMon 
fignor Meffer Celio Calcagnino,immortal gloria del 


Celio Cal ir 

caznino nostro fecolo,meritiffimo Prefidente, čr noi honora 

Scrittot tifimi Academici, ho fommamente fempre defidera 

celebre « to,di ueder nella nostra Città fondarfi una Acade- 
mia per prouidenza di Dio, opera dell Illuftre Si 

Conte Al- gnor Conte A lfonfo Calcagnino,lume,<&5y ornamen- 


fonfo Cal. o di questá patria , ho finalmente con grandiffimo mio contento ottenn- 

E rg to.Laqualgratia nel uero mi è flata ,& è tanto piugrata, & tanto piu 

illutre. cara,quantoche diconfeguirla piu a giorni miei Jhanenagia quafi del 
tuttola fperanza perduta., Percioche ucggendo, come nel mancare di 
M. Celio slanoStra fioritiffima Academia degli Elewati , era andata in 
rouina,& confiderando gl'impedim enti, le difficultà che fi opponeua- 
nos & che pochi crazoquelliche uivament celasitti (eguita(fero , non 
haucrei potuto perfuadermi,che in Ferrara , fi doneffe altra tolta un co- 
fi bel Collegio d huomini rari e» eccellenti come uot fiete, infieme ragu- 
nare. La onde la confolatione , & l'allegrezza mia creftetuttania? i 


h è se ZI anta p nor 5 nani) Lala 
giormente , nel incordarmi d'hanercofi bene; & sì felicemente impie- 
fa, Laquale 
LI DI 
Rim noftro Prefi- 
dente) 


I 
} 


orno al manezgio di cofi nobile im 


gato le mie fatiche 
trouandofi hora( mercé del Signor Conce, & del di 


Bibl. Jas. 
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dente )in quei buoni termini che noi neggiamo, non uoleùdoin cofi bella , 
& sì honorata occafione mancare a: noi medefimi ; debbiamo giorno CY 
notte con ogni Studio,con ogni follecitudine,c& diligenzacercare; di man 
tenerla,&y aumentarla fempre di bene in meglio. Ilche come potremo noi 
fare piu ageuolmente , che con l’effere diligentiftimi offeruatori delle no- 
Stre fante leggi? g col nodire fra noi un dolce amore, una indiffolubi- 
le concordia? Dellaquale hanendo io hoggi propofto di ragionare, A cade> 
mici pregoni che benignamente come confido, cy come conniene alla mol- 


; ; >. È dare Narratio = 
ta uoftra bumanità C7 cortefiaymi uogliate aftoltare. ILfondamento „la` 


sla appoggio dituttelecongregationi <7 comunanze de popoli , è 
Sata fempre la unione gx laconcordia,intanto che fè noi col penfiero ci ri 
uoltiamo a que primi fecoli,quando gl'huomini per li campi, €” per le fel 
ue uagabodi andauano;uederemo che egli funeceRario,che la prima Re- 
publica che nacque fraloro,fuffe ordinata o da un folo, oda molti. Seda 
«n folo, Dio buono; che buomo debbiamo noi timare che falfe coftui er 
diche perfpicace intelletto dotato?ilquale effendo per fe fteffo fanio, ac 
corto , fenza precetti altrui fapeffe sì acconciamente adoperar la giusti- 

: tia,la fortezza, &r la temperanza,che tutti gľ altri moffi dalla reueren 
Za del ualore,ctr dalla uirtà fua,fpontaneamente s'inchinaffero ad ubbi- 
dirlo, Et feda molti per auentura un tanto bene hebbe principio , ragio- 
nenal cofa è ych efi fuffero fimilmente buomini fani > Q di (ublime inge- 
gno siquali conmolta deftrezza fpargeffero i femi dell’honeftà , & della 
concordia nell'animo de i Cittadini. Conciofia cofa che fè a gli autori del- 
la Republica conueniua prima il penfar delle leggi,che delle mura, in che 
modo hauerebbono mai potuto fondar le leggi fenza il concordo confenti- 
méto de i Cittadini,e come è da credere ch'una infinita moltitudine d'buo 
mini rozzi e inculti,sì uolétieri al giogo dell'equità fottopofti fifuffero , 
Se l'efficace lume della ragione non haueffe loro prima da gl’occhi le tene- 
bre della ignoranza & della cupidigia (cacciato? Conoftendo adunque 

gli amatori del bencomune, che perl'accrefcimento <r.conferuatione del 
la Republica non era cofa piu potente, ne di m ag giore importanza »che 

laconcordia, con ogni cura <r-diligente ftudio fi sforzarono fempre di 

ebirpar le radici delle ciuili difcordie, <r-di piantare ne cuori altrui la- 
mare,la pace, crlaunione,dallagualla quiete,il'bene,et la felicità de gli 
poca co = anoderiuarfi. Ecco Menenio Agrippa, buomo fagace & 
Pin re uedendo la Plebe Romana indifpregio de Senatori rì- 
br; fakan con largutiRimafanolı della congiura dei mem- 

i contra il corpo dimofrà lei chiaramente,nelig.concordia fola, la 
vil-rip ofo, Cela falute della Città effere collocata. Medefimamen 
teseffendofi un'altra tolta il Popolo amottinato nel monte facro,il Sena- 

ORAT.DI DIVER. E 


nedlla fua 
propofta. 


Fondatori 
delle Repu 
bliche deb 
bon prima 
penfar alle 
leggi sari 
poi alle 
mura. 


Menenio 
Agrippa, 
Liuiolibro 
fecondo. 


DELL'ORATIONI ILLUSTRI 


to per mezzo di Lucio Valerio, €r di Marco Oratiocomandòa i Decem 

uiri, cagione della difcordia , che incontanente deponefferoil magiftrato, 

© cofifurono rappacificati gli animi, € le cofe acquetate , I Lacedemo- 

nij accortifi che l'oroeralafemenza da cui nafcenano le diffenfioni gr le 

gare per nirtù d'una Legge , dalla Città lo sbandirono, sAcquetò etian- 

dio molte uolte questa rinaftente peste fra fuoi Cittadini il giufto Aristi 

de. Ardendo Athene d'odio & d'invidia per colpa di coloro che fètroua= 

Plutarco i #42u0 dallagranezza de i debiti & delle ufure oppreffi,nel rimettere So= 

Solone. lonelecofeaduna equalità proportionata , le riffe cr lecontefè fubito e- 

Siinfe.Q sind: auenne, che Gaio Caffio Cenfore prudentiffimo , ilquale a- 

mana la Republica fopraogn'altra cofa,c&x il fuo bene et la felicità di lei 

defiderana molto,drizzò la ftatua della Concordia nel Palazzo, et il Pa 

lazzofle(fo confacrò alla Concordia , a fine che quelli chi colà entranano 

per dire il parer loro,fi ricorda[fero,che.gliodi;,lewmiîta, le diffenfioni,et 

leingiurie quiuinonhanenano luogo , ma che fi doucuanotutte , dinanzi 

allafacrata porta per rifpetto gin amor-dclla patria deporre, Accioche 

effendo la Concordia fantamente riuerita dai Senatori, aperte le porte 
del Palazzo,mandaffe fuori l’otio,la fecurezza,& la libertà, dallequali - 

Frutti del- nafteffe poi la publica allegrezza,l’abendanzai lieti maritaggi, lemer- 

lacocordia cantie fruttuofe,gli iudi delle lettere infiammati & ardenti. 1 quai be- 

ni fono cofigrandi,<y di sì fatta eccellenza, chegl’animi altrui riempio- 

academia wodiftupore. Hal Academia ( sionon m'inganno ) conla Republica 

e Rep. fo- grandiftima fomiglianza , conciofia cofa che fi come in quella il penfiero, 

ea & laintentione dei Cittadini è tutto rinolto all'utile comune et alla pa 

blicaliberta cofi che altre e il fine elo Scopo noftro,fe non l'acquifto della 

fola uirtu®per amor dellaquale tante fatiche,cx-tanti fudori continoua- 

mente (pendiamo è Et qual piu hella,maggiore,a più propria-libertà puo 

tel'buomaacquiftare,di quella ch'egli riceue dalla ifte(fa wirt? La pace 

laquiete,latranguillità , &-lawuione sfonoifomenti , co ifoftegni della 

Republica,parimentelofpizi aluce, lauitadell Academia 

èla Cancordia,nell'amoreuol grembo dellaqualel’auttorità,la grandez- 

zal effaltatione,& la gloriadi leis'amnida Nella Republica (come af- 

NellaRep. ferma Platone )nox è ucleno piuwafpro,ne pehe piu crudelesche la difcor= 
non èuele gjg, percioche iaeia Sottofopra gli ordini buoni , conculca le 
Gone leggi, difprezza iM agistrati, sforza i giudici , & riempie ogni cofa di 
difcordia furore, di rabbia „č di crudeltà,talche le Città diuengono come ofcure 
dice Plato. (elue d'huomini fcelerati, anzi d'abomineuoli cr borrendi monstri ri pie- 
m ne lasfrenataarsoganza deiquali non- ritiene ne uergogna „aetimore, 
nefede,vepatto,uicligione , necoštume buono. Il medefimo anienein 
una brigata d'huomini uirtuoft , fraiquali fe irampolli della difcordia 


Di ARI EAP REEMA 18 


Cominciano pur un poco a germogliare , come Regno tra fe dinifo , fubito Reg 


nà in difordine,in confufione,e in rouina. Diche ci poffono far piena fede 
tante belle Academie per questa fola cagione, in pochi anni andate în fi- 
niftroset disfatte. Non credo che fia alcuno di sì poco diftorfo, che non co 
nofta, che lo imperio del Popolo Romano, ornamento dell humana gene- 
ratione,delquale non uede il Sole cofa piu i Uuftre,o maggioresa tanta al- 
tezza &auttorità non farebbe mai pernenuto, fer C ittadini di comune 
Concordia, con unconfiglio medefimo čr un volere iftefo, nelle pot lo 
ro prudentemente non fi fufjero gouernati.Percioche chi l'abbaftò, et chi 
lo diftruffe, fenonla diftordia? Similmente chi rouinò, & chi mife al fon 
dole Republiche di Grecia s lequali erano piene di tanti buomini fani , fe 
non la diftordia? V oleffe Dio Academici che la pouera Italia ( il che fen 
Za grandiftimo dolore non dico) l Africa, Y ngheria, lA lemagna,non 
mij omminiftraffero inciò una larga copia d'effempi , liquali bora nuolen- 
teri pafferò con filentio,sì per non.wi effere molefto con la lunghezza, &y 
& ancora maggiormente per non attriftarui coula memoriadelle mife rie 
Paffate , effendo che ueriftima cofa è , che non hanno i nemici , non le pe- 
Siilenze, non la forza dell’acquesnoni terremoti, piu Città confumate,o 
diftrutte,che s’ habbiala diftordia,et le dinifeuoglie dei Cittadini, di che 


piene fono tuttele carte , &y piena d'effempil’antichità .-Però_Micipfa, Saluftio, ~ SERE: 


fentendofi nicino alla morte, chiamatia feifigliuoli ,ftrettiffimamente 
comandò loro.schedouefferoftare uniti infiemeinbuonaconcerdia , fe in 


no olungamente cercauano mantenerfi , affermando che 
le cofe picciole peruirti dell unione ageuolmente dinentano grandi rér-Le cofe pic 


i 7 ì ? 
diftordia le grandi tofto uannoin niente. Diftruttache fu ciole perla. 27 pporca 


Numantia , lungamente în uano affediata da Romani , Scipione minore e afordia 
domandò a Tirefia Principe de Celti , che cofa l'haueffe fino a quel tem- le grandi) 
po renduta inefpugnabile , & come poi ella fi hauejfe laftiato cadere in ladifcordia 
tantamiferia . Ilqualeincontanente rifpofe , chela concordiadalle forze touinano. 
deinemici l’'haucwafempre difefa,et che la difrordia,d’ogni fuo male era 
Hatacazione.A queste cofè con dritto occhio mirando,uirtuofi Acade- 
mici mi rendo certo,che noi apertamente conofteremo,che all'honore, & 
al debito nofiro Jommamente conniene , effendoci nel formare dell Aca» 
€mia per amore della nirtù sì uolentieri, et sì allegramente infieme con 
Sregati er uniti che nello aggrandirla ancoynello effaltarla, er nel con- 
Prrpareanz- pe rdoni nea fatiche,ne aftudio, nea diligenza» ne r uni 
parroci. uogliamo diciò appo gli buomini fani, i cont 
x poca riputatione acquiftare.Percioche brutta nel uero,et bia- 


mei cofa farebbe fata la noftra,lo bauere con tanta prontezza , & 
tanto ardore deglianimi dato principio ad una opera cofi eccellente z> 


E 2 


Ade 
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& di cotantaimportanza, et come che noi ci fentiftimo poiodalpefbag 

granati,o dalla fatica ninti, tirarciadietro , o-abbandonara. Che fi di- 

rebbe di noi per la Italia effendofi già la fama (parta; et intefò ilnome de 

gli Academici Filareti? in che concetto, €r in che opinione ci trowerem- 

mo noi appreffo il Signor Duca? ilquale non folo commendò molto quefto 

nostro instituto : ma cortefemente ci preftò anco l’auttorità fua effortan 

doci a perfeuerare constantemente nell ordine incominciatoscon dire che 

gratiftimo gli farebbe il uederechela fua Città riceueffe cofi bello or- 

namento, dalquale egli [þerana dicauar continuamente (come da un fer 

tile feminario ) buomini uirtuofi e induftri, dell'opera de quali ei fi po- 

teffebonoratamente feruire in tutte le fue occorrenze. si che confideran 

do noi maturamente 1 difordini & mali che dalla diftordia deriuano, te- 

nendo quell’amoreuol cura dell’honor noftro che noi debbiamo, difideran 

do di uedere questa Academia di giorno ingiorno crefcere, fiorire, &y 

far frutti maranigliofi » femogliamo chela dignità di cofi nobile collegio 

La mirtù fi durilungamente fecerchiamo che il belliffimo nome de i Filareti inbrie 

dee prepot ,,, fidiffonda per tutte le parti del mondo, fe crediamo che la uirtà ad 
reatuttele sec; 3 È s s : 

altre cofe Ognialtra cofameritamente fidebha proporre , fehramiamao d'acquiftar 

del mondo honores lande, &~gloria immortale amiamoci lun l altro ,abbracciamo 

laconcordiascuftodiamola,conferniamola inniolabilmente,effendo mafi- 

mecertiftimi di queftosehe fè la concordia habiterà fra noi „abonderemo 

di tuttii comodi di tutte legratie,et di tuttii beni,ma fe della dolcifima 

cöpagniadilei farema priui atutti ibiafimi,a tuttele miforie, & tuttii 

malicitroneremo in preda:Conciofia cofa che fe fi confidera drittamena 

Pidora ap te non fu Pandora che neluaforecaffe tutte le forti de i mali al mondo, 

portatrice maladifeordia . Sefranoidico farà una fiambicuole heninolenza , una 

nel mondo conformità medefima di penfieri & di uolontà,<&r unamente fola, il no- 

Si 1 me,lafama,č la gloria dei Filareti uolerà lungamente per le bocche,et 

perle lingue di ciaftun popolo,talche acquiftando di tempo in tempo nigo 

re cy uitada gli anni,mal grado della inuidia gr dellamorte,ella rimar 

rà eternayma fè lafciamo che pur una minima fcintilla di difcenfione'tra 

noi habbia luogo, con danno et uergogna noftra in breuiftimo tempo la ue 

dremo eftinta,Dicoio forfe queste cofe Academici,perche io dubiti pun- 

to della prudenza » @& della conftanza uostra è nò ,ma dicolo folamente, 

fpinto dal grādifimo difiderioch’ioho,che quefta bella,lodewole, fruttuo 

fase honorata imprefa riefîa immortale. Percioche come poffoio dubi- 

tare,che la noftra Academia fiamai per uenir meno ; o moftrar pure di 

douerfi in parte alcuna debilitare,confiderando i buonifimi,et faldiftimai 

fondamenti che la foftengono è quafi come io non fappia cheil Signor Con 

te Alfonfo,capo & protettor noftroyalquale di cofi gran beneficio infini- 
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tamente fiamo debitori,incitato da gli ffimoli dell’honore;& infiamma- - 
to dal defiderio di uedere i figliuoli arnarfi di belli Rima CFCANZA y IUG 
üfi de i pretiofifti biti della uirtù,con ogni fuo penfiero non atten- 
„de adaltro., & giorno & notte con ogni. Siudio non procura altro , che la 
grandezza,la conferuatione,c& l'eternita di quefto fanto € ollegiosouero 
come che io non confiderische noi babbiamo per neftra guidasanzi per Ca 
pitano,il dottiftimo et eccellentiftimo Signor Vicenzo Maggioyunico in- 


d 


cademia quale è la noftra ma è molto fofficiente ancora per gouernare 
ottimamente & con decorola maggiore < piu honorata Prowincia che 
fi troni, Pofcia, feiomi riuolgo ai Signori, Academici neggo un S, Ga- 


S 


Staurator della Peripatetica diftiplina,la cui modebtiaimegrita; O pru pag 
enza folo egliè a regger bene & felicemente un A- Maggio,Fi 
Za è tale, che non folo egliè atto a regg & fi lofofoeccel 

létifsimo . 


` k : sa z iun Galeazzo 
leazzo Gonzaga,uirtuofiffimo &x eleuato fpirito,un S, Hercole Bentino 


glio,luce C (plendor della Comica Poefia,il Conte Hercole Eftenfe Taffo 


Gonzaga. 
Hercole 


nesornamento della gentilezza. il Sig. Oratio Malegucci, pregio €r ho- Bériuogli 3 
nore del nome Reggiano , Veggioi due Conti Hercole & Tomafo Calca- ercole 


gini, gionani di rara fperanza,& di feliciftimo ingegno dotati . F eggo 


Eftenfe. 
Oratio Ma 


il Giraldi,mella Tragica granita un'altro Sofocle , il Pigna snonmeno di legucci. 
belliftimi concetti ripieno , che nell’efporli nell una , & nell'altra lingua Pigna Gio. 


eloquente,il Riccio, fiore et delitie della facondia Romana. Et brenemen B 


attiftas 
ccio. 


P ; s i 
teio li conofto tutti hauere una fincera mente,un'accefa uoglia, &y una Giraldi. 


ferma deliberatione di feguitar la uirtù. Laquale, percioche per la con- 
formita de gli ftudi } i Ù ifti i e conftrettifti 
mi nodi d'amor infieme glianimi altruisindubitatamente (pero & confi- 
dosche col mezzo dell’auttorità del S, Conte,et della buona cura del pru 
dentiftimo noftro Prefidente (recreati maRimamente dal fauore, 
C foStentati dalla benignità & cortefia dell TlluftriRimo y 
& Eccellentiftimo Signor Duca) conl aiuto €r uigo- 
re dei sì buoni ordini noftri, noici gonerneremo 
in modosche chiaramente faremo conofce- 
re almondo,che ne in uano,ne teme 
rariamente babbiamo piglia 
to il bellifimo čr hone- 
Siiffimo titolo de 
gli Acade 
mici 
FILARETI. 


DI 
e: 


AUR GOAN ENNAN: 


Ir Duca Ortauio Genero di Carlo Quinto, era uenuto in diferatia del 
Suocero per alcuni andamenti che correuano allhora per le guerre del Re di 
Francia , perche trouandofi egli a mal termine, fu detta la prefente Oratione 
al Imperador perlareftiturion della Città di Piacenza al Duca Ottauio che 
egli gli Phaueatolta. 


I come noi ueggiamo internenire alcuna uol- 
ta Sacra Maeftà che quado o Cometa, o altra nuo- 
il ua luce è apparita nell'aria,il piu delle genti riuol- 
\ i teal cieloymirano colà , doue quel marauigliofo lu- 
i) rne rifplende , cofi aniene hora del uoftro fplendore , 
FA co di uoi,percioche tutti ghhuomini,gr ogni popo- 
lo, & ciafeuna parte della terra rifguarda inuerfo 
di noi folo. Ne creda Voftra Maesta,chei prefenti Greci, noi Italia- 

ni,cy alcune altre nationi dopo tanti e tanti (ecoli fi nantino ancora,cy 

fi rallegrino della memoria deualorofi antichi Prencipi loro, habbia- 

Huomini noin bocca pur Dario,& Ciro, Xerfe,& Miltiade,& Pericle,c&y Fi 
illuftri per lippo, & Pirrho,& Aleffandroset Marcello, & Scipione, Marioset 
le Hiftorie Cefare, & Catone , & Metello, & quefta età nonfi glorij & non fi dia 
L'attion  #Atodi baner uoi uino & prefente,anzi fe ne efalta et winene lieta &y fis 
del Pricipe perba. Per laqual cofaio fono certiftimo, che effendo uoi locato in fi alta 
dee eflerle oy fi riguardeuol parte , ottimamente conofcete sche al uoftro altiffimo 
a îi ta grado fi conuienesche ciaftun noftro penfiero , & ogni noftra attione fia 
dabile,e ge #0nfolamente legitima & buona,ma infieme ancora laudabile &x gene- 
nerofà. —rofa,<& che ciò che procede da uoi,fianon folamente lecito, concedu- 
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to, dpprouato ,ma magnanimo infieme, Cr commendato, cy ammira- 
tosconciofiacofa,che la uoftra uita,i uostri costumi, g le uoftremaniere, 
etutti iuoSiri preteriti &y prefenti fatti,fiano non folamente attefi,e mi 
rati,ma anchora raccolti, & feritti, €r diffufamente narrati da molti sì, 
che non gli buomini foli di questo fecolo , ma quelli che nafceranno dopo 
noi, <r quelli che faranno nelle future età , & nella lunghezza & nella 
eternità del tempo auenire,udiranno le opere nostre , & tutte ad una ad 
unale faperanno, ér come io fpero,le a pproweranno tutte, fi come diritte, 
C purer chiare, grandi, c&y marauigliofe,& quanto il ualore, r la 
uirtiù fia cara a gli buomini,<& in prezzo,tanto fia il nome di V.M acftà 
Sommamente lodato čr uenerato. Veracofa è che molti fono siquali non 
odano cofi pienamente ch'ella ritenga Piacenza , come elfi fono coîtret- 
ti di commendare ogni cofa, che infino a quel dì era ftatafatta da noi , e7 
quantunque affai chiaro inditio pofa e[fere a ciafcuno > che questa opera 
è giuSta,poi che ella è uostra,<& da uoi operata, nondimeno,percioche el 
La nella fia apparenza, quafi nella corteccia di fuori ynon fi confà con 
altre uostre attioni,molti fono coloro che nonla riconofiono,& non l'ac 
cettano per uoftrofatto moncontenti che ciò che ha da noi origine,fi pof- 
fa a buona equità difendere sma difiderofi sche ogni uostra operatione fi 
conuenga a forza lodare, Et ueramente , fè io non fono ingannato , colo- 
roche cofi giudicano , quantunque eglino forfeinciò fi dipartano dalla 
ragione, nondimeno largamente meritano perdono da Vostra Maestà 3 
percioche fe effi attendono, &r ricercano da lei , & fra le ricchezze della 
Snachiariffima gloria oro finifimo gr fenzamiftura , gr ognialtra ma- 
teria quantunque nobile €r pretiofa rifiutano da uoi , la colpa è puredi 
Voftra Macfta,che bauete auezzi et habituati gli animi noftria pura et 
finemagnanimità,per fi lungo & fi continuo fpatio; Perche fe quello che 
fi accetterebbe da altri per buono čr per legitimo,da uoi fi rifiuta,<& co- 
me nö buono,macome nõ uoftro,et non come farfo,ma come no uataggia 
tonon fi ricene,ty perche uoi lo ftambiatesui fi rende, ciò non fi dee attri 
buire a biafimo de prefenti noftri fatti ,ma è laude delle noftre preterite 
attioni.Et quantunque l'hauer V, Maeftà,non dico tolta ,ma accettata 
Piacenza, ji debba rfe in fe appronare,nondimeno,percioche quefto fat 
to uerfò di uoi €r con le altre uoftre chiarifimeo pere comparato,per ri- 
fpetto a quelle molto menriluce, cx molto men rifplendese[fo non è da fer 
nidori di Pofta daeltà,com'io difti,uolentier ric o lietamte.col 
locato mel merci dscom'io difti molentier ric euntoyme liete mite.co 
da tewerk seria delle noftre diuine laudi. Et ueramente e gli pare 
SSEB n ne quefto atto poffa recare al nome di V ofra M acftà, fe 
Voftra Mae S i "a alcuna ombra » per molte ragioni > lequali io priego 
Ache le piaccia di udire da me diligentemente non miran- 
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do quale io fono,ma ciò che io dico, Et perche alcuni acciecatinella anarè 

tia,e nella cupidità loro,affermano ; che uoftra Maeftà no cofentirà mai 

di laftiar Piacenza,che che difponga fopra ciò la ragion cinile , conciofia 

che la ragion degli ftati nol coporta , dico che quefta uoce è non folamente 

poco chriftiana,ma ella è ancora poco bumana, quafi l'equità &l'hone- 

fra,come i vili ueftimenti & groffi fi adoperano ne di da lauore, er nonne 
folenni,cofi fia da ufare nelle cofe vili, G mechanicho gr nonne nobili af 

La ragion feri,anzi è il contrario, percioche la ragione alcuna uolta come magnani 
nelle cofe ‘mga,rif@mardale picciole cofè priuate con poca attentione,ma nelle gran= 
gr presti di,e maffimamente nelle publiche uegghia,& attende fi come quella,che 
nellepubli N:S-Di0 ordinò miniftra,facendola quafi ufficiale Soprala quiete, & fo 
che ueg- prala falute della bummana generatione,ilche in niuna altra cofa confi- 
ghia. fte he nella conferuatione dife g di fuo bauere a ciafcuno,&r però chit 
que la contrafta, & [pecialmente nelle cofe di Stato, & in occupando le 

altrui inridittioni,0 poffelfioni miun'altra cofa fasche opporfi alla natura 

& prender guerra con Dio, percioche fe la ragione  conlaquale gli Stati 

fono gouernati e7 vetti,attende folo ilcommodo &r l'utilexrotto & [þega 

zato ogni altra legge, ogni altra boneftà,in che pofiamo noi dire, che 

fiano differenti fra loro,i Tiranni,& i Res&y le Città,&y i Corfali,o pure 

gli homini & lefiere? Per laqual cofa io fonocertiftimo che ficrudel 
configlionon entrò mai nel benigno animo di Voftrasaeftà,ne mai ui fia 
ricenuto,anzi fono io ficuro, che le uoftre orecchie medefime abborrifcono 

cotal'uice barbara & fiera ne di ciù puote alcuno con ragion dubitare; 

fe fi bara diligentemente riguardo alla preterita uita di Voftra Maeftà 

es allemaniere che ellabatenutene tempi paffati, conciofia che ella po- 

tendo agenolmente fpogliar molti ftati della lor libertà, anzi haużdola in 
fuaforza,lha loto renduta,& hannegli riueStiti, & ha uoluto piu tosto 

ufando magnanimitá pronar lafede altrui con pericolo, che operando ini 
quità,macchiar lafuacon guadagno SI H anete adunque laftiato i Geno- 

uefi,< i Lucchefi,&y molte altre Citta nella loro franchezza , effendo in 

uoftro potere il fottomettergli alla uoftra fignoria per diuerfi accidenti , 

& oltre acciò no foste moi lungo tempo dipofitario di Modona,& di Reg 

gio? fea noi ftaua il ritener quelle due Città,& il rederle,perche eleg 

gefte uoi di darle al Duca di Ferrara ? 0 perche gliele rendeste è certo non 

Lastik Pet altro fe non che lagiuftitia & honesta ninfe r Superò la cupidi- 
tia & la ho gia & l'appetito, © funella grandezza dell'animo uoStroin piu prez- 
neftà dee zola ragione dannofa,che l'inganno utile , & per quefia cagione medefi- 
uicer lacu 7g rendè etiandio Voftra Maeftà Tunifi a quel Re moro & barbaro, To 
pidigia. laftio ftare &y Bologna,&y Fiorenza,&x Roma,et molti altri ftati,de qua 
li wi per auentura harefte potuto agenolmite in dinerfi tempifarui Si- 
gnore, 
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nore,ma non parendoni difar bene & giustamente, uenefiete aftenu= 
tosPerche fe l'utile ui configlia a ritener Pracenza;fecondo che questi no 
glionche altri creda:l’honore, es lagiuStitia, troppo migliori configlieri 5 
é ditroppo maggior fededegni , dall altro lato ue ne ftonfigliano efi: gr 
non confentono , che quello inuincibile animo , ilquale nonha gran tempo 
paffato per pacificare i christiani fra loroche erano indiffenfione, non ri- 
cusò didare altrui tutto loStato di Melano , che era fuo; hora per rite 
ner Piacenza fola , 7 forfe non fua s noglia turbare i christiani che fono 
in pace , én porgli in guerra & inrouina. Perlaqualcofa quantunque 
costoro, feguendo il pufillanimo appetito di guadagnaresmolto lufinghi- 
no Voftra Maestà sio fon certo sche ella per niun partito fi inderrà gia- 
maiad aftoltarli sneuorrà offerire ,chei fuoi nimici 30 coloro che nafte- 
ranno dopo noi, poffano etiandio falfamente 5 fra le fue chiariffime pal- 
me, Cr fra le fue tante & fi diuerfe , €r fi gloriofe uittorie, annouerare , 
nemoltrare a ditofurto , neinganno,ne rapina .. Etcerto , quelle fortif> 
Sime braccia slequali con tanto uigore banno Lamagna armata & contra 
fante Scoffa & abbattutamon degneranno horadi ricogliere interra; & 
nel fangue,co tra ‘gl'inganni le fþoglie miferabiliffime d'un morto; ne la 
uoftra confcienza auezza ad hauer candida , non pure la wi$ta di fuori , 
maimembri gr le interne partitutte comportera hora di effere , non fe 
condo il fuo costume bella e7 formofa ma folamente ornata & liftiata . 
«Altaqualcofafare alcuni per auentura la configliano, & noglion nafton 
dere fotto’l nome della ragione $ l’opera della fraude , €r della uiolenza ; 
© l'imprefa, che è cominciata conla forza, u 
& conle liti : iquali turbano & confondono l'ordine delle cofè , & della 
natura; in quanto laforza naturalmente debbe effer ministra, & effecu 
trice della ragione ; & eglino bora,che Piacenza è uenutainman uoftra 
conlaforza,ricorrendo alle liti &r a giudici, fanno la giuftitia della uio- 
lenza ferua dr fegnacescy quando a Voftramaeftà farebbe fata lodeuol 
cofa il chiedere giuftitia, efti ufarono i fatti er Lopere ; ma hora che ilfa- 
ve & l'operare è commendabile cr. debito a Voftra Machtà, uoglion che 
ella ufile parole, le cautele; <&* che ella col mezzo della falfa ragione ; 
prendaladifefa della loro uera ingiuftitia: Aquali , fe io bo bencono- 
fèi uto perlo paffato ilualore & la grandezza dell animo nostros niuna 
iiRaderd boray oftra Macht â, non che ella confenta loro alcuna cofa 
uerenza fi put ofatto ; iquali affai chiaramente confelfano di quanta ri- 
fono coftrensi cl la ragione ; poiche efti medefimi 3 che la contrariano , 
ra ‘dt rifuggirealei. Et fenoncheiocredereicolraccotarei giu 
fifi atti degli antichi ualorofi huomini,offendere Voftra Macftà;quafila 
Sua diritturafoffe retta er regolata con gli altrui effempi, et nõ con la fua- 
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natural uirtizio produrrei molte biftorie,per legnali chiaramente appia 

rirebbe, la ragione &l'honeStà in ogni tem po efjèreftate pin del gnad® 

gno cy piu dell'utile apprezzate €r rinerites&» direi,che gli A thenie fis 

per locui ftudio la nirtù Reffa fi dice efere dinenuta piutesgiadia, & 
pinnaga, piu perfettasper niuna conditione fì nolfero attenere al cont 

figlio di Themiftocle ; percioche egli non fi poteua honestamente ufare} 

Camillo, tutto che foffe fenza alcun fallo utiliftimo; & che il uoftro antico Roma> 
effendo al- novifiutò di prenderei nobili fanciulti, che il loro freleratomacAtro glidp 
le mani co. prefentana;quantanque egli non parentado,me amifta,ma froperta guer 
Falifci xa haue[Je,c5 palefe inimicitia con effo loro» Et non tacereìche lâ capidi 
giaconfigliana parimentei Romani che ritenefjero Rbeggio,terra poffen 
teinqueltempo,&r fituata cofi di cofta alla Sicilia,comePiacenza acre 

mona C a Mèlano è dirimpetto; mal'honeStà & la ragion nera gle> 
gittima,richiedewa che effi reStituiffero, percioche per furto & per rapi- 

nala poffedenano.Per laqual cofa quel nalorofo e7 diritto popolo,ilguale 

Kostra Macftd rapprefenta hora; ér dalquale lo'mperio del mondo an- 

chora ha fio nome,come che naturalmente foffe feroce e~ guerrero, non 

Solamente nonaccettò la male acquistata poffeRion di Rheggio ; ma con 

sue afpra uendetta & memorabile punì que fuoi foldati,che l’hamesano occ 
bt | pata aforza ; non guardando che quell’utile , che hoggi fi chiama ragion 
hoggi ra- di fiato , configlia[]è altramente: Ma perciocheio fono certiffimo che il 
gion di ta buon wolere di Vostra Maestà non ha bifogno di stimolo alcuno;nion è ne 
=s ceffario che io dica piu anañti de giusti fatti degli antichi buomini ; che 
molti & moltochiarine potrei raccontare . Inuano adunque fr affatica- 

no coloro , che fanno due ragioni „luna torta , & falla, & diffoluta ; & 

dipoSta a rubare,cr a malfare;& a questa han pofto nome ragion di fla 

tosco alei affegnano il gouerno de Reami;<& de gl’imperij;et l'altra fem 

plice,<& diritta, conftante Ko quefta Sgridano dalla cura, ¿r dal reg= 

gimento delle Città,<y de Regni;<& caccianla a piatire, €r acontendere 
trailitiganti:percioche V.Maeftà l'una fola delle due conofte ; ér quel ` 

la fola ubidifce &5 afcolta cofi nel gouernodel Supremo ufficio, alquale la 

diuina Maeftà l’ha eletta,come nelle differenze private , & ne gli affari 

ciuili ne piwne meno ; & quella altra fiera,er inhumana ragione abhor- 

rifte,y abominainogni fo fatto,& piu, ne piw Uluftri & piuriguarde 

uoli;<y feguendo,non il commodo della utilità, dello appetito; percio= 

che quefta è la ragione de gli animali,<& delle fieresma offeruando ilcon= 

uenenole della giuftitia,chela legzeè degli buomini; è divenuta pari & 

fiperiore a quelli piunominati & piu lodati antichi ; iquali fe ignoranti 

del uerace camino, &® fra le tenebre della loro cecità g del loro paganefi 

mospure la luce della giuftitiaquafi palpitadoyet carpone feguirono ; ché 
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ficouiene hora di fare a noi illuminati da Dio Steffo, & per la fa diuina 


mano guidati čr indirizzati è Niuna utilità adunque puote effere tato 
grande,che la giustitia et la dirittura di V. Macfta debba torceresme pie 

gar giamai, Ma posto ancora quello,che non è da chiedere neda confenti 

rein alcun modoscioè che i Précipi poftergata la ragione, nadano dietro pula < 
alla cupidigia et al auaritiazancora cio prefupposto,dico io,che 7 «Mae 15; ja DE 
Stà non deurebbe negar di coceder Piacezaal Duca fro genero, a fuoi gettarfî die 
nipoti:percioche ella ritenendola,perde; et cocedédola, guadagna: che do tro “alle 

ue ella al prefente ha Piacenza fola;banerd allbora Piacéza,ct Parma. fpalle. 

Et oltre a quefto ceffando le caufè de glifdegni, & de fofpetti fra Nostro 

Signoreset y, a. farà pariméte afauore,et a uoglia dileituttolo Stato, 

& tuttele fo rze di fanta Chiefa,lequali boramoRtrano di frarfi Sofpefe:et 
quantungye io habbiaferma credenza,che ilmuoner guerra a V. Mi. 
Opporfèle fianon porgerle affanno ne'angoftiasma recarle occafion di uit 

toria; percioche contro al ualore & alla nirtù uoftra,niuno fehermo, per 

mo auifo et niuncontrasto è ne buono,ne ficuro fuori che cederle,et ubi 

dirles fi come io ueggio, che perifperienza hanno apparato di fare l emag 
giori,e&r le miglior parti del mondo : Nondimeno quefta nouella briga po 
trebbe,nò dico chiudere il pa(fo,onde ella faglie alla fua diuina gloria;ma 

il camino allñgarle:et fe lo (patio della nita nostra foffe pari a quello del- 
l'altezza dell'animo uoftro, poco farebbe forfe da prezzar questa tardi 
za: ma egli è bricueset fpeffe wolte anco fi ropeamezzo lcor(o;et māca. 

Ilritenere adi que Piacenza,pev cofifatto modo acquiftata, non ni è ua 

taggio,ma danosnon folo perche ciò ui partorifce briga et impaccio, fenza 

alcun frutto,i uoftri pefieri dal primo loro fentiero, fi come io who detto, 

torcendo: ma ancora perche ciaftun Prencipe per quelto fatto;auéga che 
giufto fi poffa credere,pure perche egliè nuouo, cx la fua forma eSteriore 

puo parere a molti afpra et /pauttenole,come quelta, che è fuori del cosin 

medi V.M. prédono fofpetto et guardia di lei; et di domeftichi le fono di 

uétati faluatichi;et per questa cagione temédoui piu che primazet meno 

che prima amadoui,doue foleano,addolciti dalla uoftra benignità difide- 

rar la noftrafelicità,et la nofira effaltatione, bora da queStofattochein 

uista è fpiacenole,ina[priti,et come ho detto,infaluatichiti, quātunq; for Li 
Sea torto,uorrino et procureràno ilcotrarios et ne V, M ne alcun altro AE: puo 
Puonuederei futuri accidéti et uarij cafi et dubbi della fortuna ; iquali po a 
trebbon P mala uétura effer di fi fatta maniera che questa faluatichez- ti della” ra 
SIVAGOI to mal nolere de Précipi , barebbe forza et poter di nuocerniz tuna. 
ilche Dio cei come io {pero che fua diuina Maestà farà;mirado quato el 

la ui ba sepre nella fua fantiffima gratia tenuto,fi come fuofedel € āpio- 

neper lei et ne fuoi Seruigi militante , Afai chiaro è adunque V. Mae- 
Pog 
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fia ritener Piacenza con fuo danno, con fua perdita,&r oltre acciò 6 

grane querimonia di molti, čr con molto fofpetto generalmente di tutti. 
Veggiamohora fe il lafciarla le porge utileso fe leveca maggiore incom- 

modo et difauantaggio,&r certo fë ella dando quella città,non la ritenef- 

fe, &x inueftendone altri,nonne priuilegiaffe fe medefima sforfe potreb- 

be dire alcuno, chelo (pogliarfi di fi guernito, €r fi opportuno luogo non 

foffe utile; ne ficuro configlio, ma hora concedendo uoi Piacenza al Dui- 

ca Ottauio noftro Genero s & uoftro fernidore; & a Madama cccellen= 

tifima uoftra figlinola ,& a due uoftri elettifiminipoti 5Woi non ue ne 

priuate ; anzi lafate piu uoftra,che ella al prefente non è, in mano hora 

di quefto,hora di quell altro uoftrominiftro; iquali fernono Voftra Mae 

fta fi come io credo, conmolta fede ; ma nondimeno per loro uolontà ; ér 

tratti dalle loro peranze s & lefono del tutto ftranieri; &xiloro figlino 

li, &y i loro commodi priuati non dico amano piu, ma certo alloro ftadi 

piu amarli,che quelli dilei ; là done il Duca Ottanio la ferue , €r feruirà 
perpetuamente non folo con leanzaincomparabile,come fuo Signore, ma 

ancora con fomma affettione €r con uolonterofo cuore scome fuo Suoce> 

ro, x come A uolo de fuoi dolciffimi figliuoli , ubidendola, ¢r rineren= 

dola fempre, non pur di fuo uolere sne invitato dal guadagno folamente, 
ma'etiandio conftretto & sforzato dalla natura, & dalla neceftità,con- 

ciofia che egli niuna cofa habbia cofi fua,ne tanto propria, che fia în par 

te alcuna dimfa,ne difgiunta da uoi,non la moglie , non'ifigliuoli ynon le 
amicitieynonle fperanze , noni penfieri snon la molontà IStelfa , efendo 

egli auezzo pocomeno che fin dalle fafte a non uolere,ne diftolere; fenö 

quanto è ftato uoglia & piacere di F . Mac/tà,in niuna maniera potreb- 

> dimenticar la fa ufanza,ne altro coftume apprendere; ér fe eglipur 

fi pronaffe di farlosniuno trouerebbe che gli credelfe ; er felo tronaffe;in 

neffun modo potrebbe offendere Voftra MaeStà,che i fuoi dolciftimi figli- 

Madama moli, la fua cariftima et nobilifima conforte non foffero di quelle offefe 
Margheri- medefime con uoi infiememente trafitti. Et pin ancora facra Maeftà; che 
ta già Du- egli ha gia è buon tépoantineduta la tepefta nellaqualeegli di neceftità 
ed dee caderese laquale naturalmétegli fopraftà; et nodimeno niuno altro 
hora di rifugio ha procacciato a quelle onde & aquei uenti fuori che la gratiae 
Parma. lamoredi Vostra Maeftàsnealtroneha portosoue riconerarfi,incotanti 
anni apparecchiato,che nella tutela,cheV. Maeftà dimoftrò giadi pren- 

dere di lui, anzi baegliciaftunaaltra parte p rifpetto di noi fofpetta e ne 

mica. Per laqual cofa bendee V: Macha haner fidaza in luispoi che egli 

‘in uoi folo,et non in altro tutte le fue fperaze ba pofte e collocate,ma non 

dimeno quantunque affai noto fia aciaftuno,che V: M acftd,fi come ma= 

gnanima e di gran cuore fuolé ficuramente fidarfi,ella puo ancora fi fat- 
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tamente efJere afficuratadel Duca sche niuna cagione harannoetiandio 
i pufillinimi čr paurofi,di Jofpicare;che egli lainganni. V oi bauete nella 
vostra men lieta, &y poffente fortuna , ritenuto lo Stato di Melano tan- 
ti čv tanti anni non bhauendo uoi Piacenza , donete noi temere , efendo 
tanto crefciuto, di non poterlo mantenere hora, fenza quella C ittà? anzi 
pure con Piacenza infieme,& con Parma? lequali due Città, effendo el 
le de nostri nipoti, faranno uoftre amendue, fenza alcuna noftra fpefa; cy 
fenza alcun noftro trauaglio , Per laqual.cofa non è da credere che Ko- 
ftra Maestà prenda configlio,di ritenendo Piacenza, perder Parma; & 
tante altre Terre , cy oltre a ciò quello che è di troppo maggior prezzo, 
che due,c5 che molte Città, cioè la bemuolenza,che gli buomini general 
mente ui portano,percioche niuna cofa þa tanto poterein accendere glia- 
mmidelle genti di uera carità,& infiammargli d'amore, quanto lema- 
Quifiche opere; fi come per lo contrario,le uili, & pufillanime,et distort e 
attioni;igià caldi <> feruenti intiepidiftono & raffreddano in un mome 
to. Ne creda Voftra Maestà , che fia alcuno che grande Stupore babbia 
della noftra potenza;o della nostra mirabile čr diuina fortuna, inuidia, 
& dolore ne hanno ben molti, forfe in maggior douitia , che a uoi bifogno 
nonfarebbe,perciochetanta forza, tanta uentura,genera & timore, 
& inuidia etiandio ne beniuoli & ne gli amici, iquali temendo; infieme 
odiano,conciofia che quelle cofe che (pawentano, fi inimicano,e&r al loro ac 
crefcimento,ciaftuno quanto puo,fi oppone,ma la prodezza del cuore,et 
la bontà dell'animo,et le cofe magnificamente fatte,fî come le noftre paf- 
Jate opere fono,commuouono con la loro bellezza set col loro fplendore an 
cora gli auerfari €r nemici adamore, 7r a marauiglia, anzi a rineren= 
za,et a ueneratione , Et certo niuna gratia puo l’huomo chiedere a Dio 
maggiore, che di uiuere questa uita in sì fatta maniera ch'egli fi fenta 
amare, commendare da ogni lato, da tuttele genti ad una uoce, 7 
maffimamente fe egli fteffo non diftorda poi dalla uniuerfale openione s 
anzi feco medefimo,&y con la fua confcienza fi puo fenza alcuno rimor- 
dimentorallegrare,<r beato chiamare, felicità fenza alcunfallo troppo 
maggioresche le corone, i Reami,et gl Imperij, a quali fi perniene af- 
Sai (pelfo con biafimeuoli fatti, x con danno , & con ramarico de uicini, 
e delontani, Ne a me puo in alcun modo caper nel animo , che a coloro 
che fi fentono cofiefjere da glialtribuomini odiati; ¢r abominati, comei 
nocisa etuenenofi animali Sitemonoset (i (chifano;poffa pure un poco gio 
cio eg ricchezze , ne della loro potentia, ilche fenza ale unfallo, 
7" N ‘odiato & fuggito da glibuomini,a guifa di ferpe, 0 di lupo, 
intermene di neceftità a ciafcuno che fi uolge ad ufar laforza & la nio- 
lenza fuori di ragione et di giuftitia,percioche quale animo potrebbe ej- 
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den Re _fermaisì barbaro che amaffeso lodaffe que Îlo antico Attila, 0 alcun al- 
gari. tro di fimile coditione? o che taleappetiffe di effere egli,o i fuoi diftenden 
tesqual colui fu? tutto ch'egli pocomen chel A frica; & l'Europa figno- 
reggiaffe.Certo non Voflra Maeftà,ne alcun altro a lei fomigliante. Per 

che habbianfi le lorofouerchie forze,&ri loro alti gradi coloro che poffo- 

no fofferivdi uiuere a Dio inira;es alla loro fpeciemedefima in odio; € 

in abominatione. Dal penfierode quali fe io non fofi piu che certo V'oftra 

Maeftà effer molto lontana, anzi molto contraria, dr del tutto inimica, 

poce fenno mostrerei di hauere fotto queftegià bianche gy canute chio- 
mese[fendo io tanto oltre fcorfo con le parole, percioche io pregare et fup- 

plicare uolendoui, uerrei col mio ragionamento ad bauerni offefo et tur- 

bato, ilchene a me fi conuiene di fare in alcun tempo nela prefentemia 

intentione foStiene, ch'io ilfaccia in alcun modo, Qual: cagione adunque 

mi ba moffo a far mentione nelle mie parole della miferia de gl'iniqui & 

rapaci Prencipi © niuna Sacra Maeftà; fe non questa ; accioche ponendo 

iodinanzi a gliocchi uostri lealtrui brutture, uoi meglio <&y piu chiara- 

mente conofciate la nostra bellezza, cy la nostra bontà , cr di lei, cv di 

noi medefimo rallegrandoui,et felice & fortunato tenendovi, procuria- 

tedi cofimondo,& di cofi (plendido conferuarui,&r ui riuolgiate per l'a- 

nimo,che quantunquele uostre nittorie,c& i uostri felici auenimenti fia 

no Stati.molti,c& molto marauigliofiinogni tempo,nondimeno piu bea- 

._. 1, tač piu fortunata fi conobbe effer Vostra Maesta imuna fola auerfità 

a n cheella hebbe in Algieri,ch'ellanofi era dimoîtratain tutte le fne mag 
pria giori,&y piuchiarefelicita trapaffate,percioche chi fuin quel tempo, che 
be la fortu. del uoftro fortunofo cafo amaramente non fi doleffe? ochi della noftra ui 
na auerfa . ta come di molto amata, <& molto apprezzata cofa non iftette penfofo, 
c follecito ? o chi non porfe a Dio con pietofo cuore ardentiftimi prieghi 

per la uostra falute ? Certo neffuno sche animo & costume humano ha- 

ueffe.Che parlo io de glibuomini* Q uefta Terra Sacra Macftà,c&x quefti 

liti parea che baneffero uaghezza,& difiderio di faruifi all'oncontro set 

il uoStro travagliato €y combattuto nauilio foccorrere, et ne lorfeni, cr 

ne lor porti abbracciarlo. Nei uoftri nemici medefimi erano arditi di ral 

legrarfi della uoftra difauentura,ne il uoftro pericolo hauer caro, Delqua 

le poi che la felicifima nouella uenne,che V oftra Maeftà erafuori,miuna 

Lope giu- allegrezza fumai sì grande,ne sì conforme ugualmente in ciaftuno, co~ 
fe nelPa - mequella che tutti i buoni infiememente fentirono allbora.. Sì fatto pri- 
uerfità fon yilegio hanno Sacra M aefta le giuste opere , & magnanime,ch'effe fono 
cu Lea etiandio nelle auerfità felici, Cr nelle perdite utilizet ne dolori liete,et cò. 
tente . Iquali effetti fe noi wogliamo rifeuardare il uero „non fi fonocofè 
pienamente neduti bora in queStonouello acquisto che noi fatto hauete 
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di Piacenza,comein quella perdita d’ Algieri fi fentirono, anzi pare che 
una cotale taciturnitasche è lata nelle genti dopo quefto fatto , piu tosto 
inchini a biafimar di ciò i noftri miniftri,che acommendarneli . Ilche ac- 
cioche uoi piu chiaramente conofciate >, i0 priego uoftra Maesta per quel 
puro affetto che a prender la prefente fatica m'ha moffo, cy fe ella alcuna 
confideration merita da uoi , che non babbiate a fchifo di ricewerenell'a- 
nimo per brieue patio una poco piaceuole fintione , & che noi degniate 
d'imaginarui che tutte le Città che uoi bora legittimamente poffedete», 
tano cadute fotto la uoftra giuridittione non congiufto titolo, ne perba- 
redità,ne perfucce[fione,o con ragionenole guerra &x reale yma cheincia 
cuna di elfe fi fiano commofiin dinerfi tempi alcuni s iquali il lor Signo- 
re, congiunto, cr parente di Vostra M aesta infidiofamente uccifo hauen 
0 3lalor patria sforzata & oppreffa , a tioi con ftelerata mano , & fan 
Quinofa habbiano porta Og affegnata > Ó uoi come uoftra ritenuta o 
ufatal'babbiate ,talche tuttol Imperio, & i Reami , €r tutti gli Sta- 
ti cheuoibanete ad úno ad uno, cofi in H ifpagna, come inItalia, €r in 
Fiandra, ne Lamagna, fiano diuenuti uoftri in quella gnifa, nellaqua 
le coftoro ui hanno acquiftata Piacenza,contaminati di fraude;<& di uio 
lenza, del puzzo de morti corpi de loro Signorifetidi , g nel fangue 
tinti,& bruttati c7 bagnati, c& di flrida er di ramarico,& di duolo col 
mi & ripieni, & in quefta imaginatione ftando:, confideri Voftra Mae-- 
ftà , come ella,tale effendo,difpiacerebbe a fe RelJa,<&y ad altrui,& piu a 
Dio ; dinanzi al feuero cy infallibil giuditio delquale , per molto che al- 
tritardi,to$to debbiamo in ogni modo uenir tutti,non per interpofta per- 
fona ne conle compagniesne con gli efferciti,ma foli éri ignudi, čr per noi 
Refi,nonmenoi Re € gli I mperadori , che alcun altro quantunque idio 
ta, prinato.Et certo mifèro čr dolente colui sche a sì fatto Tribunale 
la fua conftienza torbida e7 maculata conduce.Io dico adunque, liberan 
do Voftra Maeftà da queftafalfas<y (piaceuole imaginatione , che quello 
che effendo intuttigli Stati „che uoi poffedete , attrifterebbe noi, gr le 
chiamerebbe al uoftro odio, &r al uoftro biafimo , €r commouerebbe la 
diuina Maeftà ad ira &y a uendetta contra di uoî,non puo effere etiandio 
in una fola Città fenza rimordimento della uoftra con Cienza , ne fenza 
tiprenfione de gl'buomini,ne fenza offefa della diuina ‘feuerità. Per la- 
ge colasioche fono uno fra molti anzi fono uno frala mnumerabil tur- 
| vi an almiracolo della uostra nirtù è gran tempo gl'occhi fuppli- 
cë Å noftro Pza che ella non permetta, che il fno nome, per Fom lu- 
fere iO o è fin quì Stato chiariftimo & luminofò , poffa 9ora ef- 
in  Ucuno offuftatodi alcuna ruggine , anzi lopurghi , & lo 
rifthiari, et piu bello » Ct piu maranigliofo , et piu fereno lo renda ,et 
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fecomedefima , čr congl'huomini , & con Dio fi riconcilii ; g imponga 
hoggimai filentio aiquella maligna!, & bugiarda uoce & sfacciata, la 
Accennala quale è ardita di dire , che Voftra Maeftà fuconfapeuole della congiura 
S Dier ne contral’Auolo de uoStri nipoti fatta €r raffereni la mente de buoni, che 
giF Srei: ciò gia è gran tempo da soi (ofpefa attendono, é dell indugio fi grauano 
Piacenza al uoftro bumiliftimo figliuolo, & ubidientiftimo Genero,etfi> 
deliffimo feruidore affegnando,accioche la noftra fama lunghifimo fpatio 
niutdo,c&y canuta, <> ueneranda fatta,poffa raccontare alle gêti che uer 
ranno,come l’ardire,<y il walore, & la fcientia della guerra,et la prodez, 
Za, la macftria delle armi,fu in noi nirt & magnanimi tà, ér nonim 
eto,ne amaritia,et che quella parte dell'animo cheio agli uomini die 
de robuSta;& fpinofa,& feroce, guerrera, con la ragione & con lhu- 
manità in uoi componendofi ér mefcolandofi,quafi faluatico albero co ra 
mi delle domestiche piante inneftato,diuenne dolce, & manfuetasintàto 
che uoi la uoftrafortezzain niuna parte allentando,ne minuendo, di be= 
nigno ingegno foste & pictofo,& piegheuole,laqual lodadi pietà tanto è 
maggiore ne uirili animi,et altieri,&o fra learmi,<&y nelle battaglie, qua 
to ella più rade uolte us è neduto, C quato pin malazeuole èche la tem 
peranza,& la manfuetudine fiano congiunte con lalicen za, & con la po 
tenza. Vuole adunque V oftra Maeftà dalnobiliRimo ftuolo delle altre 
fue magnifiche laudi fcompagnare quelta difficile, rara uirtà?et fe ella 
non uuole che la fua gloria fcemi,c& imponerifta di tanto,done potrà ella 
mai impiegare ba fua mifèricordia con maggior commendatione de gl'huo 
mini,0 con piu merito uerfò Dio,che nel Duca Octaniotilquale per la di- 
fpofition delle leggi,è noftro figliuolo, per la noftra nostro Genero y €r 
perila fuazuoftro feruidore, fenza che quando bene egli di niun parentado 
ui foffe congiunto,ad ogni modo il fuo moltonalore , 7r i fuoidolci costu- 
mijér la fua fiorita eta douerebbon poterindurre a compaftione di fenon 
folo gli Stramma gli inimiti, & le fiere feluatiche iSteffe, dr nioi la cni n> 
fanzaè Statofino'a quì di rendere gliftati non folo a Prenci piftrani, ma 
etiandio a Re Barbari g Saracini foftenete,ch'egli uada difperfo, et sba 
dito,y nagabondo,<&y comportate,che quella nitaJlaquale purdianzi ne 
Accenna fuoiteneri anni fi pofe combattendo per uoi intanti pericoli, hora per noi 
la militia medefimo tapinando»fra cotanto mifera er infelice?0 gloriofè,o ben nate, 
pla cr bene auenturofe animesche nella pericolofa ér afpraguerra di Lama- 
Lamagna gna feg vifte il Duca;é” di fua militiafoSte,& lequali per lagloria,et per 
pl'Impera La falute di Cefare i corpi noftri abbandonando , & alla Tedefia fierezza 
dor cõtrai del proprio fangue, e7 di queldi leitinti lafciandoli,dalle fatiche, & dale 
Lutherani jp miferie del mondo vi dipartifte, uedete noi hora inche dolente Stato 
il nostro Signore è postoŝtio fon certo,che sì, cy come quelle chelo amafte 
er da 
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& dalui fofte (ommamente amate,tengoper fermo;che mifericordia, & 
dolore de fuoi duri & indegni affanni fentite Ecco, i noftri foldati Sacra 
M acftà,e la uo$traforsiffima militia fin dal cielo ni moftra le piaghe, che 
ella per noi ricenette;&& ùi priega hora,che' l offro grane fdegno per lal 
truforfenonuera colpa conceputo,per la coftui innocéte gionentà s'am= 
mollifia.; gy che uoinom'al Duca ma a uoftri nipotiynon rendiate comelo 
ro,madonîate come fra Quella Cittàlaqualuoi polfedete hora, fe arois 
con biafimoşalmeno fenzacommendatione , & potrà forfe alcuno fare a 
crederealie età che verranno dopo noi; chel'altiero animo nofiro auezzo 
ad affalit con generofaforza » & a guifa di nobile uccello a uina preda 
ammaeflrato,in quefto atto dichini ad ignobilità, & quafi di morto ani- 
male fi pafta quella Cittànonconla nofira uirtù , ne con leuoftre forze, 
maconglialtrui inganni,& con l'altrui crudeltà acquiftata, ritenendo. 
DI ciò Li pregano fomilmente lemifere contrade d'I talia, erino a ubi- 
tentifsimipopoli, én gli Altari, & le Chiefe, i facri luoghi, & le reli 
Sofeuergini; &rgl'innocenti fanciulli; & letimide & [panentatema- 
dridi questa nobile Prouincia piangendo; cy aman giunte con lamia lin 
gua ui chieggon mercè,ché uoi procuriate per Dio, che la crudel preteri- 
tafiamma,per laquale ella è pocomeno che incenerita, & diftrutta 5 & 
laquale con tanto affanno di Voftra Maesta fi difficilmente s'eftinfe ; non 
fia raccefa horasc non arda, & non diuori le fue non bene anchora rifto 
rate, nè rinnigorite membra, Di ciò pietofamente,< con lemaniin Cro- 
ceni priega Madama 1lluftrifimauofira bumile feruna, €r figlinola , la= 
quale noi donafte ad Itahaz cons) nobile prefente & magnifico degna 
Sie farne partecipi del woftro chiariftimo Sfanguesaccioche elia di fi pretio- 
So legnaggio co fuoi parti quefta gloriofa terra arricchiffe; x noi lei, fi co 
me nobiliftima pianta peregrina nel nofiro terreno translata;gr alligna- 
tascir la uoftra dizina ftirpe fruttificante,lietiftimi ricenemmo; & quan 
tolanoftra bumiltàfare ha potuto,l'habbiamo honorata, gr rinerita,nò 
uogliate bora voi ritorci fi pregiato dono, & fe la fna benigna ftella le die 
desche ella nafteffe figlinola d Imperadore, čr il fuo ualore,et i fuoi rega 
li coftumi la fecéro degna figlinoladi Carlo'Q. vinto I mperadore,non uo- 
Süate faruoi che tata felicità et bontà fiano bora in dogliofo fato, quel- 
ad cate om le concedette,et quello,che laf ha ui rtl le agg innfe; togi iena 
labkuer ole fece afpra fortuna et crudele, delle fue prime VR fe nya 
de miferaet is la faccia horail fuo generofiftimo Padre pa A 
do noftra fio Ela nonpuote imaltun modo effere Et selfen- 
Se ona come puo ella finza mortal dolore uedercolui, cui 
foratiadi yi lira ia cescome, to,et come da uoi datolesama,caduto in di- 
stra Macftà uiuere in doglia , et inefsilio®Mafe ella pure 
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diponeffe l'animo di ardente mogliera, come puo ella diporré quello di te” 
nera Madre, il fuo doppio parto, opra ogni creata cofa uaghiffimo;, & 
dilicato,& amabile, nonamare teneriffimamente ? ilquale-certo di nulla 
wofefe giamai,o fe l'altrui nome all'uno de nobili gemelli nuoce cotanto» 
gioni almeno all altro in parte,il noftro.Q, uefti letenere braccia gr inno 
centi diftende nerfo Voftra Maestà timido & lagrimofo,& con la lingua 
anchora non ferma mercò le chiede > percioche le prime nowelle che il fuo 
puerile animo ha potuto per le orecchie riceuere,fonoftate morte, €r fan 
Questo eRilio,&y i primi neStimenti,coquali egli ha dopo le fafce ricoper 
to le fue picciolemembra,fono Stati bruni,<&r di duolo,&y le feste, & le 
carezze che egli ha primieramente dalla ftonfolata madre ricenute; fono 
State lagrime & finghiozzi,<&& pietofo pianto € dirotto, Q nefti adun 
que al fuo Auolo chiede mijericordia €r mercè, & Italia alfuo Signore 
chiama pace & quiete, lafflitta Chriftianita di ripofo ; & drconcor- 
dia il fio magnanimo Principe priega & grana ; & io da celato dinino 
fpirito commolfo, oltra quello ch'al mio ftato fi conuerrebbe „fatto ardito 
Q prefontuofo,la fua antica magnanimità a Carlo Quinto richieg go;gr 
la fua carità ufata gliaddomando. La diuina bontà guardo il uoStro uit- 
toriofoe[fercito da quelle mortali feti A frrcane, ir dieuni,che noi coqui- 
fiafte quel Regno in sì pochi giorni,accioche woi di tanto dono conofeente, 
la fua fanta fede, potefte difendere & ampliare; non perche uoi la mi- 
Sera Chiftianità tutta piagata,gr monca, ér fanguinofa y quando cha le 
Sue ferite fanana, cy i fuoi deboli fpirti rafforzaua a nuoue consefè gra 
nuouebattaglie fufcitafte,per aggiugnere una fola Città alla nofira po- 
tenza. Q uesta medefima diuina bontà rendò tie pide, cy ferene le pruine 
cy il uerno di Lamagna,& i uenti,<&y le tempefte del Settentrione acque 
tò,per faluare il fuo eletto čr diletto Campione , ér diedegli tanta „et sì 
alta uittoriafuori d'ogni bumanacredenza, non affine ch'egli poco ap= 
preffo,per ananzarfi,imprendeffe briga con fanta C hiefayma accioch'egli 
la ubbidiffeset le (parfe ér divife membradi lei raccozza/fe, er uniffe é 
col capo fuo le congiugneffe fi come Vofira Macftà farà di certo, percio- 
che cotanta nirtù quanta in noi rifplende,non puote in alcun modo, ne ca 
alcuna onda di urilita,eftinguerfi , ne pure un poco intiepidirfi giamai , 
Piaccia a colui,alquale effendo egli fomma bontà,ogni ben piace, che que 
fre mie parole piu alla buona intentione,che all humil fortuna mia conue 
neuoli, nel uoftro animo ricenute ; quello effetto produchino che al fuo 
fantiftimo nome fia di laude et di gloriaset a Voftra Macftà di falute & 
di confolatione. 
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HAvEVA Arrigo Oxtauo Re d'Inghilterra tolta la quarta monies 
fu quet Anna forella del Duca di Cleues, & effendoli uenuto uoglia di npa 
diarla‘per tor la quinta, & la Sefta come egli fece,la Reina weduta la fua volon 
tà difle la prefente Oratione, nella Mpat fi tratta s'eglifa bene o nò,alafciar la 
füa legittima moglie per torne un’altra. 
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vebbon cangia: la buona. nolontà chedebbe portarmi , confiderando che Ditfcilco. 
Sonforehtiera, fen za aiuto, 0 foccorfo , hauendo lafciatalaT: erradoue io A i reta 
nacqui è miei parenti chem ‘hanno cofi caramente allenata,<& i fernito diet già 
ri domeftici di e ra siquali m'hanno tanto amata & honorata cot fermi & cő 
or duol loro la mia partita. Ma perch'iosò q uanto, fermati i 
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quali ne fono alcuni che la piu parté deltempolperfano chetuttà quello 
che uogliono fia loro lecito čr permeffo , io nonbo (peranza di uincere ne 
guadagnar la caufa mia fe per cafo la fua bonta o grande equità non par. 
la per me,fenza che io medefima adducai punti delle mie ragioni, perche 
miglior difefa , meglio fondata „ne piu giufta ñonpotřei hanere , fenon 
la fua buona confcienzaset fano giudicio,ilqual'mancandomi Cr chenòit 
li piaccia impiegarlo in mio aiuto , iocredo che la forza del piu grande 
Orator di tuttoil mondo, non potrebbe feruirmidaltra tofa che di nuo- 
cermi,&y in luogo di pronar lamia innocenza , rendermi molto piu colpe 
uole,uolendo parlar contro a quella , che le piace intraprendere , & per 
dirla uerità , io fon al prefente molto impacciata a trouare il modo che 
debbo ufar per fimouere la mifericordia, & pietà che douerebbe ha- 
uere di me , & non sò s'iomidebbo parlare dtgcere, ma attefò , che l'un 
non puo che gionarmi, fendo ricenttto yé mifurato fecondo lamia affet- 
tione, & l'altro troppo fastidiofo & noiofo acomportare, piacciale al- 
manco che di queste due gran mali io elegga il minore: & poi che cofi è 
che la mia uita debba effer terminata con'infinito dolere , comincio que- 
Slodì a prendere , & feguitar quella che mi bifognerà continuare fino 
alla fine mia : laquale mi farà tanto piu grata , quando fiaverd a Dio 
mandarmela dauanti al tempo che me l'ha conge Gasperfinire il fuo corfo 
g ultimo pellegrinaggio , perche s'io:non-haueffrraltra fidanza:che il 
buon trattamento ch'io ueggo prepararmi inguesta Terresa chela 
mia [þeranzafoffe fondata nel contentamento che molti stimano grande 
litie , io'ho prefogia tal rifolutione in me medefima)che'non mi bifogna 
fperar fe nonil peggio che fi puo affine che fe qualebe poco:meglio mi 
fuccede , per la bontà fua ; il piacermi fia tanto pin caro, Cin fio po- 
tere è d’ufarne come le piacerà. Ma fé aliè veroche quelli cheficonpda 
nonella wirti,mon pofon effere ingannati di quel che fperano, € che que 
fio fol fondamento fiaftabile, rimettendoui al gran numerodelle fue , che 
fono infinite,è impoftibile che del tutto mi difperi di falute;&» afticuran- 
domiin quelle il bene nonmi anenga fimile alla fua buona natura Et 
quanto a giudici del fuo Configlio che fon quì prefenti per intendere & 
terminar quello che gliè piaciuto preporre ; febauendomi fpofata perli 
fuoi Ambafciadori,feguendo lacommiffion data loro, ella puo lafciarmi; 
&r fel'contratto di matrimonio paffato s ratificato per lei debbe andare 
ananti, cofi ancora fe hauendomi ella medefima fpofata con'tutte le 
folennità della Chiefa, adeffo puorepudiarmi, <& lafciarmi,certoio (ono 
in quefto cafo d'intelletto mal prouifta, per querelarmi inuerfo quello, 4 
ch'io nonuoglio che la mia perfuafione ferua d'altra cofa che di Stimar= 
bb: bonorarlo ,e farli bumilifimo feruitio , tanto quanto gli piacerà co- 
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manda rmi,& non potrei ufar uerfo lei altro,che un uero amore, cr una 
buona uolontà che io le porto, non per le fue gran ricchezze sma perle 
Sue perfettioni; gr defiderando di cominciare, 10 ho una estrema paura, 
che uolendo dichiarar quelchemi ferue pityio non poffa xne ardifta aiu- 
tarmi delle mie ragioni dubitando,che facendo questo, io nonl’offenda, o 
faccia qualche difpiacerezilquale mi farebbe piu noiofo,che cofa che potef 
Seauuenirmi, perche segli è cofi ch io fia fua,io barei troppo perduto con 
trala fua buonauolontà , €r poi che le piaceche con fua licenzaio parli; 
€ piacerà (tufarmi ; tguendo la fua folita bontà ;di quel che foffeimper- 
fetto, perche fendo coftretta a farel ufficio ch'io non intendo 3 & perra- 
Ston fono male effercitata ; fe la palfion d'amore mi domina ; farà bifo- 
gnosch'ella ne biafmi fe Steffa; che troppo ardentemente l'ha imprefJa nel 
mio cuore di fortechel'animo che prima era ingrandi[fimo ripofo, & 
tranquillità z è inquieto, & del tutto occupato di penfar qual modo gli 
ara utile, g7 commodo, per acquiftar folamentela gratia d effere Stima 
ta degna di fargli fernitio,che piaceffe a Dio , che almanco sfe L amor, che 
'buomo fiima cofa divina ha hauuto tanta poffanza €r auttorità inme 
difarmi credere,che alcun ben non fia fimilea foi meriti, come appreffo 
m'hafatto intendere & mostro euidentemente:, piu di quel che mera bi 
Sognodi conoftere >'em'baneffefatto un priuilegio o nantaggio,per lari- 
compenfa » & merito di quel; ch'io hauena penfato, ch'egli era ragione- 
uoldar fede'alle fue impreffionizcioè,che il primo giornoo almanco il fe-- 
condo,apprefJo l'hauer nifto la fine, & conferuation della mia fperanza; 
eim'haueffe vitiratacon fi fanta; fi buona, er laudabil, 


eopenione al cie- 
lo, per andarmene fi fortunata, contenta » & fatisfatta, hanendo finito, 
& pagato l'ultimo tributo di natura;che ben prefto fi compirà inuerfodi 


mes & certamente io miricordodi quel ch'io hauena altre nolteinte(ò 

ra . 2 iaw . 1 ~ ta n 

da fani,& prudenti ( quelcheio prono effere nero inme medefima).che 
A , a \ 1 J sa 

egliè molta meglio effer contento di paco,che defiderarletroppo gran pro 


Sperità, perche lamediocxità acerta mi fura; 


èquellachearreca feco fpef to di poco, 


Socontentamenta, male granprofperità fon fuggettea molte mutatio- che delide- 


ni sallequaliivimedi non poffono fatisfare, €> non ueggoin quel ch'io 
pofa haner 


$ laofefa feno in troppo ftimar la fua ‘grandezza yet uolont. i 
d'ubidire g fuoi comandamenti, maftimamente xche la fuaamicitia na è 
pa fi cana; Gin tanta veneratione , che ancorsch'iò fofti domandata 
le; x “ di gran Principi VS ignori, io farci piu contenta a ig a 
diquella;j Prc altro, sio uoglio dir la ragion del mivamore uerfò 
doli rai (odia, rero tale 5 fi benformata a ciaftuno; spesa luogo di 

enn E é cofi, che quel ch'ella ba propofto nel fuo:Configlios fia 
dererminato contra di me ) tutte l'altre Prencipeffe evgran Dame della. 


a fperità 


e. Pl sten Lana 
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Europa; faranno contente del mio iniconueniente , pretendendo perbeni= 
reaqueftafelicità ch'io penfama di hanere , & goder per il tempo di mia 

uita; & s'io farò fi auenturofa d'effer ricenuta tale, come io fon per ra- 

gione in nerfolei : certo elle mi porterano inuidiayet del mio ben faranno 

mal contéte,s elle nefarano coparatione al loro, et que/to mi puo effer da 

to dalla Serenità uoftrasnella poRaza della qual fon rimefje tutte le mie 

miferabili fortune; per dichiarare il fatto prontamente dello affare,io 

credo,che la Serenità uoftra, ér cofi tutti quelli di quefta compagniasche 

l'è piacciuto chiamare,l'intendon beniffimo,per bauerne ancor buona me 

moria €r ricordo,come di cofa,che è auenuta da fi pocotempo in qua,che 

nõ è bifogno di ramentarla.Che s'io uole[fi cominciare a di; minutamete 

il bene & l'honor ch'io ho riceuuto in quefto pat fe, per lo comandamento 

che la n'hafatto,feguendo la antica ufanza d ‘bonorar quelle che fon Rei- 

ne,et efprimere il grade apparecchio che le piacque ordinar per farmi ue 

nir uerfo di lei,come fua fpofaset cofortesoltre che s'io prefentafti le lette- 

re riceuute da fuoi A mbafciadori, feritte di fua manoripiene del fuo gra 
fapere,pertirarmi alla fua amicitia;doue io fontroppo fondata,et ferma; 

ioharei paura,cheil gran numero de'beneficij,ch'io bo riceuuti da lei; fuz 

bitamente no mi leuafferoil potere entrar nelle mie ragioni; & che fubi- 

to opprefja dal dolore,io mi proponefti il piu gran male s che poffono haue 

i Sale re glis ortunati,ilquale è d'effere frati altre uoltezin guadiliizne profperi 
fperità & LAT di quelle.e(fercadutiin eftrema anerfità ydr però iolaftrerò adie» 
venir in e- trotuttequeftecofe , lequalinon feruirano fe non per me , & mi faranno 
EE comuni per pacificare alcuna uolta Lemie paftioni, quando uinta da quel 
ros leiomoftrerò loro,ch'egliè ancora affai il fopportar per chimerita,tanto 
uito ellafa,et certamete, fe nonfoffe un certo amore ch'io bo di giamef 

Joser cofermato nel mio intendimento,per non iftimare altra cofain que 

fiomado che la S erenità noftrae il fuo bene ( cioè quel dell'anima , della 

fua $tima & riputatione, che glialtri no fi debbon cofi chiamare , ma piu 

tofto qualche accrefcimeto di fortunasde quali i fani no fi curano) in.luo 

godi querclarmi,&y difputare per ragiondi diritto diuino o humano,s io 

fon fua foja & conforte; io credereiset darei luogo ancor che mi foffe di- 

fpiacere et difficile a coportare piu ch'io no faprei dire s a tutto quello,che 

Le piaceffe comandarmi & uferei tal patienzas che quando la foffe cono- 

fcinta,e intefa per lomondo,la feruirebbe per.efempio a coloro, haueffe- 

ro bifogno di dolerfi, & lamentarfi infinitamente.Ma effendo neceffario, 

che la fua uirtù no fia diminuita dameset altrefi, che quelli che uerrano 

dopo noi,mon parlino maldi lei 3 io uorrei piu prefto non effer gia mai en- 

tratain quefta nita mortaleset tranfitoriasame troppo noiofa , & fasti- 

diofa,che p miaoccafione foffe detto dipoi,che la fua fede,che è ftata fem- 
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pre fi fantayet fi inuiolabile;che la fua coftanza,laquale è ftata honorata 
datuttiigran Prencipi,et Re del mondo, et cofi il fuo buon giudicio , il- 
quale fa fi bene,et degnamente commandare sfoffe contaminato,et ofeu- 
rato per lo mal trattamento storto, etingiuria, che lami farebbe che 
fe per cafo fi troua delle perfone fi fuenturate , che le non fecurino d'ac- 
quiftar buona fama in quefta terra, et non facciano conto della uirtà co- 
me fi debbe farezio le giudico indegne di cofi honorato nome;che è d'huo- 
mo , come difprezzatrici della miglior cofa che poffano acquiftare in que 
fto mondo , et le affomiglio alle beftie brutte , che fecondoil lor fenfofi 
muouono ilgiorno del naftimento dellequali è altrefi conofciuto come 
quello della lor morte , quando ne dell’un , ne dell'altro, fi parla in mo- 
do alcuno , et penfo di loro anchora di uantaggio , che muoiano innanzi 
allanatiuicà loro set altra cofa mon rela di noife nonla teftimonianza 
d'effereftati et hauer niwuto in honore, et riputatione, per render que- 
fto corpoterreftre set fragile s immortale come l'anima che è di fua crea- 
tione;dandoteftimonianza della buona et fanta uita che habbiamo offer- 
pataset al contrario fe per feguire i witt , noi (prezziamo tuttele cofe r 
che per poco di cofa nornon w ogliamo tener conto di quel che è buono, et 
laudabile , noi dimentiamo fim:li a quelli che danno efempio di triftitie, 
et di cattima nita, che è lapin dolorofacofa , che ne poffa aunentre dopo 
quefta nita tranfitoria yet che debbiamo entrare in una migliore , noi ne 
fentiremo la penitentia , che merita ilnoftro errore ; però io fupplico pur 
bumilmente la serenità Voftra , chele piaccia guardar diligentemente 
a quelto affare s che fi debbe terminare al prefente,&r penfarci (enza af- 
fettione , chetrafporta gl'huomini fuor della ragione, & gli impedifce 
nel conofcere il dritto camino dello accrefcimento, et confermation dello- 
ro honore , quando ne fono acciecati , & quanto a tutti woi altri Si ignoris 
che fiate qui chiamati per fuo configlio „io ui prego il piu ch'io poffo che 
fenza hauer rifguardoallamia grande anuerfità yne al luogo dow io fon 
uenuta,ne allagran parentela miayneagli amici , & confederati di cafa 
noftra , ne alli inconuenienti che ne poffonnafcere, ma fenzafauore che 
non debbe hauer communità conla giuftitia, & (enza hauer rifpetto al- 
la perfona del Re,ne a beni che puo farni ; mogliate dir la uerità aluoftro 
Prencipe, Gy non fiate fi fraudolenti,che'l noftro giudicio fia difprezzato 
da ciaftuno,che dipoi l'intenderà , uifto , che non puo in modo alcuno ef- 
fer celato,& che ancor ch'io non lo dica, quello che anuerra lo dimoftrerà 
affaisperò che facilmente io ui prouerò,che fecondo la legge antica, e fea 
condo la noftra profeftion Chriftiana,<& cofi fecondo i dritti, che regnaita 
nofra pagani, chegiuftamente il Re nonmi puo lafciare; & quando 


la Serenità moftrabard intefe tutte le mie difefe jo non woglia:ch'ellemi 


Buona fa- 

ma èla mi- 
glior  cofa 
che fi poffa 
acquiftare. 


L affettio - 
ne trafpor= 
ta gli huo- 
mini fuor 

della ragio 
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Casali feruano aniente , fe non tanto quanto quella giudicherà , ch'ellele fiano 
utiliz bonoreuoli , cy agrado. Nelafcierò di dire ; cheal principio che 
piacque a Dioscreator di tutte lecofe formare il primo homo, ei pensò 
non e(fer conueniente, ne commodo di lafciarlo fenza compagnia sconla 

uale egli baueffe modo d'effercitarle uirtà, 5 però perla fta infinita 
lega , creò una creatura fimile a lui,piu benigna, gr gratiof=sacciò che 
piufacilmente l'huomo poteffe uiuere ; &bauelfe modo di perpetuarfi 
per generatione difiglinoli ,c&cofa fimile a lui slaqual cofa non fu fat- 
ta fol perquefta occafione , ma anchora per infegnarci un certo modo di 
uinerel'uncon l’altro, & che in tal cofa noi foffimo differenti da gli ani- 
mali, &capaci di vazione, «x hauendo mandato Dio principalmente 
Eua ad Adam nostro primo padre, & datogliela per fua Donna ques 
Sto ci nuolmoStrare, cr infegnare, che la prima inftitutiondi matri- 
monio fufatta da lui,come da quello,cheè auttore, gr protettoresilgna- 
le cofi.come ci bafatti poffeffori di lui,c&x fuoi bereditari, & che noi deb. 
biamo effercomprefi fra le cofe che fon per drittofuezio credo,che per con 
fequentiaegli debbia pigliarein fua-cuftodia,& guida le cofe; del lequali 
la fua laude čr gloria n'è accrefciuta ; laqualcofa ha fatto, perche fubi= 

Quel che ro chel'huomo wide la donna della fua (petie , egli lacominciò ad amare 

n ardentemente,dicendo ch'egli era granragione , uisto chel'era formata 

tieri lo pof di lui medefimo,&y che quel,che uien di noi; mal uolentierilo poffîamo 

fiamo ha- hawerein odio & difprezzarlo y perl'affettion, che portiamo a noimede 
ueri odio. fimiseffendo propriamente nata infieme, per laqua! cofa ègliò uerifimile, 
che questa prima in$ttutione , e(fendo senato di fi alto lusgo, non puo ef 
fer fenon buona , & lodeuole, xche ilfare,cy contrauenire a quel che 
è Diuino,non puo effere fenon uitiofo,& biafimenole . Dipoi quando nos 
Stro Signore. uolfe liberare il fuo Popolo della cattinità, nellaquale era 
tenuto da principalid Egitto , & pigliarloin fua protettione , lalegge, 
ch'eidette a Moife non folamente appronò i matrimoni ma ancora fu fi 
rigorofa , che uolfe ; che colui ilquale contrafacenza èffascofi buomo,co- 
me donna fuffe punito di graue punitione, ér morteignominiofa, „fen Za 
che foffe in potere del Sacerdote della logge di perdonar loro,mervimetter 
l'ffefa. Et per questo noi poffiamo intendere quanto fia in difpiacere a 
Dio uedendo che uuole , che la uita di chi baueffe offefo questo fol precet= 
to, comandamento foffe finitascome indegna di reftareinterrd': grlo 

Sii fima &w ordina che fi aofferuato; €x guardato fopra ogni alt ra, & pex 

rico in ma- C0lmarlointutte le cofes& che l’huomo non potefje de fiderarein efo ak- 

terja della cuna cofa 3 rimediò allamaladettagelofia xche pofjon pigliargl'huomis 

gelofia delgi delie lor donne , conoftendosche né:pingrammale ne piu grane paffio= 

la moglie - ne potrebbe patire fu una legge al uecchio teftamento,che chi hanefe 
cattina 
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Cattiua opinion della fua donna, penfaffe ch'ella foffe ribalda & trifta, 
fubito la menafje al tempio, dopo l'hauer fatte le cerimonie dauanti al 
lo altare,doue fi facenano i facrifivij a Dio,che chiamafje un prete,ilqua- 
le confacrana una acqua con tutte le maladittioni che fi puodire, laqua- 
le bifognaua che la beueffe dentro un wafo di terra; dicendo , ch'ella pre- 
gaua Dio , che tutte lemaladittioni le neniffero fe l'haueuamal fatto,c& 
Qlifacena fare grandifimi facramenti de piu gran mali che fi poffontro- 
mare , maRimamente di quelli che fi temon piu, per aficurare iv marito, 
che nonera niente di quel ch'ei penfana , & hauena fofpetto ; &y fe ella 
era cofi dolorofa che fpergiuraffesben poco appreffo noftro Signor nemo= 
Strana il miracolo stanto che ogniuno temena d'offenderlo inquesto ca- 
for & racconta c(preffamente tutte queste cofe , & diede le prime inîti- 
tutioni di matrimonio per pronare , che fe le leggi del uecchto testamen- 
to(lequali non fono ftate altro che figura del nuomo ) fon cofi rigorofamen 
te State offeruate da nostri padri, tanto piu debbiamo noi hauer riguar- 
do cr follecitudine d'offernar megliole nostre ewangeliche , che noi hab- 
biamo riceuute fecondo la fede che s'è prome(fa,&y le debbiamo tener piu 
care chela noftra propria uita „quando nostro Signore ha detto , che co- 


Il matri- 


loro iquali faranno congiunti dalui per matrimonio , che non era in pof- monio co- 
fanza de gli buomini di fepararli , ér maftimamente hauendolo prohibi- fa ammira 
to ; & mostra in questo quantoil matrimonio fia cofa ammirabile, fanta bile & fan 


er diuina, quandoegli uuole , che non folamente perfona poffa disfare la 
Juaioperaymaanchora ordina per gli fuoi facramenti , che di due perfone, 
non fe ne faccia che una fola: & che in due corpi non fia che una uolonta , 
come dice fan Paolo sche è Stato fatto di Giefu Christo , & della Chiefa.» 
Laqual cofa non fi potrebbefaresfe la fua poffanza non fi eStendeffe inte- 
ramente , & mi pare , & cofi ancora a tutti quelli che hanno un poco di 
buon giuditio,che farebbe gran pazzia, eftrema pro untione di uoler fr 
framettere,<y entrar fra l'opere di quello, ilquale è auttore & conferua 
toredì tutte le cofee penfar di disfar quello, ch'egli medefimo ha fatto, 
Et per uenire al mio punto,I0 ho conofciuto,e ntefo altre nolte da fauizi 
quali comunemente infegnano alle Dame, & figliuole delle gran cafe del 


ta. 


pacfe noftro, che matrimonio non è altra cofa ,fe non confentir di pren- Matrimo - 


1 A . . 9 I 
derfi Pun l’altro „cr uinere, o morire infieme ; percioche quanto all'ef- ; 


fecution dell'anima „la fola uolontà ; nellaquale noi fiamo fermi,fa l'ope- { 


mo nō è al 
to checò 
entir di 


ra buona o cattiua, €r bauendo nolonta deliberata d'offender Dio, € prenderti 


Peccato uerfo dilui, ancor che l'effetto non fegua, & per questo il folo i 
confentimento dichiara(feguendo l antiche ufanze fra color che contrat- 
tano )il matrimonio, approuato per gli ministri della Santa C hiefa ; ba- 
Sla, & fach'egli è il uero legame , & congiuntione , delquale nostro Si- 
ORAT,DI DIVER, H 


un l’al- 
ro, 
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gnore ha parlatodi fua bocca. Q_ueftolla Serenità noftra non puo nega- 
| re d'haner fatto meco,uifto che fono Stati prefenti tanti teStimoni, fi uer 
it tuofi , & fi buomini da bene, &gli Stromenti paffati , & publicati le 
| cerimonie offeruate , & guardate y & effendo uenuta nel fuo paefe , non 
MK Ria rapita come H elena , ma per confentimento de’miei parenti ; lopuo 
il affai euidentemente mostrare , che pi aceffe a Dio, che per ben di quella 
| cy mio; io potelfi bauer minima occafione , o ragion manco apparente, 

| | vir piu mal fondata , per non dire quel che mi feruein questo affare: Ma 
fe uintadel fuo amore ; moffa della fua hone$tà ;-prefa dal fuo fapere io 
ho dato tanta fede a quel che gli è piacciuto comandarmi , €r primari» 
| chiedere, debemi egli per ricompenfa rifultare vergogna, &r infamia è 
Mi debbo io perder l’honore , la Stima , c la riputatione è debboio effer giu 
| dicata d'hauere creduto troppo leggiermente ? Iocredocerto , che fela 
il Serenità Voftra ha bhauuto tanta poffanza di hauermi fatta fumare, €” 
bonorare egli è ancora in fuo potere di farmi piubene , & da uantag> 
| gio che non potria meritare il mio humil feruitio , ne tutta la mia affet> 
| tione. Et fe la legge non le permette di lafciarmi, & che non ue ne fia al- 
il cuna,che fia Statafatta fenza ragione, ér per qualche occafione ; come è 
' j poffibile,ch’ella fi fauia fi aueduta,fi uigilante , &r fi falda babbia potu- 
i Il to uolere una cofa,cy dopo bauerla tanto procacciata, & meffo fi gra fa 
tica d'acquiftarla fua, fotto la fua ubidrenza, giuftamente la fappia fare 

| întendere(fenza hauerle fatto torto) che la debbe repudiarla,tafciarta , 
ili San Paolo. g rouinarla,uedendo,che San Paolo dice , che ancor che un huomo hab- 
ili bia (pofara una donna infidele,non resta per quefto , che fe l'ha defiderio, 
\ | er uolonta di ftar feco ch'ei la poffalaftiare ? che accreftimento potrà ef- 
| | | fere al fuo honore? che ben potrà aunenirgli ? & che uantaggio ? quan- 
I | dofi dirà cheil Red'I nghilterra , banendo contrattato €r palfato ma- 
| trimonio con la forella del Duca di Clenes, & mandatola a chiamare 
j! | per fsa Donna čr Spofa, al prefente mette innanzi s O difputa sfegiu- 
ý ftamentàci la puo laftiare,&r rimandarla nel fus paefe 5 er che beneficio 

i $ i egli cio it per ricompenfarla? chi farebbe quel di queftomondotan- 
ii to dishonorato ,fi (pros:fto di fenfo ( perdonimi quella fein quefta parte 
i} îomitrafporto ) chi fa rebbe quello , alquale la ragion & confcienza di 
il giuftitia mancaffe ranto,che noleffe , 0 potefle oftener per leggi diuine 30 
bumane so naturale, che lecitamente poteffe farlo ? Egliè benuero, 
ill che agli antichi, che non banewano alcuna conoftenza di Dio ; Wera una 


NI legge di repudio , & che percerte caufe l'huomo fi porena feparar dalla 
| donna, & pigliarne un'altra, laquale anchora io non temerci che ha- 

ip ueffe auttorità, 7 nigore al prefente , uedendo , che niunayne piu giufta 
” 


occafione ella ha di dolerfi di me, fe non di dire,ch'io fono interamite fuas 
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fenondi dire,ch'io gli porto una fincera uolontà,c& ch'ionon uoglio per» 
metter d'effer feparatadalei sche fe per cajo; Signori, quefta è ftimata of 
fefa, & tale errorche' non fi poffa eStinguere', ne per facrificij , peniten- 
Zao preghiere ; ioni fupplico piu che bumilmente , che ui piacciafar= 
mitanta gratia che auanti cheil Remio fo prano Signore s.ricena di= 
fpiacer perme s il mio fangue ne facciala fatisfattione ; ik mio corpo, fia 
l'offerta, €r oblation: miferabile sper riceuer la punition di quel ch'io 
nonhofatto il peccato 3 & finalmente la mia uita finifta il piac ere, È 
il dolore infieme s percheio ho intefo altre uolte da faui, & dot tifsimi i 
che lamorteerail fine cheterminaua tuttel'auerfità , & profperita di 
queltaterra , & che coloro ladebbon deliderar fopra tutti gli aliri, i 
quali non lafciano fopra quella cofa che ne debbono bauer rimordimento, 
che s'egli è uero, io credo sche io fola piu che tuttel’altre debbo ejjer con 
tentad: difiderarla morte.Ma quando io mi riduco a memori ache tut- 
tel’auerfità , chene fopranengono y fi debbon comportar paticntemen- 
te per l'honor di colui a chi piace mandarcele,<y che l'incertezza dique- 
Sto mondo non puo comportare un permanente , ci perpetuale fiato; al- 
tres) mi ricordo sche coloro siquali difprezzano tutte quefte cofes ap~ 
preffano piu alla conoftenza & all'amor di Dio.. Iomitrouo confufa un 
me medefima , & nonfodow'io debba pigliar queftanertà di patienza s 
Senonda quello chel’hafatta; laquale egli folo mi puo dare ey noò al- 
tri. ‘Et dopo wedendo la forga delmio male , & la grandezza d'effò » 
< come alla (prouifta ci mi uiene adaffalire d'ogni banda, fenza bha- 
ner fatto difefa contra dilui come di cofa nonufitata ya che perfona non 
barebbe mai penfato „ne trouato rimedio che foffe conuencuole s io resto 
allbora uintadal dolore, fenza penfar d'alleggerire il male „& trouar 
quelche poteffe feruirmi., & fubito comincio a pianger le mie calami- 
tà, Dopo, Serenifimo Re., m'aficuro nella clemenza, č bonta di quel- 
la;& dopo quefto nella giuftitia & equità de Giudici, che debbon gin- 
dicareil mio affare. Oltradi ciò ho paura» che nuonabellezza , oaf- 
fertione antica uerfò qualche Dama, feguendo la forza del pazzo A- 
mor cieco, ilqual non ha ne ragion ne giudicio; nonla perfuada di far 
contraleimedefima, & ame ponera feonfolata grande iniquità. Co- 
Mincio poi atemere di tutti uoi altri Signori Giudici, cy del uoftrocon- 
figlio, Sapendo quanto è cofa pericolofa d'effer foggetto alla-dinerfita 
ell'oppinioni deglibuomini, <& quanta auttorità < poftanza ha di 
Comandare un Re, <& Signore a fuoi feruitori , mala werità potrà in 
Hot, & farà riceuuta da uoi, o cacciatadi questo luogo , tantochela non 
troverà done ftare, perche ella è unacerta lumiera , che non manca mai 
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alpiu uitiofo del mondo , del numero de quali nonfoffe mai Stimati Et 

questa infegna di fare il bene , & fuggire il male che ci fa faper che del- 

l'uno s'ha ricompenfa , & dell altro punitione , & che potrebbe far più 
giuftamente uno huomo honorato čr uirtuofo ( fe per cafo egli è chia- 

mato in un configlio , per dirla fua opinione ) chemantener quella che 

gli par piu degna , & piu proffima alla virtù è & aiutare, & foccorrer 

coloro a’ quali l'uomo norrebbe far torto è &> proueder che'lfiso Pren- 

cipe , & Signor non ricena alcun danno , ne perdita ; nella conferuation 

della fua ftima, <r honore ? Non è egli molto meglio , che il fuo natural 

Signore babbia ragione di contentarfî  quandocol tempo egli intende la 

fia buona & diritta opinione,che quando ei conofcerà , che per adularlo 

ei l'hara configliato tuttoal contrario di quel ch ei douema? Tonon dico 

tutte queste cofè, perche iomi diffidi interamente della uoStra giuStitia 

& prudentia, ma perricordarui , che mal volentieri uoi fareste qual= 

checofa per me s ne per altrui ; fe noi dimenticate tanto uoftra Stima di 

far contra il uoftro bonore, & buona confcientia, Ma qualch uno mi po- 

trebbe dire, poi ch'egli è cofi, che tudi che lalegge comanda,come tu fai; 

che ledonne fian date a glibuomini per ubedirgli et fernireliin quel che 

iace di comandar loro;poi che piace al Re ( ancor che tu fia fua donna) 

di laftiarti,&Y pigliarne uw altra,ünòi tu effergli contrarias gr forza la 

Sua uolontà? Ancor che quefto argomento ( Signori) habbia nerfo di me 

si, fai forzas& che io intenda affar quel che è ragionenole di fare al? ho- 

a omid z neste donneyio fo bene ancora cheil comandamento non puo banere pof- 
nõ ègiufto fanza , quandoei non è giusto in modo alcuno, & che quellioffendono, 
nõ puo ha- jquali ubbidifcono a uitijd’altrui, G fon tenuti perla legge di mostrar 
= pofan- loro; quando effi hanno piu perfetta conofcenza del bene , o della uirtà, 
> cheglialtri, che negliono ingannare ‚Et quando piaceffe al Re di coman- 
darmi di non amarlo piu , & allontanarmi dalla fua perfona infino al- 

lultime parti del mondo, ancor che l'uno foffe in fuo potere , che è di fez 

pararmi da lui 5 nondimeno l'amor ch'io gliporto è ft uinamente firitto 

nel mio cuore, che farebbe îimpoffibile a lenarmene lamemoria, & ancor 

manco la uolontà, perche efendo franca , & liberadi natura „non pofo 

effer costretta ne forzata in alcuna maniera , & oltradi questo, Amo- 

Amore è re,cheè una legge fritta nella memoria de gli (piriti, non permette- 
vna legge  rebbeinforte che fi fia ,chei fuoi dritti fofero wiolati ; ne corrotti vo 
peer quantoame per fargli piu fauore ; oglio dirizzar la mia oratione, & 
ria de gli le mie preghiere a lisin che i0 ho rimeffe la fine della mia fperanza. Dun 
Piriti ` que o fanto amore, chel'huomostima deita , che'hai poffanzadi riuni- 
re, é d'accordar le nolontà differenti scheinte fi comprendono le buo- 

ne & fante affettioni sche riueli lecofe naftofe , & di quelcheè dimen- 
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titato ne fai haner memoria , fiami al prefente buon maestro , Signore , 
& perfettoamico s al mio gran bifogno , & all'ultima nece(fità.Fa che’ ] 
tuo fuocoche arde in me, & mi confuma f- ardentemente, fia un po 
totemperato d ammorzarlo, Fache la tua fiamma fia piu moderata,che 
almanco io non arda fola, Fa tanto per me, ch'effendo preffo aun cuor cir 
condato di ghiaccio, io confumi quella freddura, laquale impedifce che ne 
pietà „ne mie ardenti preghiere,ne mie bumil richieste poffono arriuare, 
neeffer riceuute s ne intefe dal Re. Tanti Poeti hanno ferito di te Amo 
ves tanti fani Filofofi tbanno lodato s tante perfone hanno difputato del- 


latua qualità,& naturasde quali l'uno bacreduto chetu fia nato, ér ue Platone 


nuto in questo mondo in quel dì chel Cielo gr gli elementi furono forma 


nel {fuo Cő 


ti, & che fenza tenon potrebbono Stare, & glialtri mantengono che tu 91010» 


eri la caufay el modo non folamente di quelli ; ma ancora di tutte le cofe 
che uinono,& che tueri nel numero de i tre, fotto iquali gli antichi met- 
teniano intera perfettione,come mezzo di creare, e tirare, & dopo con- 
dur lecofe perfette.Sendo accompagnata da te,potrò io perder lamia fpe 
ranza? comporterai tu cheioche ho hauuto in cofi gran raccomandatio- 
ne latualaude , vesti fþronista de i benefici riceuuti date ? permetterai 
tu che un'altrache non puo efferene fua fpofa,ne dona,ufurpi il bene che 
appartiene ame? guarda bene, & confidera bene che in luogodi farti ho 
nore in terrastu non fia pocoftimato fra i furori diuini ; ma prutofto paf 
fion crudele che rode, mangia inoftri fpiriti, fenza alleggierirli. Ap- 
parecchiatifar conofcere al Re quel che io timorofa scontroppa paura di 
offenderlo, non ardifco „ne po[fo dire . Fa conofter la mia ginitificatione 
uerfo di lui, perche parlando per mesc& in mia difefa,queSto non farà of- 
fender la tua natura, fe tu fei uirtà non dubiterai in modo alcuno per 
la uirtù parlare,perche fe per la noftra fimplicità,noi non poffiamo riue- 
larle (pirationi dinine,bifogna che tu medefimo le faccia conoftere. Per- 
cioche (etunonfacefti fe non le cofe humanamente poftibili, non fi cono- 
ferebbe tanto profondamente latua Deità ; uedendoche l’humane fonfa 
cilmente compite da glibuomini.Et fe qualch’uno feufando il Re per fano 
virei fuoi piaceri,dice ch'io non fon cofi gratiofa , & piacenole al fuo oc- 
chio,come egli defiderarebbe , rifpondi principalmente per me ch'io non 
Sono fata la prima occafione,&" non ho dato il modo per loqualeil Re mi 
cre domandara s& prefa per fua donna » perche mon è noftra Mana 
; g ibuomini,ne follecitargli,ma che alla fisa gran riċhies 14; & i 
Senzad hauermi,ioho confentito a quel che è piaciuto ai miei parenti, 
Ofe quelchel’iuomo chiama bellezza esteriore „che fi diffinifte certa 
mifirasaccordo e proportion ben temperata ne corpi suon è inme, co- 
mein molt'altre donne ( ancor che ne ne fiano pure affai sche non hanno 
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i cofi grande occafion di contentarfi.come io ) moftraua al Reche queftaè 
la minima di tutte le perfettioni , che la perfona potrebbe hanere, ér che 
TT piu tostoi corpi fono indegni del nome di beltà, che è cofa sì diuina , come 
Suggetti a troppe mutationi,<& a dire il uero; non fi puo di che niente fia 
| bello , fe non quel che è permanente cr eterno, & è un mal fondamento 
| d'Amore afermarloaun bel color di uolto xche per un poco difreddo, o 
dI diuento; fi guasta, “ aggrinza, & fi confuma. Però io non poffo penfare 
ll chelabeliezza. poffa restare ne Stenderfi , fe non nell'anima , laquales 
| quanto più ella fegue & conofte la nirin stanto piwè bella gr ritirata 
|| prefpo alla fua creatione , & ultima perfettione yér debbe baftare a una 
| donna,fe ella porta in cafa del fuo marito quelche è tanto landabile „co~ 
N me una temperanzaintuttele cofeben moderata, & una certa caftità y 
| & perfeneranza perpetua, infieme con la buona uolontà et amicitia che, 
| ella debbe portargli s €r certamente bifogna ch'io confelfî che anchor che 
| infinitistanto parenti, quanto amici, 7 feruitori, babbiano uoluto pro~ 
| uar la mia constantia scol dirmi altre uolteingiuftamente mal della Se= 
\ renità uoftra,per prouar di divertirmi della mia opinione, nondimeno sin 
iii (I luogodifarmi piacere, come penfauano , io mi corrucciana grandemente 
| contradi loro,& non poteua comportare il lor dire, cr quando alcuno mi 
i f domandana fe per cafò io baueua cuore per fopportar le compleffioni, & 
IN uiuer commodamente infieme conun Re ,ilquale era fofpettato d'hauer 
W Caterina digia mal trattatetre donne , io refpondenaloro fecondo il mio fenfo il 
Il I Aragona meglioch'io fapeua s € prouana loro la uerità comela cofaera paffata, 


DFI hia G i dicendo ch'una di quelle,come sa ciafî Uno,era flata laftiata da lei con fuo 
| NU na Serue- grandolore,peril donere della cofcientia,percioche l’hanena piu toSto uo 

il ria. luto priuarfi de i fuoi piaceri,che fare offefa contra Dio , ilquale ha fem- 
il | | pre banutoin tal ueneratione,rinerenza,& honoresche debbe, attefò che 
RI) la legge comanda di non (pofar la Donna che è ftata del noStrofratello, cy 


| chel'altraperla fua gran cattività craftata punita fecondo che la giu- 
l'A fbitiaragione, & equità permettena ; & che dellaterzaera maldetto, 
il $ ' chella foffefStatamaltrattatada lei, nedendo che giamaidonna hebbe sì 
ili grande occafione di contentarfi cr lodarfi del fuo marito, cheera mor 
1 ta di fuo male,dopo bauerne hauuto un belliffimo figliuolo,delquale tut- 
| ta Inghilterra ne fece grandiftima allegrezza, & penfo che debbe fiucce= 

i der per locorfo di natura , non folamente alla heredita di fao padre ,ma 
| ancora alle fue gran nirth V n altroneniua a domadarmi, per mettermi 
W in collera cy pronar la mia patienza interrogandomi come io potrei co- 
il portar le conditioni fue, che diceua effer molto piu difficili ; ch'io ne perfo- 
na conofcena, & s ella porterebbe amore a qualche don zella altracheio, 

IR che rimedio io uferei per farisfarmi s o sella foffegelofa , inche modoio 
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provederei. A che io vifpondena meglio che non fapena domandarmi,a(fia 
cuvandolo che io le portarei sì intera uolontà,che io m'accomodarei a ef- 
ferle ubbidiente alle fue uoglie,<& che mi piaceria tanto quel ch'ella uo- 
leffe,ch io non harei che una felicità in quefto mondo, fe non bonorare ; ¢y 
flimare quelche le piaceffe, & l'haurei molto piu caro che imiei propri 
piaceri; & metterertal diligenza ( conoftendo la fua affettione in una 


donna)ch'io fomiglierei Protheo, quel Dio antico ; che hauena pofanza Protheo fi 


come dicon le fanole ; ditrasformarfi in tuttele forme, @ prendendo le 


trasforma- 
ua,in turte 


conditioni fimili , & migliori che quelle che ella defideraffe , non farebbe te forme. 


polfibile ch'io nonle fofi piu a grado dell’altre , contequali con offefa €r 
peccato ella uole(fe ufure , ér ancor che tutto ciò non mi feruiffe di nien- 
te gr ch'iofofti perla diligenza ch'io metterei,sì bonefta,<& da ciaftuno 
bene Stimata degna di quella , io dicewa in me medefima che non mi bifo- 
gnana curar di quanto ne penferebbono gli altri , quando ella chem'è il 
tutto,ne crederebbe quel che le piaceRe, &y fatisfaceRe , moftrando chio 
fo molto benechetutti glibuomini,fenza includerui il potere , & piacere 
dei gran Principi & Reseran dati alle donne, come padroni, fignori,a 
iquali è piu conceffo d'ufare di tutte le lor uoglie che a noi, & chele leg- 
i humane non comandauan loro una tal continenza, & fi mil caftità'al- 
la noftra,perche debbono hauer penfiero de i grandi & difficili affarico- 
me delPhonor, ér rimediare agli inconuenienti che poffono auenire a una 
citta,prouedere alle guerresintrattener le leghe, acquiftare aftai amici ; 
& confederati , dr finalmente pronedere all’utilità ditante perfoneche 
Sono fottola loro ubbidienza:ma in luogo di tanti impedimenti , una fola 
egge per tutte a noici è comandata d'hauere in raccomandatione uno 
honore, er contentarci di tutto quel che piace a i noftri mariti, & le dori- 
ne non debbono efter sì pazze, ne sì male auertite,di dar, :falamente luogo 
o potere ad alcuno che fia detto malde i cafi loro per paura che nonanen- 
ga a effe come ad Hermione, donna del Re di Tebe, dellaquale parla Eu- 
ripide nelle fue razedie,doue ella fi duole d'efere ftata sì femplice d'ha 
uer creduto a gli adulatori delle lodi del fuo marito,di ch'ellaricenette dì 
molti mali cr auerfità,piu grandi aftai ch'io non faprei dire, mabene ap 
parteneua alla fua gelofia,et leggierezza nel credere, uedendo che mera 
molto difficile a cotentar quelli che mi uolewan pronare, per dar loro pix 
gra ficurtà di me,io dicena loro ch'io imitarci la faniayet prudéte Emilia 
onna di Scipion Africano, Capitan de Romani , laqual fapendo< irel fuo 
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ma itoamana una fua Schiaua,nā lo nolfè mai (torre; ne moftrargliene pione Afii 
Cattiuo uifo,< fi portò sì boneftaméte ch'ella no ne fecealcuna dimoftra cano. 


tione ne rapportò a fine, ch'efendo Scipione tato ftimato per le virtù che 
regnanano in lui la fua laude et riputatione no fope diminuita per que- 
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Sto folo atto, & che non foffe condannato ; ne biafimato del uitio dinco- 

Stantia,c&y in luogo di tattar mal l'amica del fuo marito,dopo che Scipio- 

ne fu mortoyanchor che a quel tempo ella poteffesla maritò honestamen- 

te ey con piu ricchezza che non conuenina alla condition fua , uolédo ma 

Parola di Strarech'ella nonera ftata offefa in quello, ma ch'ella uolena ricompéfar 

Emiliadi laSchiana dell honor che l'hauenaricenuto d'effere Stata Stimata qual- 

H! Scipione. che poco dal fuo Signore,credendo fermamente che la cenere di Scipione, 
C cofi la fia anima che era in Cielo, barebbe grato il piacerech'ellalefa 

ceua . Et quefta fauia donna , hauena ufanza di dire chella fapeua bene 

che quando gli buomini fanno qualche carezza all’altre donne che glera 

per una uolonta che ben presto paffa ér uienmanco,come' Luentoso il fu~ 

mo che fi parte d'ogni banda, & che per quello l’amore nonpotena dimi- 

nuire altrimenti uifto che non fi puo eftendere fe non a cofè uirtuofe,buo- 

ne čr laudabili perche egli è nemico d'ogni uitio, «r iniquità . Et quanto 

aquelche mera domandato sche cofa iofarei , fela Serenità noftra foffe 

gelofa di me sio mi promettenadi moftrare a quella tanti fegni d'amici- 

tia,effere sì preffo di lei,fprezzarciafcuno, & far fi pococonto di tutto’ 

Dea Viri- mondo,ch io penferei iltempo sil giorno, €r l'hora effer perduta snonmi 

placainro comandando in effa alcuna cofa , dowiole potefifar fernitio, fecondo la 

ma & fuo volontà mia;di forte ch'io farei ficura,che nonci farebbe bifogno in quefto 

Tempio, paefe per noi due,del Tempio ch'eraa Roma, dedicato alla Dea Y iripla- 

casalquale quando era qualche differenza fra il marito,» la donna haue 

uano ufanzad'andarfi a riconciliarein quel luogo l’unconl'altro, & do- 

po checiafcuno hauewa dettole fue ragioni, & bendichiarato il tutto, 

A era prohibito diricordarfene in modo alcuno,&r dilà fe ne tornanano al- 
le cafe loro contenti,& pacificati,<& in luogo di quefte cerimonie, e uane 

fa perftitioni,io conformerei le mie complefssoni, et la mia uita sì bene alla 

natura fua, che mal uolentieri la potrebbe conoftere , s'iofoftt altracofa, 

che ellamedefima.Però datutte queste cofe che m erano allegate, io non 

5 potena effer ninta , & tutti quelli ch'erano benprouifti di difputar me- 
$ co, lodanano grandemente le mieragioni , laforza dellequali io'ufaua 
uerfo di loroset l'affettione che io ho uerfò di lei, laquale mi facewa piu dot 

tamente parlare,che alcuna arteo precetto, ne fcientie nonm harebbero 

faputo moftrare, neinfegnare. Nondimenomi moftray ano che il lor dir 

nontendenaad altro che auna folaintentione pervimediar ( (econdoil 

lor potere )che tali inconuenientideiquali eftim'anertinano,non m' aug- 

niffero,et che almanco,hauendo prowifto al male, dauanti che foffe auenu 

toseRifaceuano l'ufficio di buon parenti,&x ueri amici, cy da fauie œx be 

ne anedute pfone.Ma come è quefto(io ne chiamo Dio et gl'huomini ate 

Ha fimonianza)che io fuenturata donna ; anchor ch'iohanefi banutoilfa- 


per 
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per di quelli che fiftimano i piu fcorti di quelto mondo, non barei mai fa- 
puto penfare , ne metter nel mio intelletto schefoffe tato ‘poftibile ch'io 
fofi cafcata nella neceftità done io fono al prefente ; & però quelliche uo 
gliono fioprir & pigliar qualche congiettura delle cofè che debbono auen 
nire cx che ne uogliono banere(per le ragioni che mettono in loro) qual 
che certezza quandol’effetto è auenuto di quel che penfano , & che per 
lenare il fofpetto del male,la refolutione è fatta trattata,& paffata, non 
giudicano piu che in quella cofa pofja uenire dopo alcuno inconuemente , 
fe per cafonuouo accidente non accade , tutto al contrario a quel ch'ef- 
fi lata penfato, & alfatto delquale ehi uoglion deliberare. Ma dopo 
che la Serenità Voftra batrattato matrimonio con meco, gy mandatami 
achiamare, dopo ch'io fono Stata riceunta humanamente nella fina Cor- 
te, io non penfo punto haner commeffo offefa,ne peccato, per loquale giu 
Flamente ella poffa dire ch'io babbia meritato, che adeffo fiameffainnan 
i questa diputa,fenz'altra ragione,fe ella puo lafciarmi,<& pigliar nuo 
ua fpoja. Etperò egli era fuor della conofcenza de gli buomini di pene- 
trare unatale & sì cattiua fortunazuedendo che le cofe che fi fanno di uo 
lontà , &r non per ragione , bifogna che firimettino ai cafi fortuiti che 
l'huomo chiama uentura, cy che in quefto il noftro configlio, ne prouiden 
tia non puo in modo alcuno feruire,certificandola che io uorrei piu prefto 
comportare un piu graue male che quel ch'io fopporto (anchorche fareb- 
be difficile di trouarmene un'altro maggiore ) che non bauere bauuto que 
Sto bene, questo honore d'hauerla wifta,cy qualche poco conoftiutasat 
tefo che inlei fono tante perfettioni;che s'io le pae inumerare;io crede- 
rei fapertuttoilbene, gy tuttalauirtù che è in quefto mondo, & s'io 
le intendejJe perfettamente , non uorrei altra medicina per rimediare a 
tutti imiei mali „gr auerfità, & per feruivmi d'una intera confolatione, 
‘& nontemerci che neffuno mquefta parte mi biafimaffe di leggierez- 
Za. Perchefel'amorech'iole porto è uenuto dal cielo 5 fecondo i piane- 
ti, & lecoftellationi , fotto lequali fiamo nati , o dalla complefsione che 
ficonfa conla fua , o per auentura per l'hauer ufatoinfieme che è ftato 
briene fare intero giudicio di quel che è in lei s di qual fi uoglia luogo che 
fia uenuto „non puo eRtere fe non buono , & honefto , & segli è di sì al- 
to lnogorcome dal Cielo s bifogna , che quello ilquale è autore di tutte le 
colesne fia conferuatore,& ch'io fia inclinata ad amarla . Se wiene dalle 
noftre complefgioni ( che s'apprimano pur troppo ) egli è impofibile che 
ella pofta hawermi m odio,che è quel ch'io defidero più in quefto mondo, 
Et s'egli è per la conofcenza ch'io ho delle fue nirti ,& delle fue lodiz el- 
e fono sì grandi (com io ho di già detto ) che elle non comportera nno in 
modo alcuno; chemi fia fatto torto, oingiuria. Et fe il poco tempo 
UORAT.DI DIVER. I 
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«b'iobo bawato per conofterle tuttenon mbafattò queagratia difa- 
perle comprendere iola fupplico guardare a quelch'iofarò x &x come per 
fettamenteio l amerò stifto cheakprefente di gid io muoio inme medefi- 
ma, per nivere in queha fua uirtò, tanto amabile ; laquale , anchor- 
che foffe o:cafione del mio dolore siononmi dorrò del mio male ; uiftoche 
io foppo,ste €% patifto per perfonachemeritatanta.& quando tutto è 
dette, s'io fonoingannata della mia (peranza,<& ch'io perda il buon drit- 
to dellamia canfa , dellaquale non dubito , feuerità y &giuftitia è in 
quefto mondo ; 0 fe non cambiano di nome co d'effetto tuttrinfieme „i0 
non farò la prima che fiaftata ingannata daglibmamini , fendo una co- 


Per far fpef fa. comune al noftrofeffò ; che per fare fpeffo bene, noi ne ricemiamo ilmaa 
fo bene le le, cofril conforto deivmiferabili mi fernirda penfare che ne‘ fono 
donne rice» infinite affaltaveda fimil fortuna ch'è lamia , & nedendolayirtà della 


uon.male. 


Vib-delle 
Reine de 
ladia». 


* forza & della coftantia'ch'elle hanno. ufato, elle m'infegneranno come 
ioledebba feguire Et per confortarmi., iopenferò di doner fomigliar 
inqualche cofaalte donne de i Re d'India sche n'hauenano quante uole- 
nano; lequali, fecondo il folitoloro &ranticaiftitutione, quando il lor 
maritobaneua pagato il tributo di natura , tuttedolenti., conabondan- 
za di lagrime , andanano dinanzi a Giudici , gr gran Signori di tuttoil 
paefe afar le loro orationi funebri, gr lamento, provando lagrancagio- 
nech'effehauenanodi dolerfi, &i granbeneficiicr honori che elle haue 
uanoriceuuto dalormariti , gr quellache perlo fuo fapere cx cloquen- 
tia potenamoftrare, & far conoftere agli afaftenti , ch'ella: foffeftata 
piu accarezzata & amata di tutte l'altre (feim quello ella era sì fortu- 
nata d'effer dichiarata la piu fanorita del Re morto ) ringratiando hu- 
milmente i giudici , es iparenti come molto lieta del grande honore che 
le baucuanfatto fi partina  & dopo ueftitadei piuricchi ueftimenti „ 
& accompagnata beniftimo,& andando piu uolentieri che fe foffe ita 4 
nozze s con grandiftima allegrezza fi gettana nel fuoco ardente , che era 
preparato per abruciare ilcorpo del fuomarito , penfando d'effer troppa 
fatisfatta d'accompaznarlo,&r finirla fua uita;per andare a trouarl'a- 
nima di colui che ella bauena flimata piuchetuitii benidi quefto mon- 
do. Et l'altre fue donne che non hauenan faputo guadagnar quefto puns 
to , & bauer tal uantaggio , tutto il reftodella uita loro piangeuano, & 
uergognananfi d'effer uiftein quefta terra, Mauolendomi affomiglia- 
re:a quella che era di già giudicata‘a morire per efer la piu. amata ( an- 
chor che io laflimo piu che fortunata ) mi parche ci farebbe una gran dif 
ferenzafra noi due sche certo douera effer benconfiderata, perche quan 
toame tutto alcontrario di lehio farò coftretta difinir la mia vita indo 
lore,amandola troppo; € non e(fendo da lei in niente ftimata degna def 


lendo piu prefto fopportargr 
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fer rimeffa nel numero del altre fuenturate che bauewan perduto il bene 
el frutto di quel ch'elle afpettanano. Ma perche allego io tutte quefte hi 
ftoriesche fe io fon per pronare ilbuono amor delle donne uerfoilor mari 
ti l'argomento non potrà giamai mancarmi di parlarne, e il numero farà 
sì grade chegli impedirà di fcernere l'un dall'altro, perche fe netrouano 
«Jai (ancora che uoi huomini,ne tentate per timide & paurofe)chehan 
no uolutomorir perli loro mariti,come Alceste donna del Redi Theffa- 
gliaschiamato Ametoslaquale dopo chel Re bebbecercato tuttii foi pa 
renti et amici per tronare uno chefoffedi cofi:buona nolonià uerfo dilui 
di fopportar la morte, allaquale egli era condaunato, & che niuno nolfe 
accettar quefta conditione, la faa donna fola s gli portò:sì grande amore, 
& buon nolere che uolontieri fopport ò il giudicio,contentandofi, gr uom 
aune punitione , chet fuo marito haueffe'ilmi 
nimo male del mondo. To potrei altrefi a quefto propofitorecitare unaan 
tica hiftoria, d'uno dei predeceffori della Serenità uoftia nominato Ru- 
evtosilquale imuna battaglia,contra quelli di Siria sviceuctte una gran 
ferita d'una [pada aunelenata, et dopo chefu ritornato nel fuo paefe, of- 
fendo giudicato da Cerufici eccellenti, <&y bene (perimentatischel fno ma 
le eraincurabile, fe per cafo il ueleno non era fucciato dalla bocca di qual 
che perfona,laquale dopo ne morrebbe, & il Re non uolenda metter nef- 
Sunoinfi gran pericolo doue egli era &r facedofi confcienza di queftofat- 
tofu foccorfonel fuo gran bifogno dalla fua donna, laquale di notte & 
Secretamente (ciolfe la piaga , (enzache ne fapelfe niente, <&° fece quel 
chei Medici hauenan commeffo , dopol 'haner fucciato il meleno che era 
niolent e&erudele, alleggerì il Re fuo marito, r faluollo dal gran pe- 
ricolo doue egli era, &x non hebbe paura di metter fine a gli ultimi gior- 
ni della fua uita percofi gran bene , & il giorno feguente fi trouò foffo- 
Sata, & morta di neleno , afticurandola che quefta biftoria dà anchora 
qualche gran conforto ame medefima ; perche all’effempio de gliantichi 
di quellastrouerà cheledor donne fono State sì buone, sì honeste, &r tan 
to amorenoli uerfo i lor maritis che conofcendo Lintera uolontà che iole 
Porto, non manco di quella ch'io horecitata,le prenderà qualche defide- 
vio di trattarmi bene  & di non mi feparar dalla fua compagnia . Et fè 
Po tn altrimenti; io fupplico la Serenita fui; di uedere, €x confide- 
ai A reestremita io farò ridotta , perche. egli è cofi sche a torto io 
o ‘armata ds costretta di laftiarla che aiuto, o foccorfo potrò io 
n Che cofa farò io ; poi che per la legge non m'è conceffo di far- 
Utolenza ; per render la mia anima al Cielo, dondeella è uenuta è 


34 


Alcelte mo 
glie del Re 
di Thefla- 
glia. 


Cafè ‘nota 
bile d'una 
Reinad'In 
ghileerra. 


n pi N ali n 
€ poffo uiuere in queSto mondo , fe nonmorendo ogni giorno di morte 


piu crudele chion 


I 


2 


on faprei per le mie parole dichiarare , attefo chela 
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morte del corpo,quanto piu è uiolente;tanto piu tofto è finita, ma quan- 

do l'anima è agitata dalla palfione & dai tormenti; e[fendo immortales 

& non potendo finire, ella ticene piu graue dolore; & piu incurabile, nọ 

uedendo doue ella è ammalata per allegerirla. Et s'ella fi poteffe corrom 

pere come il corpo ; io credo fermamente che la uebementia della affet- 

tione ch'io fento > m'harebbe di già liberata piu uolte di tatti i miei maliz 

H Vana de ey ch'io non farei piu foggetta a comportargli. Et fel ufanza cheera of- 
Bei. bai feruata dagli Atbenieft baueffe auttorità in quefto paefe s laquale per- 

mettena che quando alcuna potena prouare dinanzi ai giudici ch'egli ha 

ueua occafione di non restare piu inqueSta terra , poteua ber del ueleno, 

& da lui medefimo darfi la morte 10 poffo bene certificarla , €r cofi. tut 

tala compagnia , cheio ordinarei in questo Stante lamia orationedital 
maniera che ella medefima,<& ciafeuno chem aftoltaffe; direbbe che già 
mai perfona non hebbe piu ragione di defiderar la morte,che io,Percio- 

che qual cofa inquesto mondomi puo piacere 3 o e[fere a grado ; fe quella 

che intratteneua la mia uita m'è leuata per fempre® che (peranza mi 

puo restare per confortare il mio (pirito,fe di quefta fortunata linea ch'io 

enfana hauer di lei,ch'io credeua uedere eftendere, come fa un bello ar- 

foro i fuoi rami infino al Cielo, le radici ne fon della terra perforza cana 

te? che conforto mi puo aiutare, fei frutti che di già eranmaturiyet buo 

ni acorre, una fubitatempefta , & una prontamutationdi uolontà gli 

uiene a fulgurare , &r quaftare ? che debboiofare fuenturata , fe questo 

cofibel uafo ripieno di fiori], guardato con tanta diligenza tutto l’inuer= 

no, &y preferuato fino alla primauera è Stato diffipato, & rouinato? di 

i che potrò io al prefente feruire in questo mondo, fe non di monere, cr in- 
citare continuamente le lagrime a i miei occhi dolorofi , & mesti , acco- 

modando la mia uoce , & la mia parola , per biafmare , & accufar l'in- 

I Saui non costanza , & inuidia della miferabil fortuna? contra la malitia della- 

poffon fer- qualei faui; & prudenti non poffono rimediare , ne confrontar sì bene 

N licia 5 Ia le loro opere alla fua uolontà che la poffino fermare. Et piaceffe a Dio 
N Fotona: * chealmanco ionon hanefi tanto conofciuto le fue nirtà ch'ellemi foffe- 
ro cofi care s& amate ;0 che'l primo giorno della mia natiuita foffe Sta- 

to il primo della mia morte , & che io fomigliandoaquellidi Tracia zi 

miei parenti & amici fi foffero rallegrati della mia fine inluogo di doler 

Noi dob. fene; ér piangermi . Che s'egli è uero quel che dicono i Saui,che noi dob- 

biamo do- biamodolerci fecondo la noftra perdita sil mio dolore fi debbe estender 

Jerci fecon infinitamente , per effer la mia perdita infinita nel fuo nalore , & anco- 

pa z È “a chealle cofe mutabili la neceffità fia ilrimedio , & chela ragione che 

è imnoi ci mfegni comportar patientemente quel che non fi puo ricupe- 

rare; nondimeno questa forza neceftitata accrefte in me il dolore , & fä 
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la piaga piu crudele & piu grande ; conoftendo la difperatione che io ho 
di non poterla gia mai guarire , & ridurre in cicatrice : di cheio mi do- 
glio estremamente , & per questo conofto , che io fon donna ; allaquale, 
cofi come natura gli ba dato certezza di morire „cofi ancora gli e ella 
dato neceffariamente il porere di dolerfi. Et comei fiumi ritenuti per for 
Za quando fon laftiati, corrono piu furiofamente , che s'il corfo loro non 
folfe Stato impedito scome la fiamma , che è flata foffocata fi sforza al- 
l'ufcire d’effer piu wiua , & ardente , andandofene con piugran romore 3 
cofi è quando io mi uoglio deliberar di pacificare il mio dolore , & tem- 
perarlo; allbora crefce piu che mai.Et ‘fe da Dio è dato il dolore a glibuo- 
mini per dolerfi piu o manco, fecondo che l'occafionlo merita ( maftima- 
mente , quando foncare, ci degne d'effere apprezzate) certo il mio do- 
lore è uno animal di diuerfe teste , molte piu di quelle della Hidra : della 
quale parlano le fauole > perche fe io ne leno una, ne nengono molte altre 
piu graui che quelle ch'io hanena lewate,tanto che adeffo io penfo,che fia 
impofibile di moderar le mie pafioni , perche la ragione , che douereb- 
be temperare i mici difpiaceri, mi riduce nella memoria diuerfecofe , che 
laimpedifcono chella non puo dominare, cy nonbifogna ch'io rimettala 
mia fperanza al tempo, & che per quelloio pofa guarire , uedendo, che 
fi dice, che egli folo trionfa di tutti i dolori del mondo , & che gli condu- 
ce feco,&y ameha di gialeuatala memoria di tutti i contenti & piaceri 
che io potrei hauere čr altresì la fperanza di poterne gia mai recuperar 
tanto, che effendo cofi la mia anima ridotta in tristezza , quel che uerrà 
alla fua memoria „non farà fe non dolerfi , & lamentarfi , Et ui (epplico 

tutti che fiete qui prefenti , di non uoler penfar che io dica tutte queste 

cofe per compiacere ame medefima ,o cercare ilmodo d'augumentar le 
mie lagrime,che praceffe a Dio, ch'io potefi tronar qualche buona, fuf. 
ficienteinuentione per poterle diminuire ; & tenete per certo che quel 
dolore è incurabile, ilqual uiene (enza bauerlo meritato , 4 mafsime 
quando egliè contrario al douer della natura ; contra ragione,&® equità, 

Et quanto a me, io non vitrouo alcun modo per rimediarci, che come fidi 

ce comunemente il piu e/perto,& miglior marinaro del mare,quando € 

uede il fuo nayilio agitato da uenti impetuofi , & contrari , & che per 

fi Exe egli è costretto di feguitargli , & far quelche uogliono ; allbora la 
p non gli ferue piu diniente, uedendo , che doue la uiolenza domi- 

E Dio n 6 gui non ha poffanza 3 ui pofo ben certificare facilmente, 
chia nai borimeffo la bontà , & nalor della mia caufa nelle mie parole, 
duna noia troppo deboli,mal composte, & peggio ordinate,per pei fua 
ma e » & uiolenza » che l'huom mi uorrebbe fare , & 
vaion’hauefìi il potere, io non uorrei altrimenti ufarne, co- 
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me di tofa che è prohibita da tutti i dritti d'equità,laquale debbe piu to 
fto regnare fra i Principi che ne debbono effer conferuatori,che fra l'altre 
perfone. Però nolendoio concludere done bo cominciato îl fondamento ; 
& laforza della mia demoffratione (mancandomi gia il cuore, ¢r la uo 
lontà di parlar piu ananti, per timor di noiarla serenità noftra) io con= 
uertirò in gran panra,&Y poca fede del tutto la mia oratione nella mife- 
ricordia,<& pietà di quella laquale io stimo , er hoincofi granrineren= 
zaet raccomandatione,ch'io credo fermamite che mi feruirà molto piu, 
che tutte le leggi o dritti , ch'io fapeffi allegare. Et tutto wel'che io po- 
teffi dire,non mi fernirebbe fe non di ramentarle quel ch'ella fa, & inten 

de perfettamente, uifto che perfona non la puo meglio configliare che et 

lafteffa,& cofi come fempre è Stimata il primo del fuo regno nella digni 
ta,cofi è ella giudice de’ letterati ér uirtuofi (de’ quali lalande è da ap» 

prezzare, & non degli ignoranti ) cx è il primo nella fcienza, prowideni 

Za,& buon giudicio , & quanto piu fauiamente la condurrà questo affa 

re, che gliè di tanta confequenza,tanto pin fara intendere a ciaftuno, et 

mafime a gli Stranieri,quanto la ragione ha hauuto auttorità in lei pis 

che lafalfa perfuafione di quegliche noglion diminuire la buona nolon= 
tà , che debbe hauer uerfo di me, &y farà conoftere tutto il contrario di 

quello che diverfi fo[pettano , che nuona affettione ( dallaquale giamai i 
Sani non fi trafportano, & non debbon confentire, s'ellà non è buona, er 

ragionenole) non ha hauuto poffanza ditrarla dal drittò camino di nevi 
ta,afficurandola,che s'ella comporta chemi fia fatto aleuntortò o ingiu 
Siitia,l'offefa non potrà effer imputata ad altri che a quella, nel poter del 

laquale la mia uita, la mia morte, &r tütta la mia fperanza ho rimeffo . 
Et ancora ch elle non ni foffero, certamente iomi confido tanto in lei,che 

io lerimetterei , perche la wufaffe come le tornaffe commodo , e portarle 

tutta l’ubidienza che le piaceffe comandarmi . Dunque, Sereniftimo Re, 

la Serenità noftra pigli pietà delle mie calde lagrime, compaffione del 

mio dolore, dia luogo almio grande & perfetto amore, faccia che perla 

benignità fua io nina contenta, & fatisfatta, ritenga la fua piu che hu- 

mil feruitrice,che non è nata in questo mondo altro che per quella et non 

ufi figranerudeltà,che fenza hauerle fatto offefa,io fia repudiata,<r la 

fciata da lei,come la piu difgratiata,c&r sfortunata donna di tutto il maon 

do.Et uoi Signori Giudici, guardate di configliar fi bene il nofiro Re, efò 
pran Signore, chel 'accreftimento della fa riputatione la conferuation 

del fuo honore , & augumento della fua Stima er il domer della nostia 
confcienza fia guardato č quanto alle mie ragioni, io rimetto tutto nel 
buon uolere & perfetto giudicio di fua altezza, 


FETON O L'HO, 
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Era uenuto a Motte il Signor Marco Pio,huomo illuftre nella (ua patria , 
perche dolendo la fua morte a rutti & fpetialmente alla Signora Lucretia Ro 
‘berella fua Conforte M. Alberto con quefta Oration la confola, &le moftra 
che ella dee por fine al fuo ramarico, & con molta eloquenza defcrive quanto 
lamortefia lieue,& quali fien gl'inganni & le fallacie di quefto Monda. 


VELLA piagaSignora,che noi riceneste nella 
morte del marito ,fu ueramente afpra & profon- 
da. Laquale di quanto acerbo dolore ui debba effer 
i ftata cagione , dalla grandezza dello affanno che 
Ne i nho fentiteio:, € fentone tuttania „facilmente il 
iim comprendo, Per laqual cofa io wi porto unagran- 
diffima cõpaffione in quefta uoftra:calamità,confi- 
derando,che non pure na marito perduto hauete nella piu bella etade,&" 
nel piu felice corfò de gl anni fuoi(ilche da fe è duriftimo afofferire ) ma 
un marito ilquale altra lo abondare de i beni della fortuna, era poi nobi- 
liRimo, dotato d'una proportionata difpofition di corpo, grave et lieto nel 

O afpetto,pieno d'alto ualore, cy ornato di candidifîimi costumi s liquali 
«accompagnati, cy conditi da una eStrema gratia, lo rendenano grato gr 
smi da aciaftheduno. Et fe io fuf) e flata così Soffie iente per confolarvi, 

aurei f, era frato a dolermi con effo uoi di così fiero er repentino cafò , 
fero nda primacercato di porgerui quei rimedi , che piu utili mifof- 
tel Parution dirò per fanare intutto la ferita,ma per mitigare in par 

€ ta intefa doglia che ui trafigge. Hora poi che la. ragione collume fuo 
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telletto,<yche io $timoche il male fia meglio difpofto ariceuer la medici 
naper la gran rinerenza,c& per la molto offeruanza , che meritamente 
portai fempre all honorato coforte uoftro,c&r a uoi ho giudicato, effer mio 
debito,il ridurui a memoria alcune di quellecofe, lequali ( anchora che 
fiano alla prudenza uoftra notiftime)) da troppo cordoglio impedita, forfe 
confiderar non potete.Ilquale ufficio faccio tanto piu uolentieri , quanto 
che io uengo a fare a me Steffo beneficio, Percioche non poffo mettere a 
uòi dinanzi a gli occhi ragione alcuna di confolatione, che 10 non l'habbia 
prima a me pofta nel cuore. Non crediate Signoraxcheio fia d'animo tan 
to feuero ne tanto temperato sne che così leggiermente mi troni oppreffo 
da quefta graue doglia „che io m affidi di poter fcaricar me , o checerchi 
di follenar uoi , da una moderata amaritudine della fua morte. Anzi ui 
confento,per minor biafimo anchor dellamia tenerezza , checome di cofa 
humana umanamente ui dogliate,di maniera dico , che il dolore non fia 

tanto uehemente;o fmifurato,che non dialuogo al conforto,ne tanto per- 
tinace &r oftinato,che wi contrifti,o conturbi tutto il rimanente della ui- 
ta.Auenga cheionon poffo dubitare,che (per effer noi fania et attòrtif- 
fima donna ) leuando pur un poco dagli occhi il uelo della paffion che ui 
puo contendere il giudicio,non fiate fubito per uedere,<& conofcere;che fè 

come egliè cofa honesta lecito, tollerabilezlo attriftarfi,&" dolerfi per 
lamorte de'fuoi,cofi effer molto difdiceuole gr inconueniente (come dice 

Bafilio)il perfenerar troppo a lungo nelle lagrime né iramimarichi étne 

i fofpirisquafi come fe col mezo loro noi foftimo mai per fare alcun profit- 

to, come che ciò nonfia piu tofto un uano & inutile cruciar femedefà= 

mos chemoftrar affettione, o defiderio della perfona gia eftinta. Confelfo 

ben Signora,che faria ragioneuole,che uoitantolo piangeSte hora morto 

quanto già lo amafte, honoraîte niuo,fe quello che noi( piu lafalfa opi 

nion dello ftiocco uulgo,che lauera dei piu fani buomini feguitando )mo- 

rir chiamano, non fuffe piu tofto un r dalla morte alla uita, dalle te 

nebre alla luce;dalla feruitù allalibertà dallo efilio ala patria,et da i pe 

rigliofi fcogli di quefto turbato pelago al fecuro gr tranquill:(fimo porto 

della nera & eternafelicità. Laqualcofa confiderando i Thracenfi nel 
nafcimento de'lor figlinoli s'attriftamano,piangeuano, &r fi dolewano for 

temente, Ma il giorno dellamorte poi,conrifa,cantise feste, e ginochi ce- 

lebrauano , perfareintendere a tutti , la gran letitia che banenano > che 
eglino dai continui mali di quefta uita tranfitoria ; alli perpetui beni di 

quella mita eterna foffero peruenuti, Di qui timar fi puo che nafceffe 

quella bella confuetudine appo d'alcuni popoliliquali fen zalagrime, an 

zi pur cantando fempre,<& fonando, i morti loro alla fepoltura accompa 

gnanano. Mi ricordo hanerletto,chei Romani d'ogni ciuile gr- lodeuol 
coftume 
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toftume prudentiffimi trouatori , fecero gia una legge , per uirtà della» 
quale probibirono alle Donne il pianger la morte de’ lor mariti piu di die 
cimefi. Dopo alcun tempo poi, il Senato ( approuando lo 1 mperadore ) 
determinò che le Donne nonhaueffero piu come prima , a tener corrotto 
perimariti „€r mifeloroin libertà di laftiare quei panniofturi, & di 
porre quelle ueste lugubri,che contriftano nonfolo chi le porta,ma etian- 
dio chiunquele uede in altrui, Fabio Maftimo anch'egli effendo Ditta- 
tore, & uedendo perla miferabil frage riceuuta da Annibale preffo 
a Canne ,tuttala Città fommerfa nei pianti ; ftatuì per publico decreto, 
che infra iltermine di trenta giorni, ciafcuno haueffe pofto fine alle lagri- 
me intanto fepellitoi morti con li debiti honori. Pin oltre, Nonhab- 
iam noi nell’Ecclefiaftico ( che è dimaggiore importanza) cheil Signor 
Dio ordinò , chei morti non fi doueffero pianger lungamente è anzi pur 
comandò egli ; chele lagrime altrui non paffafferoi fette giorni . E noi 
oltraogni modestia , fuor d'gnibuon coftume, oliraleleggi bumane, 
contrai precetti dinini snon pur fette giorni sofettemefi so fett'anni,ma 
per infin che ci dura la uita,in continui fofpiri, & dolorofi pianti uorre.- 
mo confumarci è Fugga da noi queSto errore,partafi quefta mala confue- 
tudine,che ci è di tante noie, &y di cotanti incommodi cagione. Percioche 
fe col piangere ( comedicena Menandro ) i morti fi poffonorinocare alla 
uita,cuero che dopo il pianto fia in noi per ceffare il dolore,ecco compria- 
mo a prezzo d'orole lagrime in abbondanza. Et poi che uoi il marito, & 
to la moglicrasquafi in un tempo medefimo perduto habbiamo, accordia- 
moci Signora infieme a piangere,attriftiamoci,dogliamocilamétiamoci, 
argamente.Accufiamo, o preghiamo la immenfa crudeltà della morte, 
laq nale d'ogni nofiro conforto , d'ogni noftra [þeranza, d'ogni noftro be- 
ne „e di tuttili noftricontenti tanto improuifamente ci habbia (pogliati . 
Ma oime ch'ella è forda immutabile, implacabile , ineforabile, & d'ogni 
Pietà priua, Con arte le piu crude fierefi rendono piaceuoli e manfuete , 
1 pezza il marmo,& s'intenerifce il diamante , la morte ne con prieghi, 
necon minaccie mai non fi piega.Ella non perdona abellezza,età, nobil- 
tasricchezze,o creanza alcuna ogni cofacon la fua falce adegua , & at- 
sarasonde che l'ira fua fi dene anchor con tanto maggior patienza tole- 
“ esquato che la è inuietabile,&o ugualmente s'adoperaintutti Dima 
gl Ron " pur gli buomini,gli alberi;i pėfti gli uccelli setutto il refto de 
Regni,e I “sal grande imperiodi coftei fi trouarofottopofti, male Ci ia si 
» pa n prouincie anchor alle Sue leggi foggetti fi ueggono. Et che cig 
caftella > ofideriun pocola S.V .quāte belle e groffe uille, quante eo 
per Si DE ricche e popolofe Città squal per acqua,qual pfe roqua 
squat per terremoto,e qual per la ingordigia del tëpo fieno ma- 
ORAT,DI DIVER, 
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cate,rouinate,e guafte, Mirate come tà l Afia,la Candia; la Grecia, & 
laGiudea.Vengauia mente 1 roia,Carthagine,'iroy Babilonia , Phebe 
Argo,Athene,Megara,Corintho,Capua,Roma,Gierufalemme , Aqui 
leia,Numatia,Lacedemonia,e infiniti altri luoghi già celeberrimi, li qua 
li hora fono in tutto,o in gran parte defolati, &y estinti. Et cofi uedrete s 
nō fi tronare al modo cofa aleuna,nò dirò eterna,ma molto durabile o di 
turna , conciofiachetutte per diuerfe nie con inequali (patij, al loro fine 
caminano, A che adunque tanto affliggerfi lammo per la morted'un 
huomo? A che tanto dolerfi? A che indarno tormentar noiftelfi conte sa 
11 dolor è nelamétationi? Ricordiamoci Signora;che il dolore è proprio come untra 
proprio co ditore occulto;ilquale di(tilla per il lambico dei guai,la i i polfi, éil 
moro ca, uigor della uita noftra,& co la triftezza dello (pirito cidiftrugge l'offaze 

or occul r i È i Miei ) 
to» le midolle in modozche ci conduce a mille morti. Di qui è che Luciano filom 
fofo grauiffimo meritamente fi facea beffe d'un padre , ilquale oltra ogni 
decoro,dirottamente piangena la morte del.figliwolo,dimoftradoci cò buo 
ne ragioni,quato Phuom fia dalla ragion lontano a dolerfi,e querelarfi ds 
nello che la diuina prouidenzamno pura plianimali,ma etiandivatutte 
fecofe quà giù create,cò legge irrenocabile bafatto comune. Et percioche 
per un poco di terra,che fi comerte in terra, nō fi cõniene di [pargertante 
lagrime,lequali neggiamo effere del tutto inutili ct frufatorie. Horst Si 
gnora,lo illuftre coforte uoftro è morto,che miracol perciò? Non dee pare 
re,et nonè cofa inufitata,o nuowa quella,che per lunga cofuetudine è già 
fatta antica,nò inaudita,che di cotinuo e ad ogni hora interuicne, ne par 
N ticolare,o propria d’alcuno,che è uniuerfale,e comune a tutti fi come ci è 
pienamente dalla cotidiana efperienza dichiarato. Chi è quello che fima 
rauigli che la cera,effendo molle e tenera di natura al fuoco fi liquefacci? 
quelche è attoa fenderfi fi fendatle cofe fecche abbruftinofacitmente ? le 
fragili fi (pezzino? gr le corruptibili ficorropanotcerto cheiocredayuu= 
no. Non è adunque da maramigliar fiyo da dolerfi tato fcociamite fë un- 
» huomo di fragile e corruttibilmateria copofto sharenduto il depofito alla 
$ natura,laquale fecondo la ordinatione di Dio fenga alcun termine 0 pat- 
todi ia mente gli hauewa conceduto la nita, dellaquale fubita 
Come lo che fw nato,fubito ne fu debitore. orremo not forfe far piu un couen 
huomo è tjoni cola Maefta di Dio,che nö fanno co novi preftatori? liquali fe di pu 
“A Lux ro amore, di propria lor uolontà ci feruono di danari , ad ogni minima 
tora Dio lorrichiefta fiamo fempre ubligati areftituirgli? Ne poffiamo però co rá 
della uita. gion lamentarcizo dolerci,fe piu tofto talhor che il defiderio, o bifogno no- 
ftro non era,renderceli conuiene,Cofî rinolendo da noi 1 ddio quello che di 
N fuameralib eralità ci hauena puramente prefato gueffuno fe ne dene ate 
j sriftare,<r chi di ciò fi lagna , come ingrato ¢y indifèreto iniquamente fi 
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lagna. Che? Non fappiamo noi certo d'hauer omninamente tutti amori 
re? Nondebbiam noi dar luogo a chi uiene? Nonci è Stato Chrifto a par 
te con noi? Deb perche cofi (mifuratamete ci dogliam noi di quello y che in 
alcun modo fehifar non poftiamo è Q_uefto è quello antico debite Signo- 
vasche contraffe la difubidienza del noftro primo padre co Dio.Ilquale ne 
cò potenza,ne con fauore,ne con danari,ne con uerun'altracofa del mon- toi 
domai no fi puo fatisfare. Allaqual cofa maturamente penfando,doweré e far fera 
mo (come ci infegna il Signore) ftar fempre apparecchiati,et mentre che preappa- 
noi fiamo interra,afuefarci ad una uitacelefte,per poter poi piu ifpedita recchiato 
mente nolar nelle braccia del padre eterno.La morte adunque è quella,la î na, 
quale come nera miniftra , & follecita efJecutrice della giufticia diuina, a mone 
da quefto graw debito ciniene a liberare , & appreffo ci porge la frala da 
falire al Cielo,doue fi gode quella fuprema beatitudine sche noi miferi gr 
ciechi uanamente andiamo in questo mondo cercando . O morte fola prin Morte pr. 
cipio d'ogni noftro bene, č fine perpetuo di tutti sofri mali squantoci cipio d'o- 
dobbiam noi rallegrar fempre dellatua uenutasanzi con quato affetto di 8° pos 
animo douereftu effer da noi defiderata , & afpettata ? Tu dagli affan- erti sali 
ni dalli stenti , c dalle angoftie di queSta penofa uita ci liewi Tu dalla i 
ingordigia de piu potenti, e dalle rapaci mani de crudeli tiranni ci feam- 
pistu dalleinfidie della fallace fortuna ci fai falui. Et per non annouerar 
diunoin uno tnttii benefici che da te riceue l'humana generatione , tis 
Sola fei cagione di farci rimaner dall offender fi fieramte come facciamo, 
il noStro Signor Dio, Di questi benefici ricordeuole Gregorio difcorren- Detto di 
do con un fs amico delle molte miferie, é~ delle frequenti tribolationi S. Grego- 
che lo moleftauano, mi conforto (diffe) che la morte ungiornomi trarrà rio della 
ditutti quest mali. Q_uefta perfuafione hebbe gia tataforza in quei pri EES 
mi fecoli , che molti faui buomini, tratti dal defiderio di guitar la pae 
dell'altra vita, uolontariamente la morte eleggewano . Onde nelle isto- 
rie Greche,&y Latine fi fa memoria di parecchi,liquali con ferro,con fuo 
co,con ueleno,o con altra forte di uiolenza»fe Stefi ammazzarono , Tro- 
no ancor che in Mafilia publicamente fi feruana iluelenotemperatoco Hiftoria T 
cicuta e concedenafi a chiunque il pigliarlo', folo che faceffe conftare al Se Mafiiliefi, 
rota bauer giufta cagione di ufcir di uita, per qualche incommodo,o di 
> eb in effa patiffe Hor feappoi Gentili,&x appole barbare nationi, 
ro, 2 0 cognition del uero , che cofi caldamente la morte bramaffe= 
Sani ergo far noi Chriftiani èche sn immortalità i car 
ria noflra ir i Ne con 5 nto non w la 
Ruta ettii zarci,o auelenarci nò (c egio i 
nta legge di Dio)madoueremmo ben giubilare , & gioire nella morte 
trmse flare artenti,gy preparati per ricenerla ancora noi uolentieri, 
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Percioche chi è quello,che non fi rechi a gratia fingolare,che aperta li fia 
la prigione, fciolte le catene,rotti i ceppi,renduta la libertà, et restii 
la Patria?0 lieto e feliciftimo giorno nelquale morendo ’buomzo fe ne ud 
aritrouar quella bellifima brigata delli fpiriti beati,mede il Saluator fuo 
federe alla destra del padreset con soma e perfettatraquillità dell'animo 
gode di Dio inlui,et di luiin Dio. Era il cuor dell'A poftolo Paolo di dol- 
Cupio dif EZRA ripieno,quando diffe,ch ei defiderana molto di fciogl'erfi dai lacci 
folui &ef. corporali,p potere effer co Chrifto. Ezechia fimilmente, M osè, Iob, Elia, 
fecő Chri & altri bramauano la morte per andare a far la lor uita nel Cielo: Di ĝ- 
fto. fto ardêtiRimo difio erano accefi i martiri,iquali ne i ma ggiorftratij, nei 
piu acerbi torméti,e ne i piu horrëdi fupplicijgiubilanano, e ringratiana 
noil Signore,che la morte loro come un odorato & puriftimo facrificio fi 
Nic dimit degnaffe accettare, V dite il Re Dauid,che fi duole anch'egli,che l'efilio di 
te feruum quefta uita li fia tanto prolungato. Ecconi Simeone, quel giufto & fanto 
tuü i pace. ye cchio,ilquale accettò con fuprema allegrezza la morte,poi che(, fecodo 
la promiffione di Dio ) fu fatto degno di ueder Giefu Chrifto Redentor del 
mondo.Ma tornado a propofito Signora, dico che noi doueremmo ben cofe 
derare,che Iddio di fua (potanea liberalità ci cõcede in questo mondo l'al 
bergo,no per babitarni eternamente, ma peralloggiarni qualche giorno, 
mentre che andiamo, e torniamo peregrinado per la inquietudine di que 
Sta mifera nita , laquale dal primo dì che forgesinfino all'ultima bora che 
cade,quai fegni nō ci dimoftra ella della fua imbecillità? Nafcel'huomo, 
e naftendomo per altro porta feco per guida il piangere,che per un mani 
feftoinditio delle fue future mifene . Ne per altro comincia il uiner nei 
legami, fe nō per fignificare cò quel tristiRimo augurio,la infelice ferui- 
tù per laquale egliè tuttauia efpofto ai pericoli, a gli affanni, <r alli Sten 
ti d'ogni maniera. Ne per altra cagione è produttodalla natura nudo gr 
inerme , che per meglio testificare la debolezza fua . La onde nòn fenza 
granragione fue da Homero , & da molt altri fani affermato; l'huomo 
effer fra tutti gli altri animali infeliciffimo,e miferabilift. 1lche conofciu= 
to daHeraclito , lofece di compafsione pianger tutto il tépo della Juani- 
ta.Ora eccolo nella infantiamellaquale in denfiRime tenebre uinendo,no 
ha conoftimento di fe medefimo, ne d'alcun altracofa ch'egli fi uegga, gr 
òda. Entra nella pueritia, & quini comincia un poco aprir gliocchi dello 
intelletto,et a difternere il ben dal male,done la uergogna et iltimore de' 
fuoi maggiorismon gli lafciano godere i piaceri, e le ricreationi della uta. 
Peruiene alla gionentù, nellaquale egli è Stimolato da diuerfi appetiti, e 
maia molti noiofi penfieri gli interro pono la quiete dell'animo. In ultimo giun 
uecchiez- 8€ Alla uecchiezza Oimesoime da quate uarietà di mali,da quati como 
2% iye da quate noie uiene ella accopagnata.Q_ucfta col fiemargli le forze» 


uita 
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crefcergli i defiderij,lenargli il uigore,ftroppiargli le mebra,e priuarlo de 
i (entimenti,cofi pian piano lo coduce alla morte. Tutto ciò anicne (fe noi 
drittamite miriamo)et dalla difubidienza gia detta,& anco dalla uolon 
tà di Dio,ilquale non confinte che lecofe da (è create, & a (emeritamen 
te foggette,concorrano di eternità con effoLui,che ne è Creatore,e Signo- 
re, T'alche egliè forza che come l'onde del mare fenza alcun ripofo di una 
inaltra,e d'altra in una uengono a rompere ne i liti loro,<& fempre le ul 
time diuentanle prime, quando le orgogliofe procelle con maggior impe- 
to le fo(pingono,cofi nelle tepefte del'uiuer noftro,qualbora la morte uno- 
le adoperare i flagelli dell’ ira fua,è necefario che uadano, e cadano tut- 
tele cofe che uinonoslequali per tempo, a nc enda & mancano, fi rifto 
rano con la fucceßione di chi lor dietro refta, V oi direte forfe,io mi doglio 
che mio marito potewa ancora uiuere qualche anno , con grandiftima fa- 
tisfattione & commodo della fua famiglia. Deh ditemi,ui priego, Signo- 
ra, che cofa fono uenti,o trenta anni piu, confiderati in rifpetto della eter 
nità del tempo? non altro in uerità , che un minimo & indiuifibile pun- 
to che non fi nede. Egli ha uinuto quella età, nellaquale la nita li potena 
fommamente effer cara, hauendo in effa parecchi bei priuilegi dalla bon- 
rd di Dio, & di molti honori dalla beninolenza de glihuomini riceuuto. 
Et ha fempre tenutol altezza delgrado fuo con quello fplendore, che al- 
la dignita d'un nobile & ben creato perfonaggio, com'egli era, fi conuent 
ua, con fomma laude & riputatione appo ciaftuno . Lequai cofe (al pa- 
rer mio) non picciolo conforto, & non mediocre confolatione douerebbo- 
no ap portarui. V iffe con effouoi in amorenole concordia , fecondo le fante 
leggi del mat rimonio, infegnando a ciaftuno con lo effempio fuo mentre 
tenne la wita,lo effer cortefe, magnanimo,&x honorato , Et uolendofi ul- 
timamente da uoi partire , (pirò la generofa anima nel caro grembo de i 
uostri abbracciamenti,bauendo per testimonio delle fue uirtù mon folle 
lagrime ditutti quelli che’ l uidero,ma gli inteftini dolori,et gli aperti fo- 
fpiri di quafi tutta la Italia. Ne fi puo dire che il Signor Marco fia uiun 
to poco, effendofi continuamente in ogni forte di uirtuofe operationi effer 
Citato , x giunto a termine, alquale a gran pena perviene chi lungo tem 
Po dimora nella ita . In cui rifplendena tanto ualore , fioriuano cofi bei 
n » & fi ftorgenano cofi acconcie maniere ,che la foauità dell'odor 
z a fparfa per tutta la Europa A onde egli merita piu tosto effer 
coih 1 fommamente lodato, celebrato,e imitato, che piato. Però giudi 
Platone nelle fue leggi fauiamente ordina[fe,che nella morte degli 
omini ualorofi fofpirizele lagrime foffero del tutto sbadite, afferman 
dosnon èfer cofa ragionenole „ne conucniente , lo attriftarfi ‚o delerfi di 
quello che in alcun modo fuggir non fi puote . Si legge anchor che Solone 
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fapientiftimo Filofofo,morendo pregò i parentie gliamici , che per niente 

Ennio Poe Pinger non lo douefferosiftimadoseffer ftolta cofail dare operaa quei pià 
st ti,liquali nea i morti,ne a i niui,in alcun modo giouar nō poffono. 1l fimi 
lefece Ennio sche nella morte probibì le lagrime a i fuoi pofteri , dicendo 

ch'egli uinerebbe eternamente nella memoria de glibuomini. Ne dobbiî 

credere che egli fia morto innanzi al tempo,effendo l'huomo in ogni tépo, 
$ in ogni luogo,in ogni hora in ogni momento,et fempre fubietto al morire... 
Cõciofiache con quefta legge naftiamo,co quefta uiniamo;cò quefta gior 

no e notte fenza pofar mai caminiamo,et corriamo p adempirla,Solo pof- 

fiamo dolerci,che egli fia macato al defiderio noftro, et nō cheil tépo fia 

macato alla fua maturezza.Che fe ben a quel ch'effo potewa uiuere,ci ha 

lafciato ancor giouane,dall'ufo della uita però, et dalla efperienza ch'egli 

hauea delle cofè , fi puo dire che fia morto uecchiffimo, La onde effendo il 

uiner noftro come un erto,difficile, čr pericolofo camino, ouero come una 

nauigatione per lo irato mare d'ogni moleftia pieno,il cui porto èla mor- 

te,quando alcuno ui arriua tofto (non uolendo effer tenuti inuidiofi ) do- 

ueremmo allegrarci,<& congratularci molto con effolui, del fuo brene gr 

La uitalun efpedito uiaggio , maffimamente ricordandoci che a molti ha gia nociuto 

ga ha no- 1 la gita diuturna,come interuéne a Polycrate,Siface, Priamo,Xerfe, Pò 

sento pi peo,Catone,Cefare,M ario,Ciceroneset a molti altri. Che potena egli adi 

ue afpettar col proceder piu oltra uinendo? fe non di ueder la mortede i 

figlimoli, ce forfe quella della $, V. cheli faria pefata piu di tutte, &rdi 

efferfatto berfaglio de gli incomodi, delle noie , dei catarri, delle doglie, 

delle gotte,delle toffi,delle freddure, in fomma di tutte quelle paffioni che 

i ordinariamente ci fuole arrecar la fragilità dellacarne nostra, Conciofia 
che,fi come a chi per lungo uiaggio camina,tanto piu poluere,fango,piog 

gia, nenescaldo,freddo,fidorese fatica patir conuiene,cofi a chilungamë 

te uiue,tanto piu graui affanni, pericoli, e stenti, e tante piu lunghe mi- 

ferie di fopportare è neceffario. Le quai cofe inuerita non che uiuere ,ma 

è non ci lafciano pur mai gustare una minima gocciola di piacere,o dicon- 
$ tento , Qual uecchio fi trouò mai fuor che un folo Xenofilo ? che per le 

| molte auerfità che li fono accadute non habbia piu uolte pianto, piu uol- 

te lamentatofi della fortuna , molte fiate accufato il iner troppo lungo , 

Caton Ce & hauendoin odio lauita, fpeffo defiderata lamorte , come unico rifu- 

forino, & gio, ci ultimo ripofo de gli affanni nostri è Caton Cenforino, quel chiaro 

fuodetto. fpecchio della prudenza Romana , foleua dire,che feli Dei ( contentan- 

dofi egli) lo baueffero uoluto un’altra uolta far ritornar gionane , che in 

alcun modo mai non lo haueria confenrito . Et nel uero Signora, che co- 
fa babbiamo noi in questa uita per laquale ci debba crefcer la uoglia di 
Pa Starci lungamente $ Egliè pur manifeflo , che qualunque piu nine ( ol- 
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tra gli infiniti pericoli, che fempre li fopraftanno) tanto piu ( come io 
diffi ) di giorno in giorno fi na colmando di guai , di faftidi di cordogli, di 
anfietà,di tribolationi,di timori,e di tormenti, c& fempre ha qualche co- 
Sa cheli difpiace sche lo affligge , che licrucia l'animo , ne mai li mancano 
uarie čr nuoue cagioni di attriftarfi , & di dolerfi,0 per feso per altri ne 
mai fi ferma in uno ftato,anzi di continuo fimuta, f uaria, & fi raggi- 
rasinmodo che la moltitudine delle moleftie che lo (stente „gli eftin- 
gue(come diceua Platone)il defiderio di uolere a lungo perfenerar nella 
uita, Che cofa fonoi uecchi? fenon uini e feridi fepolchri , pieni di tuttii vecchi fon 
mali ¿r di tutte le fohifezze che fi poffono imaginare,onde non fenza ca- vivi & feti 
ne differo alcuni pregiati Senittorische la uecchiezza era loifteRo mor di fepoleri 
0,2 che ella fi douewa temere Gy fuggir molto piu che lamorte. Ma 
Seforfè ui attriftate Signora, de i beni che ha perduto il uoftro conforte , 
allegrateui deimalich'egli hafuggito, & dei pretiofi teforitch'egli ba 
acquiftato. Hora iltimorenonlo crucierà „le iufermita noltormenteran 
no,la inuidia dei profperi fucceRti d'altrui nemica , nol perfeguitera , ér 
la fortuna de i fuoi prefenti inStabiliRima donatrice , ne con lufinghe , ne 
coninfidie nonli potra piw nuocere . Conciofia che quefte cofe che noi cie- 
chi da fallace piacere ingannati , chiamano beni, honori,dignità,ricchez- 
ze,e fimili,con fatica sacquiftano,contimore efaftidio fi poffegzono » & Ricchezze 
fono bene [pefo cagione della rowina,<&x del precipitio di chi li fegue.Per- s'acquifta- 
che fe quel gran Sanio di Socrate morina tanto nolontieri,folo per loim- no con faz 
menfo defiderio ch egli hanea di godere ilcommertio d' Homero, d'Orfeo, tica, & f 
di Lino,d' Amphione,d Hefiodo,di Mufeo, ér degli altri fpiriti elenati pofleggo~ 
poney 3 jeo; & fp 3 no con fa- 
con che gioia , con che allegrezza , con qual contento credete uoi che fia Ridio. 
andato noftro marito a Rarein compagnia degli Angeli , & a contem- 
plare la effentia di Dio? dalla cui fantilfima wifione ogni noftro bene , & à 
ogni noftra felicità procedee derina? Q mininon uedeegli,e non prouala 
malignità, <& il pernerfo proceder de gli huomini,non uede gli errori,” 
i corrotti costsmi di questo fecolo , nelquale fono i gionani ociofî , i necchi 
laftini ey ogni fe(fo,ogni età è piena d'abominatione . 1 witij fono in col- 
mòla religione con il timor di Dio in tutto è (penta , piu non è chi offerni 
ne fede,ne patti,negiuramenti, ogniun cerca d'ingannare , e di opprimer 
lun l'altro.Hora i maluagi et i piu rei buomini fono come piwinduftriofi Coditioni 
Se i piu giufti come piu friacchi biafim 1ti.Le leggi buone dalle u- ds Pr 
Ze cattiue fono guaîte.L'awaritia,ta infolenza,& la ingratitudine re ° n 
Sha per tutto. Non piu fi truona accefo defiderio, ne.piu fi nede quello ho 
nelto appetito di nera gloria , ma una ingorda fete di uituperofs honori , 
‘a cui naftono gli odi; le inimicitie,i difpiaceri,e le offefe, donde ficaufa- 


no poi gli efilij , gli incendij , le morti, & laoppreftionde buoni, & la 


_—-—«= 


—  — 


DELL'ORATIONI ILLUSTRI 


efaltatione de tristi. Per laqual cofa è fermamente da credere , che 

di buoniftimo animo , ¢7 molto uolentieri egli habbia lafciato le ango- 

Sese ye le noie del mondo , per andare a fruir le contentezze del Paradi- 

So. Hor fè ui afflige la folitudinenellaquale fete per l'abfentia di lui ri- 

mafa, confortiui la buonariputatione,in che fete,cy farete Sempre tenu- 

tada gli buomini . Rallegrifi il cuor uoftro nello effer uoi accompagnata 

dal diletto de fuoi bonori i Acquetifi laS..V. alla dolce harmonia della 

fina laude Et ramentandow: (peffo le ottime éx rarefue qualità, illustra 

teletenebre della triftezza co i uiui raggi della Suagloria, Ripofatela 

mente nel feno de fuoi meriti , & rinfrancateli fpiriti conla fperanza di 

riuederlo to$to nella patria del Cielo . Benche chi ui niega ancho il neder- 

lo hora conli acutiRimi occhi dellamente? Chi ui toglie il penfar dilui il 

ragionar feco?lo abbracciarlo?lo accarezzarlo ? il goderlo? © compagnia 

dolce ,o conuerfation diletteuole s chi potrebbe mai a pieno tutte letue 
commadita raccontare ? Vorrei Signora , che noi faceSte un'habito nel- 

Il l'animo, ilquale ui rendeffe la memoria di uoftro marito grata, piaceuo= 
A lee le , e gioconda . Laquale nel mero appo oi farebbe affai brieue „s'ella non 
il dolore. duraffefenonquanto durera ildolore. Percioche non è dolore alcuno sì 
rande,ne tanto acerboyo pertinace,che il tempo non lo fminuifta sindol- 

cifca,<y annulli, Maquando pur talbor ui Jentireteftringer dal defide- 

rio della prefenza di lu, (pecchiateui nel uazo afpetto de uostri figliuoli 

nellacui lieta faccia , il natural ritratto, & la nera e uiua imagine pa~ 

terna conofcerete. Se non che mi parrebbe pur di fare ingiuria all'alteg= 

xa dello inuitto animo uoftro Signora, ilqual per la già (perimentata 

fua prudenza,mi fa credere;e fperare , che ficome nelle molte profperità, 
nellequali buontempo ui fete trouata , mai nonficonobbein oi ne fu- 

perbia,ne arroganza alcunasanzi agnifa di Metello Numidi.o ( che in 

questo cafo non mi par d'agguagliarui a donne ) feruaste fempre una per 

petua modestia , cofi bora nella prefente calamità non fate punto per ce 

dere agli affanni , ui ricordarei che la conditione gr inftabilità delle cofe 

humane „non comporta che i contenti nostri durino lungo tempo, Percio 

che fi come ne gh arbori alcuna uolta fi trouafertilitàye talbor il contra- 

rio, cy glianimali hora abondanodi prole , & hora fono infecondi, exil 

mare quando è turbato > & quando tranquillo  & il Cielomo è fereno, 
monubilofo,coft è necefario(come ho detto) che gli Stati , le Signorie yi 

Tutteleco Regni, le Monarc hie, ó in fomma tutte lecofe deLmondo fiano caduche 
fe del mon yariabili getranfitorie , intanto che effomondo fteffo che non ha doue ca- 
do fon trà- gere, alla fine anch'egli fi confiamera , Onde fi come è folta cofa il cercar 
RIONI, — RISI tenebre, il ca'or nel ghiaccio „g il confenfo fragli elementi, 
cofi è impoftibile ritrouar mai grano fenza paglia,uino fenzafeccia, rofa 


Senza 
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Senza fpine,allegrezza fenza doglia,erifo fenza pianti ,effendo maftime 
(come fcrine Platone ) il fine dell'uno , co'l principio del altro infieme 
conneffo e congiunto . Et appreffo direia V. S . che fono fempretantopių 11 fin della 
datemere gli inganni della temeraria fortuna,quanto piu ella conlufin- qua 
gbeci fi dimoftra amica e fauorewole, & che allhora fiamo inmaggior pe Dlziia ra 
ricolo di caderesquando ci pare d'effer piu fecuri,e piufermi. Et ui addur pio del do- 
tei per efempio il gran Belo Rede gli Afirij, ilquale non puote godere lores 
Jenon fett amni la fua felicità , la Reina Semiramis folo fei , ilfamofo Re 
de Lacedemoni cinque , il Re de Caldei quattro, il Magno A leffandro 
Eeoae duesmolti e moltiinnanzi,et dopo loro niuno. Di que 
ainftabilità temendo forte Filippo Re di Macedonia , effendoli portato 
in un tempo medefimotrefelici novelle , cioè che i fuoi camalli bauenano di Mace È 
confeguitol’honore nei giuochi Olimpici , & che Parmenionefuo Capi- nia & fuo 
tanoeraftatouincitore della giornata coi Dardani , €r che fua moglie detto. 
Olimpia hauena partorito un figliuol mafchio,leuate le mani al Cielo,ad 
alta uoce gridando diffe . O Dio,piacciati con qualche moderato infortu- 
niolafmifurata mia profperità ricopenfare,Q _uefta fece che Paolo Emi- 
lio „dopo la illuftre uittoria ottenuta col Re Perfa, flette fempremai con 
molto fofpetto e timore della fortuna, €r per lo amor grande ch'ei porta- 
uaalla patria fupplicaua i Dei,che fopra di fe , & della fua famiglia piu 
tofto,checontrala Città di Romale auerfità ch'egli temena , mandar uo 
leffero , onde efaudito, nel tempo del fuo Trionfo,quado ogni cofa era pie 
nadi gioia,d allegrezza,e di gloria,uide inotto giorni morir due fuoi fi- 
Blinoli ynelualoreet nella uirtù de iquali tutte le fue peranze erano col 
loc ate.Trouanfi nelle antiche, nelle moderne Hiftorie molti di cofi fat 
tieffempi,liquali bora per breuità lafcio di raccontare. Chisà Signora? 
che la infinita Sapienza di Dio,col mandarui quefta tribolationesnon hab 
ia uoluto far pinchiaramente conofcere almondole rari dotti,&r le otti 
me qualità chein uoi fitrouano. Conciofia che non effendo uoi di pudici- 
Ciainferiore a Camilla e Claudia „ne di fede a Sulpitia e Meffalina , ne di Camilla, 
«more a Cornelia & Artemifiasne d'ingegno a Plotina et Emilia nedi Claudia, 
configlio a Delbora e Mameasconfido ancho,che imitando noi lamagna- Sa via > 
*mità di Liuia,dimoftrarete allafortuna cir alla morte,ch'elle non ban- cpr 
che midittione alcuna nel fennonel walorese nella conftanza nofira , & 
elle ni ponno benoffendere ma non gia uincere; Et come gli odori 
ernia Sottilmente fono macinati » tanto piu fanno altrui fentire la 
tai Mt & il nalorese la perfettion de i metalli fi difcerne meglio al 
R ie pagoi » la peritia del nocchiero fi conofte nella maggior ira 
da re , lafortezza ela folertia del Capitanonei pericoli nelle difi- 
a dellamilitia, cofi la fiabilita nirtà noft ra(quafioronellafornace ) 
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facendofi tuttauia piu perfetta,ne i trauagli, nelle anerfità fi manifeRt e 

rà ogni bora maggiormente. Lequali fon certo che con tanto piu faldo 

animo faranno da noi tollerate,quanto che fapete che în breviffimo fpatio 

di tempo hanno afinire. E però sì come la Signoria V'oftra, per fuoi 

meriti mi puo comandare ciò chele aggrada s cofi io per la grande offer- 

uanza che ui porto pofo & debbo pregarui sanon nolere mai tanto al- 

vinei lentar la briglia al dolore , che la ragione ( come fempre fu ) non reti fi- 

Reni gnoradelle noftre paffioni. Anzitrionfando di uoi medefima ( laqual 

{a bellifsi- wittoria da Platone fra tuttel'altre è ftimata grandi[fima ) douete an- 

ma. co cercare di uincer la opinione degli buomini, liquali con attentiffimi 

occhi riguardano il procedere delle opere noftre. Donde ne nafterà il cone 

tento , & l’allegrezza che haueranno inobiliffimi & gratiofi uoftri fi- 

gliuoli liquali fe ben la morte gli ha priuati del padre,potranno però ra- 

gioneuolmente gloriarfi d'hauerlaS.V, per madre, come quella, nel fa- 

uio petto delega s incompagnia di fingolar bellezza & honeftà , co- 

nofceranno habitar la fortezza , la fede, la patienza,la magnanimità, la 

prudenza, tutte quelle altre uirti che ne i piu feneri buomini fitroua- 

norarifime, Laqual cofa farà come un fperon pungentiffimo che gli in- 

citerà fempre a feguitar gli honorati ueftigi paterni , effercitandofi cone 

tinuamente in opere laudeuoli e gloriofe . Similmente le gentili[fime fi- 

gliuole uoftre,da uoi piglieranno lo efempio d'infiammarfi ilcuor deldi- 

fo dellauera lode, da uoi impareranno i modi e le maniere , d’adornar la 

lor bellezzaconla gratia della honefta , da uoi apprenderanno la perpe- 

tua cuftodia dell honore, da uoi caueranno l’arte del uincer lë uanità, da 

N uoi torranno lo fiudio di pafcer la uita conle lufinghedei uirtuofi dilet- 

| ti,da uoi in fommahaneranno le leggi, lequali interamite fernando fema 

presnon caderanno mai in fofpetto d'haner perduta , omacchiata la inte- 

grita della famaloro, Per infin quì Signora , mi fono sforzato di pro- 

porre dinanzi al difcretiffimo giudicio uoftro alcune di quelle cofelequa- 

b li ho flimato douere effe piu opportune per ftacciar da uoi la malinconia 
$ che difturbala quiete,<& impedifte la tranquillità della mente noftra . 

Gli efem- a perche gli efempi fogliono bauere alquanto piud'efficacia che le pa- 

eee più roleeiprecetti, woglio pertantovicordare aV. S d'alcuni , liquali con 

le parole. molta coftanza © magnanimità gli infortuni , € leloro difauenture 

tollerarono . Accioche confiderando uoi non effere in quefte tribolationi 

ne prima,ne fola, tanto piu ageuolmente , & con maggior franchezza di 

animo gli affanni uoftri fopportar poffiate . Et prima mi occorre allame- 

Anaffigo- Oria quella nobile, & datutte le lingue tanto celebrata uoce d Anaff@ 

ra, & fuo gora,ilqualeudita la morte del figliuolosc on faldo uifo, et fenza moftrar 

detto. pur fegno alcuno di doloresio fapea.( diffe ) d'hauerlo generato mortalas 
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Soniemmi dopo lui Pericle,quel famofo Capitano d Atheniefi, non tanto 
per eloquenza,quanto per grandezza d'animo illuftre, Costui effendogli 
‘n quattro giorni morti due figliuoli uirtuofiftimi,con mirabil conftanza 
reprimendo il dolore; non folo ritenne impeto delle lagrime, ma ufcito 
fuori in publico,fece rina bella e fania Oratione al popolo. Habbiamo an= 
cor che Xenofontesintefo come il figliuol fuo ualorofamente combattendo 
prelfo Mantinea era Stato ammazzato,non fi turbò punto, anzi ringra 
tiandoli Dei; s allegrò conta patria d'hauer generato un figliuolo,ilqua- 
le non baueffè dubitato di fpender la wita per lei. A questi fi potrebbe ag 
giungere la gran fofferenza che bebbero nella morte dei lor piu cari, Dio 
ne Siracufano , Demosthene, Antonio A urelio, Horatio Puluillo , Fa- 
bio Maffiimo,L,Bibulo,Paolo Emilio, 9; Martio,L:Sylla,M.Craffo,Giu 
lio Cefare,Caton Cenforino, Antigono,et aleri smanon norrei talhor che 
la moltrtudine de gli e(fempi ui recaffe faftidio , liquali fono tanti,chefa- 
cilmenteze me nello fcriuerli ftancare , & uoi nel leggerli fatiare potreb- 
bono: Pure non poffofare che io nonracconti a V. 5, d'alcune donne, le- 
quali ne gli affanni, & nelle loro calamità,non minor fegno di patienza, 
& difortezza d'animo che gli buomini dimoftrarono. Fra lequali Linia 
moglie di Cefare Augufto, con sì fatta modeftia tollerò l'immatura mor 
te di fuofigliuol Drufo (la cui nita per ragion di natura, non le douena ef 
fer men cara che quella del marito)che ne fumeritamente da tutto.il po- 
polo di Roma con ammiratione cy laude commendata . Che direm noi di 
Rutilia? laqualein uno ifte[fo fepolcro, il corpo del morto figliuolo, & le 
fue lagrime inchiufe? Con quai parole debbo io nominarni C ornelia ? de- 
gnafigliuola di Scipione Africano? Q uefta ueggendofi innanzi a glioc- 
chi Gaio Tiberio Gracchi fuoi figliuoli amanti[fimi , crudelmente uccifi 
giacere inbonorati, > infepolti, non folo non fi lafciò uincere alla doglia : 
macon virile &fortiffimo animo i (ofpiri,e le lagrime ritenne. Et effen- 
O perciò dalle matrone Romane chiamata infelice diffe quellabella pa- 
vala;pîeria di Spirito generofo. Tonon potrei fenon feliciffima reputarmi, 
atendo in Roma partorito due Gracchi. Appre(fomarra Seneca d'una 
rella di fua madre, laquale trouandofiin Mare con la nane tutta con- 
Qalfatasin grandifimo pericolo d'affogarfi, & morendole in quelloftan 
A marito fu di tanta uirtute armata,che in un medefimo tempo il dolo 
n il timor dellamorte depofe,&y con animo intrepido per le irate, & 
naccenoli onde folcando, lo amato corpo alla debita fepoltura conduf- 
© Mirabile.ancor fulafofferenzadi quella gentil donna chiamata Me- 
“nas allaguale (comefcrine Girolamo) effendole morto il marito, quafi 
m uno Steffötempo morirono ancor due figlinolid'ogni uirtà ovnatiffimi. 
Et fu tantala fua coftanza,che pure una minima lagrima no le cadde da 
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gliocchi,ne fofpiro, o gemito alcuno fi laftiò ufrirdel petto, A nzi ftando 

immobile etaciturna,recatafi a più di Chrifto,et quelli bumilmente ab- 

braciati come fe lo bauef]e prefente sridendo diffe, io farò damoinnanzi 

più ifpedita č piuferuente nei tuoi fernigi Signore,poiche tu mi hai li= 

eratada questi impacci chem'impedinano. Ma che accade andar tanto 

Sottilmente le antiche memorie ricercada*habbiamo pur ueduto a noftri 

Reina di tempi,lafereniffima Reina di Napolino tanto priuata delle fue ricchez. 
Napoli. zesmactiandio orbata del marito, &r infiemeron figliuoli (cacciata del 
Regno, hauer nondimeno fempre patièntemente Sopportato la malignità 

della fua fortuna. Y egghiamo ancor la Duchelfa d'F rhino laqual prina 

d'un cofi faggio,cofi degno,etàto reputato Principe fuo marito, non fi è 

però mai inconto alcuno trouata inferiore alle auerfità che la tengono 

Marchefa- opprelfa. Confiderate la Marchefana di vonferrato,con quanta fortez- 
na di Mon 74 d'animo ella babbia contintiamente tollerato , e tolleri ancor il dolor 
ferrato, grande della cara perdita,del fuo raro et nobiliffimo Conforte. Ricordate 
ui appreffo della S. Duchefa di Mantoua degna figliuola d'unatatama 
diesornamento e (plendor di quelto fecolo ; laquale bauendo unmaritodi 

Sangue illuftriffimo,di ualore inuittiffimo per di uirtuti ornatiffimo ; fra 

l'altre donne felice reputar fi potena,bora perduto un tanto benen pur 

nô fi lafcia punto fuperare a gli affanni;maco:uirile animo, et co marani 

gliofa prudenza infieme con l TlluftriR dr Reuerendi3. Cardinal fuo co- 

gnato,i figliuoli, e lo Stato rettamente amminiftrae goucrna. Ecconila 

Beatrice S+ Beatricede gli Obizzi las,Lqura Euftochia,la S.Lutretia Rangona, 
Obizza. la S.Gineura Malatefta,donnaueramente degna di molta laude,la S.He 
lena BentiuogliJla S.V eronica Gambara,un'altra Diotima s lauoftra S. 
Margherita Sanfeucrina,gemma delle matrone dell'età noftra,c molte 
altrelequai tutte la folitudine, & le loro tribolationi hanno Sempre (co 

me ognun sà) uirtuofamente foftennto,e (oftengono. Ma doue lafcioiola 

Marchefa S, Marchefa di Pefcara?[pecchio di pudicitia, ¢r raro e[fempio di magna 
diPeltara» nimita, laquale da tutte le uedoue douerebbe effer imitata? Ella dopo la 
morte dello illuftre et nalorofiRimo fuo Conforte,non folo mai non fr die= 

de in preda aldolore,neai pianti;ma conogni induftria,ftudio,e dilizen= 
zaa prolongare la honorata memoria di Ìui fi difpofe, di maniera che cò 
Pasi) te > la foauità dello Stile, &x con la ricca mena del fuo ingegno, lo ha fratut= 
ci M Ha ti gli altrifatto celeberrimo et immortale, A quefte prudenti et ualorofe 
ria Soderi donne riguardando uòi Signora, mi rendo certo chel'afprezza del dolore 
na madre in buona parte mitigarete , & quefteinutili e uane lagrime del fublime 
a Horto animo uoftro indegne » deporrete , E però non uoglio hora perfuaderuia 
che fu am Quellochemolti già cftimarono effer di gran fuRidione gli affanni , lo an- 
mazzato. darein uiaggio lungo e piacemole,l'occuparfi nel maneggio delle cofe do~ 
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meStiche( auenga che questo non mi difpiacerebbe )e lo inframetterfi fem 
pre in qualche graue negocio,per diuertirfi + Però che queste cofeinueri 
tà poco zionano , &Y piutofto inganni, & debili impedimenti del dolore, 
che rimedij chiamar fi po(fono. Lodarei ben fommamente,che woi frequen 
taffe (come folete)di leggere i facri libri della diuina fcrittura. Conciofia 
che în quelli trouarete cibi foaniffimi & faporiti da ricrear lo intelletto, 
& da loro bauerete ricordi utili , conforti amorewoli , & rimedi effica- 
cifimi contra le ingiurie del mondo,della carne, & della fortuna. Ma io 
defidero molto piu che in uoi fia del tutto fpentala doglia , che fie ingan- 
nata atempo.Ilche facilmentefarete Signora, fe uorrete(comeio (pero) 
cedere alla ragione. Allaquale come una uolta hauerete ubbidito ; piu 
de gli altrui conforti non harete bifogno. Percioche col Juo mezzo cono- 
Seerete molto bene qual fiala conditione et la fragilità del huomo,la ne- 
cefità cy la certezza dellamorte, & come ella indiferentemente fia 
comune a tatti, Conofcerete dico, liftenti , cy le miferie continue chedi 
quà fopportiamo, & la quiete perpetua che di là ci è prome[fa . Vedere- 
tela uclocif'imafuga del tempo,le perfecutioni della fortuna, la uniuer= 
Sal corruttione non pur di tuttele cofe mondane , ma d'effo mondofte(fo. 
Et così quella grandezza čr nobiltà di fpirito, di che io ui conobbi fem- 
pre dotatasin alcun modo non potrà patire; di faper grado della fua con- 
Solatione piu tofto alle altrui parole, che alla fud propria uirtă . Anzi è 
da credere sch'ella uorrà ottenere da fe medefima , & anticipar in fe 
quello sche a lungo andare le apporterebbe per fe Steffala giornata è Con 
chemirendo certo che noi farete cofa gratiffima a uoîtro marito; ilquale 
molfo a pietà dei noftri lunghi rammarichi, credo che (potendo) ui par- 
larebbein quefta fentenza . Deh cara & amantiftima lamia Conforte’, 
non uogliate (ui prego) con quefti pianti e con quefti fofpiri,a noi inutil- 
mente macerar la uita , C7 a me turbar la quiete grandiftimach'io pof- 
eggio. Non uogliate col moftrarui oltra modo uerfo di me piatofa , far 
credere altrui „che dell'acquiftata mia felicità ui dogliate’, o mi portiate 
Inuidia, inca in noi la ragionela cecità del fenfo. Scacci la uerità loer- 
Tore,et la falfa oppenione;che in quefti affanni ui tengono immerfa:Pre- 
occupi la magnanimità nostra il confueto ufficio deltempo. dx quello che 
Se operarebbon gli anni, operi in uoi il conoftere che tutte le cofe terre 
Por uane, caduche, ital e tranfitorie “Et così sbandite fubito da 
Sni tristezza , cy rafciuigate le lagrime, confiderando che indarno 
Dette bargetesey atorto quella nell'animo riceuefte è 4 olgete per tan= 
~ utti li nostri penfieri alla cura €r gouerno de noftri dolcifimi figlino 
+, Et con ogni follecitudine e diligenza procurate d'ornarli di tai costu- 
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me per padres& che noi fiate quella che liha generatie produtti: Lieni» 

fis lienifi adunque la prudenza uoftra dell'animo quella nebbia; ede gli 

occhi quel pianto , che ui fanno hora non uedere la felicità di quella ani- 

magr non ui lafciano conofcerela nanità del uoftro dolore . Conformifi 

laS. V. con la uolontà di Dio 3 acquetifi alla'di[pofitione dell’uniuerfò , 

contentifi della fua propria contentezza sche contento certamente'è paf 

fato di quefta uita,& beato dowemo credere che fi goda nell'altra ynon po 

tendo noi dubitare;che la bonta,la ginftitia;la cortefia,la modeftia;e ta 

te uirtuofe opere ufcite da lui, non babbianotrowato quella remuneratio 

ne &° quelli premi, che da Dio clementiftimo alli fuoi eletti fi prometto- 

ubi: noyEt poi che Agoftino affermayche tutte le cofe del mondo infieme uni- 

tia di Dio t6» Mai pienamente non potrebbono confolarci,& che la gratia di Dio fo 

ci puo far la è quella,che ci puo far contenti dell'anima et del corpo,con interno fer 

contenti. yore & bumiltà di prieghi chiedete quefta fantiffima gratia al Signore, 

«& conuina & falda fede tutte le uoftre (peranze nella fomma bontà fua 

riponendo,tenete per fermo d'hauerla ad impetrare,Percioche effendo la 

fua mifericordia infinita; la fua otenza incomparabile ; cx le Jue gratie 

fenzanumero,non dubitate d’effer mai da lui abbandonata,baueiido effo 

gia detto per bocca del Proferazio fon conl'huomo nelle afflittioni & nel 

le auuerfità,io nel liberarò,&y farollo partecipe della gloria mia.Ilche ci 

è dalla ifteffa ferittura ne i libri di Mosè,et etiandio in molti altri luoghi 

Paolo fecò confermato,ma (petialmete da: Paoloynella feconda alli Corinthi, done di 

do a Co- ce Iddio ciconforta, er ci confolà imtutte le noftre tribolationi, eci foc 

siah corre fempie conlagratiafua.Et però fiate piu che certasche egli ui man 

derà lo fpivito confolatore,ilquale a guifa di uento chefgombra le iunole; 

ognitrifto & malinconiofo penfiero dal petto noftro fubitofarà partire. 

Se adunque il Sol delle allegrezze uostre , per ordine di colui che il tutto 

regge con fomma prouidenza, fe n'è itoall'occafo, wolgete gliocchî a quel 

loeterno Solesche non puo mai in alcuntem ipo patir ecliffe, ne mai altera 

tione alcuna riceue. Delqual'Sole parlando' Giouanni Euangelifta} egli è 

(dife) quella luce ineRinguibile,che illumina tutti gli buomini the vent 

gonoin questomondo, Q uefto Signora zè quel Soldi giustitia che luce 

in eterno.Q ueSto,quefto col fuo fplendore le tenebre de gli errori go del- 

la ignoranza da uoi ftacciarà, Q uesto laimpurità dei Senfi purgherà. 

Q nefo la tepidezza del cuore coi potentifimi raggi fuoi rifcalderà. 

Q uefto ogni uoftra attione per la uia che il Ciel conduce drizzerà . Et 

neston [omma tuttii defiderij uoftri adempiendo , la nera gr perfetta 
beatisdint perpetuamente ni farà godere. 


IANO GIVSTINIANO. 


Fiera 


A RG O M E NTO. 


I} Turco l'anno 1500.facendo grandifsimi & felici progrefsi contra i Chri 
ftiani, mife fpauento atutti, perche i Signori Venetiani protettori della reli- 
gion chriftiana,mofsi per zelo della fede mandarono il Giuftiniano in Vnga- 
ria, ilquala lor nomediflela prefente oratione a Ladislao Re , confortandolo 
allalega contrail Turco,& fu ditta a cinque d'Aprile 1500. 


ERAMENTE ioworrei ,0 Sereniffimo Rechelo 
Stato della Christiana Republica foffe tale che mi 
foffe lecito boggid'ufar qualche Stile d’Oratione, 
colquale bauendo prima dimostrato quanto fia di- 
uoto del Voftrogran nome il mio Senato čr la no- 
ftra Republica in uniuerfale smi uolgerei poi ara- 
paya gionar delle uostre lodi. Allaqual cofa, auegna 
nero mei fi orze non fien baftanti, nondimeno è tantal offeruanza nostra 
pipans tuot, C de uoftri Sereniffimi predeceffori, che benche io fappia 
cl aforza d ingegno , & quanta feconda eloquenza fi ricercherebbe 
quefta materia,non dico in adornar, ma in ragionar Jemplicemente del 
-e atte da uoi ne tempi di pace ér di guerra , tuttania harei ricufato 
oh; o grandiftimo officio di douerui lodare, Ma effendo in uoi tanta mo- 

n do tanta grandezza d'animo che uoi defiderate piu toftodifarco- 
‘ne che udir le noftre lodi come quello che difpregiate intutto que- 


i age leguali foglion molte uoltedilettar gliorecchi de Princi 1, Jugn- 

in veda tal la condition de tempi, tal loftatodellecofe,e la Chiî- ghe diletta 

pro pofta in tanto pericolo, che ne bifogna penfar a quello che torna a noi Prin- 
pofito perla comun falute di tutti , onde a noi piutofto fi conuien per- CPi 


haderui quelle cofe che noi penfiamo che fi appartenghino piu alla noftra 
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fomma gloria che fermarne folamente in lodarui , però io fono aftretto # 
ufar un'altra qualità d'Oratione,&y non mi partendo dal diritto fentiero 
che mi conduce alle nostre lodi,hoin animo di ragionar folamente quel tà 
toche puo tornar bene alla libertà d'ogniuno. Ma non fi potendo piu util 
mente configliar la Chriftianità cheingegnarci con ogni noftro potere di 
far che gli animi de Principi Chriftiani fien concordi & uniti infieme 4 
Narration quefta fola cofa io stimo che bifogni che le miti di tutti fi riuolgano. Per- 
della fuai- c;oche uoi uedete bene Serenilfimo Resch'il crudeliffimo Tiranno de Tur 
tentione» ch; nemico della Croce del Signore, non folamente afpira allImperio de 
Chriftiani , ma etiandio attende & fi sforza, afpira alla rouina di tut- 
ti infieme , & non potendofar ciò conla fua molta potenza (fe per auen 
tura i Principi Chriftiani foffero infieme uniti contrala fuafuria)fi Stu- 
dia di metterlo a fine con aftutia et con perfidia,lufingando con promeffe 
hor questo čr hor quello , per diuider concattiue arti l'un dall'altro colo 
roch egli fi penfa che fien congiunti în amicitia( fi come è coftume di que 
fta gente ) accioche hanendogli feparati gli indebolifta , & hauédogli in- 
deboliti gli disfaccia,e di/trugga finalmente il nome Chriftiano , ilqual gli 
è piu in odio che tutti gli altri. Non è certamente alcuna parte della Re- 
publica Chriftiana che da per fe potelfe foftenere tata furia diguerra . Et 
Venetiani però il noftro Senato, & i padri Venetiani, iquali fempre hanno hauuto 
fempre de- precipua cura della falute publica ¢r dellafede catholica, bano configlia 
fti aa la to principalméte che gli animi de Principi fi debbino unire infieme in fal 
de  difimolegamed'amicitia,accioche effendo tutti fotto unmedefimo nome 
di Chriftiani fieno etiandio d'un medefimo péfiero & d'una medefima no 
lonta con leforze comuni per la falute comune contrailcomun nemico . 
Et però noi fiemo madati alla Macftà nostra, accioche riguardando que 
fionoftroofficio alla falute uniuerfale & alla libertà de Chriftiani, cofer 
miamo quefta noftra fanta amicitia, €r cominciamo quefta guerra comu 
ne. Questoueramente defidera , non folamente la noftra Republica, la 
qual giatanti anni contra leforze di queflo potentiftimo nemico ha fo- 
Stenutoil pefo della guerra , maetiandio il BeatiRimo A leffandro Pon- 
tefice Maftimoil Re di Franciay S ereniftimi Re di S pagna & di Porto- 
gallo s allaquale imprefa ne dee tutti meritamente confortar cy infiam- 
mare, parte il culto del nome diuino r la caufa del comun pericolose par 
te lo sforzo & l'apparecchio grande che fanno i nemici , Laqual cofa noi 
crediamo fenza difficultà di poter confeguire , fe noi dimoStreremo Futi- 
lità di questa imprefa,c& lenuoune ingiurie fatte a Christiani. Ma per- 
che ui perfuadoto quefto? perche doil corfo al corfo medefimo? poiche a 
nefjuno altro è piu fermato gr piu fiffo nell'animo il configlio & l’opiniò 
di queftaimprefa ch'in uoi , fi per finir l'officio che s'appartiene a un Re 
Chriftiano, 
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Chriftiano , & padre della nostra religione, &" fi perch'egli non paia 
ch'io uoglia dilungarui da uostri Sereniftimi predeceffori , iquali per 
difefa della religion Christiana , non folamente furon propugnacoli 
fermiftimi della fede noftra , ma parte conle proprie lor ferite čr occifio 
ni de fuoi, parte con marauigliofi occidimenti dinemici rimeffero il co- 
mun pericolo dalle teste di tuttii ChriStiani, Iquali uostri predecefori , 
fe gli altri Principi Chriftiani baueffero uoluto imitare, certo noi non fa- 
remmo al prefente in queStimali . Iqualianegna che noi jappiamo che 
Sienueduti & intefi da uoi , nondimeno non ne pare hoggi di douergli lä- 
ftiareadietro , Io non dirò le paffate occifion fatte per quefto crudelifti- 
Mmonemico nella Grecia nella Macedonia nella Mifia nell Epiro, et nel 
la Illitia edendo noi imiferabili lor meftigi , nedirò i danni é gl'incendi 
coqualinoi cr lecoste nostre ha dannificato sche inueci biati , farebbono 
horamai postiin domenticanza fenon foffero incrudeliti per il dolor delle 
nuoue ferite, ma dirò folamente le ingiurie a noi nuonamente fatte; & 
Scoprirò le crudeli čr anchorainfanguinate piaghe, e comporrò unatra- 
gediademali comuni, accioche noi intendiate piu perfettamente , inche 
pericolo, &r in qual effer fi truoni posta la Chriftianità ; laqual di giorno 
ingiorno uain precipitio , €r è per cadercogni hora piu, fe uoi infieme 
congli altri Principi uniti com noi, mon? ipariamo a tanta rouina,maiote 
mo di non cominciar piu ad alto di quel che fi ricerca la degnita di quefto 
luogo, percioche laragionmi dettach'io cominci da quella parte dalla 
qual noibabbiam prefo lamacchia di queftomale. L'ordinarie ingin- 
rie chefifacenano alla giornata a Chriftiani , ne hanno condottoa fò- 
ener per uenti anni cy piu sleforze es la paurofa er tremenda poten- 
Zade Turchi, & finalmente per acquiftar qualche ripofo dopo molte 
rotte date ci riceuutecon Mahometh ( comeefti dicono ) Imperador de 
Turchi padre di quefto perfidiftimo tiranno; concludemmo le condition 
della pace s lequall ‘anno paffato per l’ Orator nofiro , noi fermammo con 


Solenne giuramento, con Baiafith fuofigliuoio al prefente Imperante sfi yo 


Come noi per publici firomenti figillati di regal figillo uolemmo effer 
cauti, Ilqual Baiafith per la propria perfidia della fua natura di - 
Prezzando le condition della pace, laqual poco auanti banenamo fer- 
Rim P ezRaNdo la ragion de pic š Eas la i s 
dii fuoi proprij Iddy ne mojje la guerra , È acen 
rà S'andiRimi a pparecchi , ferinendofi innumerabile effercito per ter- 
id : Ti Mettendofi in punto una armata di piu di trecentonani, perte 
to ii d artiglieria, non Sapendo noia che fine egli faceff san 
Apparecchio primieramente affaltò i confini della Dalmatia con 
“n altro efjercito fþedito di canalli 47 di fanti guidato da Scander Bafa, 
CRAT,DI Div M 
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iquali correndo ful territorio di Zara &» de vicini luoghi, Quaftaro@ 
no ogni cofa con ferro & con fuoco , occidendo gli babitatori [parfi per 
lopaefe , & ficuri fotto la fede della pace poco innanzi fermata & 
che non temenano di una fimigliante cofa , menandogli in miferifi = 
ma fernità . Grande certamente fu quefta occifione & maggior fa- 
ria fata , fe alcuni cercando di fuggir non fi foffero ridotti nelle cir- 
conuicine Ifole. Dopo quefto , mandandofi innanzi una groffa pre- 
da di buomini ( fi come fi foglion cacciar le pecore )ft partirono, Mena 

Sebenico re che quefte cofe fi fanno a Zara , altri Turchi affaltano i confini di 

ch'allora Antinari , & di Sebenico , iquali nel primo affalto incontanente s 

era del se- per alcun de noflri Stradiotti ch'eran pofti per quelle Città di Alba= 


nato, Vene ,,; ; Ie . N E DER IERI È : srasz 
T ma é di Dalmatia in prefidio , infieme congran compagnia di Cit= 


tadini č di habitatori , ne furono indi cacciati . Ne molto ftette, 

che Baraftia con tutti quafii Capitani del Regno , iquali fi chiaman 
Sangiacchi €r Baffa , con cento & ventimila Soldati & piu , con quel- 

la groffa armata che habbiam detto difopra , affaltò Lepanto Città 

della noftra Republica, fi per l'abbondanza del formento , come anche 

per lo nauigar maftimamente opportuna & la prefe , contraiquai luo- 

ghi egli non hanea fatto tanti apparecchi di guerra per terra & per 

,  marcheparea chenondouelJe baftar alla efpugnation di Lepanto , ma 
Gable ja per occupar l’Ifola di Corfè , cuor dellanoftra Republica  laqual tien le 
Rep.Vene bocche del feno Adriatico, Maatanto sforzo di nemici, conl'ainto gr 
tiana col fanor dell Ottimo ér Maftimo Dio, conla noftra potentiftima ar- 
mata in fpatio quafi di cinquanta giorni fatta (allaqual , ne l'età noftras 

ne molti fecoli adietro uidero alcuna uguale ) facemmo gagliarda refi- 

ftenza , & ricufandoinemici di combattere , fe non foffero ftati alcu- 

ni padroni delle noftrenani , piu atti alla toga ch'all'armi, fenz'al- 

cun dubbio l’armata de Turchi faria ftata fracaffata. Nondimeno da 

quelle noftre Galee che combatterono , furono ammazzati de nemi= 

ci, intorno a uentimila, rotte cento gy piu nani delle loro , lequali 

parte furon fommerfe , parte abbruciate, €r parte paffate dalle bom- 

barde perirono. Le altre per effer piu ficure , fi nafcofero nel Colfo 

di Corinto, Ma non contenti î nemici di quefti mali , affalirono la 

Patria del Friuli, Prowincia della noftra Dittione, peri Norici &* 

peri Liburni, da quella parte doue è aperta l'entrata in Italia, & 

Percioche mandaron l'effercito oltreil fiume Lifonzo effendo le noftre genti im= 
allbora il pedite , parte nella felice (pedition di Cremona , & parte (come i0 
big penfo ) fimarrite , maffime quelle ch'erano alla difefa di quel terri = 
Cremona, torio per lo repentino auenimento de nemici ( ilcui nome fi comeè ne- 
fario & mortale , cofiè atutti paurofo ) uemmero alle ripe del Taglia» 
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mento, Cr hauendolo incontanente pafjato , dinifero la lov caualleria in 
tre parti, & data licenza di rubar fecondo la lor uolonta , predaronotut 
toilTerritorioche è posto tra i fiumi del Tagliamento €r della Linen- 
Za . Efirubaronle cofe priuate , & abbruciarono le publiche , Et de ca- 
amentiche fono alle uille, alcuni ne ar fero , & alcuni ne diftruffero,ra- 
piron le uergini del feno delle lor madri „tolfero per forza i fanciulli dal 
accio de padri loro, uergognaron le matrone nel cofpetto de lor mariti, 
@occifero & feannaronoi uecchi ssbatterono interraibambini, non 
perdonando ne afeffo ne a età smacchiarono poi i facri Templi ,poglian 
dola cafa di Dio (0 dolor immenfo )'la cafa d'oratione & di fantifica- 
tione profanarono conogni generation di (porcitia, ne mai ceffarono dal- 
lor feruitù €r crudeltà , fino a tanto che efti riempierono ogni cofa di 
corpi morti ydifangne, &r di pianto. Che fe lecito foffe ,0 pietofiftimo 
Re, diudir le uoci delle matrone , čr delle uergini , lequali parte cer- 
candoi corpi deloro mariti , & parte abbracciando i morti figliuoli „con 
icapelli (parfi s battendofi il petto, tutte gridano . Vedi Signor , nedi 
l'afflierion noftra. Confiderala contrition del tuo popolo. Non diffe+ 
rir piula uendetta, Muouafi l'ira tua contra coloro che difipano il tuo 
gregge & macchianoiltuo Santuario. Fa uendetta del fangue de tnoi 
Christianiche fi parge. Non dar la tua beredità in perditione, Man- 
dal Angelo tuofuriofò esterminator delle genti. Ricordati delle tuè 
mifericordie , ricordati che noi fiemo pecore del tuo onile, Mentre che 
questa fi lamenta della fua orbità ,& quell altra della fua uedovili= 
ta si nemici carichi di preda con una lunga fauadra di prigioni ritor= 
narono uerfo il Tagliamento , doue temendo di non effer affaliti da quei 
di dietro ch'erano rimafti, & che non foffe tolto loro il bottino & i pri- 
Slon: , prefero per configlio d'ammazzar tutti coloro , che eran pin 
Sagliardi. Onde percommandamento loro furontagliati a pezzi piu 
di mille fortiffimi buomini, & a questo modo fi partiron ficuri. La 
onde bauendo alcuni de gli habitatori ndita la loro andata, parte per 
eltderio delle loro brigate, & parte perche la fama di tanta occi- 
tone era uenuta a gli orecchi di molti , feguitarono gli inimici fino 
- ripe del fiume, Q nini uedendotanti corpi morti de fuoi laftia- 
pts efta de gli uccelli & delle fiere » con tanta triftitia di animo 
i vi la non penfata difauentura de i loro 4 che ogni cofa rifona- 
tione uti <A lamenti è O fpettacolo degniftimo di ogni commifera - 
= » 0 giorno da effer celebrato con pianto commune , «& con pu- 
ona) Oore. O ingiuria da effer uendicata per untanto Re dirà fie= 
dot A questo fiemo uenuti > 0 fapientiftimo Re, che questa bestia ne- 
a con empito dalle fauci dello Elefponto nelle uifcere de Chriftiani , ba 
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audacia di (prezzar,non folamente il noftro nome, ch'appreffo loro gaf- 
faicelebre „ma il nome Christiano » & le forze lequali bà fempre tenu- 
to, Softerrete noi questo ? comporterete che quelta crudeliftima fieras 
efterminante la illa del Signore & fuoi cultori ; fi babbia cauata la fe- 
te col fangue Christiano ? Et ogni cofa facra habbia macchiato gr conta 
minato fenza farne nendetta è Io non ueggo con qual forza fi poffafar 
refiftenza a nemici , fèi Principi Chriftiani non s accordano infieme &* 
fenonaccomunanola lor potenza per reprimer tanta niolentia. Ilne= 
mico non pera di poter haner aleuna maggiore opportunita di dirug- 
ger il nome Chriftiano , che uedendo leforze nostre feparate & dimfè. 
Egli fpera & defidera questo, & questo folamente follecita, Et quinci 
trouata l’occafione ch'egli ba fempre bramata cerca ch'anegna alui co- 
me gia interuenne a Filippo Re della Macedonia ; ilqual non ftimando 
mai di poter fuperar tutta la Grecia unitainfieme , ottenne la pace da 
gli Atheniefi permuoner guerra a Lacedemoni siquali hauendo uin- 
ti & fuperati occupò tutta la Grecia, quella chefu madre , & procrea= 
trice di tutte le fcientie. Q uella medefima fortuna defidera l'aftuto ne= 
mico che noi fofferiamo. Da uno bramala pace , accioche bauendola 
muona all'occafione čr quando gli par, guerra all'altro, & hanendo- 
lofisperato , fi faccia piu agenolmente fermi tutti gli altri Christiani, & 
distrugga di tutti il nome loro. Con questi inganni , & con quest arte 
singegna il nemico di prenderne, Q. uesta maniera d'argomenti ufa per 
acquiftarl'amicitia bor di questo & hor di quell'altro Principe yaccio- 
che finalmente ufurpi l Imperio di Christiani , alquale ha fempre atte- 
focon piu facilità. Ma segli pigliaffe il Friuli „l Istria ‚la Dalmat 
tia ,ľ „Albania , la Grecia sla Candia ;C ipro , & l'altre Ifole e Prouina 
cie della nostra dittione sche pace penfate uoi di douer poter hauer con 
lui? o qual fede credete uoi ch'egli ui feruaffe è? percioche bifognerebbe 
cheil uo$tro regno x quello del uoStro Sereniffimo fratello fosteneffero 
tuttalagranezzadella guerra. Saluo fe forfe noinon Stimate che co- 
lui che è (empre ufo a ingannari foi I ddij sta uiolare il giuramento ,& 
romper i uincoli della pace ,a diprezzar la ragion delle genti,&y a per- 
uertir le diuine & le humane leggi , a noi folo fia amico , €r uoi foli fer- 
ui la fede. Maueramenteche di cotal nemico bramofo d'acerefcer il 
fuo Imperio , fuperbo per tantafelicità di cofe , nelqual non è religion, 
ne fantità , ne fede alcuna suoi non ui potete puntofidare. Niunaè più 
ficura &y certa nia da farfi Signore del mondo , che turbar la noftra pa- 
ce, & amicitia. Si debbono adunque guardare o Re Sereniftimo i Prin 
cipi Christiani , €r (petialmente l'uno er l'altro di noi, iquali perche con 
finiamo infieme come propugnacoli del Christiano Imperio , dobbiamo 
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Sostener fopra le noftre palle tutto il pefo della guerra gr farche il ne- 
miconon truoui le noStre forze feparate , ma s'egli norra affalir per ter- 
ra l'uno di noi s l'altro lo molesti per mare, c& fe per mar uorrà combat- 
ter con uno, l'altro per terra l'impedifca , perche s'altramente aunenife- 
Se sio dubito che effendo confumate leforze de Christiani ,non giouera il 
dolerfi quando non bar piu luogo il configlio sma folamente il pentirfî. 
Fingete o pietofiftimo Re che la Christiana religione in perfona d'una pie 
tofa madre ni dica queste parole . Ecco ,0 figliolo carifsimo, io fon quel- 
latua madre Christiana religione , mifera , č defolata , laqual per il 
Dalffato mi gloriawa ditanti Imperij sdi tanti Regni , di tante Pronin- 
cie sdi tante Città . Era coStitutain una fublime Sedia , Regina delle 
genti; ér rilucena di gemme & d'oro, Alprefente tu mi uedi pouera 
O afflitta, fpogliata di tanti ornamenti , fqualida & lacera di ferite. 
Guarda ti prego di qual piaghe mi ha perco/fo il comune nemico,& qual 
forze apparecchia contra di me , & di che uesti egli mi habbia fpogliata. 
Mi ba tolto Costantinopoli , perlo paffato Regina di tutto l'Oriente. 
miharubatol'Ifola di Negroponte , occhio della Grecia. Ha occupa- 
to gran parte dell'Epiro, fottopofta la Macedonia , la Mifia , l'Illiria. 
Ha afflitto con mirabili occifioni la Dalmatia , l'IStria eil Friuli, Fi- 
nalmente ba prefo Lepanto Città della Grecia. Chemi refta altro, ha- 
uendomi (pogliata di tanti ornamenti ; fe non che mi affalti nelle nifte - 
res & fquarcile membra è & finalmente tutto il corpo mi confiumi èil 
quale fe uoîmi fete figliuoli , uoi mi donete difendere, Doue debbo io 
mifera fuggire, fe nona noi Principi Christiani , iquali già mille cin- 
quec ento anni sui bonutriti, & mantenuti nel mio feno ? Mada chiot- 
terroiol'ainto fe non date-o fapientiffimo figliuolo , & dalle tue for- 
Ze? Debnonabbandonar la tuamadre , & non permetter ch'ella fia 
Seherno alle bestie crudeli. Se con queste parole la pietofa madre ui par- 
afle , foSterreste uoi che le fue preghiere foffero in nano? fosterreste 
noi ch'iluoîtro aiuto ui foffe richiesto indarno? & che ella foffe fola & 
abbandonata Senza farne uendetta ? & cofiferita effer tratta in mife- 
ra fernitùè To non dubito punto , che effendo uoi prudentiffimo Re + fa- 
veste fortiftimo nendicator delle materne ingiurie. V oleffe Dio che fimi- 
pa moi ufero gli altri Principi C hristiani >, iquali nedendo loro effer ne- 
kii A di rimuoner dalle proprie teste le fopraftanti fpade , nondime- 
alta difcordanti fra loro 3 lo effercitano manifesti er occolti od a 
che no afpetta ladeftruttion dell altro sole ne ride „come s'il nemico 
fa Kalje connoi , & come fe le altrui calamità non apparteneffero a lo 
fe » Ma credetemi 30 prudenti[fimo Re, che quefto è un mortal neleno i 
non gli fi farà qualche rimedio a tempo , ilqual ogni dì fcorre per gli 
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animi de Principi se già noi uediamo ch'egli è peruenuto all'interiora di 
alcuni. Dio uoglia ch'egli non uada piu oltre, Horamai non par che fi con 
tenda piu de confini , delle gabelle, delle uille , o de territori , ma della fe 
de Christiana , dell Imperio , della Patria , & finalmente della comune 
liberta di tutti . Q uesta è la fommadelle cofe che fe con celerità non 
fifoccorre alla rouina della Chriftianità , è da temer che noi per laue- 
nir non fiamo costretti a dir quello che è brutta cofa adire. 10 NON 
Brutta co- pgwnsava. Ma fe inostri Principi faranno uniti chi dubita che la 
fa a dir io pace & la guerra non fia nelle noître mani ? La onde effendone data la 
ERIE elettion della guerra &y della pace s fenoi uorremo piu toftola pace, pen 
Satech'il nemico latorrà qual gliele daremo , altramente farà neceffa- 
rioche noi accettiamo quei comandamenti ch'egli uorrà . Se eleggeremo 
la guerra, la uittoria è nelle noftre mani , perch io non dubito ch'effen- 
do adunate le forze de Christiani ; ch'ilnome Ottomano non fia altutto 
de/trutto, Io sò che uoi hauete udito che Carlo Redi Francia, quando 
Carlo Ot wennein Italia per occupar il Regno di Napoli , bauendo ottenuto il fuo 
tauo che  defiderio fece tanta paura alla Grecia, alla Frigia „alla Cicilia & qua- 
Italia del P atutta Afia, & maffime a coloro che habitano le regioni mariti- 
nouanta,o Me conla fola fama del fuo auenimento che tutti ,o falirono a monti , 
poco pria. 0 che abbandonaron le Città,<&y le Castella, grle proprie cafe , fuggen- 
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fponto eil Bosforoyuerranno nella podeftà de Chriftiani.Q uesto proce- 
derà dalla compagnia della guerra  & dalla concordia de Principi , & 
queto lodarete uoi ottimo Res entrerete nella compagnia di questa im- 
prefa. A nefun de uoftri innanzi a uoi,non dette mai la Maestà di Dio 
cotale occafion di farfi immortale,cacciado il nemico.Et anegna chele do 
ti dell'animo noftro reale che ui fanno effer tal Re qual fi richiede fit tali 
che nõ mi machino da ogni lato ornamtti della fortuna,iquali fon tato de 
fiderati da ogni uno, č che di fedici anni fiate ftato falutato Re di Boemia 
& dopo habbiate feliciffimamete acquiftato quefto Regnod V ngaria, & 
che fiate nato dellafamiglia Caffimira;dellaqual niuna fu mai pin fecoda 
di Re,e di Principi,e che Caffimiro Re ui fia Stato padre,di tanta gradez, 
Za d’animo,et di uirtù adornatosche fi come uincendo dette a tutti mara 
uiglia cofi adeffose[fendo morto come cofa diuina è nenerato e adorato, il 
qual fece tate cofe illuftri contra i nemici , ch'io nö credo che non fi poteffe 
lodare a baftanza.Et che noi fiate tale e tito, che fi come fi dice d Alefà 
dro squefti uoftri Regni ampliftimi non ni contengono in loro , conciofia 
che uoi fiete non meno chiaracon l'arme che con la pace, bonorandoin ca- 
fa: è fuori ammirando . Etbenche babbiate acquiftata Alba Regale 
Sededei Re, dalle mani di colui che l'occupana ; é babbiate confermato 
quelti noftri felici Regni piu cò officio e cò paterna carità che gl’altri con 
forza & conarme,cr che di giuftitia niuno a woi fia fimile,di bumanità 
muno ui fi pofa comparare „di continenza & di religione fiate effempio 
agli altri Principiydi prudenza & di clemenzatanto ornato quanto al- 
cuno altro de tempi noftri , & che per cognition di diuine & di humane 
cofè sper ragion di Aftrologia, & per ogni generation di nirtà poftiate 
meritamente combatter conl'antichità, nondimeno niuna delle predette 
cofe farà da comparare a quefta, fe reprimerete quefta crudeliftima be- 
Stia fitibonda del fangue Chriftiano,fe ferbarete la nanicella di Pietro a- 
Sttata da uenti čr dalla tempefta facendola ficura, & fe renderete alno 
me Chriftiano,il primiero fuoftato . Lequaltutte cofe ioftimo chefacil- 
mente faranno,fe uorrete dar opera a quefta fantiftima imprefa , anegna 
che ui fiate dimoftrato cofi intento &y fauorenole a quefto, che meritamé 
A la Republica Chriftiana confeffa d'efferui obligata. Per loqual cofî pie- 
fo & Chriftiano officiozneffunoè certo che fommamente non ni ringra- 
“org però il noftro Senato,tanto ni lauda, quanto a pena iocrederei che 
© PoRibile di poterlo dir con parole. Dellaqual laude gran parte ne ri- 
Ortano quefti Renerendifiimi V eftoui, &r quefti Iluftriftimi Baroni , a 
quali, noi per comandamento del noftro Senato,douemo riferir molte lau 
dis molte gratie,e(fendo ftati partecipi di tutti i uoftri configli,e de no 
ftri ftudi,c&* bauendo configliato <r famorito le cofe de € briftiani  Maf& 
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uoi torrete questa fantiftima imprefa , & fe farete questa egregids 

& memoranda cofa , non farà certamente alcuna hiftoria , non al- 

cuna frittura, non niuno cofi ingrato fecolo , che non faccia woi , gril 
uoîtronome immortale. Vltimamente per finir basti finoa quì hauer 

detto della pace , dr dell'amicitia, & della guerra da pigliarfi di com- 

pagnia. Etfonforfe Stato pin lungonel dire , di quelche richiede lacon- 

dition di questo luogo , €r deltempo. Resta folo a pregarni per quel- 

lafede che toi tanto adorate, laqualeil comune inimico fi sforzaintut- 

to di distruggere , che effendo noigià troppo domenticati de paffatima- 

li,ur proponiate dinanzi agli occhi almeno le nuone calimità de Chri- 

Stiani ,le fanguinolenti ferite ,lequali non fono anchor falde , gli Stupri y 

le occiftoni,gli incendij, & le rouine fopradette , €r uogliatele riguardar 

con pietofo &* paterno affettodi carità. Nellequal penfò effer tanta 

forza di commiferatione che facilmente mi perfuado , sinterrafitrao- 

ua alcuna pietà o clemenza, c& s'alcuno fi muone per la calamità buma- 

na,che uoi farete quel furibondo angelo,eSterminator della gente, druen 

dicatoy del Christiano fangue (parfo. Et per nostro effempio gli altri Prin 

cipi fi moweranno a difender la propria patria e i lor fi igliwoli , non foste- 

nendo che da quì innanzi la generation Chriftiana,la gente fanta,la gen- 

Libertà  teeletta,il popolo d'adottione,che doueria far paura 4 queste crud lißi- 
piucara mebeftie fia loro in difpregio,ma difendendo la roba,i figliuoli, i parenti, 
chelauita /, Patria gr lalibertà piu cara che lanita , Se cari adunque fono gli or= 
namenti della Fortuna fe cari fono i parenti,fè cari fono i figliuoli , feca- 

raè lapatria, fecara è lalibertà, bifogna leuarfi contutte le forze per 

eStinguer questo comuneincendio, percioche noi conoftete , pietofifttmo 

Rezin qual Stato , & in qual pericolo fia postala chriftianità,<& di qual 
Capitano,di qual aiutatore,c&r di qual uendicatore ella habbia bifogno, il 

qual per bontà uoglia,con prudenza fappia,& con anttorità poffa repri- 

mer & romper le forze de comuni anerfarij . oi conoftete ancho quan- 

Le diltor. toaccrefcimento fia per dar alle cofe de Christiani la pace co l’unità fra 
die minac- loro, la compagnia della guerra, €r per contrario quanto detrimento 
ciano la ro fiano per partorir le diftordie de Principi,percioche le diftordie minaccia 
ii nola rouina,& la concordia promette l Imperio. A dunque primamen- 
promette teè daftrigner tra noi il uincolo dell amicitia , & poi ( fe parrà a propo- 
l’Imperio. fito per le cofe de C briftiani) da muouer guerra cridele con le comuni ar 
me contra il nemico comune . Laqual guerra fi douera certofar coni uo- 

Stri aufpicij. Non mancheranno le forze,non gli aiuti da ciafcuna partes 

noni prefidij Regali. Ogni cof, faràapparecchiata , folamente bifogna 
principiar,fe fi debbono adoj ar l'armi. Et accioche il noftro parlamen- 
to fimfca a punto cola donc egli fi donea cominciare il nostro Sereniftima 

Principe, 
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Principe ilnoflro senato fi allegra molto;della uoftra falute &y dellavi- 
cuperata fanità , & fe rallegra pertanto & coli comun bene ya noi, e7 
alla Republica Chriftiana dininamente fèruato, per loguale ogni giorno 
fui facri altari fi fanno facrifici « Immortal gratie referiamo a Dio 
Ottimo Mafimoditanto beneficio ilqual fino a hora ui bariferbato; &e 
è nece(fario che ui conferniate alle cofe de ChriStiani,fe per inoftri pecca- 
ti nonlo hauemo demeritato,ne alcuna cofa piu grata,ne piu gioconda fa 
ria pofibile d'impetrare.Perciothe uoi banete a fapere che l'eftermantia 
del noftro Senato uerfo.di uoi ey perla incomparabil uoftra beniuolenza 
uerfo di noi, le cofè uoftre o profpereso auerfe , ne fon cofi nel cuore, 
come fe auemifero alla noftra Republica, € penfate che noi 
hatieino fempre con uoi Fortuna comune, r però quel 
la come fifia  & la Republica nostra infieme 
col Senato,per nome publico ui offeriamo, 
Laqual ui promettemo che non ni 
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A'R G OM UE `N Tr O: 


IL Bembo honore & lume dell'età noftra era morto a Roma, perche do” 
lendofi tutta l’Italia di cofi fatta perdita, il Varchi che fu molto fuo amico, di 
fe la prefente Oration funerale nell’Academia di Fiorenza, nellaqual lodan- 


do il Bembo & l2 fua uirtù, moftra quanto egli fofle diuino & degno d'effer ce 
lebrato da ogniuno» 


DA Ñ RA tuttele piu lodeuoli ufanze , «x piu pietofe» 
ANI de gli antichi Romani, quella m'è fempre paruta 
È || Reucrendi[fimo monfignore , benigniffimo Confalos 
\ | humaniffimi Academici, noi tutti amoreuolifti= 
H mi V ditori, da douere effere grandiimamente no 
pure lodata , ma feguita, laquale appo loroera fre- 
24 quentatiftima,di piagnere ciaftuno,& celebrare pu 
blicamente le morti,cofi de’ padri,& parenti fuoi, come de gli amici , & 

padroni. Onde io trouandomi d'hauere a un'hora medefima,<&y un padro- 

S 4 ne perduto, uno amico, & un padre, tale, tanto „chenteera il Rene 
fo rendißimo,uirtuofiRimo é fapientifimo Cardinale, Monfignor M.Pie- 
tro Bembo,e& uolendo( per quanto potefJero le mie poche, & debolifime 

forze) feguitare quel pietofiRimo , cr lodenoliftimo coftume antico 37207) 

ho tvouato cofa neffuna , ne piu degna perfe medefima, ne piu acconcié 

(mutate però alcune pochiftime parole(al proponimento mio, che il ‘gran 

uiftimo,<& dolciftimo Sonetto s recitatoni pur hora da me,del nostro lege 

Divifone Li4dr0,e ornato Poeta cy Oratore M , France fto Petrarca, il cui fog” 

della pre. getto,contenente principalmente tre cofe,feguitando noi, diuideremo tut* 

fente Ora- to questo noflro ragionamento intre parti principali. Nella prima delle- 

Ph none. quali c'ingegnaremodi moftrar di quantogran danno fia ftata al mondo 
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© untuerfalmente ér in particolare la perdita d'un corantò ; € cotale 
buomo, gr quanto debba ciafcuno piagnerla cr attriftarfene, cofi perca 
Rione publica,come per intereffe priuato. Nella feconda parte dichiarere 
mo,come,quanto a S. S. Reuerendiftima non folamente non le ha nociuto 
Punto la mortema infinitamente giouatosritrouadofi ella hora, piu che 
mai,uiua laffufo in Cielo collo (pirito , & qua giufointerra per la fama. 
Nella terza & ultima parte raccontaremo alcuni particolari brenifti- 
mamente mediante liquali potra ciaftuno conoftere sche quanto da una 
parte frdifdiceua amestanto dall'altra mi fi conueniua cotale officio, nel 
quale ( fe io nonmoîtrarò ne dottrina,ne eloquenza,come non folamen- 
te ricerca la prefentemaieria,maè richiefto a palla luogoset atanta,et 
cofi nobile moltitudine d'afcoltatori)moftrarò almeno (fe ne concedere- 
te quella attenta, cortefe udienza,che folete concederne l'altre uolte, 
del che bumilifimamente ui prego) gratitudine d'animo,et pietà Jaqual 
cofa a noi,che fete non meno pietofi,che grati,non donerà effer (per quan 
toftimo)nemen cara,nemengioconda. Et fe mai altra utilità non denef 
fe feguitarne fi potrebbe egli auenire che alcun'altro di quefti nobiliimi 
Academici, ilquale molto piu dottrinato foffe , & molto piu eloquente, 
che io non fono,fi mettefje,moffo da quefto e(fempio, o per qualunque al- 
tra cagione,a fare quello eglisquado che fia,che bora cerco di fare ioynon 
oftante ( fe io debbo dire l'opinione mia liberamente ) che ne anco Demo+ 
ae. dr padre, &y Principe dellafacondia Greca, ne Cicerone medefi 
onore sa ppientore dell'eloquenza Romana, ne il Boccaccio proprie 
Prices dell ornata & leggiadra fanella Thoftana, farebbero 
} I, & tre infieme adirnein sì picciolo [pacio , non folo quello 
ehi a ma quanto fi douerebbe, Conciofia cofa che( per dar quin 
- amento alla prima parte ) tutto quello che poffono concederne 
Ù È DE lo, benigna Natura, amica Fortuna ad un buomo , tutto hebbe 
Pe i la =" hanemo perduto infieme con lui,il Reuerendiftimo Cardi- 
di K fenzal altre tante cofi grandi ér cofi chiare doti, & perfet- 
bite, s raneua egli Steffo con lunghifimo Studio » continoua eferci- 
in tex fomma diligenza , maranigliofa industria 3 inestimabile fatica 
x ti anni acquistate. Ma perche ibeni checi fono dati dal Cielo, 

gli “a Natura, quali fono la bellezza del corpo, & la fanità, & que 
Vicche Simamente, che ne presta la Fort unazquali Sono la nobilta,&x le 
por tano come non arrecano lode neffuna achi gli pofiede, c ofi nonap~ 
y Pei biafimo a chi ne manca , però fi laftieranno indietro da 
ax le anchora questi non fuffero tutti compiutamente , & di 
Sedin ggio in Monfignor noftro Reunerendifimo s ilquale ( come sà 
) fu non men bello, gr fanoschericco,<y nobile ; ma per tofto ne~ 
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nire a quegli,iquali poffono foli chiamarfi beni ueramente,c& perligua= 

li meritano glihuomini di effere o lodati con ragione , o biafimati , cioè # 

quelli dell'animo, iquali confiflono parte nelle uirtàù morali , parte ne gli 
babiti dell'intelletto . Et questi tutti fiorirono di maniera nel Reuerene 
diffimo Bembo, g7 tali frutti ui produffero, che non pure fe n'adornò tut 
toc ne diuenne il mondo ricchifimo ; ma n'andòl'odore infino al Cielos 
talmente che fe alcuno o per fantità di coftumi, o per eccellenza d'inge- 

gno,o per giouamento fatto a glialtri buomini nell una cofa y & nell'al- 
tra, meritò mai d'effere in alto con'ampie et uer:ffime lode portato, il n0 

ftro Reuerendiftimo è quegli ; percioche in lui ( ilche rariftime uolte fuo- 
le auenire ) era congiunta a fomma bontà con fomma dottrina , fa pena 
fua Signoria Reuerendiffima operare uirtuofamente,ilche fanno molti ; 

ma uoleua ancora, ilche molti non fanno. Sogliono la maggior parte di co 
loro che intendono alle contemplationi diuine 3 o:non intendere l’attio- 
ni humane , o noncurarle „quafi che'gli fpecolanti non fuffero buomini 
altrefi  comeglialtri fono ; cioè composti di materia , cy di forma a cui 
nonfaceffe mestiero di douer prouedere neceffariamente , ancora alle bi- 

fogne del corpo , o non fapeffero che non fi poffendo contemplare fem- 
pre s ilmaggior bene che poffa farfi €r debba , oltra quello , è d’arreca= 
re giouamento non folo alla patria, aì parenti,c&y a gliamici ; maetian= 
dio alle communanze de’ popoli frani ; alle nationi forestiere, cy final 

mente aglialtri buomini tutti quanti , in qualunque modo ciò fi faccia ò 
conl opere 0 conle fcritture , o con amendue queste cofë , cir che Bac- 

cos Hercole , & tanti altri Semidei del buon tempo antico ,nonsac+ 
quiftarono talfamain terra , & sì honorato luogo in Cielo, fenon per- 
cheuollero faticare efi, & andare trauagliando, affinecheglialtri fi ri- 
pofafero. La onde ( fe bene la nita contemplatiua è nel uerodi grandif- 
fimalunga fuperiore allaattiua ) ficome quella, laquale è per cagione 

di fe medefima , & non per altrui, & nellaquale è ripoSta la uerafelici= 

ta ( fecondoi Filofofi , & l’ultima beatitudine humana ) nonè però, che 

M.Tullio, & molti altri Scrittori nobiliffimi non preponeffero l’attiua, 
fe non come piu bonoreuole , almeno come piu utile al mondo 5 & pinne- 
ceffaria ne fi può negare che glibuomini: attiui non arrecchino tutto ik 
giorno mille utiliffime commodità „gr mille utili commodiftimi alla ui- 

ta humana , fenzaiquali o non potrebbero fpecolare i contemplanti 30 

non cofi ageuolmente , €r perfettamente. Et per questa cagione hanno 
molti affermato, che neffuna delle due uite è baSteuole per fe fola , bauet 

do ciafcuna di loro bifogno , <r non poffeado durare fenzal'aiuto dell’ale 

tra, perche gran fenno fa a giudicio di costoro , gy merita folo tutte le i 
lodi chiunque, meftdlando l'honoreuole con l'utile; non folo innestig® 
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mediante la fapienza le cagiòni, & lanerità delle:cofè nella uita contem 
platiua „ma effercita ancora mediante la prudenza sl’operationi delle 
uirti nell Attiua, gionando a fe fteffo,& a gli altri parimente,e di que 
Sti fu uno;& forfeil primo Monfignor Bembo Reuerendifimo,laqual co 
faa fine, chemeglio fi poffa comprendere , & cofi uenghiamo a conofcere 
piu ageuolmente č piu certamente la grandezza di questo huomo ue 
ramente diuino , denemo fapere , che l’anima humana fi diuide ( fecondo 
i piwueri Filofofi )indue parti,la prima dellequali . & piu nobile fi chia 
ma, €r è rationaleouero ragioneuole,cioè capace,e dotata di ragione. La 
Seconda, cy manco perfetta è, & fi chiama irragionenole ouero irratio- 
nale cioè mancante, č prinata di ragione; ma non gia in capace d'effa , 
percioche fi bene nonè ragionenole di fuanatura propria, non è per que- 
Sto,che non poffasanzi che non debba ubbidire alla ragione , €r cofi dine- 
nire anch'ella rationale,fe non naturalmente almeno per participatione; 
€ questa laquale altramente fi chiama da Filofofi fenfitiua,& da Theo 
logi fenficalita fi vidiuide in due parti, nell appetito concupifcibile, & in 
quello che ha nome irafcibiley& in questi due appetiti fono ( comein lor 
fubietto) cofi tuttigliaffetti ouero perturbationi bumane , che noi chia- 
miamo fegnalatamente pafsioni ,& tal uolta uitij, cometutte quante le 
nirtù, lequali percioche nonci uengono da natura , mas acquistano con 
L ufo,mediante la confuetudine,et i coftumi,che i Greci chiamano ethe,et 
+.Latini mores, però fi dicono tofcanamenre hora ethiche con noce Greca, 
È fono morali conlatina. La parte ragionenole , laquale è propria 
Pintel Tino fi chiama intelletto,fi ridinide anch ellain due parti,nel- 
eretto fpecolatiuo oucro contemplatino , & nell’intelletto pratico o 
ueroattiuo snello intelletto fpecolatiuo fono i tre habiti mtellettiui con- 
templatiui,cioè la notitia de primi principy,la fapienza , & lafcienza, 
© breuemente tutta la uita contemplatina.Nell'intelletto pratico fono 
tdue babiti tellettini pratichi, percioche diwidendofi egli in due parti 
fotto la prima, er piu degna;che fi chiama agibile; fi contiene la pruden- 
Zaslaquale fe bene nonè propriamente nirt morale; per lo non effere el 
«nella parte fenfitiua,ma nell'intelletinasè nondimeno come madre, & 
pesi regina di tutte le uirti morali, et finalmente fotto lei fi comprende 
ob attina;co fi racchiude tutta quanta, Della feconda parte,®” man 
jc kiitis che fi chiamafattibile,& contiene fotto fetutte l'artimeccha 
o sO conofcenza di queste due anime „in una dellequali cioè nella 
St tuttii mitij,et tutte le mrtù morali,et nell’altrascioè nella 
da Filo efono tutti & cinque gli babiti intellettiui,che così fi chiamano 
fofi quelle notitie ouero cognitioni dell'intelletto » lequali fono cer 
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teso infallibili, di maniera,che mai non poffono errare, fi conofte manife 
Stamentesche alcuno puo bene effere buono,prudente, &7 uirtuofo pdr în 
Somma attiuo,oueramente ciuile,(enza che egli fia fapiente,ouero fpeco= 
latiuoyma non puo gia neffunoeffere fpecolatiuo , ouero fapiente , ilguale 
non fia prima prudente,ouero attiwosc& cofi leuirtù morali pofono bene 
M ritrouarfi fenzale nirti intellettine,mal intellettine fenza le morali né 
I i mai,percioche laibontà non prefuppone neceffaviamente la fapienza,ma 
è bene prefuppofta da lei. Et quinci antene fenza fallo alcuno;che in tut= 
ti i fecoli,& per tutti i paefift ritrouarono fempre piusquafi fenza come 
paratione i prudenti, che i fautj s oltra che ciaftuno puoeffere prudente, 
& buono, fe non da natura,certamente fenzalettere o ftienza uerunaz 
ma fapiente,ne[fiano,non efendo altro la Sapienza s chela perfetta cogni= 
tione di tutte le cofè,&y maffimamente alte, dinine ; Perche tanto uie 
ne a dinotare (fecondo il fuo proprio,<&x principale fignificato)fapienteo 
fauio 0 faggio sche dir debbiamo , quanto perfetto conofcitore di tutte le 
cofe,cy maffimamente nobili/fime, gr perfetti[fime, & per confequenza 
di Dio,delquale non fi puo ne imaginare anchora cofa alcuna ; ne piu no- 
bile,ne piu perfetta. Ma perche l’effere faggio femplicemente (come dico 
no i Filofofi) & fenza giunta neffuna è piu tosto impo(fibile, che malage 
uole,non bastando l'età dell'huomo,ne forfela natura a imprendere(per 
no dir nulla di tutte le uirtò ) tuttele fiienze di tuttele cofe,però fi chia 
mano faggi largamente čr in un fecondo fignificato tutti coloro siquali 
in qual fi uoglia faculta difi iplina;o arte, fono eccellentiffimi,et perfetti, 
di manierasche in loro nō manchi, nefi defideri cofa neffuna. onde ‘faggio 
h Medico( per atto d'effempio) fi chiama nò colui,che fappia medicare una 
NA o piu infermità folamente ma quegli che ‘fappia tutte le cagioni , & cono 
Scatuttii rimedi di tutte quate le malattie . Et il medefimo diciamo di 
un.Filofofo,d'un Storico,d'un Poeta,d'un Oratore, &r di tutti glialtrie- 
gualméte, Et di qui ( p ridurre omai quefto difcorfo al noftro pponiméto) 
i I potremotutti conofcere apertamente, & quanto inamendue le uite me- 
ritafje loda gr honore, & in quante arti difcipline, &facultà fuffe fag= 
$ gio,& confequentemente perfetto il Renerendiftimo M onfignor Bembo, 
ancora che l'effere compiuto in una fola, fia opera Stata Sempre non me- 
no faticofa che radayma perche le nirtù morali precedono l'intellettine et 
Le virtù Jono primiere di tempo ( come s'è pur test dichiarato) et fi debbe molto 
Pas sa piuStimare la bontà fola,fenza alcuna dottrina che tutte le dottrine ine 
tellettme, fieme fenza bontà , fauellaremo prima alcune cofe brenifimamite intor 
| nolewirtà,et coftumi di lui, Ma quali furono mai o piu coftumate;e mag 
giori uirti,0 piu uirtuofi et leggiadri coftumi di quegli del Reuerédifi- 
H, mo Bébo? Doue fi nide mai piu ginflo,o piu liberale,o piugrato di quello 
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del Reuerendift. Bembo? Q uando s'udi maio piu frabile fermezza, o pis 
ferma coftanza,o piu coftante interezza di quella del Reuerédift . Bebo? 
Chi moftrò mai maggiore animo,meglior mente , piu gentil cuore del Re- 
uerendift, Bembo? Chi hebbe mai o piu humile fofferenza nelle cofe aner- 
fe so piu moderata têperanza nelle profpere,o piu fpedito configlio nelu- 
ne, ey nell'altre del Reuerendiftimo Rembo è Chi uiffe mai piu religiofa= — — 
mente piu tranquallamente,piu honoratamente del Reuerendift.Bembo è rat si 
Q ual magnificenza,qual cortefia , quale (plendidezza potè mai 4ggH4- Bembo. 
Sliarfi „non che preporfi alla fua? Mai non fu buomo ne piu riuerente a 
maggiori ne piu benigno a gl'eguali,ne piu humano a’ minori. Q nanto 
era egli pietofo uerfo gl'afflittimifericordiofo uerfò i poueri,co mpafsione 
uoleuerfò gl'infermi? Come accorto,come diftreto,come amoreuole intut 
te le cofe per tutti i luoghi,cò tutte le perfone ? la fede fua la fohiettezza 
Suazil giudicio fuo,non ebbero pari mai,ne baueranno (. che iomi creda ) 
per lungapezza.Ben le conobbero i padroni,prowarono gl'amici , fentiro- 
noi feruidori,l'andar di lui non che altro,lo ftare il uesti respieni di graui 
tà,di modestia di leggiadria,moStranano bene che egli fuffe piu tofto, ma 
che uo io(folleme)annouerado a una a una le elle del Cielo?Spero io for 
fe odi poter crefcere chiarezza al Sole, o temo che altri non gliele fcemi è 
Se tutte le mirti confiftono nella prudenza fola,& egli fu prudentiffimo, 
nonè quefto di fonerchio,non che a baftanza? Che bifognano parole , done 
opere apparifcano tante €r fi chiare ? Sa ognuno quanto fulfe grande in 
tutte le cofe et piutofto diwino,che bumanoil giudicio di Papa Leone De 
cimo,la felicità de cui tempi s'agguaglia, et non fenzagrandiftima cagio 
nea quella antica del fecolo d'oro, éy dal giudicio di lui fu eletto a fuo fe- 
cretario M,Pietro Bembo,da lui fu fatto Caualiere , € Monfignore con 
molti e gr andiRimi priuilegi M, Pietro Bembo. Da lui fu amato(quan 
tofi uide)&y tenuto caro(mentre uiffe)M «Pietro Bembo , nelquale ufi 
cio infieme con M -Iacopo Sadoletosallhora Filofofo,Poeta,<&rOratore fin Tacopo $a 
gularifimo,ey hoggi Reuerendift. Card, ér Theologo eccellentift. futa- doleto car 
€squale lo dimoftrano i brieui fuoiiquali mentre,che uineranno, & uiue dinale. 
ranno fempre metre che ftarà in pie lalingua Latina , farino ampliftima 
edee teftimonianza atutto l Mondo,fi della mirabile eloquéza e fi del- 
pr “denza incoparabile del Bébo.0 Bebo felice,Bembo beato,Bébo dini 
aa deitu effere,anzi quato farai tu,in tutti i fecoli che nerrāno, lo 
da no, igratiato s bonorato , da tutti & ciaftuno dicolora iquali o di bei 
che Haans di buone lettere,o di laudeuoli maniere faranno naghi: Ma per 
moltitudine delle cofe da lui o pietofamente sierfo Dio, owirtuofa- 
‘ente nerfo gl'huomini operate, è nonmen nota che grande , © Linten- 
“mento no$tronon è di raccontare gli efempi particolari , non banendo 
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netempo da poter ciò farene memoria o ingegno da fapere;contenti d'hé 
uergli accennati generalmente , & rimettendocene tanto alle fue lettere 
quafi fenza nouero,cofi Latine come Thofcane,quanto all altrui trapaf- 
faremo dalla Attiua „alla uita AA ALATA ATK fara mestiero 
F diteriingegnofifjimi di cominciare alquanto piu di lontano, gy dire,che 
non fi potendo arriuare per modoneffuno alla contemplatione della ueri 
tà delle cofe,fenza apprendere primicramente le fcienze, che quella infe 
gnano , ne potendofi apprendere le ftienze fenza l'intelligenza dellelin= 
gquesnellequali elleno fono fcritte,<&r dichiarate, gli fu neceffario d'appa- 
rare la lingua Latina,laquale è di molto piu tempo,Studio,&r fatica,che 
non fi Rimano per auentura coloro , iquali o nonl'hanno apparata maio 
fe purl'hanno apparata, bannociò fatto per intenderla folamente e non 
per ifcrinerla,ne baftandogli queStascome quegli,che ben fapewa, che fen 
zal'idioma Greco ynon folo non fi potewano intendere perfettamente le 
Scienze ma ne anchora le cofe Romane, per lo dipendere , le lettere Lati- 
ne inbuona parte dalle Greche,non altramente che fi facciano le Thofia= 
ne dalle Latine é e[fendoin quel tempo tanta carestia , quanta è boggi 
douizia;di chi o fapelfe lettere Greche o uoleffe infegnarle,fi mife (intefa 
lafamadi M. Conftantino Laftari ) a nanigare infteme con M : Agnolo 
Gabrielli infinonell Ifola di Cicilia . Domefotto la difciplina di fi chiaro 
Maestro,cy fi fe amofospofe tanto ftudio g cofi fattadili igenza,che a pe- 
na w hebbe due anni interi forniti,che egli fe netornò, non folo abbondeno 
le,& dowitiofo,mariccodi tuttii piu begli,<&* piu ripofti thefori di quel- 
lalingua. Di maniera, che egli nel ritornarfene,non pureferiffe in lingua 
Latina quello cofi graue,ecofi ornato ragionamento, hauutocol Magnifi 
co anziclariffimo M.Bernardo Bembo fuo padre, nelquale della natura, 
co defuochi di quel Monte,che anticamente Etna,& hoggi Mongibel- 
lofichiama,fi tratta,es difputa,ma compofe anchora unaoratione; in lo 
de della lingua Grecca,grecamente » Laqual cofa quanto fia faticofa , & 
malageuole,anchora a coloro,che ingegnofifimi, &r efercitatiftimi fono» 
fannotutti quegli, €r non'altri, chemai lo prowarono. Dato dunque cofi 
alto,& illuftre faggiodell'ingegno,&r facondia fia,cy gia effendoil gri- 
do fparfo della fua fama per tutto quello,che a molti farebbe pet uentura 
Stato cagione di fermarfi,a lui fu (prone di dowere piu ateanti trapaffare » 
Percioche conofcendo egli,che l'apprendimento delle lingue,< quellelet 
tere slequali , percioche ad efferebumani ci douerebbero informare ;;fi 
chiamano d'humanità fono bene neceffarie fi; & piacenoli molto y madi 
picciolo frutto però,& quafi diniuno profitto fenzalacognitioneyefèien 
Zadelle cofe,per cui fole,&* non ad altracagione ; fu prima datala noce 
all'huomo dalla natura,pofcia dagli buomini ritronate le lingue, fi diede 
tutto 
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tutto a’ grauiffimi fiudij della fantiffima Filofofia, nellaquale procedet- 
te tanto oltre,quanto , & teflifica lungamente nel ‘principio del fuo dot- 
tiffimo dialogo della immortalità dell'anima, . Nicolò Leonico gradiffi 
mo, €r pulitiffimo Filofofo fuo precettore,<&r dimoftrano largamente tut 
te l'opere dalui compofte.Per lo che hauendo egli alla leggiadria,&r or- 
namento delle parole aggiunto la notitia č conofte:za delle cofe, come 
anticamente foleua farfi,innanzi che la pigritia de gl'huomim ( che non 
noglio ufare piu acerba parola )baueffe con “grauiffimo danno nostro, & 
nergogna loro difgiunta la fapienza dell’eloquenza uenne di manoin ma 
nose d'unain altra bocca per l'opereset feriti che tutto giorno sudina 
no & uedenano di lui,intanta flima,& ammiratione che muno altro no 
me di qualunche altro buomo,in niunacofa,o di uerfi,o di profaso in Gre 
toso in Latino,oin Thoftanosera di tanta auttorità, x quafi rinerenza, 
quanto quello di Monfignor Bembo. 4 Monfignor Bembo, come a capos 
e principe di tutte le buone lettere fi correua da tuttii lati,a lui l’honore, 
a lui fidanala gloria del bener ornatamente (criuere in tutte le lingue, 
neciò fenza cagione giuftiffima fi facena , percioche il primo che imitaffe 
felicemente il feliciffimoftile, cr (primeffe diuinamente la divina eloquen 
za di M . Tullio, fu M onfignor Bembo , ne pure fece quefto folo Monfi - 
gnor Bembo, ma moftrò anchora gr perfuafe ad altri,che ciò fare douef- 
Seroscome(oltra molte lettere di M..Chriftofano Longolio,< di molti al- 


tri teftimonia ampiamente )quella marauigliofa piftola della imitatione, 
chefu da lui fritta in rifpofta a quella del Signor Giouanfrancefco Pico 
Conte della Mirandola » nellaghiale apparifte affai chiaramente , quanto 
fia noteuole la differeza nel dimoftrareset perfuadere che che fia,tra uno 
ilquale fia gran Filofofo er no picciolo Oratoreset uno,che fia gride Ora 
tore, non picciolo Filofofo, A quefte cofe S'aggiugneuala riputatione , 
che gli arrecaua alffai maggiore, & da douerfi uia piu flimare , che mol- 
t1forfe non penfano , l'effere egli ftato il primo che fanefi dopo tanti an- 


ni non folo conoftiuta,ma contrafatta čr raffomigliata , ne' uerfi laleg- 


Riadria del Petrarca,nelle profe la purità del Boccaccioshawédo e nell'un 11 Bembo 
Senere, er nell'altro tante cofe compofte,dy cofi perfette chemeritad'efe ipa r 
Sere piutofto ammirato,checommendato,Et tà to piu,chea luifumneceffa tz -C 


nio di porre quafi quel medefimo tempo „ftudio , & fatica ad apprendere 
quefta noftra lingua Fiorentina ( che Fiorentina la chiama egli , & non 
ftana) che ad apparar la Latina čr fe a bene intendere la Latina,gli 
fudi bifogno appreder la Grecaa bene intender la Thofcana , gli bifognò 
apparar la Prouenzale , poco meno che del tutto [penta anchora în quei 
Sp isdallaquale hānocofii Profatori Thoftani, comegli ftrittori dinerfi 
infiniti uocaboli, ey modi di fauellare tolti y €r cauati , come ne dimoftra 
ORAT,DI DIVER, Q 
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egli Steffo nel principio de i tre dotti(fimi libri, delle fue grauiffime €r or- 

natilfime profe. Era (oltralecofe predette )ftato Monfignor Bembo per 

tutte lecorti d'Italia, bancua amiftà di tutti i Principi, familiarità di 

tutti igrandi,domeftichezza di tutti i letterati , contezza di tutti gl'in- 

gegni eccellenti in qual fiuogliamagiftero, čr dalla maggior parte di lo- 

y Me Scultura, vo eranon pur conofciuto,& amato,ma offeruato, & quafi adorato, Di - 

i ada lettauafi formnmi(fimamente di tutte larti ingegnofe , ey fopra tutte del- 
tu $ amate l’Architetturasdella Scultura,c&y della Pittura,et chiunque nide mai lo 

dal Bembo fludio fuo di Padoa , il micredera fenza altra testimonianza uolerne. 

conciofia che (oltra lagran quantità d'ogni forte di nobiliftimi libri anti- 

chi,& moderni in tutte le lingue, dr faculta feritti dimano propria mol- 

te uolte de gli auttori medefimi,chegli compofero Jera di tante Statwe, 

cofi perfette,dì tante pitture, cofi nobili ricco, adorno, fenzal infi- 
nita moltitudine di diuerfe medaglie,uafî, pietre,gioie, et altre narie cofe 
pretiofifime,parte per l’artificio,parte per l'antichità parte per la Stra- 

uagaza, ¿r bizzarria loro riguardeuoli,che a lui fteffo fu detto da uno, il 

quale era andato in quelle parti folo per neder la grandezza di Venetia, 

et di Padowa, io per me uorrei piu tofto lameta dello ftudio di Monfignor 

Bembo,che tutto intero l Arzenale de Venetiani . Diede anchora opera 

questo buomo uniuerfaliffimo,natoatutte le cofe,o belle,o buone,alla co- 

gnitione de’ femplici, non meno utile, che gioconda, onde pure in Padona 

nel fuo belliffimo giardino fi potenano uedere da chiunche uolena , infini- 

te herbe cofi nostrali come Araniere.laquabcofatanto merita lode mag- 

i giori,quanto allhora fi trouanano piu radicoloro,iquali di fimili Studi ha: 
ueffero alcuna curasonotitia. Ma troppo fareifolle,e degno d'afpriffima 

ing riprenfione,fe quel tempo,che n'è conceduto breuiftimo, andafti (penden-= 

do, logorado in queste cofe particolari,lequali tutto che ne gli altri fia 

no affaigrandi,in lui però erano menomiftmeilquale oltra l'altre tan- 

i te, fi radedoti,<&y prinilegi di Fortuna, di natura é d'animo ,haneua 
ji (come fi diffe poco fa)la intelligenza delle lingue piu belle la ftienza del 

fo le cofe piu buone,la conoftenzade gli ingegni piu eccellenti , la (perienza 
di moltiftimi anni,il perche non buomo,ma mo$trod'huomini, €x miraca 

lodinatura eratenuto dagl'intendenti. Et di uero non par cofa humana y. 

nenaturale(a chi conocchiogiudiciofo riguarda ) effere eccellente un fo- 

lo inmolte di quelle cofe,inciafcuna dellequali , fe alcuno è pure un poco 

piu chemezano ,ne uiene additato da tutti per marauiglia . Chi è quegli 

diftretiftimi uditori ,, che poffa baSteuolmtnte lodare un Poeta buono? 

Q. uai lode non fi comengono a un buono Oratore? Quali non folo poche 4 
P, un buono Storico è machi è folo „ottimo Storico , ottimo oratore , ottim0' 
Poeta, fi puo lodare piu tosto tacendo,che faucllando , č mafimamente 
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non inuna lingua fola,ma in diuerfe,nò nella fua propriayma nell'altrui. 
Dannofi a credere molti buomini,nò folo di uulgo,ma letterati,percioche 
efi nō ueggiono in questi tempi nede Vi rgilij,ne de’ Ciceroni,che gli in- 
Segni hodierni nö fiano ne di quel uigore sne di quella perfettione agran 
pezza;che cranogliantichi,come fe propriamente non fuffero icieli, e la 
natura quegli medefimi,ne s' accorgono coStoro,che non da gli ingegni no 
Ari uiene il difetto,ma da noi fieffisiquali,o n0 fappiamo infegnare,0 non 
uolemo apparare, del che è fegno manifeSti[fimo , che molti di quegli che 
uiuono hoggi ( €r ne neggio io federe in questo luogo per honorar la glo- 
rioffima anima, me)fcriuono meglio,<& in uerfi gy in profa,dico an 
chora nella lingua Latina ,chenon faceuano molti di quegli che uiffero 
etiandio nel medefimo tempo di Cicerone,& di Virgilio. Et chi uoleffe be 
ne, dirittamente confiderare,nò meno la qualità dell’opere,che la qua 
tità fcritte da Monfignor Reuerendiftimo Bembo , giudicarebbe agenol- 
mente (fe io non fono del tutto ingannato ) che glingegni moderni non fo 
lo poffono arriuare agliantichi,ma paffargli. Et dubitaremo ancora ua- 
lorofiRimi uditori di lafciare tutte l'altre curescome piu uili,<& pofporre 
tutti glialtri piaceri,come meno giocondi, & (eguitando le uestigia im- 
prefe fi altamente per la uia del Cielo da coft nobile fpirito,darci con tut 
te le forze a'lodatiftimi fiudij prima delle lettere bumane , pofcia delle 
Scieze diuine?o ci marauigliaremo,che fpirata da Dio la S&tità di N. Ss 
Papa Paolo III. a douer creare Cardinali, iquali fuffero Cardmali uera 
pers e non meno foftegno,che ornamento della fedia A poftolica , eleg= 
Efe fpontaneamente infieme con molti altri non meno dotti, che buoni,il 
nono, dottosanzi l'ottimo, dottiffimo Monfignor Bebo ? Sperando 
forfesche 5.5 -Reuerendiftima deueffe un giorno,ma oime,oime dico,oime 
lat erza uolta, non era degno di tato bene quefto fecolo , non meritanano 
cotale felicità i peccati noftri,non fi conueniua alle noftre fteleraggini nen 
tura fi fatta „e da che quello sche non ha potuto fare infin quì neil dolor 
el publico danno di tutte le perfone , o buone odotte, ne il difpiacere 
Particolare della mia fi gran perdita propria di trarmi lagrime de glioc- 
©Pi,l'ha fatto il danno comune,<& la perdita uniuerfale di tutto'l mondo, 
spp piu refi$tere,che io non pianga, pianghiamo infieme, pianghiamo 
tti, pianghiamo omai , pianghiamo pietofsftimi uditori , &y lamentia- 
Eea aE fine, che bene hanemo onde piangere fempre, & lamentarci. 
fi "E x piagnera chi bora nö piagne ?Di che fi lamenterà chi bora non 
ino eta? Per qual cagiõe fi dorrà chi bora nò fi duole? A qual maggior 
. riferba le lagrime chi bora nō le uerfa?oime quata nirtà, oime qua 
5 nta, oime quanta dottrina, oime quanto ogni cofa30 buona s o bella, 
fta so utile bauemo noi perduto per (empre in un punto folo è Ahi 
Q 2 
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abisuinono i Corui, uiuono i Cerui, uinonogli Elefanti, uine la Fenice de 
gli ueceglicinquectto anni, €r poi rinafce, & la Fenicede gli buomini è 
morta, & mai nõ dene rinafcer pin? Laffo mein qual parte uolgerò io più 
gliocchi,doue io no m'attrifti? Mifero me in qual parte porgerdio pinlo 
recchie,doue ion m'affliga? Infeliceme in qual parte pofarò io pindone 
io non m'addogli? Dolente mein qual parte monerò io piu i pafi, doueio 
nonm affanni? Suenturofo me in qual parte ne mandarò io piu il penfie- 
ro doue io nõ m addolori?O me la[fo,o me mifero,o me infelice,o me dolen 
te,o me fuenturofo mille uolte, et piu,squato farebbe Stato il migliore per 
me anima benedetta,o cheio non t'hauefti conofciuta mai, oche piu tosto 
me ne fufti andato innanzi atea uedere preparare in Cielo la tua fedia. 
Et pofcia,che il dolore,e’l pianto mi wietano di piu oltra poter feguitare 
questa parte, odi almeno per latua bocca Ste(fa,qual fia la mia úita, 


Tum'hai lafciato fenza fole i giorni, 
Le notti fenza ftelle, ty grane,cr egro 
Tutto quefto,ond'io parlo,ond'io rifpiro, 
Laterra fcoffasel Ciel turbato, & negro, 
Et pien di mille oltraggi,&y mille ftorni 
Mi fembrainogni parte quantoio miro: 
Valore, cortefia fi dipartiro 
Nel tuo partire, el Mondo infermo giacque, 
Et uirtà (penfei fuoi piu chiari lumi, 
Et le fontane d fiumi 
Negar la nena antica ér l'ufate acque: 
Et gliaugelletti abbandonaro il cantos 
Et l'herbe, i fiorlafciar nude le piagge, 
Ne piu fronde il bofco fi confperfe : 
Parnafo un nembo eterno ricoperfe 
E i lauri diuentar quercie feluagge + 
E'l cantar de le Dee gia lietotanto, 
V tì dogliofo,c&r lamentewol pianto, 
Et fu piu uolte in uoce mefta udito 
Dituttol colle;o Bembo,oue feiito? 


E tale fenza dubbio alcuno è la mia uita, & douerebbe effer quella di 

chiunque o conofce ilgran danno publico 0 cura il priuato. Ma perche ni 

La fecsda n0( fe amadirittamente)non dene tanto attriftarfi del fuo mal proprios 
parte della quanto allegrarfi del benedi colui cui e(fo ama, moftraremo in questa fe 
oratione. conda parte ( afcoltandone le cortefie uostre con tanta benignità ) affa 
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breuemente scome a S. S. Reuerendifima non folo non è auenuto alcun 
male , onde debbiamo attriftarci meritamente per cagione di lei tanto „o 
quanto; ma infiniti beni , onde poftiamo rallegrarci infinitamente ; per- 
cioche, fe uorremo (pofi da parte i danni particolari, & lafciate da uno 
de’ lati le paftioni proprie , lequali gliocchi appannandoci dell'intelletto, 
n'offufcano il uero difcorfo) confiderare rettamente,conofceremo fubito, 
non dico lui effere natomortale „ne effere uinuto tanti anni intanta glo- 
ria ey felicità s manon poterfi morto chiamare Non è morto( dico) M6 
fignor Bembo ReuerendiRimo,ne quì tra noi, doue è uiwa la fama „ne sù 
tragli Angeli , done uiue lo fpirito , & che la prima parte fia ueriffima 
(perche della feconda non penfo io che alcuno,o poffa dubitare, 0 debba,fo 
lo che fia Chriftiano,& fappia che fecondo la fantiRima fede noftra l ul- 
timo giorno di questa brene, & miferiRima nita , è il primo a quell'al- 
tra immortale , & feliciffima , & che allhora finalmente ninonoi buoni 
in Cielo , quando in terra paiono, & ficredono morti) chiameremo noi 
morto colui , ilquale uiue , čr ineterno uiuerà, non filamente nelle me- 
morie di tutti i buoni,& per le bocche di tuttii dotti , ma ne fuoi compo- 
nimentimedefimi , feriti di tante diwerfe maniere sin tantodiuerfefa- 
uelle,con tanta diuerfità di dottrina, éy di leggiadria ? Colui chiamare- 
mo noi morto, in honore & gloria delquale fono State tante diuerfe ope- 
re, da tante diuerfe perfone sintanto diuerfefauelle , tanto dottamente, 
& leggiadramente fritte , & compofte è Niunofu mai, niuno nobiliffi- 
p pc intempo neffuno , da che nacquero gli buomini , ilquale ninen 
piro, »folfene piu honorato di Monfignor Bembo se piu celebra- 
» ne pinefaltato, Legganfi tutti ilibri so fcritti, o Stampati in qual 

fi uoglia luogo, di qual fi uogha lingua, fopra qual fi uogliamateria , da 
qual fi noglia Autore, da poco meno che feffanta anni in qua ,& troue- 
ranfi nella maggior parte di loro,per non dire quafiintutti, honoratifti- 
me mentioni , grauiffime teftimonianze , ueriffime lodi , indubitatiftime 
fedi della bontà, della dottrina, della eloquenza „della maggioranza del 
paio Quando mi fouuiene che M. Giouan Pontano,huomo di tante 
f ng di tanta riputatione, gia uecchiftimo s dedicò unlibro delle co 
celeSti a M, Pietro Bembo quafi fanciullo , & che la piu bella opera 
(amio giuditio , &y di molti altri) fia Stata composta in uerfi Latini 
india gio sfu medefimamente( perche non le mancaffe cofa neffuna ) 
pere ti a M. Pietro Bembo, già Jono tanti anni, o quandoleggo lo~ 
derech ni mandate inluce ègia si gran tempo ya pena mi filafcia cre- 
deri Lazio, effere tenuto moderno, non poffa riporfi, & anno- 
nofira dy gi antichi, Ma che piu chiunque uolena dar faggio di fe, €r 
ingegno o dottrina fua per uenire in contezza delle genti, €r 


L'ultimo 
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acquiStarefama,non hauena piu corta uia yne piu (pedita,che feriuereal 
Bembo, Era il Bembo il comun padre delle Mufe sil comun maeftro del- 
le lettere, il comun padrone de'letterati . Tutti gli ingegni eleuati , tut- 
ti gli fpiriti pellegrini , tutte le perfone famofe concorreuano da tutte le 
parti, & rifuggiuano come acertiftima franchigia di tutti i uirtuofi 34 
Monfignor Bembo;chi per aiuto,chi per configlio, chi per fauore « Erala 
cafa del Bembo come un publico et mondiftimo Tempio , confacrato a Mi i 
nerna, la fua famiglia puri et caftiffimi Sacerdoti , doue tutti entrauano 
o adofferire,o per domandare i profeffori delle fcienze , & egli humile in 
tantagloria,fi fedea quafi nuouo A pollo dando i refponfi. Marauiglio- 
facofaè a penfare, come poffa un'buomo folo ananzare alcuna uolta, & 
formontare glialtri di sì lungo (patio,che niuno di fano intelletto fi ritruo 
ui , ilquale non che conofta la fua maggioranza ; ma non la confefti. Era 
opinione di molti,che a Tedefchi paref]e (uinente Erafino) d’hauere co- 
me ilnome & lagloria dell'Impero,cofi tolto di mano a gli buomini Ita- 
liani la palma,et l'eccellenza delle lettere, laquale credenza, fe cofi eras 
quantofuffe lontana dal uero, & come ageuolmente fi poteffe abbattere 
et mandar per terra,non è bora tempo da raccontare, bafti che quelli che 
ciò difendewano,non haueano ne piu faldo fcudo,ne muro piu forte da op- 
porre loro,che la grandezza & auttorità del nome del Bembo,et non al- 
tramente,chefecero gia,fecondo che fi racconta,non sò quali Ambafcia= 
dori Fiorentini , iquali a tutto quello che ueniua lor detto da gli auerfa= 
ri permoftrar ben grande & fpauentofa laloro potenza , non rifponde= 
uano altro, fenon, noi hanemo Pifas cofi ne piu,nemeno quelli che fla- 
uano allhora dalla parted' Italia ,a tutto quello che s'allegaua in prò & 
fauore de’ Germani , rifpondenano folamente , čr noi hauemo il Bembo, 
Neworrei però che fi deffe a credere alcuno sche in me fuffe o tanto pic- 
cioloilgiudicio,o tanto grande l’affettione,che io non conofce[fi effere fta- 
tide glialtri ne tempi fuoi,et e(ferne ancora,non punto minori, et tal uol 
ta maggiori di lui,non folo Teologi,et Filofofi;ma et Oratori, et Poetiset 
forfe Storici ancora (benche questo ne sò , ne credo) Ma dico (r dicolo 
forte affine che ognuno mi poffa intendere «r mandarlofi allamemoria) 
che rado fuset forfe non mai,non pure ne fecoli préfenti; ma ne gliandati; 
chi atanti & tali beni di fortunaa tali &y tante doti di naturasaggiune 
gelfe con tanto Studio, et tale diligenza,o piu uirtà,<& ornamenti d'ani- 
moo piu maggiori che Monfignor Bembo.Diquesto non dubito io già; n€ 


11 Bembo credo che debba porfi in difputatione , che niuno in niuno fecolo prewide 
nominato mai lafua immortalità,mentre wiffe, ne piu da lontano, ne piu certa, 


per tutto’! 


mondo. 


egli prenide ; Percioche qual parte della terra è tanto lontana delca- 
mino dal Sole, laqual non baneffe,non dico fentito; ma lodato il nome 
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Bembo? O nal gente è tanto barbara,<& tanto rimota da ogni Studio , & 
umanità,che non inchinaffe& baueffe in ammiratione il nome del Bem 
0? Da quale angolo , da qual canto del mondo non gli eran portate qua- 
togni giorno firitte in mille maniere le lodi fue? Chi fapena meglio di 
niche mai non uerrebbe fecolo neffuno cofi infelice,et inbumano, nelqua 
le non fufferoin qualche pregio le lettere o Greche, o Latine,o Thofcane è 
© che quanto durarebbe l'ufo, o'l nome di quelle , tanto durarebbe il fuo 
nome čr farebbero lodate le nigilie,<y fatiche fue ? lequali quante fufje- 
Yo(o Dio immortale )ér quanto grandi , ér continoue , fi puo meglio dai 
Liuditiofi fiimare col penfiero , che ferimere da gli eloquenti con la penna. 
Dellequali era bentempo boggimai , auuic inandofi l'ottantefimo anno ; 
non folo di liberarlo,ma di premiarlo,non piu di fiori mondani, madi fiut 
ti celeStiali, Onde piacque al fommo Redelle Stelleywolendo per fe, & ri- 
togliendofi quello ch'era fuo,& di lui degno, efaudire finalmente i deuo- 
tiftimi priegbi di quel necchio fantifimo , ilguale gliele hauena ( & sò 
bene,che quello che io debbo dire,parrà menzogna ) domandato piu nol- 
teingratta,ne altrogli difpiacena nel fuo morire , faluo di non bauer po- 
tuto beneficare gl amici fuoi ér rimunerare i feruidori, come barebbe uo 
luto, delche poffo io fare non meno certa fede che interiffima teftimonian 
Za, & fe non dico uero „non odaio pis mai , ne ueggiaintutto questore- 
Stante dellamia uita( laquale douerrà omai effere & poca , & rea) cofa 
neffiuna,che non m'affligga , ne mi creda alcuno non uo dire tanto uano, 
Otemerario ; mas} poco confiderato ch'io ofafti affermarlo cofi affoluta- 
mente fe non fapefi che affermarmi ; ma di quefto creda ciaftuno quello 
che piu di credere gli diletta, non douerrà già , penfo io, dubitare neffuno 
che în lui non fi uffe una noglia ardentitima di riuedere dopo tanti anni , 
non folo il fuo € lariRimo padre,amato da lui tanto teneramente,& rine- Bernardo 
rito, er il fuo cariffimo fratello M. Carlo Bembo;tanto da lui pianto , & Bembo pa- 
efideratose tanti altri congiunti,e conforti fuoi nobilifimi, ma ancho- dre delCar 
ta gli amici 3 de' quali neffuno non bebbe mai ne tanti, ne sì chiari negli dvale» 
amo contanta fede čr coftanza, il numero de quali (effendo egli innume 
abile ) chi poteffe raccontare , racconterebbe ancho quante fonole piu 
fe x arene ér le piu minute delmare. Et quegli foli della felicißima Cor 
A sa celebratifima Academia d'Vrbino (onde potemo uerifimamente 
indi, = ufeiffe il buon feme di tutte quelle piante , lequali allignatefi poi 
; t terreni, hanno non pure ricoperta È Italiadi piaceuoliime fron 
fog a di uaghiftimi & odoratiftimi fiori;ma ripieno il mondo di 
io tmi & immarciftibili frutti )furonotanti & di cotal guifa,che fe an 
, Srande numero & honorenole.Et come che iomi fupi proposto nell a~ 
di non. uolere nominatamente far mentione di neffuno,tuttania.non: 


Federico 
Fregofo 
Cardinale 


Ga fparo 4 
Contarini 
Cardinale, 


Cola Bru- 
no. 
Molza, 


Babbo alla 
Thofcana 
padre. 
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pofo contenermi in quefto luogo di non nominare , cofi M. Federigo Fre* 
gofo,prima Reuerendo Arciueftouo,poi Reuerendilfimo Cardinale di S4 
lerno,nelquale uno furono tutte le uirtt, cy tutte le bontà che in buom0 
mortale fi poffano defiderare,come il Reuerendiffimo Cardinale M. Ga- 
fparo Contarino,colquale morì (fe io giudico nulla) gradi(fima čr ottima 
parte,cofi della Filofofia Gentile , come della Teologia Chriftrana, iquali 
potemo, ftimare che andaffero fubitamente ambo a uoî,<& cò loro una mol 
titudine infinita d Angeli delle prime & piu alte Gerarchie a incontra- 
re,tutti lieti &y riceuere la faggia & ben nata anima del Reuerendi[fimo 
amico,&y collega loro.Et quella a lento paffo con lunghiffima fthiera , 
larghiffima,guidata dall'uno de lati dal prudentiffimo gr giudiciofi(fimo 
Monfignore M,Cola Bruno (nelquale folo fi potette conofcere chi fuffe il 
Bembo )cy dall'altro dal dottiffimo čr dolciffimo Molza ( ilquale foleua 
chiamarlo il fio babbo ) accompagnaffero infino nella piu alta čr piu ri- 
fplendente or del Cielo empireo, doue e(fendo egligiunto!, cr fattofi il 
luogo piu chiaro <& piu lieto fi dee credere chefermatefi in un fubito tut 
te le melodie celefti,fteflero ciaftuno intéto a guardare fifamente, per me 
glio riconofcere chi colui fufje a cui tanto fi faceua di fefta dr d'honore,et 
acuieraftata sì ricca fediazin sì bonorato luoga,nelmezo a due sì chiari 
Poeti,tutta di porpora contefta fotto un nerdiffimo alloro,ab eterno pre- 
, parata.Onde non piangere nò,non attriftarci gratiofifimi uditori,non la 
mentarci; ma ridere, ma rallegrarci denemo , & a Dio con giunte mani 
rendere humilmente gratie infinite che toltolo( fecondo ch'egli tefo defi- 
deraua )da quefte calliggini del mondo,da quefti abbagliamenti bumani s 
da quefte baffezze & brutture , &y (piaceuolezze terrene , l’ha a quegli 
candori del Paradifo,a quelle uerità diuine,a quelle altezze,<& beltà,et 
piaccuolezze celefti condotto, 


Doue non corre il dì uerfo la fera (come diffe egli medefimo) 
Ne le notti fen uan contra l mattino; 
Doue'l cafo non puo molto,ne poco, 
Di temagelo mai di defir fuoco , 
Gli animi non raffredda, €r non rifcalda, 
Ne tormenta dolor,ne uerfa inganno. 
Ciafcuno in quello ftanno 
Vie, pafce di gioia pura,c& falda, 
Ineterno fuor d'ira,& d'ogni oltraggio, 
Che preparatagl'ha la fua uirtute, 
Chi mi da'l grembo pien di rofes mirto, 
Sì ch'io fparga latombato facro (pirto, 
Che 
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Che qual piufoSti atuoî o di falute, 
oditraftullo;agl'altrisobuonoso faggio 
Non fafiri dirsma chiarosc& dolce raggio, 
Giugnefti in queftafoftaetate acerba, 

Chede fuoimiglior frutti un fol non ferba. 


Er bene debboio bumanifimi uditori(per èntrare omai nella terza, Terza par- 
& ultima parte) laquale ui piacerà per la molta cortefia uostra ycon da te dell'ora 
medefima attentione & chetezza afcoltareschel'altre due, (pargereilfe sua 
polo, ornarlo tutto,almeno dimollifsime herbe, €r olentiftimi fiori; 
pofcia che non m è conceduto sue uerfargli odori pretiofiRimi(come nor- 
rei )ne porgergli i meritati incenfi( come deurei) percioche quato fi pno- 
tese fi dene amaresammirare,<& viuerire un'buomo dolciftimo,dottifi= 
moser fantiftimostantofu amato da me,cy ammirato, & riuerito Mon- 
fignor Bembo daldì cheio lo nidi, & conobbi prima; anzi ( per piuue- 
rodire)molto ananti ch'iol'hanefti ueduto mai, conofciuto. Conciofia 
cofache bamendo io ( è già gran numero d'anni paffato ) non pure udita 
lafa:madilui, laquale pertutto rifonana chiatifima , maletti infinite 
uolte ér confiderati de gli fcritti,&x componimenti fisoî,<r di uerfi,et di 
profa,nell'una lingua, & nell'altra, & effendomi paruti ( tuttoche non 
molto giuditio n'hauefi jd un'altraguifa,co maniera che non mi ‘folena- 


no parere queglide gli altri.Et giudicando gli feritti,quegli piu tofto nel 


t empo 


ChE nel feco 
oltra mifi 


di Cicerone, di Catullo, questi del Petrarca , cy del Boccaccio, 
lo noftro,maccefi d'undefiderio di uederlo incredibile,ardédo 
tanon di farmegli fernidore &y amicasilche già era; ma ch'egli 


è 


Pettale mi conofteffe Cr ricene[fe,ma tronandomi io (oltra laftrema po- 
Mettathej empren è fata compagna fideliftima ) afalit da un fierifti-- 


mo accidente 


» ilquale mi tenne infermo molti anni , & molti non potei 


trarmi quella bonoratifima ; & pinche decennale fete infino a tanto che 
vt come a Dio piacque):l molto nobile čr nirtuofo ; allhora M.Lorenzo 
FUZi mio carifimo amico s € hoggi Reuerendo Monfignore eletto di 
©Tmosmio Signore offernandiftimo, fu da Monfignor Reuerédifimo fuo 
Z'o,per cagione di douerfornirei fuoi ftudij,in Padoua da Bologna man- 
er po mpagnia di M onfignor l'Arciuefcouo di Cofenza fuo confobri- 
tefi (hey trasferitomi la incontanente,@ dal orosche ‘gentiliftimi etcor- 
8 prima na oramichewolmente econlietiflimaciera raccolto, non mi par- 
tanigl; “Padona,che(crefciutimi in ben mille doppi l'amore, es lama 
ione ta uederlos<r fentirlo ragionare piu uolte,& narratogli la ca- 
Mio A mio effere andato a Padona) hebbi acquistato. congrandiftimo 
ntento 
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© guadagno non folamente un padrone,uno amico, & un 
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Lenzi Ve. 
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maeStroma un padre,percioche da quella bora in quà fempre fui chiama 
to da lui figliuolo,e come figliuolo amatosilche mar non penfo che (oblia- 
tome Steffo , & poco dell'altrui ricchezze &” nobiltà é felicità curan 
domi )non mi tenga fortunatiffimo > & fe iò uolefti dire quello che hone- 
Sta uergogna,<&y douutorifpetto,mi faboratacere(ma non fempre ftara 
nafcofo) uederebbe ciaftuno , & conofcerebbe che quanto a me fi difton- 
uenina questo officio per lo mio poco fapere,tanto mi fi richiedewa per lo 
molto'deuere,che ben farei non dirò arrogante et prefuntuofo; fopra qui 
ti arroganti €r prefuntuofifurono,fono, &r faranno mai yma Stolto del 
tutto, da douere effer per tale curato & cuftodito , fe ionon conofceffi. 
che altrotépo fr ricercana altro ingegno,altra dottrina, altra eloqaézas 
altr'arte et effercitatione,&(per dire ogni cofa in una parola) altro hud 
mo che io non fono,a uolere,non dico degnamente lodare il Bembo,macõ- 
portenolmente. Neioho ciò fatto percredere di potere con la fcurezza 
delle mie baffe parolesarrecare alcuno fplendore a quelle chiariffime glo» 
rie.lequali fono tànto nel colmo poggiate d'ogni altezzazche ficome niu= 
no biafimo nonle offufia , cofi non leilluStra lode neffana; ma folo però 
mostrarne alcuno fegno dinon parere,ne ovbo intutto, a non uedere sì. 
grandanno,ne infenfato affatto, a nonfentire colpo sì crudo,il perche pe 
ro(& cofi ui priego benigniftimi uditori )di dower tromare non che perdo 
no,pietà appo tutti,&y ciaftuno di noi, iquali fapere beniffimo che non fë 
dee colui riprendere,ilquale anchora che conofîa di nompotere.al fuo de@ 
bito fodisfare in parte neffuna s briga nondimeno, & s'affanna di moftra=' 
re( facendo quel poco che sà:)che piu farebbe fe piu fare poteffe , non al 
tramente,che folemo lodare tuttiset render gratie a Dioyanchora che niw 
no poffa in neffuna parte fodisfarlo, Ben mi conforta & confola prima 
che.tali furono l'opere fueset cotale n'andò il grido per ogni clima,che fen 
Zamie altrui lode, (empre faranno uiuiffime , čr lodati[fime in ciaftun 
luogo per loro medefime. Poi che come tutti i migliori ingegni ( dico tute 
ti)cy tuttii piu nebilicuori čr piu generofi , m'hanno feritto s & canta 
tolo uino „cofianzi molto piu , lo cantaranno 3 & ne ferineranno dopola 
morte.Et già mi par di uedere con l'animo pin di mille honorati fime pen- 
ne pofte pietofamente,& gratiffimamente in opera per douere,parte cat 
tare le fue uirtùs parte piangere i danni noftri , & per certo mai non fø 
campo tanto fpatiofo,< doue piu lungamente, & con maggiore fperan- 
zadi piu largo honore , potefferoi figliuoli delie Mufe, wagando disten- 
derfi , ér tantola uirtibde gli ingegni loro,quantele forze dell’eloquen-' 
za mo$traresEt cofi bauendo affai chiaramente( fe non n inganna affet 
tione )dimoftrato,primascome bora ba fatto l’eftremo di fua poffa la cru- 
delmorte bora ha priuato ilmondod'ogni ualore,bora ba fpentoyet chie 
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foin poca foffa il lume el fiore d'ogni uirtute, hora ha fpogliata la nostra 
uita d'ogni ornamento ; © fioffala del fia honore piu fourano , onde ben 
potemo,anzi deuemo piangere & attriStarci infinitamente per lo noftro 
infinito male. Poi come la parte migliore (non effendo inforza di lei) ui- 
ue bora piu che mais&y wiuera eternalmente, fi nel cielo, cui ella (quafi 
un piu bel Sole) orna tutto, rifchiara,<&y sì nelmondo,doue fia memo 
ria di lei fempiternayonde ben potemo anzi deuemo infinitamente alle- 
grarci čr gioire per lo fuo infinito bene. Et ultimamentela cagione ren- 
duto,laqual ha me cofi debile a douer'entrare fotto pefo sì grane, fpinto, 
Č coftretto,onde nonche perdonanzasma campaffione mi fe ne iene, et 
'afpetto . Non mi resta altro afornire ogni mivofficio; che uolgermi al 
Cielo diuotiffimamente, & pregar te 0 anima fantiftima, feliciffima,bea 
tifima,laquale pienaditutti i bem,scolmadituttelegratie,carica di tut 
te le gioie falita nowellamente da quefte ombre,da quefte tenebre,da que 
fti borrorisa coteSti lumi,a cotefti fplendori,a cotefte chiarezze, ti godi fi 
cura,contenta,tranquilla,fra i piu chiari (piriti,frai piu dolci amici,frai 
piu cari parenti il premio,il guiderdone, la mercede, delle tue innumera 
bilizineftabili,incomparabili,uirtuti,bontati,leggiadrie, che ti degni per 
la tua fomma & indicibile già amorenolezza, & hora fantità prima di 
rimettermi in tutto,et perdonarmi quella pia,et modeftiftima offefa che 
Jola ti fu da me fatta,di non haner mai uoluto,tante uolte da te &" sì cor 
tefemente inuitatone, confortato, fcoprirti quello che infino di coftafu 
nedi bora (fon certo) tene duoli,della miferia,et infelicità della traua 
gliata uita, gy infortunatiftimoftato mio, Poftia d'impetrarmi dall'al- 
t ifimo © ottimo Dio facitore & mantenitore dell’uniuerfoò , che ftiolto 
ite di quefto baffo, fturo, terreftre carcere mortaleyme ne faglia da tan 
te noie fofpet ti oltraggi trauagli a cotefto alto, luminofo, celefte albergo 
immortale fra tanti diletti,ficurezze,cotentezze,tranquillità. Ma per 
che quanto piu fono le cofe che mi founengono da douerfi dire , & con 
quanto maggior empito cercano d'uftir fuori ciaftuna , tanto le poffo io 
vimere meno ; perciò non uolendo piu lungamente effere molesto alla 
iea humanità di questi benigniftmi afcoltatori((poStoti conle tue pa 
ote medefime, la uita čr defiderio mio) farò fine 


Se come già ti calfe,hora ti cale 
Di me,pon dal Cielmente,come io uiuo 
Dopo'ltuooccafo,in tenebre, martiri, 
Telatuamorte piu che priafe nino, 
«Anzi eri morto,hor fei fatto immortale 3 
Medi lagrime albergo, & di fofpiri. 
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Falamia uita,&y tutti î miei defiri 
Sono di morte,<& fol quanto m'increfce 
E ch'io non uò più tofto al fin ch'io bramo. 
Non foftien uerde ramo 
“De noftri campi augello, & non han pefte 
Tutteletue limofe,& torte riue, 
Ne preffo,0 lunge a sì celato ftoglio 
Filod'alga percuote onda marina, | 
Ne fi ripofta frondail uento inclina, 
Che non fia teStimon del mio cordoglio, 
Tu RedelCiel,cuinulla circonferiue, 
Manda alcun dele fchiere elette & dine, 
Di sù da quei [plendori gitn queste ombre, 
Che di sì dura uita omai mi fgombre. 


DIO"TO L'OMEI. 


CASA 


ARGOMENTO: 
Quefta Oratione con la feguente è finta, & è compofta ingenere giudiciz 


le. Fu accufato Leone Secretario che hauefle uoluto riuelar i fecreti d'una 
compagnia di uittuofi,in quefta oratione,& nella feguente è difefo» 


NricHissima wfanzadimolte bene ordi- 


empia fceleratezzasegli nonne dica male p ! 
mente,non tra pochi, & ne cerchili dia calunnia , 
ma publicamente sin prefenza di ciafcumo di~ 
nanzi alor confueti magiftrati l'accufî . Perche fi 
coame lacalunnia piutafo ihiga ilpeceatore,che lo raffreni, ed è cagione 
di private inimicitie , & partarifcemolti difordini nella Republica, cofi 
accufa ritienela maggior parte de glibuomini dallerrare impauriti da 

t publica uergogna,e dall ordinata pena,che poi li fegue,&y l'accufatore 
timan difef dall auttorità delle leggi, contra l'odio , & la maleuolenza 
fikaccufato, Et però tralimolti lodeuoli ordini di questa uirtuofacom 
Pagnia,quello certo è pieno d'ogni degniffima lode,nelqual fi da licenza a 
Ciafiuno di potere accufare altrui. Perche questa legge farà cagione che 
Tahi piu figuardaranno di far cofa alcuna , che non fi connenga > 
; Pa come dalle leggi èapertala firada;a gli accnfatori,é appar DI 
bo ala fenera pena se’ ldebito castigo a peccati loro. Ne fi confi Gii 
nno che poffa l'error loro reftar celato,effendo circondati da tanti occhi 
“perti che li rimirano, ne crederanno, che con negligenza fia poi punito, 
nedendo come le leggi fiano;non Jolo pofte religiofamente yma ancora fe 


SENT) 
Stead E 
ANNAA 


nate Republiche è Stata fempre; che fealcunoin al Vfanza de 


tri ha conofcisto qualche grane peccato,0 qualche gli antichi 
rinata nell'accu= 


fo 
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meramente efeguite . Laqual cofa s'haue(feben confiderata Leone uostre 
Secretario,non farebbe forfe caduto in fi grane peccato,come egli hafat- 
tone hawerebbe con dishonefta audacia niolate le publiche leggi,dishono 
‘rando 1 Magiftrati,corrompendo i buoni ardini,offendendo queltauirtuo 
ifacompagnia ginfiemeafe Refo mergognaze dannose perpetuo dishonor 
procacciando.Et io hora nō farei contra l'ufanzamiase contizun mio na 

tural difiderio,di non nuocere altrui,coftretto ada cufarlo. A che io no 
per'inuidia-di grado alcuno son perodio, ch'ioli porti„non per uendetta 
d'ingiuria riceuuta,non per ambitione o difiderio di gloria, fono hoggi co 
fi fo(pinto,ma folo per l'amor ch'io porto alla fantiffima uirtò, per l'obli- 
go delle uoftre leggi, per la conferwationedi questa nobilifima cò pagnia, 


laquale coftui ha temeratiamentetentato difordinare, corrompere,pro- 
fanare,e difpergere. Laqual cofa fara;credo,ageuole a manifestare, fe noi 
come ella è nera,<& digrandiffima importanza, & d'uno eftremo perico 
lo, cofi anco per intenderla;chiatirlà,e correggerla,benigniftime, €r at- 
tentiftime orecchie mi porgerete . Ionon uoglio raccontar qui bora quan 
to grade fial obligo che Leone deue hanere a quefta uirtuofa compagnia, 
ilquale certamente è grandiftimo, perche prima non hauendo già con al- 
cuna uirtuofa opera meritato , fu liberale „ey cortefemente raccolto nel 
grembo-della nirtù, folop la fperaza buona che s'hanesdi luisquaran= 
que aglialtrinonfu mai.cotal beneficio conceffo , (è prima cò qualche fin- 
golaratto,o uirtuofa dimoftratione; non fenemoftrauanb:n degni Egli 
poi tra poco tempo fecondo gli ordini della usftra Rep fu alzato al fom- 
sno principato,ilquale effo non (però mai folo forfe in quefla parte mode- 
Sto,che fe ne conofceua indegno, la doue ben potè cò prendere quato gran 
de fuffe il dono, quanto piena,e copiofa la ‘gratia, che da moi nirtuofi li fu 
allborfatta,perche alihora incominciò.l nome fuoa rifplendere, che piis 
ma eraofturo,e lcafo fuo falì alihorain fuprema e cellenza, ilquale pri- 
ma non era di pregio alcuno. Finalmente nel riforger che di nuono ha fat 
tola uirtù uoftrazuoi con una fingolar cortefia,l'hauetefatto di cofi hò- 
norata compagnia Cancelliero. Cancelliero? anzi Secretario,e perpetuos 
non riftretto ne da giorno ne da tempo alcuno, che doue tutti glialtri uo= 
Stri magiftrati per dar luogo alla uirtù di ciaftuna, fi finifcono intra un 
mefe,quefto folo,nò racchiufo intra cacelli di tempo, dura perpetuamétea 
Che piuèch'alui folo bauete pofto in manole leggisi decreti,gli ordini,l'hi 
fiorie,gli annali,e fantiftimi mifterij uoftri ; credédo ch'egli debbia effere 
fopra tutti glialeri difiderofo di guardarli, di matenerli, di racchiuderlis 
dicofermarli Onde puo,come dilfi,ben coprendere quato egli fia obligato 
azifponderui cò la gratitudine dell'animo,e.cò fommo amore, eftrema 


Fedecopenfar parte di tati vicenuti benefici, Che feí alcuna generation 
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d'huomini e biafimenolet efere ingrato , certoin quella della fantiftima 
nirt è piu che in altra degnod'effer biafmato... Manon uoglio ragionare 
boradi quefta parte,percheli manifefti & particolari fuoi errori, mifan 


Nella uir- 
tù l’effer in 
grato e piu 


por da canto quefti diftorfi generali Onde dico; & certo conborroremi fi degno d'ef 
tapprefentasbiefono riguardaudo nealboblizo fuo s ne alle leggiuoftze, fer biafima 


ne al giuramito datane al pericolo che ne feguiua,ha macchiati, diuolga 
ti g profanati i uoftri fantifimi mifterij. Per laqual cofa merita cheda 
uoi fia per la minor pena , almeno ftacciato,e dallafebiera di tanti nobili 
fpiriti sbadito, ch’il nome fuo fia publicato per infame , comedi corrompi 
tore,e cotaminatore di quefta uirtuofiffima copagnia.Lequali due partis, 
quando io hanerò chiaramente moftrato farò fine,fperado che danoi li fia 
poi data quella pena che fi conicne alli difordinatise graui error foi. Che 
dici tu Leone? è questo uero che tu habbi diwolgatii fecreti mifterij della 
uìrtù ond?non rifponde,perche negar non lo puo, confeffar nol'uorrebbe. 
Certo deue efferuero. Manon uoglio chel filentio fuo proui affatto lin- 
tentionmia,perche questa parte è cofi manifefta,che nò ha bifogno d'efjer 
aiutata con fegni comprefi,o imaginate conietture: Recitatu quei testi- 
mohi Testimone  Hauete udito come coftui fi uantana di uoler diuolgar 
le uoftre fecrete atetologie è e quelch'alui fegretamente era confegnato 
conisfacciata prefuntione farlo a molti altri palefe? E fele parole fon-ne+ 
vefignificatrici dell'animo di ciafgun'huomoche péfatechecofturhabbia 
poicfenon alledishoneSte parole aggiunti feelerati fatti di fopra: Et 
certo è uerifimile che per compiacere horaad una perfona bora ad un'al= 


tuasegli babbia:poftoda parteogni rifpetto d'honeltà e.dimirt pegfeguito 


to. 


Solo quel che undifordinato appetito gli ha pofto innanzi.Tanto ta ragio- La ragione 


ne (pelfoingannatase fuiata dietro alle lufinghe de fentimeti;frtafcia dal- 1 


le loro sfrcnate uoglie.trafportare.Ma paffiam piu innazi, donde il pecca 7 


ngannata 


fi fuia:die- 


roa fenti» 


to fuo fi manifesta piu apertamente, Recita l'altro teftimone. T'eftimone, menti. 


Recita hora l'altro,cheli fegue appreffo.Teftimone . O impudenza fingo> 
lare,o facciata arroganza pgmifera , &infelice nirt ha coficrudelmen- 
tetradita dá coloro che tu_bai raccolti wautriti , &rbonorati , Hane- 
temoi udito come non folo egli ha diuolgati i uostri misterij, mada fe 
eo, moffofolo dallafua corrotta uolontà , nonrichieSto non prega- 
Pa non perfuafo da alcuno , egli Steffo ha offerto altrui d'aprirli mo- 

varli ; diwolgarli? quafifoto tti torte le cofe li difhiaceffeil tenerh fecre- 
t. Io penfo boramai ch'alcun di uoi piu non dubiti, ecredo sche cia- 
cun fia ben certo come costui ba corrotte le uoftre leggi, mancato al- 

fe ede promeffa, niolatole facre cerimonie, profanato la Macftà di que- 
0 uirtuofo Imperio.Che fenon foffe la fomma modeftiache è cogiunta cò 
«uofira incredibile uirtò „io giacredo che ciafcun di uoi fi farebbe mof- 
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foa feacciarlo di qua,a sbandirlosad efterminarlo e con ogni forte digit» 
ftauendetta a caftigarlo. Ma accioche l'error fuo fifaccia ancora piu m4 
nifesto , & come il fole dimezogiorno apparifca chiaro aciaftuno , reci- 
ta hora tu quella poliza, che di fua man propria egli ftriffe a M . Fabri- 
tio Poliza . Confiderate horanon folo la famma impudenza, ma anchors 
la eftrema imprudenza di coftui, che hauendofi po$to nell'animo di conz, 
trauenire alle noftre leggi,& difar cofa tantoodiata,¢r vietata danois 
La egli nondimeno difug man propria nhafattafedey gr lafciatone a ciafe# 
E no teStimonianza certifima + Ma credo uevamente che Iddio, giuStiffi- 
de peccati? uendicatore de peccati altra, gli abbazliafi gli occhi dell'intelletto . 
altrui. «cciochenonfapefenafcondergli errori fuoi,onde fuffe chiaramente fco» 
perto,& con pena conuenenole poi caStigato. Ecco dunquecome chiara= 
menteegli diuolga i fecreti della wirtà., & da quella parte ha incomincia 
to,che piu è pericolofa, &d'importantiamaggiore Dallecofe sdico;;h4 
incominciato che'l nobiliffimo ingegno di Q_.Ortenfio ha partorito afta» 
bilimento,<&y grandezza della uirtù ; ilquale con la fua felice manò tef> 
fendo una continonata hiftoria del nafcimentosaccrefcimentoy ir confer 
satione di queftacopagnia,farà,come [pero,cagione,che cò fomma, ed im 
mortalgloria lauoftra uirtà sinalzi alcielo. Manon. bifogna innanzi 
tempo;contrai buoni ordini diuolgareyed auilire i parti,che pur hor quafi 
nafcono,<r cogliere .ilfrritto acerbodall’arboro innanzi ch'egli fia: main 
ro. Conciofiatofa che di-qui-ne fegueno grawiftimi danni, &manifeStiftià 
meoffefealla da aesta ed alla:glorià della nirtà:Os:4e Stimojche tantome 
vitiggili mazgiorpena , quanto cb'effo non poteua commetter peccata 
Gli ettori maggiore. Sonoglierror ie Principi;non far giuStitiazaggranarei po 
dePrincipî poliauaremente, ufarindebite crudeltati , fuggirl'udienza di chi ri 
qualifienò corre aloro; lafiiar peruarijdifordini perirei lor foggetti. Diche noi debe 
biamo lodare Tddio,& la nirtù che fempre ci badati principi libera Liste 
misbenigniffimi,prudentiftimi,& al prefente ci hafatti degnid'inDrifie 
cipes nelquale nah una fola ma infinite uits fi ucggonorsccolicinfice 
me:Ma del Secretarso il primqne' l piuimpotrtagte peccatgò mantare ale 
bafede,diuolgarei fecreti del Signor fuo, corrompere il nome dî fe Steffos 
Ne per altra cagione gliè poflo il nome di Secretario, fe non perch'egli fo 
, raatutte l'altre virtù deneeffer fecreto , laqualcofafiguraron quelli 
perno antichi fanolatori,quando finfero il Minotauro efeg racchiufo da Dedalo 
ficatione, dentro.al Laberinto snonintendendo altros fe nonche l’hiuomo prudente 
dee rinchiudere i fecreti configli nell’intrigate Stanze de Laberintiaccio- 
che non poffano ageuolmente smanifeftarfi ne palefarfi altrui E certofe 
le cofe di grande importanza fon confidate ad'un Secretario comea perh 
nafecreta,fubitoch'egli le dinolga suanca.all'bumarità ; mica alla fedes 
manca 
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manca alla gratitudine manca all'obligo fuo, dinenta inbumano sinfe- 
dele ingrat o ftolto;iniquo,empio pieno d'ogni uitio,e d'ogni macchia; che 
Quafta la beltezza dell'animo altrui, Ne folo non è degno d'efferchiama= 
to Secretario(ilchecofi è chiarocome che le tenebre non fi deono chiamar 
lucene il ghiaccio fuoco) ma ancordico che nò è degno d'efferftimato piu 
buoro. Che macandoli l'umanità, lafede,l'amore,la gratitudine , perde 
infieme cioch egli dalla natura hebbe dell'huomo,<& fcéde in unanatura 
piuba[fa.ftolida,fenza ragione, cy beftiale, non participante di que lumi 
della Divinità,che ci ha dati Dio.Onde penfate uoi(ui prego) come li con 
uenga ftar piu nel numero de uirtuofi,no fi conuenendo nelle qualità , nel 
nome della uirtà a natura piu baffa che l bumana = Chef Leone haueffe 
enconfiderato di quanta grande importanza è diuolgarei fanti[fimi fe- 
creti di quefto collegio,credo certo che fofo tutto da uno interno horro- 
resinzombratodi mille ftrane paure ,afjalito da varij ftimoli di confcien- 
Za-banerebbe prima fentito parte della pena,ch'egli haueffe commeffa la 
tolpa, E- qual'error per dio potena commetter coftui, che non fufedi lun- 
gaminore,pin ifeufabile, & manco nociuo che quefto hornon fa egli che 
nelseeretario è pofo il pefaditutte Loc orrenzie, che conferuanoingr4 
difcono,fminuifiono,t& diftruggono i Principati? & come egli con la fe- 
desco: diligenza fua puo aggiugnere,ed honore, & gradezza al fuo Prin 
cipe fi come dall'altra partescon l'infedeltà, er conla negligenza gli ap- 
porta uergogna, cy ruina è ande.tanto delle fue male opere è degno ch'e- 
Senta e pene cr uituperii,quanto.per lo bene operare,ed bonori,e pre- 
ani feli conuengono, Fy Cinca eccellentiffimo, cy fedelifimo Segigtario 
appreffodi Pirro Rede gli Epiroti,per quefto fu da lui con ogni forte d'ho 
nori, di gradi tiratoin alto,Fu Seiano frodolento,etinfedel Secretario 
all Imperador Tiberio per quefta cagione congrauiffimi tormentis<&y ui 
tuperofi opprobrijfu con tutti i fuoi caftigato. Ne fenza cagione in quel 
li fantiffimi miftery delli Egittij era il lor Secretario tra le lor piu facra- 
telettere,deltritto in formad'uncane, perche fi come la natura del cane 
€ di effer fedele al Suo patrone,ed a tutti gli altri effere apro, ed intratta 
a abbaiare, mordere,non laffarfi appreffare alcuno,cofi il Secretario de 
Re: Her al fuo Signor fedelifimosa gli altri afpro, nd laffarfi maneggiare, 
"Ppafamiliarita nö troppa domėftichezza, perche altrimenti ècofa 
fede e Rag intraqueftetante morbidezze,mantener ‘fobietta ; e falda la 
5 OMpiare: comè horaha fatto il uoftro Leone; ilquale per uoler troppo 
elii ere ad altri hamancato afefleffo sa feSteffotanzi alla uirti sal- 
` Ra iro lare gione, Perche primamente, quando benee gli non fof fef 4 
ha FE pe o officio,eda quefta guardia, fapena chiaramente che Idi 
quelte cofe , era uno auilire s & profanare la uirtu , & un porla 
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apertamente in pericolo,che dagli inuidiofi, oda maligni fuffe fchernit44 
dishonorata,& oppreffa , dandogliene larga occafione „conlo feoprire de 
Valerio So Gliordini fuoi . Non ui ricordate uoi come Valerio Sorano fu feueriffima 
rano puni- mente caftigato dal popolo Romano , folo perch'egli hebbe ardire di rine- 
to da Ro- Fare il fuo nome fecreto di Roma,ilquale era Stato lungo tempo m fanti 
mani, & mimifterij confecrato? Quanto pin è degno di pena costui , ilquale non 
viti unnome folo,ma quafi tuttala uoftrafecreta A retologia ha feoperto al- 
trui? E maggiormente fi dee quefto peccato apprezzar per grande effen- 
dofattone principij di quefta uoftrauirti rinaftente , ne quali come né 
principati nuoui, é nelle Republiche fanciullette sogni piccolo errore fa 
grandiffinso danno, puo effer cagione d'una vuina ; che non fi poffe mat 
Nel nafci- piu riparare, Non bifogna,no, nel nafcimento d unnuono I mperio fop 
oe de portare i peccati,anzi feueramente caftigarli. Altrimenti moltiplicando 
5 Bissau gli errori,poffono ageuolméte,come corpo debile farlo cadere a terra. HA 
fopportar i mancato alle ‘leggi anchora . A qual leggi? a quelle dico lequali egli co 
peccati. wojaltriinfieme ha ordinate , allequali egli ba confentito ; lequali effo di 
fuamanpropria ha feritto,& nelli publici libri conferuate ; lequali dicos 
li fono ftate,come a perfona fidati[fimadate1nguardia,o pericolofirelete 
tione,o mal fidato guardiano yo infortunato giudicio di noi wirtuofi; che 
per fomma bontà,e p qualche fior di peraza,che banefte di costui, li deste 
te piu care, piu importanti uoftrecofè in guardia. E fopra tutto le leg- 
gislequali fono fate da lui in fi-breue tempo macchiate,distrutte, corrote 
tesuiolate. Ma forfe dirà che queStalegge non uifia, Recitatule parole 
er Legge.Confiderate con quanto bello, gr ragionenol prouedi* 
mento fu fatta queStalegge , che non unole che fia lecito il publicar fuot 
della compagnia cofa alcuna perche non s'anilifta l honore, &r la riputa- 
tione della uirthe coftui fenza freno di uergogna , fenza timor de Magi- 
firati,fenza rinerenza delle leggi sha folo tra tutti tentato difpergere, 
Los & auilir quefta fantiffimauirtà , Eratraleleggi prinate de gli Spartani» 
gli Sparta» che de ragionamenti fatti ne conuiti, o in altre lor primate congregationis 
pi quanto neffuno fe ne publicaffe di fuore, Q_uefta legge fudalorolungo tempo in 
a fecreti. yiolabilmente offeruata „ed in quefta uirtuofa compagnia con fi belli or 
dini compoftascon fi lodeuoli regole ordinata, non s'è potuta (colpa-di 02 
Stui folo )pur brewuiftimo tempo farla mantenere .Ma noi(fpero) cò l'acer 
bità della penayracconciarete la legge guafta , purgarete la macchia, ch 
glè ftatafatta e quafi dandole col fiato nofiro un nuono (pirito , y nuo- 
ue forze,Jafarete piu che mai tornar uinaye gagliarda . Che ? non folo b 
Leone difprezzate le leggi feritte , laqual cofa è graniffima , ma infiemê 
ha wiolate le leggi niue,I uoftri ricordi cioè,<& li noftri amm aeStramen* 
ti Or quale è Stato di woi che in principio, & poi di giorno non gli habbia 
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piuuolte detto,ch'egli fia diligente guardiano delle cofe compofte?ch'egli 
nonle diuolghi,che nō ne faccia copia altrui? Debbono certo i comadami 
tiuofirie publicize priuati , come una legge fîritta religiofamente ofer- 
Harfi ftendédo da alti cocettise uirtuofi penfieri di quella fantifimafito 

ofta che è muoie tanto piu quanto efi fonocoformi alle leggi feritte,nò 


e[fendo altro le leggi,ch'una Repywmuta,ficome:anchora la Rep. non bal La Rep.né 
tro ch'una legge parlante:V oi dunquene gli ammaeStramenti.noîtri gli èaltroc'ha 


; : : ci I 
dauate legge la quale egli doueua,e intendere,ematenere, Ma egli infie- = ‘668€ 


me badifprezzatose noise le leggi,antipontdo il fuo difordinato appetito 
adogni legge , rad ogni amacftramento . Ma chemarauiglia è ch'egli 

abbia fi poco conto tenuto delle leggi humane,quando effonos'è curato 
delle diuine?come dinine? della Religione cioè, & del giuramento c'ha= 
vendo effo religiofamente giurato,di guardare,mantenere,conferuareset 
obbedire a quelle leggi , egli tuttoilcontrario facendo , l'ha corrote l'ha 
Sehexnite,l'ha difprezzate,e cò ogni fegno di uilipédio halor fatto oltrag 
giose quello checofi fantameute hauena promeffoagli Dij,hatutto a cò- 
piacenzadi pochi buomini gittato a terra.Che farete dunque noto fpiri= 
ti uirtuofi*qual pena? qualfupplicio trowarete degno alla.[veleratezza 


parlante. 


I 


dicoStuitnonè qui luogodi clemenza nodi pietà,no di mifericordia;Per_Nonta pe- 
checlementi epietofise pieni dimifericordiafarete,fe uoi (eueramentelo-na d'un fo 
safligarete;e dall'altra parte afpri,empij;e crudeli farete fe uoi li perdo- lo sum 
matesperche g0.la penad'unfolo èerudeltà,mala calamità-di-molti.L'er calamità 
ror fuo punito auertira,cd emendara infiniti altri,li cr sbigottitidal di molti. 


la pena di coftui ftarāno obbedienti alle leggi,a Magiftratiyal Principe y 
Preis operelor farznose uirtuofesedhonefte.Cofianchora feuoitola= 
EJEN a punizlo,quefto efjempio inuitaràmolti altri a peccare,tro- 
«audo.laftrada aperta a sv a come fi puolicentiofaméte 
far male fenza Jofþetto d effer maicaftigatode fuoi peccati , onde ne fe 
guana di tordie,altraggi rapine, difprezzameteuiolézesetuttisilli al 
sche non Jolo-unapiccola-compagnia-eomeè questa yma ogni 
Stande-imperio potrehbono ageualmente diftruggere. Et certo non 
“ mofo da natura crudele Dracone, che dette giale leggi ad Athe- 
ne anzi da pietofa s ilquale d'ogni picciolo peccato ordinò chela pe- 


tri mali 


na fuffe la morte. Qudefoleua dir Demade-che le leggidi Dracene Leleggidi 


chele ferittecon-L'inchioftro „come l'altre ma colfangue . Per- 
co 


fontrif 
4,0 Per la medefima cagione non fono ingiuriati. La onde maggior affai 
‘pietà che fi ufaa tanti conferuati,chela crudeltà ufata contra quel 


Condennato E maggior el beneficio che ne fente la Città per la confer 
2 


Dracone 
non erano 


ui che feneramente punifce uno sconferua moltialtri, li quali fe feritte con 
tper paura della pena „non ingiuriano altrui , & fe fon buo= linchio- 
ftroma col 
fangue. 
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TT 22 uation ditanti buoni, chel danno ch'ella riceue per la diflruttion d'un 

nie Py veo.Sonodagli antichi fani confiderate tre nie, © treragioni di punire 

altrui. La prima è accioche colui c'ha peccato, fentendo qualche pena dele 

Lerror fuo fi faccia migliorate piwanertito perl ‘auenire, La fecondi? 

i per conferuar la degnità di colui ch'è fato offefa, ch effendo qualche per- 
A è _fonad'honore oltraggiata,è degna cofa che il reofia punito, folo perche fi 
conferui la degnità,<y l'honor dell'offelò.L'ultimaè piu generale;<& più 

ampia,per ammonire,r far buoni molti altri, liquali puniti dall efem- 

piodel caftigato corrono piu uelocemente al bene,cy fi ritraggono dal far 

male:Onde fe uoi ben riguardate, chiaramite nedretecome pertuttetre 

queste belle er uere ragioni,merita Leone d'effer punito Prima perché 

Scacciato da fi uirtuofa compagnia, & tinto d'una macchia cotanto nota 

bilesegli per uergogna , cr per roffore di quefto nituperio fi sforzarà die 

uentar migliore . E come Temiflecle dopo quella macchia , laftiatali dal 

padre,punto dalli ftimoli di uergogna diuenne uirtuofifimo ca pitano,cofi 

Leone ftimolato da quefta infamia , dinerra forfe al paragon d'ogni altro 

Alla deoni di fomma eccellenza. Dopo per la degnità della mirto (al cui honor fi de- 

tà della nir #e hauer infinitoriguardo ) è ragionenol cofa ch'egli fia punito,ch'effen= 

tù fi dee ha_do figrauemente offefa,parrebbe altrimenti , che-non Jolo da lui, ma dd 
uer ifinito. yoi anchora ella fuffe febernitasauilita, cr dishonorata. Finalmente pë 

riguardo. fermare e ftabilire un ninoset chiaro effempio contrai contaminatori de 

le uoftreleggi,Perche caftigato luinon farà buomo alcuno sche non tré- 

mi di fi fatto efempio. Uguuno s'ingegnera di conferuare gli ordini loros 

x neffuno di corromperli,e con la pena altrui ciaftuno fi farà megliore.che 


tI dunque piwafpettate o uirtuofitecconi il veo manifefto,il peccato connin- 


to,le leggi niolatesla uirtà anilitazil pericolo di maggior danno, la fperan 
ga c'hanno in uoi tutti i buoni,il ben grande che ne fegue nel caftigario» 
Poneteni innanzi a gli occhi coftui,<& confiderate che s'egli ufriffeliberò 
delleman ucftre, come ripicno d'una wana fuperbia , gonfiato d'una Stol” 
ta arreganza,ogni cofa diuina ed humana, altieramente porrebbe fotto- 
fopra:Non laftiate crefter pin alta la temerità fua.Hora el tempo di fot 
correre a fi grani difordini, prima che fondino piu falde le lor radici. SE 
N53 minor gliateui, fuegliateni,che nonminor gloria è foftenere uno imperio, che #4 
gloria è fo dain rouina,che’lfondarlo dinuono. Mmoftrate lanirtù noflra in amatts 
tener uno honorare,aiutare & flabilire la nittà laqual cofa farete fenza dubbio ab 
Impio che cy79;fe con bello effempio punirete coftui, ftacciandolo, come membron0 


uada i : eno E n 

a À e ciuoydal corpo uoftro " Onde la uirtù purgata , come oro nelfuoco,da ogm 
fondarlo witiofa materiaydinerra fopra ogni altra cofa belliffima et (plendidiffima, 
di nuowo. e uoî tutti ripieni di dinino [pirito,ui farete per l'orme della uirti cant 


nando larga,<& aperta Strada ad una gloria immortale, 


PARTE VPORI»MILA. 


Dark. PorEl San 


e orse fi marauigliaranno alcuni di coloro che fon quì 
JEg A prefenti che e[fendo Leone sì acerbamente dinanzi a uoi 

i Giudici pocofa accufato ,eglihoracon la propria lingua 
DAI non difenda fe Stefo, edintanto pericolo dell’honore , e 
; dellafortuna fua piu tofo fi confidiin-altrich'infeme- 
defimeo-E tanto piu parerà quefta cofaa color cheriguardaranno con fot 
tile occhio la condition mia; chefendo-iodetà, d'ingegno, di facondia, di. 
efperienza,digratia lungamente inferiore a lui snonpoffocon quelle ar» 
tne con quelleinduftrie uenirui innanzi, con lequali egli haucrebbe fat- 
to per molte uie fanorenolela caufa fua ; ma sò ben,che uoi; 0 Giudici nd 
ue nemarauigliarete, liqualiben fapete come non per diffidenza di ragio 
ne, mon per mancamento di giufta caufa ha il Secretario noftro commef= 
Sain altri la difefa fua ma prima ha fatto ciò, per mantenere unainuec- 
chiata ufanza di questa Republica, che gli accufati piu tofto fi difendano 
conl'altrui eloquenza, che con la propria, parendoforfe che in queftomo 
do;f toglian ua due affetti d'animo che poffono torcerei Giudici dal drit; 
to fentiero, l'odio, dicoze lacompaffione , Dopo molto piu baciò fatto per 
una fuanaturale antica modeftia,laquale benche fia nirtuofa, e lodeno- 

i mdinieno che talhora, per la crefciuta imprudenza de gli buo 
Piso gli fia dannofa. egli, dico, per questa fua natiua modestia rifo- 
aracere ,ha dato il pefo ame di parlar per lui , perche conofte molto 

E vapa fi puo questogiudicio interamente trattare fenza dir mol- 
uerfario EIS faoi e molte altre della iniquità,e malignità del fuo at- 
» eluna el'altracofa, egli quanto puoyunol fuggire, per non pa= 


ri a I FAS 
ere parlando di (e wantatore, o rimproneratore de feruityfatti epar- . 


maulo dellacenfitor fua,non fitrafportare (pinto da giufto dolore a-dir 
trò secofeindishanor eslinfamia diquello,Maioe piu liberamente po- 
aë ccontar le uirtuofe qualita del noftro Secretario,e del fuo accufato 
sl sti parlarò quanto mi sforzera il giudiciose la caufa; enon piu ol- 
4 a De piu dirò tolin tanta confidenza è Leone della mettezzAs parità, 
Ho aa fuaye tanto è certo della prudenza, giuîtitia,e religione di 
Ptr ic isch egli era del tutto rifoluto non rifponder cofa alcuna all aca 

nofèe Se Wa: iondi coftui, fperando che uoi troppo ben per woî $ teffi co 
ira) ‘A j ueroe non foffe bifogno,con adornate ragioni, o.liftiate parole 
tac imanZize fi confidaua che bauereîte ben confiderato » come Stol > 
» efenza forza è Stata questa accufatione „piena di mento , colma di 


L'odio, & 
la compaf 
fione tor- 
cono i giu 
dicii dal di 
ritto fen= 
tiero. 


Effempio 
di Platone 
& fue paro 
le. 
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nanita gonfiata d'una arrogante ambitione uota di ragione priua di gi 
Ritia fþogliata di faldi,et di fermi argomenti, Ma perche non folo fi chia 
rifcalamente uoftra , ma quella ancora di tutti coftoro che fon raccolti 
in quefta uirtuofa coronasegli ha giudicato effer meglio che a parte a pat 
te fi tronchino, e fi fueliano le radici di questa falfa accufatione , perché 
uoi Giudici ben potrefte con la religion della uoftra fentenza annullar 
l'accufation di coftui, ma non però fi chiarirebbono le menti d'alcuni ché 
dalle nane fue parole fon forferimafti, o perfi,o ingannati . Onde io hora 
per rifoluer le menti confufe,chiarir le dubbie ; illuminarl'ofcure , folle 
uar le piegatesmi sforzarò, quanto piu potrò breuemente; far palefe l'in: 
nocenza di Leone,ed infiemelamanifeftasalunnia del fuo auerfarios To 
crederei Giudici, che folo il ricordarfi qual fia fato Leone perlo tempo 
dietro, fuffe aciafcuno chiarateftimonianza, qual egli fia neltempo pre- 
fente: Che penfando con quanto amore egli habbia fempre lodata, bonora 
ta,ed efaltata quefta nirtuofiima compagnia,come farà mai poftibile il 
credere,ch'egli poi l'habbia fchernita,aunilita,e uituperata? e fe piu uol 
te s'è udito publicamente dire ch'egli non ha ne contento, ne felicità mag 
gioreche l'effer raccoltotra uoi, e lointeruenire a dolciffimi uoftri ragio 
namenti;all’boneStiftima conuerfation uostra, come puoeffere credibile» 
ch'egli poi col profanarla,e corromperla fe ne faccia indegno? e fein quel 
la turbulentiffima feditione che nacque alli dì paffati  egline per pre? 
ghi,ne per prezzoyue per minaecie, ne p lufinghe s'è mai laftiato ritrat 
dall'amor-che ui porta,dalla fede che n'ha data, anzi è diuentato afprifst 
mo difenditor Pa secon falde ,e forti armi ba sbattuto ,e sbatte ogni 
giorno le fexpentineealunnie de uoftri auerfari,come fi crederà hora che 
egli pofa pur imaginar di far cofaalcuna in ingiuria sed oltraggio di sì 
nobiliftima nirtù ? certamente non puo cadere in fano-intelletto quefto 
penfiero ch'egli in un medefimo tempo fi faccia difenditore, e diftruggito 
re diquefta belliffima compagnia , ch'egli ne fia amico, e nemico y ch'egli 
lauuilifta se l'aprezzi. Onde inquefto cafo lodeuole ueramente,e degno 
d’imitatione mi par l'efempio di Platone nobilifttmo Filofofo,al quale 
effendo riferito che Senocrate amico fuo, baucua detto in molte cofe ma 
di luisrifpofefaniamete-che-neneredesa che Senocrate haueffedetto quel 
le parole fenonkawefe primachiavifimamente conofiiuto , che il dirle 
rornauain utile, cir bonodi Platone. Cofi il fapientifiimo Filofofo fcopet 
fe s eraffrenò infieme la malignità di quelcalunniatore , ne uolfe crede? 
re ch'uno amiciftimo fuo , della cui fede hauena faldiftime proue , potelfé 
far cofa cò animo d'offenderlo,o d'ingiurarlo.Ne uoi anchora Giudict 30 
me prudenti,e dimaturo giuditio.potrete mai credere che Leone , uogl4 
far cofache corni pur inuna minima particella;nò dico in uilipendio» 
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în fofpetto,o pericolo che la uirtiò poffa efferne giamai auilita, anzi piu ta 
Sto fidee credereche cio ch'egli fascioch'egli dice sciò ch'egli penfa, e fab 
ciase dica;e penfisadbonore, ad efaltatione e gloria di quefta uirtuofa cõ- 
Pagnia,che s'egli(come uedete) è apparecchiato a (pargereil fangue pro 
prio per.difenderui da gli auerfari, e far rilucere i rari effempi della uir- 
th uoftra,che bifogna dubitar di lui? qual Segno,quale fpecchio, qual cer- 
tezzacercate maggior della fede fua?onde talbora (il dirò pur) entroin 
“na tacita gelofia,che quefto accufator del noftro Secretario non fia tato 
corrotto da que noftri auerfari feditiofî yliquali conoftendo sche per nef- 
Sunmodo ban mai potuto fuolger Leonese tirarlo alla parte loro, cercano 
hora per quefta malitiofamia con uane,e finte calunnie, Sdegnare gli ani= 
mi uoîtri,per uedere fe potefferofar tanto che uoi lo madafte in efilio ,e lo 
sbindifteda noi,di che neffuna cofa piu ingiuSta,ne piu imprudente fipo- 
trebbe far mai, ne che fuffe piu dannofa, o piu pernitiofa a questa Repu- 
licasma pur egli(dice l'accufatore )ba diuolgati i uoftri mifterij s uiolate 
le uoftre leggi,fminuita la maeftà dell 1 imperio noftro, Certamete questa 
accufatione s oGiudici nell'ampiezza delle parole è molto gagliarda, e 
gonfiata nell'effetto poise nel fentimento è debile,e nota. Prima dimmi o 
giomane accufatore,s'io niegoche Leone habbia fatto alcuna di quefteco 
fe chetugli opponi,come lo potrai tu proware? per li'teftimoni effamina- 
tize letti? To uorreicertoo gionane che la prima accufatio c'hai fatta, per 
aequiftar gloria fuffe fiata da te con maggior prudenza incominciata , e 
fan piu maturo diftorfo finita e c'haueffe confiderato,che colui,lo qual fi 


aaccufator della yjt altrui bifogna che uenga armato di manifeftifi- 
me proue] 


mamente 


Chi accu- 


fa altri bi- 
equali cofi rifplendano,come fa'l Sole di Mezo giorno, emalfi fogna che 


G ‘quando che s'accufa tal perfona ,che-nellaltrocorfodella nita habbia ma 
ua 


afciatoodor di uirtute,e d'honore, Non ifcioccamente,n0 40 
ntorofamente,non temerariamente fi dene l'huomtrafportare ad accu- 
fate alt rui effendo cofa dowefi difputa de meritie delle colpe,de gli bono- 
he dell'infamie ; della uitabuona, c&-della rea,cofi dell'accufatore come 
“accHfato . Hor ueggiamo o Giudici, quali,ed in che modo fian fatti li 
teflimoni,ela poliza c'harecato dinanzi anoi questo accufatore, Ecco di- 
ceil primo teftimone chel noftro Secretario s'è wantato di uoler diuolga- 
rei fecreti mifterij della uirtù,e far palefe a molti le facre fue Aretolo- 
gie, O infelice conditione de gl'huomini,o uita fottopofta a mille pericolo- 
tie] ampi. Ecco Leone chiamato in giudicio , non per baner fatto con- 
f a legge,ma per haner detto di uolerlofare . Nonuietalalegge il par 
ar di publicarli,ma uieta il publicarli,perche quello non nuoce alla mae- 
a della nirt questo altro forfe le potrebbe nuocere;e coftui nuole hora, 
con una ari ogante ignoranza,che'l parlarne fia peccato capitale, quando 


nifelti(si- 
me proue + 


bea 
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ta ché la leggenonriguardain questo cafo le parole,mai fatti zuon punili ? 
Kā l'intentianesina gli effettisma forfe boerrato nella forma della legge + Re 
citatulaleggesaccioche questa cofa chiaramente fi manifefti. Legge. Ben 

ud,non ho errato snon punifce lalegge fe non coloro checoneffetto dinol- 

ie gano i misteri della uirtà,non chi parla di diuolgarli; maegli è da feufat 
j quefto gionane accufatore s'egli ha erratonell'intender la legge, perche 
fi è ingannato nella fomiglianza di fe fteffo , che fi come egli ba recitata 

dinanzi a uoi una accufatione,piena di parole, uota d'effetti , cofi penfa- 

uaancora chela legge riguardaffe alle parole,e'nona gli effetti; Horcht 

dira egli s'il'uostro Secretario non folo in quefto cafo nonfecemale,maft 

ce cofa degna di lode utile a quefta compagnia;e piena di uirtà, €r di fa- 

pienza? che uedendo il gran difiderio di molti buomini di faper le cofe che 

eranoftate fatte in quel primoraccoglimento della nirtù,s elle erano buo 

ne,fe lodeuoli,fe belle,o pur eran per lo contrario, uolfe riempire gl'altri 

animi d'unaferma opinione,ch'elle fo(fero bellifime,ed eccellentiffime, di 

cendo ch'egli le uoleua publicare,e diuolgare, onde nacque in molti bonoè 

rata opinione della bellezza,e waghezzaloro , fapendo certo ch'elle no 

fi diuolgarebbono,fe nonfoffero opere degne di nobiliffima lode. Ecco dan 

ue,come per le cofee fedele, prudentementeoperate,è chiamato il no 

h Seċretario in giuditio , come offenditor &x uiolator delle noftre leg- 

gi,c& la onde egli doueua fperare & premio,c&r honore, adeffoè coftretto 

temer caftigo, €r uergogna. Io ben ueggiohora come quefto accufatore» 

nafi fi uergognadi quefto primo teftimone allegato,perche conofce la de- 

Deta lafiacchezza fua, 7 già tutto fi nolge a gli due focuenti tea 
Rimoni,nelliquali egli 5 abbellifcese& fi fa grande perchehaunoefprefae 

mente dettoche.Leone bamgmfeftati i noftri mifteri Mon poffo talhorá 

contenermi,o Giudicich'io nonmirida della imprudenza , & dell’ignoe 

ranza di quefto accufatore, Certamente è molto da riderfene, poi ch'ella 

è.cofifeiocca , che nonpuonsocere all'innocenza. de gl'huomini buoni; nt 

A comin- allo fplendore,ne alla nettezza della nità, Hor donéqnai comninfero le 
ceralecui zryiqueteftimoni chenon affermano nela qualità del fatto nel tempo» 

pra qui ne lmodot è bifogno per conuincere,& confondere altruische la prowa fi 

va ditéda riftringa acofe particolari ; & determinate , & non parli confufamente 

a cofe par- di cofe generali, fenza riftringimento alcuno, come dunque quefti tefi 

api ticolati. moni debbono nuocereal uoftro Secretario? liquali altro non dicono» 
» fenoneh'egli ha diuolgate le cofe fecrete della vivir, ne dicono quali ope” 

re ba diuolzatome quando,ne inche luogo,ne a quali perfone,ne per. qua 

uial'ha diwolgate , lequalicofe fefufferoftare diftintamente propofte> f 

farebbe meglio conofcintoiluero yet felelor teftimonianze fon uere,o fo 
falfefe prowanti, 0 femane, checofi generalmente parlando ogni cofa rie 

man 
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man confufa, cy quafiunparlar ricoperto dafolta nebbia y nondimostra 
fplendore alcuno “Perche Crifpondami un poco queto gionáne) fe ben Lea 
neha'manifeftare Lopere fatte nella uirtùnompuo effere ch'egli bibbia 
quelle manifeState che nel primonafcimento della uirer già furonfatte e 
viafoun di doi sà quante belle opere compoSte,quante divine poefte furo= 
hoofferte,come:de/ideratescome dimandare; & ricercate da ogni belloin 


i maggiormente chebuona»partediquelli era già'peraltra nia dinol- 
Sata. Ne sò certocome di quefti teftimoni fi debbia dar piena fedesefen= 


do dinome ofeirò, forfe da neffum conofciuti 3 ;noninprefenza di Giudi- 
ci'efominati s fenga le-legittime domande che puo: deue'far la parz 
te contraria ;nom ueduti in uifozconchefermezzazcon qualcolorecon 
Che monimenti parlino,lequali.cofein unacaufaditantà importaza, one 
ttrattadell'honore,c dello ftato.altimizerano fommamente'neceffarie, 
eforfè hanerefte conoftintozo Giudici, che queSti teStimoni o non parla- 
pra =a cofe uietate dalle leggi) 6 parlando di quelle,erano fiati (pinti > 
F “me da gli anerfariiquali cercano, És affaticano (pogliarni d mi 
fiih con amorcuole, &y sì fafficiente Secretario come è quefto ch'alpre 
‘Hetesma ioi che apertamente conofcete il ueroynon lafciarete che 
detzau a calitaztotrmaliznità altruische la religione ,& lapri- 
Le na come infin qüd conofcete la bonta „gx la fede del ostro 
cofi na nmacchiata non fata fozza'dal!e parole de rn recati , 
pri ete Rimarey henon l'offendala poliza anchora; perche( dicamifi 
ma ) come fappiam roi che quefta poliza fia di mandi Leone $ è Stato 
ORAT.DI DIVER R 
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alcuno chel'habbia ueduta fcriuere? effi fatto ( come ficoftuma ) il para 
gone delle mani ? ha forfe confeffato che fia di man fur è a me-certo par 
cofa dura che con una proua cofi dubbia;<&yincerta fi debbiaazenolmen= 
te porrein pericolo l’ honore ,-cxlafortunadegli buomini da bene ;ma 
poniamo (come uolete) chella fia di man fua,che dice ella? che prouaba 
uer Leone fatto contrale leggi? recitala tu un’altra uolta s accioché mea 
glio s'intenda+ Poliza Io weramente ho paurache alcundi usi nonere= 
dachequefto accufatore, & io ci fiamo intéfi infieme, cy ch'egli perfar= 
mi piacere habbia prefa una caufa debile , acciothe tanto piurifplendala 
difenfionmia nel rifpondere, cy confutar la fiacchezza de ftoi argomen= 
ti,perche altrimenti non par uerifimile ch'egli con sì leggiere,& ponere 
ragioni , creda condurre a fine unà accufatione di cotanta importanza; 
come è questa «` Hor non hauete udito noi Giudici , come questa poliza 
niente dice ch'egli babbia dato il Capitolo di Q, ;Ortenfio , ma fol dice che 
lofarà trafcriuere per darglielo ; fempre torniamo a medefimi aggira» 
menti ;fempre rientriamo nemedefimi laberinti 3 ma io bocondotto con 
meil filo per ritraruene fuore. Non fon le promefJè che fanno contra la 
leggesmala publicationeconl’effetto, col prometterei componimenti al= 
trui non fail Secretario niolenza allalegge „ma col publicarli,&r.col pra 
fanarli , & in questo cafo , manifeftamente fi puo comprendere shenon: 
Seguì l'effettoconforme alle parole, che s'egli lhaueffe:poi pablicati, fico; 
meha datala poliza sperche fi poteffè conuincere il uoftro Secretario, 
molto più molontieri banerebbe dato i componimenti, o almeno una teftis 
monianzad'banerli baunti, con laquale bauerebbe fperato piu chiara= 
mente," piu niwamente coftringere l’anuerfario,<& pronare l'intention: 
fua., Mami par quafi per uerecongietture, imaginare il ficce(fo di que> 
Sto cafo,et credo certo che Fabricio ripieno della (peranza datali per que» 
Rapolizàz "poi mancatali per nonbrauer haunto que componimenti z) 
sdegnato contrail moftro Secretario ; babbia manifeftata queSta poliza, 
edatala all'accufator fiò ; penfando cofi nendicarfi dell'ingiùria ch'egli 
fiima bauer riceunta . Altrimeriti chi mai crederà;che const efpreffoefa 
fempio d'ingratitudine; egli ricewuto il beneficio babbia procurato l'in- 
famia,<& la rouinadi chi l'ha beneficiato? <r benche non mi fia neceffa=. 
rio per difender il noflro Secretario da quefto accufatore, giuftificar la ca: 
gione,perch'egli feriffe quella poliza;perche affi bafta ch'egli non babbia 
fatto contra leleggi; nòndimenoio credo che come nell’altre cofe , cofi 
inquesta con fommo amore; €r grandiffima ‘prudenza figonernaffe è 
Che nedendo egli lo sfrenato difiderio di Fabricio d'haner que componi- 
menti, uolfe conl'uncinadella [peranga raffrenare „€r temperar Ciù- 
duftria, c l'operation fua , perche (perando. Fabricio d'hauerli >fi-va6=: 
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quetò qualche tempo, dr non usò ne fraudi yne lufinghe ne corruttioni, 
cercando d'hayerli per alere nie, bencheneffunaftrada (come credo) ha- 
uerebbe.trowata aperta mai contra leleggi inqueîta nivtuofa compa- 
gnia Cofi poi mancata a Fabriciola fperanza, ha uolto il fo difiderioin 
Sdegno ; ne piudefidera que compommenti , ma publicata la poliza, ha 
cercato come egli meglio puo dar fondamento a questo accufatore : Ecco 
dunquecome ne il primo teftimone , nei fecondi, e terzine la polizacon 
chinde cofaalcunacontrail Secretario uoftro, tr quelle grida, quelli ar- 
dorici quelle paure pofteui dinanzi a gli occhi s tutte fi ftoprono debili , 
fredde, c&fenza foftanza , omomento alcuno . Ma palfiam pin innanzi s 
per Dio,concediamo che Leone babbia diuolgatii uoftri mifteri fiano ne- 
ri; fian conchiudenti li teftimoni allegati , la poliza recitata , laffifi que= 
a partein fanor di quefto gionane accufatore, accioche non fi difperi 
perl'anenire y conofcendo che la fua primaaccufatione fia flata da ogni 
partecofifiatca, debilestr imprudente. Che piu poi ? dico Leone non ha- 
uèr incid niolate le noftre leggi, dico non bauer corrotta la macfta del uo 
fero Imperio,dico non meritar pena alcuna, anzi hanere offermate leleg- 
gisaccrefciutalamaefta dell’ Imperio, meritato, & lode ; éy premio de 
fatti:fuoi, Hornonfapete uoi , come due forti di mifteri fonoin queîti 
uirtuofa Republica? deiquali gli uni non fi poffon publicar mai , glial- 
tri talhor fi poffono . I principij,il fondamento, gli ordini ; le relationi gle 
imprefe,le cerimonie, leleggi fegrete, i nomi aftofti ,i numeri facri ; non 
fepoffono ; ne debbono in tempo alcuno , ne per alcuna occafione diuolgar 
mai; perche in quefti è ripofto ilfermo e faldo foftegno della uirt ; & di 
quefti la legge uoftra ha poftograncura, & bauuta diligente auerten- 
Za che non fi facciano palefi altrui. I fecondimifteri che fon pofti necom- 
ponimenti dell’epiftole,de diftorfi , dell'orationi , dell’hiftorie ; delle epi- 
grammi, delle ode, dell'elegie  & altre forti di uaghe poefie,queSte tal- 
hora è wietato il publicarle stalhora è conceffo > conceffo ? anzi efpreffa- 
mente ordiniatoyche fi pongano in luce ey fi moftrino almondo . Perche 
fetai componimenti non fono ftatianchora riweduti , ripurgati , & ap- 
prowati,non è utile, ne conceffoil diuolgarli, potendone piutofto ritornar 
biafino,c& infamia alla noftra Republicasche laude & honores ma fe ef= 
fifontaliyche fiano fiati per buoni, & lodeuoli da woi altrivapprowati; 
quelli nonfotò fi pofonoz:ma fi debbono far palefi al mondo, conciofiac> 
fas che perda bellezza, dottrina , & eccellenza loro aggiungo- 
nd) genomes gloria, cr plendore a questa uirtuofiftima compagnia 
C bifognatia s che queSto gionane accufatore baue[fe fapuro ben di~ 
Stinguerese ben comprender la mente, & la ragion dellalegge ; perchela 
ragion che muoue la legge è l'animaifteffadellalegge, € è quella che da 
R 2 
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baneffe dinolgato que’ primi (acratiffimi.,.&r fecteciffimi mifterijstoforfe 
pinafprodi quefto giovane farci hotascy accefo,& infiammato ad'iaccua 
farlo; ma poiche noi famo, ne fecondi mifteri, già per fe fteffala materia, 
è piwpiacouolese piv benigna,peneffer quefti fecondi mifteri di minore im 
portanza affaische non fono i primis&y fi fabenignifima per efferfolo.in- 
colpato d'haner publicatealcurie cofe , compofte dal felice ingegnodi Qu. 
Ortenfioyleguali dicononfolo effer belle, cy naghe ; mada oi tutti fort 
manente appromate. Non wi ricordate moi con che piacere ;\conche ap+ 
plaufo,conche fatisfattione di ciafcuno furono afcoltate, quand egli leré 
citaua? come ui marauigliate,come gridavate talbhorascome fpeffoStupia 
uate della dolcezza; della gratias della naghezza di quei fisoi belliffimi 
componimenti è non folo liapprowafte uot,ma quafi perlegge.ti apprò 
nafte. Se adungueil Secretario.moftro li hà publicati, ba publicato quelle 
cofè ché da moi fonostate approwate per lodenoli<&p belle,e dondeba-cre= 
duto (come è neluero)che maggiormente quéfta compagnia ne rifplenda 
ne diuenga più gloriofase certa tale ingegno riluce ; tal dottrina fi [parges 
tal giudicio fi conofie, talgratiarifplende ne componimiti del uoltro Q:3 
Ortenfio, che fenza altro rinederli, o ripurgarli piu, fi potrebbon fempre 
tra rineduti,<& ripurgati registrare, ci al'nobile intelletto fuo s'aggiun 
ge una fantiffima uolonta di far fempre cofa youdela niria g ià sbandita 
nepaffatifecoli, 7 ftofelicemente ritornata, piwlucente che nef= 
funa altra Dea fi moftri al mondo. Ma quado bene; eli teflimoni prouafa 
ferol'intention dell'accufatore,& le cofè publicate dal uoftro Secretario 
foler tali che non fi doueffer publicare,mondimeno s'apparterrebbe, Gita 
dici alla nofira prudenza congrandi[fimo temperamento procederui,che 
febenriguardate non Stabilifie la legge. in quefto cafopena determinata 
matuttolafcia ad undifireto arbitrio,aduna prudente auertenza di uoi 
Giudici.Recita tu ilfine della legge; ma non bifognasche già mi-par tro, p- 
po ben d'hauerla a memoria, E in cafo ( dice lalegge) chel Secretaria 
diuolghi i fecreti mifteri della mirtu fia punito ad arbitrio ye diferetione 
di coloro che faranno Giudici eletti, Ecco dunquechenonè la pena che 
egli fia fracciato di questa uirtuofa compagnia come ardentemente uo- 
lenail fuo accufatore sdi che nulla cofa potrefte far piu nociua y-er più 
pernitiofa alla uostrà Republica, perche prima uoi le dareste pococredi= 
to, & gli torreSte affai della buona opinion che n'hannogli hbuomini , ue 
dendo comenel principio del fuo. ranaftimiento ella è corrottastrauaglia= 
taycy da fe fleffa difcordante ; quale fi fperarebbe che fuffe ilmezzofuoè 
qual ilfine? trowandofi difordini , & errori vel principio? ò quanto. fat? 
«> anarebbediriputatione, & di gloria, come fi credeffe percertoche glior 
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din uoftri fon rottiste.leggi friolate;la cbhcoridia difgiunta. Egli è pruden 
Raxcelare, er nafcondere qualche picciolo peccatovinqueStiprinciptsnon £ prudéza 
diuolgarlo, cy farlo pale/e.al mondo l'opere buones;le uirtuofeattioni li celar & na 
eccellenti fatti: fi uogliono con ogni forte di laude alzare al cielo. Hor fcondere 
qital(credevclibechejufongli altri virtu fe Secretariodella nirti Wio 
fule publicato perinfame? s'eglii'ha maggior obligo d'offeruar leleggi, Testo ne 
di feguir gli ordini , di.mantener quefta Republica &cheperl'officio principiis 
fuoperpetno più ne fente frutto, piu ne participa ;è-poi ‘giudicato cor- 
rompitore:, violator di tanto! mirtuofo-Imperio. C he fi credera yper 
Dio} deglialtri che meno fonó obligati; &x.manco.ne fenton frutto è 
ognuncerto dira che questa compagnia non polfa durare , che tosto. fi 
diffiparà ych ella cadrà toftoa terra Certo in queStocafomi fi rinuo- 
sta la contemplatione d'A ntipatros ilquale intendendo come Parme- Detto di 
nione cra ftatofattoammazzar da A leffandrò ;diffezfeParmenioneè 4 ntipatro 
fatoinfedele ad Alefandro sathi fi porrà creder piw’mai ? fe nongliè int 
Statoinfedele che debbiam far noi è duolmi anchora che quelli feditiofi to Parme- 
vioftri auer favi haweranno incredibil contento, neggendo dato principio. nione. 
alla ruina di. questa uittuofa Republica . Ne potrebbe auenir:cofamai 
che piufuffe lor cara sche piu fuffa defiderata da loro Dopo confidera- 
tesui prego,o Giudici ache grande imprudenza hatentato condurin que 
Sto acciifatore. Hor non uedeegli che fe luoftro Secretario è sbandito dal 
collegio della uirti,ch'elta:fabito cadein manifeftarnina? nonhaegli i fe 
ereti de gli ordini; delle leggi, delle cerimonie,de numeri, e di tutti glial 
tri mifterij in mano è nonfa eglil'opere uoftrezi configli uoftri;i difegni 
noftri? io non credo gia che Leone per la fomma bonta fua & per l'infini- 
toamorch'egli porta alla uirti y penfaffe divolgarli giamai , anzi molto 
pin guardara fempre quefto nobil Tempio della nirtà uoftrasche non fa- 
cenano que facri Leonizliqualicon bel misterio eran pofti per guardia da't Tueolo- 
gli antichi.Theologi dinanzi alle porte de Tempy + Ma non è pero.chefe'gi merceria 
fuffe da uoifeacciato egli non prefe diuolgarli,e con giuftd,eragionenol no inanzi 
cazione li diuolgarebbe; ed'alibora fi pati rebbe una giufta penà d'una (im Tende 
Solare imprudenza» Che'\peù non uolere ch'egli difcopra uma Minima gu ae 1 
particella di quelle cofe che:nonofinranos anzi illuftrano quefta compa- à 
gnia, fi Aimolarebbe,gy:sforzarebbe quafi a difcoprirlesuete 9 quelle 
Maffimamente incuiconfistela forza» lanita , anima», e'lfondamento 
della njrtà che celate îngrandijcono ; difcopeite'abba(fanò quefto mpe- 
trio. Q.impudente audaciazo Stoltitia don piu dita Et uoigiudici piu 
dubitate sthe queîtogionanestimolatà ( comediffi )-da noftri uerfarij 
iboutà., fottoelata faccia di diustitia ,fattoombra di efer 
gelafo delle uoftire leggi; montenti bora di rouinaresdifpergere , [profon- 
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dar quefta nirtuofa Republica? bor non uédete uoi che pofciaché i moftri 
auerfarynon ban potuto ne con la giuStitiay ne conlaforza impedirla 0 
corrompertacercano hora aguifa diuolpe confeaudi ; <-con inganni 

© mandarlaaterra? non ui la(ciateinuiluppar dalle liftiate parole di co+ 
Stui ,lequai fotto unfalfo uclamedi bontà ricoprono un ueleno manife- 

il; Sto.Confiderate molto ben quali fiano le parti fuesquali del uoftrosecre- 
tario,gia uedete che niente fi proua contra Leone); <rcome egli:non ba 

errato, cofi non è poffibileil pronar weramente ch'egli non habbiaer- 
rato. Non lì testimoni prodotti , nomla poliza recitata lo conninco- 

no. Etquando benprouaffero, egli lopotena fare „ne wiolana leno- 

ftre leggi. Reccateni innanzi a gli occhi le fatiche, lequali egli gia 

molto tempo ha foStenute per uoi, edogni giorno foftiene uolentieri; 

Lequali certo non meritauano d'hauer fi sfortunato z- miferabii fi 

med'effercagione ch'eglifia bora pofto infi gran periglio dell'honore & 

déllafortunafua, che piu? ftacciato da fi nobile ; cy nirtuofa compa- 

gnid, laquale egli fopratutte lecofe del mondo,ama,e riuerifce ) ed ado- 

ra,fenza laquale ne fa, ne puo were in modo alcuno, non le faculta, 

non gli amici, nonlauita , nonlo fpirito , nonaltra cofagli è cara fenza 

uoi scariffimi , & nirtuofi amici fuoi, O mifere,ed infelici fatiche s que- 

«to è dunque il fruttochedopatanti affanni uoi partorite ? o amore nana 

mente portatoalla virtù , queftoelpremiochetudonia feguacituoi o 

male quenturate fperanze,cofi dunquerinluogo dicontento, dr d'hòao= 

ae-porgete altrusinfamia edefilio? hor done ‘andrà il nostro Secre- 

tario fcacciato da noi , fenzaliquali non fa effere al mondo? a gli anerfa 

rijuoftriforfe è maeglinon faprebbe mai raccoglierfi tra que (edittofi , 

CS contra quali è fiato,ed'è ogni giorno terribile combattitore sue ffterreb= 
Chi è no- be maich'efrbauefero-unatale allegrezza , nea uoifarebbe4nzi una 

drito nellavtalesngimiai Andra al uitio? hdrcomematyen hüomnàdritoctra gli 

virtù, non. pdoridellamirti:, potra uiveretizlapizza-de nitiofit di voi come Jos 

pio lar fterretecon honoruoftro s cknnche fiaftato gia.trawoi , fi wegga poi jij- 

uitio, soltonellelardure del uitio?tornard alla patria? macome potrà mai mo 

Airarfi a fuoi cittadini ; a fuoi parenti ; alla dolbiffima patria fava, effendo 

fcacciato dalla uirti per infame , rifiutato da'uoi per corrotto $ sbandito 
per infedele è egli ripieno di quella modeSta uergàgna , di che l'ha uestito 

W quella nobilifima nirth ycheprima eleg gerà dimorine,chè moftrarfi di- 
shonorato a fuoi cittadini .-Girà nelle felne:difperfo'è accioche gli atb- 
ri; gli ferpi, & faffi; & gli uccelli; er- le'fiere fiano‘ contiriowi tè- 
Slimoni della fa infamia. Che farà dunque? egli certo fidtciaro ita 
uoi fi wolgerà intorno a noi avriguardarii come cofa ch'egli fommi- 
mente ama ed honora , & non potendo Star con uoi altri infieme» 
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andata girando ne:luoghi piu wicini , moStrandoni la fua innocen — 
Za, ricordandoui l'amor fuo-s -teStificando la fede fua , &.con ogni 
fegno di werità aprendowi l'affettionato animo fuo. Manot (fpero) 
non fosterrete o:gindici, che con fi chiaro effempiódi malignità , fia, 
nondico il Secretario nostro folamente , mala uirtà-iSteffa per 
torte-ed inique nie slacerata , ed oppréffa, anzi con lal- 
tezza dell'animo nostro s col. maturo difcorfo » col 
prudente giudicio al'Secretario il grado fuo , al- 
lanit il Secretario svall'umo, & lal- 
tra, & l'bonore, & lo fpiri- 
»to-conferuartie 
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REMIGIO FIORENTINO. 
ARG O%Mi ENT O 
MORTA lamadre della Signora Aleffandra S. giouane di molto ualo- 
re M, Remigio in quefta Oratione la confola ; ricordandole eloquente- 
mente quanto fia da temer poco la morte, poiche quefto Mondo è tutto pien 
di trauagli. 
si =] Oxosco geatilifima & nobiliffima Si- 
kanimo n6 gnora quanto male ag cuolmente fi poffano ce 
fi poflon ce lare gli interni moti del animo quantunque 
laragenol. lieti o mefli fi fienos& benche egli alcuna nol 
mente. ta fotto le cont rarie fembianzericuopra le cò 
trarie paffioni, come fotto al dolore l’allegrez, 
LI ZAE fotto al rifo il piato,non è però che uinto 


al fine,nò gli fiaforza p lalingna &r per gloc 
chi,cò parole et cò lagrime, l una et l'altra ma 
nifeftare. Veggio ancora che non altrimenti che un furii fo fiume il cor- 

i) fo di cni con argini & conmura chiude l’accorto aratore, < refte quelduo 
loche rinchiufo nel petto gli è contefo la nia di poterfi sfogare, come quel 

l'altro ragionando,fi fa minore fi difacerba,e manca. Rimiro al fine quan 

to mi fia pocofacile a fare, quando in me fte(fo fentendo per la morte del- 

la S.M.(degnamadre di tanta figlia )non minor triftezzadi uoi, uoglio 

ini alleggerir la doglia uostra , perche malamente puo confolare altrui , chi 
non men che altrui ba bifogno di conforto . La onde mi pared'haner pre- 

Sofoprale (palle un pefo & nonleggieri, quando ne fotto allegro manto 

potendo coprir la mefta paffione ne quafi potendo con parole efprimerla, 

quando ui fon copagno nel dolore » uoglio torui dagli occhi le lagrime che 

gli bagnano, cx dal cuore la amaritudine che lo tormenta . O quanto più 
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uolentieri afcolterei con moichi non offefo come ioda' woftii pianti;nonof= 
fefocome io da noStri fofpiri wi confortaffemeco y & rafferenaffe il fofto 
chelamente mitwba,l'intellettom'adombra,c&o la lingua m'annoda,tr 
raffrenaffe la doglia , che a guifad'ofcuro uelo:coprendomi l'animo ape- 
nari lafcia conoftere iluero. Mapoichel'amorche ui mi fa amareco= 
me forella,c&* vinerir come madre ; non comporta cheiow'afcoda come io 
mi fia cofolato;però quello cheintaleafprezza m'habbiainfegnatolara 
Rionesquello che di cofottom'babbia arreccatoil penfiero di morte udite. 
Mentre cheiomeco ragionando andaua della miferiade mortali, del- 
lainfelicitàdi quello ftato che noi chiamiamo uitaymentre che io cercana 
dicofa, che confortandomifaceffe ilmio dolore mengraue ; ecco che quini 
fifermdil penfiero done altre uoltefermatofi, ha dato amiei trauagli no 
piccolo follazzo ; “é d'onde altri confortando fe Stefi > ci fono Stati di 
gran costanza effemipio: Q piui dico fi fermbuil penfiero done il noù 
men che fanto dotto Paolo dimoftrando La neceffità del morir dice, gliè 
Rabilito fermo ché l'huomo debba morire, S'aggingnena a queftane- E ftabilito 
ceftità la confideratione di quelli ; che con animo inuitto banno fopporta- & fermo 
tolacrudeltà delle Fortune, o la immutabilità de fati’, ¢ con talfer- e px 
mezza foftenuto i colpi degli acerbi cafi, che non pur non fi fono datiin: morire. 
preda al dolore ,mane anchor moftrato hanno di fuorinna piccola mefti- 
tia. Haucua gran pofanzainme, wirtuofifima S.il nedere labrene & 
trawagliata uita demortali ya cui chi condritto occhio rimira sla nedra 
ditanti pericoli di tanti uitij, ditanti noiofi penfieri ; & di tanta miferia 
ripiena sche quafi porterà inuidia a quelli che ne fon fuora , &felici loro 
chiameràcheda lei per tempo fi partiro. Volgena gli occhi al finesaquel 
lapatriayaquella beata nita, che con tranquillità eterna fi godono quelli 
iriti shenon macchiati dallle bruttezze del corposanzi ferbata la bian 
che Zza prima (fciolta da quei nodi) puri & belli come eglino i fcefero 
Sene fagliono al cielo,allaqualfelicità allbora l'huomo apregliocchi, qua 
do aqueftamiferia gli ferra,allbora ni arrina,quando e nede giunto. Lul 
timo di, ch'è primo all'altra uita.Faceuano in me,come ban fattoinmol 
tialtri;quelte cofe infieme uiamen graue l'affanno , € mi penfo che fa- 
vanno in noi quello ifte(fo effetto ; che elleno fogliono fare ne gl'animi ac- 
corti prudenti, č faggi. Noncredoché bifagni gentili Sxche io ufi molte 
parole per dimoftrarui,chel' huomo è foggetto a l'Imperio della morteset 
chela natura hadato a quello brenefpatioditempo,merce dicui egli co- 
riofcendo il ficofattore,tutta fiuiolga inuerfo di lii ; luibrami, Gui fo- 
fpirise chelofpirita por dopo un breniftimo'interuallosilcuitermine tan- 
to gliè incertosche io ardito direche tra le cofe da lui nonconofciute non 
ècofamencerta, è sforzato partirfi, & ritornare a quelloche lo creò de 
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gli altri piriti diuini poco minore, et gli diede la fembianzadi quel ucio) 
di quel buono čr di quel bello,che folo fomigliando fe left è folamenté di 
fefteffoeffempio, perche uolerui dimoftrar questo farebbe un uoler per» 
fuadere alla S.X che iol'amo, darle ad intendere che il ghiaccio fofte fred 
do,& caldo il fuoco . Diremo adunque che l'huomo fotto quefta leggena> 
fee fotto questalegge uinec&y per questa legge fi muore: Quale è quel 
huono, diccua quel tanto caro a Dio Danidschè nine grn nedràla mor 
te?quafi dicédo neffuno, perche egli o perleggedi natura o per faacol pa 
mortale; ne pet l'una ne per l'altra puofuggire quelloche glibaimposto 
ilfato;o chela fua prima colpagli bafattomeritare, onde mi paré che noi 
tanto meno doueremmo temere la morte quanto meno poffiamo fchermir 
Lonnie ci da fuoi colpise quato più la antivediamo tanto manco dulerci Perche fe 
mo temer #iamezo diole quella piagaches'afpetta s quanto piu con'intitto mimo 
la morte, doweremmo foftenerla guerra; iraj iparecchiarci alfie;chelo ueggiamo 
quato me- ;yfallibilé, comune tnttise nelfuggire dell'horenonmeno incerto che ui 
pain: po 7 cino?O fe collamentarci,o fe co pianti; o fecon preghi dicena il- fantiffima 
gire, Hieronimo ) potelfimo o fuggir noi la mortezo quelli che gia fon morti ri» 
tornare innita,chi è quello che tantonon pianzefje, che fi cangiaffe inla= 
grime? Ma chi è colui fi (ciocco & folle che enti ‘piegar, pregando; quello 
che certamente fa, che ne per preghi s'inchina sne per fofpiri fî piega sne 
per lagrime fi muowes Eb chi piu'crudeley&y chi piu acerba,chi pia inefò 
rabile di morte? Crudelesacerba, inefforabil morte;con l'ingegno erron 
l'arte lerabbiofe fiere fi demano ; fi rompe ilmarmo, e qual fi moglia più 
dura piebrazal fine il durifimo Diamate s'intenerifce; ma quale ingegno s 
quale arte ti fe giamai pietofa? Ditemi di gratia S.mortea qual bellez> 
Za perdonata quale età fu ella mai cortefeSinuerfo di che ricchezza yin= 
uerfo diquale imperio fwella mai benigna è Onde tito pin mi pare tolte= 
rabile il fuocolpo,quato piu ueggio chela fuafalcel'herba taglia ; e lfio- 
rese l frutto,;ne guardando alcunoin faccia ogniuno adegua. V'égo a nar> 
rar gli effempi di quelli che con l'animo faldo & coftante hamo foftenuto 
il fine ela morte de fuoi piu cari, daiquali di fortezzad'animo effer fupe 
ratoun Chrifliano;mi par cofa non menbrutta che nile. Et fe quelli non 
dauano ne gli animi loro l’entrata al dolore,che non credeuano'nell ulti+ 
mo giorno d'hanerfi ariueftire altra uitamigliore, &di corpo incorrot* 
tibile & immortale,quanto maggiormente doueremoconfolare noi Stefi 
che (periamo quantunque morti, di ritornare un'altra‘woltain uita? NO 
Paolo î ma ci contriftiamo,diceua il grande Apostolo fi come quelli che non bano fpe 
"= della xanzasperche benchein terra-ritorni & in cenere quelto che di terra, 
me °°° di cenere fu creatorefta però l'anima uina; & uerrà tempo anchora che 
questo terreno dinerra celeSteze questo mortale dinentato eterno y etere 
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namentė ninerà cò DioiV enganiinmente; Signoralatocedi Telamone 
CA Ana ffagora,a cui quandofu rapportata la morteidel fuofiglinolo 
non pur s'attriftò,marimolto al mefjo diffestu nò mi di nulla di nuouo, To 
mi fapeua gr che egli era nato, iol'haneua generato mortale.Venga- 
ui in mente ilgran Xenofonte, cui ( mentre egliera intento a facrificij 
diuini) effendo riferito che l'uno de foi figliuoli, & quello ilmaggiore» 
erareftato combattédo morto.folamente trattafi la realcoronadi teftase 
quella inun momento vimeffafi ,guerò per gli Dei, che egli fentina.in fe 
Stefo maggiore allegrezza della uirti del fuofigliteslo,che meftitia della 
fuamorte, Softenne nonmende gli altricon animo inuittoil fato eftremo 
del fuo figlio Antigono Re, ilqual fentendo,che egli fuor di tempo hauen 
do affaltato lo inimicoerareStato & uinto & morto , penfofo alquanto 
rifeuardandoittifti nuntij;diffestardi feimorto A lcinoneschene de miei 
paterni precetti,me dellatna falute ricordewole,cofttemerariamite ardi 


Îtitentarlatuafortuna » Lafcio per men tediarni Marco Craffo Paolo Marcocraf 
Emilio ye molti altri iquali conofcendoche mal fi puo fuggire quelloche f- Paolo 


ba ordinato il cielo,ci bano dato e(fempio, qual debba effer l'animo nofto 
mel foflener le poco feconde fortune. Che dirò io delle Donne , che non con 
men uirilecuore hanno foffertoi colpi degli infortunij che s'babbian fat- 
togli buomini?Conche animo inuitto(degno ueramente di tanta donna) 
foftenne Cornelia madre di Tiberio e di Caio Graccola crudele & acerba 
morte.loro? Laquale nedendogli nel proprio fangue quolti & i corpi infe 
polti,non pur moftrò di fuori laintrinfeca palfione,ma a quelle altre don- 
neche piangendo mifera la chiamauano cr infelice rinolta,diffe ; nō mai 
farò infelice hanendo partorito è duoi Gracchi. Ma che uo io difcorrendo 
per gli Strani e(fempi, quando & atempi noftri fe ne fien uifti molti è tra 


iquali non tacerò quello della diuina V ittoria Colonna slaquale non 4 Vittoria 


Quifa delle altre Donne(che facilmente fon preda del dolore )ma toleran- 
doin pace la morte del fuo gran marito mal grado dimorte fe Steffa con 


lui fa immortale. Rimirino (peffo, S. Alefandra, gliocchi noftri, quanto miglia. 


fiafugace cy brene questa ita, rimirino a quante calamità ella è fogget 
ta. Rimiri il nobile fpirito uoftro sche egli non ha quì fermezza, maè 
la fua patria altroue,& uedrete che a quelli manco dene effer di doglia il 
moriresche non gli fu di follazzo il uinere , a quefto manco dene difpiacer 
lapartita,che fegli piaceffe la ftanza.Manoi fciocchi, che accecati dalle 
falfeallegrezze,da non ueri piaceri allettati , chiudendo gliocchi al nero 
(oime che fenza.lagrime nol dico ) chiamiamo la felicità noftra mife- 
ria, ó la miferianoftra felicità. All entrare & nel mezo delle onde piu 
terribili di quefto.non men perigliofo che turbato pelago s fi ride, & 
quando arriniamo al porto fi piange, fcordati di quella aurea fenten- 
S 2 


Si comin- 
ciaa morir 
quando fi 
nafce. Fi- 
niamo di 
morir qui 
do fi muo- 
re. 


La uita no 
ftra non è 
piu ch'un 
giorno. 
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Zascioè, fi comincia a morir quando fi nafte; & finianidi morir quando 
femuore.0 noftra uita,ch'è fi bellain nifta tantocifai cara quefta prigio 
ne,tanto quefto efilio gradito, tanto quefto peregrinaggio piacenole,che 
fprezzatala libertà,non curandoci della patriazne bramando ripofo,ni- 
uer'nogliamo ferui,sbanditi, & pellegrini . Oneramente ciechi sonerà- 
mente fciocchi a cui diletta ilimale & difpiaceilbene ya cui piuè cara la 
conuerfatione de morti chela compagnia de uimi , dacw piu Sapprezza 
il mondo che il cielo, Ditemi per cortefia (nobiliffima donna) ditemi non 
terrefte uoi uia pin che pazzo quello , cheffaroun gran rempolegaro gli 
difpiace[fe di effere ftiolto? Ditemi , nonterrefte uoi poco pietofoj molto 
inuidiofo, quello,che s'attriftaffe delle allegrezze noftiehef doleffe che 
foffe giunto il fine delle woftre miferie è Onde 10 non fö nedereche fi pof- 
fano altro fignificare le uoftre lagrime,che la moltainuitiaola pota pie- 
tàche hanetedella uoftra beatifima & felivemadre,che'uftità delle on- 
de è mortain porto,et ftioltafi da lacci che lafaceman ferua fi goda in cie 
lo quellavitachelafa libera. La brenità della nità humana di chi pur 
dianzi diceuamo, che doueria effere in fimil'cafo di conforto all'huomo,di 
uinamente fn efpreffa da gli antichi Filofofi & Poeti viquali differo che il 
tempoche qua giù niueual'huamo ;era lo fpatio di unbreniffimo giorno. 
Kn breue giorno la chiamò E uripide, Demetrio Phalareo un puntosPin 
daro diffe che la uita noftra non altrimenti [parina che ombra notturna 
o fogno , non fapendo con che cofa piu ncloce dimofirar laf uga del nimere 
bumano. Et chi non fa che piu d'un giorno nonè quefta nita mortale è chi 
non fa che nel fuggir dell hore ér nel'uolar de gli anni in un punto alla 
morte s'arrinua $ Chi non fa che ellacome notturna larua trapaffa ? gr 
per quella ifteffa nia che camina la uita,per quella medefima a gran gior 
natelamortela (egue? Oime non ueggiamo noische comel und onda die> 
tro all'altra in un momento fugge l un giorno dietro all altro inun pun 
to fparifte? Oimeche tanto cimuta questo andar del tempo, che mentre 
io ferino, mentre che noi leggete non fiamo piu quel'ch'erauamo dianzi? 
Chiaramente efpreffe labrewità della nital'afflitto Giob;guando'horaad 
ombra hora a uento affomigliandola s ricordati Signor (dicena )chela 
mia vitaè uento; &s i miei dì partono come ombre. Q uefto iftelfo dicena 
ilgran profeta Dania , quando confideratà la conditione de mortali » che 
cofa è l'huomo dicena? L'huomo ad una nana ombra fimile, come ombra 
pazzaela uaghezzade fuoi giorni cade; come al tramontar del fole ca- 
dela bellezza d'un fiore, chedianzi gionane er bello, bor-mecchio & brut 
to dianzi colorito & nerde ; bora impallidito cr feco fa fedetofi della 
inconftanza,come della leggerezza della fuä nita . Ma (lafo) che feal- 
meno queStogiorno,quefta ombrache ci traporta sfofJefelice,foffe träni» 
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quilla, foffe:ferena s baremmo ragione dilamentarci nel giugnere della 
nottesmaeffendoegli nubilo,freddo;breue,<x pien di noia;a che affliger 
cisache noù potendo ne adaltrui,ne a nor fiefi gionarestanto tormentar- 
ci? Chiaracofa è che lauitadell'huomo è tanto infelice & pienadi traua i 
glio.;che Homero non la chiamò uita ; ma nino affanno , ne altro epiteto Vita HES 
diedero iprimi poeti Greci a quefto ftatos faluo chemifero lodiffero , & e 
noiofo,perche l’huomo dal dì che na fceinfino alla ultimahorano puo mat affanno. 
dird'effereftato beato,perche beato è quello che foloin uno oggetto mira 

do, fente ogni fua uoglia contenta,ogni appetito fatio,& ogni defiderio fi~ 

nito ;nealtrobrama, ne piu gli è lecito bramare » Ecco la prima\età del- 

l'huomo tanto è miferasche oltra chein quella;ne altrui,ne fe fteffocono- 

(cesto fa di molti altri animali men degni; piu pouero & infelice + Afal- 

tanoi penfierizi pericoli,le fastidiofe facende la meza età, L'ultima poi è 

Occupata dalla necchieZZa > lagualesarreca feco tante forti d'infermizà 

che fi phodire chel huomo: in quella ninendo fia peggio chemotto. Onde 
uedendonoi ché chi di queStanita ninenon nede hora tranquilla; anzi lo 
eftremodelrifo fempieè accompagnato dal pianto,<& chi da lei fi parte fi 

gode unafelicita fenza miferia,unbene fenzatimore,un ripofofenza tra 

uaglio, s acquifta una uita done non arriua la morte,non la turba fortu- 

na, &nonlamutailtempo non diremo effer tre & quattro uolte bea- 

ti quelli che non fenton le noie di quefto fecolo;dowe il timor dellamorteci 

conturba ; lamoltitudine delle miferie ci afflige, lafortunaci fignoreg- 

Zia;doue fiam preda del temposdoue fempre mai ilmalcipreme,& ci (pa 

“enta il peggio? Non diremo noi effet ueriffimala fentenza di Sileno,che 

Jolena dire che meglio era all'iuomo non naftereso nato,fubito morire°O Meglio è 

quanto meglio di noi confideranoi Tracy il principio & la fine della ui- all'uomo 
ta de mòrtali checon lagrime ricewono chi uiene in quefto mondo; & con perte 
rifoaccompagnano.chi fè ne parte moftrandoche finafte per morire, © bito ore 
fi mtiore per uiuere,Noneffendo adunque queftanita altro,come diceua. te. 
Platone che una prigione de gli animi gentili ; uno efilio de lo (pirito, n 

mare di calamità,<& ombradi quellanera nita, perche con tanti fofpiri, 

& coni pianti de gliocchi manifeftiamo la paftione del'cuore,come fe co- 
fa particolare &y nuonagli foffe incontrata? Non diceua Menadro Poe- 

ta Grecosche fe anoftri mali fuffero medicinale lagrime; €r toglieffero il 

dolore i fofpiri,i föfpirietlelagrimefi com prerebbon conl oro? Etche fac 

d È kei piangendo? Niente(dift egli) perche le lagrime fono inutili frutti 

el dolore. Ma non mi debbolamentare,mi direte uoi,che prina mi neg- 

gio di cofatanto amata, du lei che quantunque madre mi foffe, uia piu 
che madre amana è Non mi deneefferedmara la partita di quella di cui 
mi fu lacompagnia sì dolce? Pianfè Cefare lo inimico Popeo, pianfe Da- 
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nidla mortedel figliolo Abfalon; pianfe Chrifto la morte dell'amico tas 

Zaro,& non unoi ch'io m'attrifti nella mortedì lei, nonmeno ame'carà; 

Nō dolerfi ch'io mi fiaa me fteffa è Dirò conbrewità, che non dolerfi è cofa inhuma 
pi inhu na, n01 allegrarfi nelle fortune profpere , non contriftarfi nelle auuerfe ; 
d non fentir pure un mouimento d'animo,è fegno di animo fiero se di quali 

ta di pietras ma lafciarfionell'una,o nell'altra , ouincer data letitia 30 

Superar dal dolore,cy fenza freno di ragione darfi all'una, et all'altra in 

preda è proprieta di perfona fenza guudicio, come il ‘faperfi temperare in 

amendue è fegno di buomo fauio,come prudente, Specchiatenicortefi[fi= 

ma S. nelle parole del non men fanto, ché patiente Giob, ilquale ogni co+ 

fa riconofcendo da Dio,il bene per gratia; non in premiodelli fhoi meritis 

ilmalein pena delle fue colpe, nonin danno dello pirito:; fe bo ricenuto il 
benesdiceua, per le mani del Signore, perche non debbo fopportare ilma- 

Dion dd le? Dio me lo diede,Dio me l'ha tolto,et il piacer fuo è fiato fatto Ngn ui 
dit, Deus adirateadunque:S. contra le leggi di natura,perche lamčtarfi dilei,è do 
abftuli. lerfe di Diofattordel cielo,edi naturaset da cuituttocielo;e tutta tana 
tura depede.Confideratech'ella era nata mortale,e folo ella fratante che 

fono,che fon ftatese che farino, nō potena effere eterna. Rallegratewi piu 

tofto che finito il corfo fatale, finita quella uitain cui ella nineua homai 

noiofa altrui , €r a fe fteffa graue shora innanzi a Dio fi goda la corona 

delle uirtt, & abbracci il fuo Dio uero porto,uero ripofo,<y uera pace di 

ogni fuo pericolo, ogni tranaglio,&y d'ogni fua guerra; Come piu felice- 

mente potea partir di queftomondo poi che allbora sè partita quando il 

Allhota il dimorareera grame?Chi nò sa che allbora è dolce la morte,quando è ama 
morte È 74 la uita? Chi nonsachealiboraè bello ilmorire quadoil uiuere è noio- 
beiognan fO Rallegrateni dunque piu tofto che lafciate le miferie mondane ; fciol- 
reènoiofo. tafi dal corpo homai perla uecchiezza inutile & infermo, figodalafe- 
licità degna delle anime fimili a quella della madre uoftra, &raftiuga- 

te i poco fruttuofi piantisiquali sì come a voi non giowano,a lei non dilet- 

tano . Perche fe uoi lacredete beata , piangendo fiete della fuafelicità 

inuidiofa, fe mifera la credete, fete lagrimando(come diuinamente 
dicena Seneca ) pazza. Vi doleteforfeche uedete (pentele 
uirtù dell'animo fuo, ma rallegrateui che fe fon morte 
inlei sè reftato di quelle uiuo l'effempio inuoi, 
cy caminando dietro. all’orme impreffe 
dalle piante delle fue uirtuti, fa- 
rete tale, quale ella $ in- 
gegnò, di. farni 
mentr' ella 


nife, 
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VEN VTA lanuoua della morte d’Arrigo valefi Redi Francia con di- 
fpiacer d'ogn’uno,il Duca 'di Fiorenza fece l’eflequie Reali in Santamaria del 
Fiore l'anno MDLI1X.2v.d'Agofto,nellaqual Chiefa l'Angelio diffe la pre 
fente Oration funerale , nellaqual fi lodail ualor militare, &la bontà del 
Re Arrigo. 


VEL chemofirana d'apprefentarmi occafion ne- 
ramente giufta di rifiutar quefta fatica di dire; Pa- 
Il dri fantiftimi, di prefente m'ha ‘grandemente fpinto 
Ma pigliartalcarico . Percioche quantunque gli altri 
non comportino d'effer tirati in questo medefimo 
Inogo , doue babbiano a far paragone dell'inge- 
gnoloro, & dell'efperienza c'hanno neldire , per 
ifpiegarui tutte le cofeser per far tal oratione, quale fa di mestiere ufa- 
rein cofi bellaraunata d'huomini eletti, & di Signori illustri , fe prima 
non babbiamo bauuto molto tempo a penfarui io nondimeno, a cui pochif 
fimi giornia fcrivere; é per imparare a mente ciòc'hauefti fcritto mol- 
to piu corte bore [ono ftate affegnate , tanto piu mi fono rifoluto ubbidire 
a coloro „chetal carico m'hanno impafto , quanto minor tempo mè Stato 
prefcritto per queftofare. Percioche y & noi piu agcuolmente mi perdo- 
narete , fe io pafferò con filentio molte di quelle cofe,che in cofi grane ca- 
Sos in raccontaresgy quafi annonerar le lodi di tanto Re, dir fi farebbo 
no potute, Crio piu commodamente barò rifguardo anoi, & al uostro 
piantosfe dirò folamente ciò chein tanto piccolo; & tantocorto fpatio di 
temposbo piu tofto potuto raccorre,che fciegliere,et in queftagnifa aner- 
rasche io preftiffimo liberarò me da queftafatica di dire, & noi dal tedio 
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d'afcoltarmi,& pure ne glianimiy<y nella memoria uoftratafcierà mor. 

cordo,che a me non è mancata la uoglia, ne forfe ancho la facoltà di dire” 
mabene affolutamente iltempo.E per uemr al propofito , ui prego, er mi 
ftongiuro Padri Santifimi ,c hauendoio a parlare d Arrigo Valefi Re 
di Francia,i cui maggiori , fempre fono Stati benefattori de maggior ud- 

Fri, benigna,&y attentamente ftiate adaftoltarime,che delle fue lodi” 
ragiono , Nein quefto propofito m'anifoio , che uoi ftiate afpettando che 
io wiracconti tutte le pronë di lui,ne la nobiltà della cafa Valefiazle nit- 
torie,& i.trionfi,ne a guifadi certa biftoria ue l'efponga, anchorche, s'io 
non m inganno , foffe per dilettare, €r effer grata a tutti ; ma nondime- 
sui 10 tanto lunga,che non fypotièbbe ferrar derro a un'oratione , fenza che 
Pa carne feciò facelfi, farebbe fuoradi tempo di proponimento mio . Offeruinfi 
fee per gli queste cofe in coloro snella uita de iqualiniente fi puo ritrouare, fuor che 
efiti felici felicifimi efiti delleimprefe dr certa fortunafopra tutto profpera, ilche 
delle perl molto puo abbellire l’oratione;taccianfi in Arrigo Falefi , le cui notabili 
ne. prone, effendò tante, & tali che agenolmente potrebbono stancare qual 
fi noglia belliffimo dicitore , fe a una per una le uolelfi contare » nondime- 
I beni del- 20 grandemente cedono a gli ornamenti dell'animo , iquali fanamentei 
l’animo,so çayi gli reputano da piu che i beni di fortuna. Hora quelle imprefe da 
regie. molti faranno fcritte,& certo in guifa tale, che quantunque fiano per di 
della fortu res come Arrigoifte[fotaluolta per neceffità de’ tempi alquanto da noi 
na. habbia difcordato, nondimeno faranno testimoni,come egli con la nolon- 
ta dell'asimo,fempre cifugrandemente unito, & congiunto . Pertanto 
iodirò piu toftodellegrandi[fime nirtù di lui, il ricordo dellequaliancor 
che fia per accrefcere il dolor noftro,che perl'immatura morte di lui pren 
diamo è tale,che noi auifati da quefto , per l’auenire fempre ci ricordere- 
mo di cofì gran Re con amoremolezzaincredibile, Ma a uoi potentiffimo 
efelicifimo Signor Duca Cofmode Medici,la cui incredibil pietà , cr noi 
piu uolte habbiamo neduta, et hora porgelieta meraniglia a queste Real 
ombre , allequali noi ueftitodi brunofate le debite effequie, bumilmente 
domando che fe quefta mia oratione ni parrà poco degna,ri[petto a quel- 
la ch'io douereifare per adornar le lodi di cofi gran Re, tntto uogliate at 
tribuire alla fomma uolonta,<x honor uoftro uerfo di lui , allequali mala 
geuolmente fi puo fodisfare , Galla mia incredibil rinerenza uerfodi 
uoi, di quefti noftri Padri'Santiffimi laquale, fi come hatifato in tüt= 
tigli altri,coft particolarmente impedi/te me nel mio ragionare, Ma per 
nontirarinlungol'efpettation uoStras i dei mofri scheni Stanno d'st- 
torno; di commiftion noftra darò principio a quel parlamento, chetii fo> 
._ movifolutodifare, Ef]endo morto gia forfe tredici anni 3 Padri Santifti= 
Narratioe. 705, Francefco V alefi sche all'horavegnana in Francië, laftiò il figliuolo 

«Arrigo 
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Arrigo inxolto in grandiffimese pericolofiffime guerre , lequali di conti= 
nouo fi facenano con gli Spagnuoliz e con gli Inglefi;nationi bellicofifime 
nei confini d'Italia,della Fiandraye della Francia.Q yefte da Arrigoef- 
Sendo flate prefe per omma neceffità,& quafi dal padre con le mani pro- 
prie lafciategli,contanta prudenza furono gouernate , e con tanto ualor 
maneggiate,ch egli folo pareua degno fe nonfoffe nato Redi doner effe- 


reinalzato alla dignità reale , per fignoreggiare a popoli s & tenendo il 
maneggio dell'Imperio sper hauer folo il gouerno della Republica. Per- 
cioche egli mi par che fia Stato colui, ilquale con l'effempio di fe Steffo hab 
iainfegnato,come nel manifestar l'Imprefe, &y nel condurre a ottimo , e 
felici[fimo fine le guerre,non per Dio lafortuna fisole comandare alla nir- 
tù;malauirtà allafortuna.Attefò chegl'Inglefi, poco amanti che Fran- 
cefto fuo padre moriffe,prefero Bologna Città fortiffima,che è in Piccar= 
dia, fapendo Arrigo come per far guerra alla Francia,cofi per mare s 
come per terra ella era molto a propofito, tosto c'hebbe prefo l'inueStitu- 
ra del Regno,come che baueffe amente che piu nolre dinanzi infelicemen 
te dal padre craftatatentata , nondimeno ufando incredibil preStezza > 
cominciò a combatterla ,.Ilche sì come fitirò addoffogli occhi di tutti 
gli buomini , cofi non dirò ymife fpanento anchora all'ifteffo Carlo Impe- 
radore, percioche la forza di quella parolanon puo bauer luogo alcuno 
intantaceccellente uirtà 5 ma lofece Aupir di marauiglia,&Y per l’aueni- 
velofece deltutto piu accorto. Gl'inglefi certo în tal guifa nerimafero 
percoRi ey trauagliati ,cheftimandoji eglino dinanzi fuor di modo ualo- 
rofi »& auifandofi d effer non pur da Franceft,ma anc hora dall’altre na- 
tionitemuti botribilmente, &(preggiandofuor che loro flefti ogni uno, 
ne uolendo tenernéconto,allborafinalmente s accorfero comefacename- 
Siierod'attender piutofto a difender i lor confini sche penfare d'affaltar 
glialtrui . Perchedi primo tratto fecero pace con Arrigo y alefi; & da 
lui accettaronotutti quei capitoli della pace , ch'egli uolfe dare „In que- 
Sto propofito dirò io qual foffemaggiorimprefa, otanto brauamente com 
attere, contanta oftinatione affediare, <r contanta furia attender a 
dar il guafloa una Cittàdegl'Inglefi.intal maniera uettouagliata, & 
per lo fito del pacfe , forte, &r fornita di ripari sche niunomai Stimana s 
che s'haweffe a tronar chi baneffe ardimento ditentarla» & metter fpa- 
uento agl'Inglefimedefimizgente che già ho chiamata ferociftima?0 pu- 
te tirar Cefare in quefta opinione sche penfaffed' haner afarconun gio- 
nane animofifimo ,. & pronto, ilguale non par haue(fe ardimento sima 
anc hora potefje,cy fapeffe guerreggiar feco? vAmendue per mia fegran= 
difime; macerto queftacofi grandes cofi rara, coji dinina sche paredi= 
Qnifima defer celebrata fempre per noci dicutriglibuomini, & racco» 
ORAT.DI DIVER, 


Inglefi gé- 
te ferocifsi 
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mandataall'immortalità , con'utte lememorie di tutti i libri. Grande 

era ilnomedi Carlo Imperadore grande l'auttorità ,grande la riputa- 

tione ; ma alibora ancho lopimon degl'huomini , chel banenano tratta s 

& deriuata dal continuo ordine delle quafi innumerabili uittorie, erata 

le,che la fua fortuna fi Stimaua,che di gran pezza uantaggiaffe la fortu- 

na ditutti.Niunoera tanto ardito», niano tanto confidente , niuno tanto 
infolentemiuno finalmente cofi pazzo e goffo giudice delle forze France» 

fisilquale fapendo che il Re Francefco fuo padre per altro.in nirtt di guer 
raceccellentiffimo, & digniffimo d'effer paragonato con tutti i grandifti> 

mise ualorofiftimi I mperadori,fe non contra fuanoglia,certo ne anchora 

di uoglia molte uolte hauena:dato luogo a quella auenturofiftima fortu- 

na di Cefare,giudicaffechè il figlinolo Arrigo per effer ancora troppo gio 

manetto con Carmi; ecol configlio hanefea ributtare quella fortuna 

medefima , che puranche allbora , quafi gionenilmente menawa festa 

Ne per mia fede a torto Padri Santiftimi; perciochea ritener quella che 

aguifa di rapido fiumefuor delle fue viue Stracorreua precipitofa , pare= 

ua chefoffe di neceftità hanere nonle forze d'una Francia ; ma di molte 
pronincie,nonilconfiglio d'un Re garzone; ma lamanifeSta uirtà gr il> 

CR lustrata da feliciftimi (uccefti di guerre di'gualche fomimo:1 mperadorez 
De perche questo è Percioche fempre fa riputata imprefa molto difficile a- 
unuecchio #47Zare , Ó ancho agguagliar un uecehio nella pratica,un fanio nelcon 
nella prati figlio,un uincitor nell aymi sun'auenturato nella peranza,&-nella cona 
caunfauio fidenza,&r acoloro fpetialmentesiquali, ne di eta ne di macftria,nel mas 
sl 4 n neggiar L'imprefe hanno da effer paragonati con lui, Niuno baueua ne- 
do l'huom AHO udito; ne firicordana d'altro Imperadore di coft nobile efperienza , 
giouane. ditantoincredibil prudenza;di tantoconofiinta nirt, er dicofi rarafor 
tuna, Niunos'anifana, chefoffe luogo tanto difficile, ch'egli non ardiffè 
affaltarlo,tanto forte,che nonofaffe combatterlostanto da gli altri difpe- 
rato,ch'eglivimoffo deltutto ogni dubbio, non haueffe animo di defiderar 

lo, L'Italia ofernana tuttii fuoi cenni ; È Alemagna parte per forza, 

e parte per amore portata rinerenza al fuo Imperto . La Spagna figo- 

uernana fecondo la uoglia di luis tutti all'ultimo fuor che i Francefi , en» 

tranano quanto prima nel medefimo parere s nelquale bauewano lui nez 

duto.. Tuttauia Arrigo per la fua molta pietà effendofi rifoluto dicon- 

fermare quelcheil padre fuo Francefto , forfe con non molta felicità ,ma 

certo conanimo oftinato hauena fatto , nel guerreggiare con sì grande 
Imperadore , non hauendo paura alcuna di pararfi innanzi acofi falda 
fortuna, quafi opponendogli il'riparo del corpo fwo , ritener quella fu- 

riaintal maniera fi rifolfe far guerra conlui , che dopo la morte del pa» 

dre egli in perfona andò fubito a wifitare tutti i confini dell Imperio , & 
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Eli fece guardare con fortiftimi prefidij , per poter afpettar poi ficurif= 
fimamente tutti gli affalti , & tutte l'imprefe del nemica, & piglia» 
teso per forza 50 per affedio , 0 con astutia le Città che in quei con- 
torni erano wicine , & non ueniffe a giornata, fenon uedeffe: di bauer 
taluantaggio , che poteffe torre al neîmico gli alloggiamenti , &haueffe 
certiftima confidenza d'ottener uittoria , In uerità è mirabil cofa Padri 
Santifimi queftache boda dire. A pena egli hauena frambiato fuo pa- 
dre Re Francefco, a pena era ftato pofto al gouerno dell imperio a pena 
hauena prefoi maneggi della Republicaya pena hauena udito il fuono del 
letrombe, a pena haueua ueduto le infegne militari; quando inun fubito ; 
preftamente dinentò foldato fortiftimo, & molto piu walorofo Impera- rie di 
dor di tutti ; percioche beniffimo conofcena le occafioni dicombattere,&y deg 
prudentiffimamente eleggena il luogo per gli alloggiamenti delcampo, fua milita- 
& con tanta diligenza fpiana i difegni dei nemici; che ogni cofadeltut- re» 
to fapewa , € di niente potena effere ingannato . Niuno meglio fapeua 
ordinarl'effercitoniuno con pi ingegno fortificar le Terre jet niuno con 
tanta ageuolezza alle medefime dart affalto. La licenza,l'infolenza;& 
la libidine dei foldati egli non pur-non la potena patire; ma anchora fe= 
ueriftimamente la raffrenana , caftigandole fceleraggini con pene, & 
con morte , ¿r rimunerando la uirtà contanti premi , quanto fi poteua= 
no propor grandiftimi da colui sil quale s'haueffè divifato sche tutte le co 
Sefoffero contenute fotto la difefasetil prefidio della uirtà di guerra. Ve 
tamentemi mancherà il giorno Padri Santiftimi , fe farò prona di rac= 
Contare a un per uno gli effempi di giustitiaydi continenza, & di libera» 
lità, & quanto eglifoffe patiente nelle nigilie , nella fatica , nel freddo, 
nel caldo, nella fete , Cr nella fame . Effendo egli dunque uenuto allema 
ni , fecondo l'opinion degli buomini „a guifa dinuouo e mal pratico Gla- 
diatore, conan altro uecchio , & intendente „operò tanto con la fua in- 
credibil prudenza , dellaquale era ornato ,che restando lamedefima la 
uirtù di Carlo Imperadore,cioè non potendo effer uinta ,ne auanzata di 
alcuno la fortuna parena nondimeno ch affaifoffe cambiata . Perche ha- 
uendo egli. per innanzi diffefola Mirandola , Città ineffetto moltolon- 
tana dar confini del fuo Imperio, & pofta quafi nelmezo d'Italia steft, Doue mo- 
affediata da gli effercitidel Papa, & dell'Imperadore , e bawendola li- rì Giouan- 
berata dall'affedio, & dalla guerra i Parmigiani sche eranoricorfi a battia da 
lui per difefa , il fuonome tanto largamente cominciò a fpanderfi, e tan- dg nie 
to ad effer celebrato appreffo tutte le nationi , che molti iquali contra lor Papi. da 
woglia feguinanol'Imperio di Cefare , incontimente fe gli ribellarono, 
Molti ancora c banenano dubbio non la libertà della patria foffe d'altri 
occupata , publicando apertiftimamente la pauraloro s bumilmente di- 
+ RE > 
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mandarono aiuto ad Arrigo Valefi. Perche effendo ilconcorfo grande 
d'affaiffimi che a lui d'ogni banda ricorreuano „fu chiamato difenfore, € 
combattente per la publica libertà di Lamagna . Nel qualtempo inuc= 
vo penfò che ui ricordiate Padri Santiffimi,chei Tedefibi;iquali non pe+ 
rò molto prima congiuftaguerradaCarlo Imperadore erano ftati nin- 
ti é foggiogati s aiutati. &y follenati dalla poffanza, ér dalle liberalif= 
fime promeffe del Re Arrigo sin un fubitomiferotanta gente infieme, 
Percioche, & tanto alla fprowifta affaltarono Cefare, che oppreffo da non penfata 
fi fuggì lo imprefa, quafi diedenellemani de i nemici, &'ricenuta quella fola uer- 
RE gogna smacchiò quafitanted tali nittoriedei tempi paffati. Hehe quan 
i tunque per certo fio buoniffimo deStino non gli'anneniffe nondimeno per 
che poco affattomancò a tanta rovina, Arrigo Valefi perla cui nivtà 
fi fece sche ciò molto ageuolmente potefe aunenire, fe viredefehinon 
foffero Stati poco diligenti ;o Cefare troppoanenturofo, ueramente pare 
digni[fimo d'effer celebrato con maraniglia degli buomini a quifa di qual 
ch uno dellamemoria dell hiftorie antiche. Perciochee gli non diede fe> 
lamente aiuto a Tedefthi , perche ripigliaffero le forze; čr che comè per 
infidie affaltaffero il nemico brauiffimo, c7 wigilantiffimo , ma anchora 
in tal maniera difefe i popoli di Metz s iquali poco dopo erano combatti 
Percioche ticongroffo sforzo di gente da Carlo I mperadore , che i foldati Imperia- 
ì ra li sai quali innanzi a quel tempo non ha Neat potuto far refistenza 
ace AI gl'inuitti eferciti de i Tedefchi s non le innumerabit febiere de i Turchi, 
uina fotto 70 alcune fortezze beniffimo fortificate, parteconfumati dalla fame 
quella Cit partedai freddi, parte perla uirtà dei Franceft ridotti quafi a nientes 
tà quindi fenza haner fatto nulla fi partirono . Chi potrà efere adunque sò 
tanto iniquo maldicente di quelcoftumes o tanto innidiofo della niiti y 
čr della lode del nemico , ilquale con ogni maraniglia & honore nonce- 
lebri quel barone è poi che nel pigliar la guerra, bauendo feguitato la pie 
tà, che tutta è pofta nell'honoraril padre , & nel maneggiarla mirabil- 
mente banendoimitato non meno il ualore , &r la prudenza del nemico 
cofi fortiffimo come già per parecchi anni con incredibil felicità pratico 
nell'armi, che Larti de gli auoli, & del padre , non pur ritenne quell’ im 
petodi fortuna, che per gran pezza fu contraria al Re Francefto fuo pa- 
dre; maanchora allargò î confine dell Imperio? Gran sa è quella che 
babbiamo detta, grande dico Padri Santiffimi , lo hauer contrastato 
ingnerra con Carlo Imperadore, €r tanto manco che egli dalui mairi- 
ceueffe rotta alcuna, quanto gliandò molte uolte del pari il nantaggiò 
talbora, ma non gli reftò inferior giamai , Ma quefta che habbiamo di 
prefente a raccontare è grandi[fima , ne in modo alcuno ha daeffèr para- 
gonatacan quella, ne per grandezza di prone , ne per riputation di fat- 
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to. Percioche fia quella quanto effer fi uoglia grande , perche pure le piu 
uolte coStumiamo d'interpretarlain mala parte , ne intendiamo qual fia | 
l'animo d'altrui uerfo di noi , puo recare occafione agli buomini maligni 
dicalunniare chi faccia guerra , per qual fi uoglia cagione ,fenza, checi iii! 1 | | 
fadi meftierocomperar molto care le lodi, lequali per imprefe ben maneg | 
giate in guerra, 0 per un popolo; operun'I mperadore, ci fogliono torna- | 
re silche bauendo auuerrito gli antichi buomini prudenti(fimi, cioè i Poe ii 
ti saffermarono; che tutta la guerra ,come che pia , & fantamente & 
percanfe molto buone s e legittime prefa , non reca minor ruina a coloro | 
che lafanno,che a quelli , contra chi è fatta. Perche non patirono minor | 
difaginienteper mia fede i Greci > cheiTroiani,ne gli Argiuiychei Col- a | 
chi,ma per non riandar fimilte(fempi de’ Pocti,e de gli Hiftorici, che con 
lamoltitsidine mi confonderebbono nel parlare,<& per non badar piu con | 
uostro tedio in cofa tanto chiara , ciafcuno di uoi sà Padri Santi[fimi fe I 
uorrà ridurfì amemoriatutte leguerresche gia feffanta anni a dietro ne | 
confini d'Italia, di Franciase di Lamagna fi fono fatte,che ui fon mortita 
ti giouani di fomma (peranza stanti buomini illustri ,e tantifortißimi 
Imperadori , quanti farebbono fatia baftanza, e d'ananzo per cacciar 
dituttal’Europa;e del Afia quelcrudeliftimo, & perpetuo nemico de’ 
Chriftiani Solimano ,ma per quefte mortalità intal guifa uedete hora op 
preffele forze d'ogn'uno ; che bormai pare sche s habbia da combattere 


con quella crudeliftima beftia per falute delle noftre Chiefe , delle noftre 

cafe.de' padri, de figliuoli, e delle mogli, fè Dio ottimo grandiftimo non cè «INI 
prouede. Q nefte cofele dico io,non perche dalle molte e grandiftime rouè e) i I 
nesemiferie noftre,c babbiamo patito ne gli anni andati, ma perche dalla NL 
pasraanchora del male che cı fta fopra,intendiate,come non è mai ftata, Non è cofà | | | | 
neé cofapiu peftifera,piu colma di rouine g7 di crudeltà, quanto laguer piu peftife ! i | 


rase fia quanto fi uoglia giufta,e pia. Coloro dunque , che fonoilluftri per =* che la NI) 
loria di D PL Lh; à : guerra & | 
gloria di guerre ch efti babbiano fattosin quella cofa fono illustri, laquale Xa quanto 
bala fualode congiunta conla rouina di tutti glialtri,et laquale non tan fi voglia » 
topartorifce amore,e beninolenza, quanto paura, taluolta odio pinche giutta. QD 
mezano,come che fempre ucramente apporti inuidia, Ma quefto che ci re | 
Staa dir & Arrigo Valefi ètale,e tanto,quale, &r quanto ci ha potuto, | 
ri douuto dare l’ottimo,e grandiftimo Redi tutti,che nel far le guerre hab ill 
la ottenuto fomma, <tr immortal lode,il che niuna età mai lo riprende» | 
rasenon farà mai natione alcuna ,che conueneuolmente fe ne marauigli. | 
Percioche ritenendoegli fotto la poteftà č fignoria fua molte fortiftime 
rocche ne confini di Fiandra,molte in quei di Sauoia, molte in quei di Mi 
lano, & alcune ancora ne confini di Thofcana guardate con brauifimi 
prefidij, & accorgendofi,come niente gli mancana olira quefto alla lede 
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di fommo Imperadore,& ch'era morto l'I mperadore,colquale forfe ha- 
ueuaftabilito d'efercitar di continuo le inimicitie paterne, pensò,ch'era 
da far pace col figliuol di lui Filippo Re di Spagna , & in tal guifa farlas 
che conlui fi congiugne[fe in amicitias&y in parentela. La grandezzadi 
quefto fatto Padri Santiffimi è tanta,che ricuopreset ofcurai fatti di tut 
ti gli altri,che o in Francia, o altrowe dopo la memoria de glibuomini re= 
gnarono.Percioche gli altri o da ambitione,o da paura,o da igordigia di 
regnare indotti , oStinatiffimamente ritennero quel ch'eglino con molto 
Sangue,con grandi[fime fatiche , & con incredibil fpefa baueuano acqui- 
fiato,ne per alcuna capitolatione fi poterono indur mai alafiiarlo. Ma 
«Arrigo V alefi; di cui fanno giudicio glibuomini ; ch'egli haueffe guada- 
gnato ampia lode per quefto perche nella guerra fatta con Carlo Impe=> 
radore non perdè mai terra alcuna čr piu tofto allargò i confini dell'Im- 
perio, Stimò di douerfi procacciar lode maggiore,fe dipofte le nimicitieyet 
gli odi paterni,reftituiffe in pacesquanto haueua occupato in guerra, &* 
am un medefimo tempo moftraffe,com'egli di continuo hauena fatto guer- 
ra gli anni paffati,per approuare conifattifuoi i fatti del padre; per cui 
doueuafar ogni cofa,<&y.tolte nia le cagioni delle nimicitie, non uolena al 
tro;chemoftrar apertiffimamente la libera uolontà fuain quelche ap- 
partenefJe a far pace, & a metter fine alle continue guerre che fi faceua 
notrai Chriftiani, poi che perinnanzi lauirtà fempre erastata legata, 
mentre che o l'Imperadore potè affaticar il corpo fuo, o colconfi glio gio- 
nare al Re Filippo fuofigliuolo ‘O mirabil pietà?ogradezza d'animo ue 
ramente reale. Conla guerra perfeguitò Carlo I mperadore: pèr farcofa 
grata , & ufar pietà all’ anima del padre, laquale s'auifaaeglididouer 
rinerire con ogni rifpetto di riuerenza,con Filippo Re di Spagna fece pa- 
ce,per giuftificarfi,come egli non odiana gli buomini,ma che morto l Im- 
peradore,s era tolta uia la cagiondelle guerre . Et in quefta imprefa,chi 
non uede come piu tofto egli ba hauuto riguardo alla noftra quiete, e falu 
teche all utile, & alcommodo fuo? Percioche quantunque la Real Ca- 
merafoffe (pogliata, & le ricchezze di tutti i fuoi foffero fornite,e perciò 
non hauefje da far le fpefe per la guerra,egli hauena nondimeno le fortez. 
e co’ prefidij,e fortificate di ripari,e di baftiom Jlequali erano fornite di 
moltiftimi,& groftiftimi pezzi d'artiglierie,da poter molto ageuolmen = 
te cacciar ilnemicode confini dell'Imperio,&y per queftoconzo non hareb 
be maiintal modo perduto quel che fpefo le publiche, et priuate ricchez- 
ze s hauena guadagnato € col fangue di molti Francefi hauena con- 
fermato,che anco non ue ne foffe rimasto affar perfeicento anni, Maegli 
ineffettoftimò che foffe imprefa molto piu gloriofa ilcomandar piutofto 
a fe Refo folo , che a molte nationi , lequali fotto la fua potesta s'hanena 
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ridotte, il dimoftrare ch'era lontana dalui quell'ingordigia di regnare , 
c'hanno gli altri dalla natura e luincer fe hefo da fe medefimo , poiche E piu glo» 1 
il nalorofiRimo nemico non hauena potuto uincere , l’accettar egli quei car FN IE 
Capitoli della pace da- fe Steffo uolontariamente ; ch'effendogli gia Stati ur Los IL 
offertida altri gli hauenarifiutati , & il lafciare amorenoliftimamente ch*a molte | 
ciò ch'egli tenena ,€ reStituirle acoloro yde quali ei fapena che foffe pri- € ationi. | 
mas 0 incredibil liberalità;non mai per alcun tempo udita gratitudine . 
Tutte quefte cofe Arrigo uiuendo , & gioiendo lafciaîti , deftribuiSti, 
(pargesti , parte dellequalii uoStri paffati , come hereditaria ui lafciaro= 
no , parte hoi toglieSti al perpetuo > cr inuittiffimo nemico Carlo Impe- 
radore , lequai erano memoria fempiterna delle uittorie nostre, lequali 
aggiunte a’ confinidi Francia , come ficuriftine fortezze facenano for- 
tel Imperio paterno ; lequali a noi, & a'uoftri figliuoli poteuano allar- | 
garl entrata,ér fpianar lania per affaltar l Italia , per occupar l'1 nghil IT 
terra se per foggiogar quafi tutto il mondo , lequali ritenenano gli animi 
di tutti nell'officioze nella paura; folo per prowedere alla pace; & all’util 
nostro;per arrecar falute comunemente a tuttii C briStiani ; per far nera | 
testimonianza ; come uoi veramente erauate Re, dignifttino di cotesto Il 
Realfangue , onde fiete nato,per confermare con la uita , & con l'opere 
quel noftro cognome di C hriftianiftimo, per dar da ueder finalmente,come 
uoi non tanto haneuate innanzi a gli occhi la uostra , quanto la beatitu- 
dine de uostri + Colui che non conofte quefte cofe effer degne d'ogni lo- 
de,é di marauiglia,non dubiterò di chiamarlo un tronco, e chi leripren 
desun crudeliimo moftro. Percioche molto (preftatemi fede Padri San- 7, felicità 
titti )rmolto( dico)è differente la felicità nera dall’adombrata - L'una, uera è mol ì | | 
Jtirpate dalle radici dell'animo le cupidità , folamente attende a quelle co to differen il | | 
Seche appartengono al bene, e beatamente niuere » fopratutto defidero- te dall'adò 
fa di pace sfa che con quiete,con piacewolezza & con otio attendiamo °°" | ill 
auinere. L'altra fa che quel da non è, paia nondimeno a gli buomini 
che fiaymentre ua cercando ricchezze,potenza inbellaproua , & regm » 
mentre mette ogn opera d'acquiftare atorto, & a diritto ciò che una uol a 
ta ha defiderato,moi,et tutti tnoftri inviluppa in molti trauagli,e faftidi, Ii 
da quali effendo noi( pofcra)giorno,e notte tormentati , perdiamo a fatto | | il 


quella nera , & falda felicità , che noi cow tanta induftria procacciamo , | 
ae fiadunque( Padri Santiftimi )d'animo tanto ritrofo,che non alzi ii | 
e lodi di cofi gran Re al cielo?che pia, & fantamente non conferui la me- | 
moria di lui „non efalti l’imprefe , non faccia eterno cofi grannome , (oy 
acerbißimamente non pianga la tanto immatura morte,®” che nel pian- | 
to,e ne difpiaceri non fia in guifa,che (di cuore e neramente) moftri dolo | 

rie.Q_uefto ragionenolmète domanda Madama Catherina de Medici fua 
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moglie, honoratifima fopra tutte le Donne,laquale fpogliatad'untan 
tomarito & Re fi è data al dolore, &r alle lacrime. Q_ueSto richiedonoi 
grandifimi benefici in uerfo di uoi,ditutta la cafa Valefia , e dell'iftefo 
Re Arrigo, Q uesto finalmente da noi ricerca la noftra fingolar pietà 
uerfo del Signor Cofmo de’ Medici nostro Duca d'ogni lode , & gloria ri- 
riarìpieno, ilqualehauendo fempre amato di cuore, & finceramente ri- 
ueritol’ottimo,&y uirtuofiRimo Re, €r hauendo conogni fegno di uolon- 
tà dimoftrato difauorire la gloria di Francia , piange di maniera la fua 
mortech'eglifa profeftione di pianger lamorte d'un Re amiciRimo,e con 
giuntiRimo( con fomma amifta & parentela)con la cafa de’ Medici. Cofi 
pia, e fantamente bonora la memoria di lui , ch'egli ha giudicato nondo- 
uerfi perdonare a |pefa €r a fatica alcuna , per bonorare l'effequie d'un 
tanto perfonaggio,cofi penfaschela morte a lui,& atutti i fuoi apparten 
ga,ch'egli babbia uoluto,chela Città hoggi fiaindolore,et triftezza.Cofi 
finalmente contempla ; e riuerifce la uirta,ch'egli hacomandato , che uoi 
tutti ui ritrouiate in quefto auguftiRimo Tempio,per celebrar le fue effe- 
nie, E per certo( Padri Santiftimi) hanno haunto inuidia a noi i Fati ,0 
ju tofto all Europa d'una uirtà tanto eccellente,d'un'animo fi amico del 
l'honore,d'unfiforte , & fi prattico Imperadore, €x fi effercitato nel- 
Vufodelleguerre, che niun'altrofoffe , o pochi ueramente Capitani del 
nome Christiano , iquali fo[fero temuti da Signori di Turchia, Percioche 
niuno dubita (Padri Santiftimi)che Arrigo Valefi(ottimo,e grandiBi- 
mo Re)habbia di maniera fattola pace,col giuftiftimo, e Satiftimo Filip- 
po d'Austria Re di Spagna, ch'egli non babbia noluto che fia perdurar 
femprech'egligià non baueffe congiunto conl animo, €r col penfiero le 
Sue forze, conleforze di luie non haueffe cacciato un bestialifimo nemi . 
codi tuttal’Ewropa. Ma poi che altramenteè parfo a Dioimmor= 
tale;noi,per quato poftiamo,e debbiamo fare pia, e fantamé 
te piagniamo il tanto sfortunato cafoilgrandiftimo be 
neficio „che ninendo ci diede,e morendo confer = 
mò la pace „laqual fece con Filippo Redi 
Spagna cioè con tuttii Chriftiani y 
uolentieriabbraciamo,et di lui 
conogni beninolenza,e 
carità ci ricor = 
diamo » 
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RSSEND O L'anno MD L T Xymartol’Imperador:Carlo Quinto M. 
Francefco Robortello eccellente huomoa dì noftri,recitò la prefente Oration 
fureral nel Collegio di Spagna.in Bologna, nellaqualegli con molraeloquen 
2a dimoltra qual fole la viirtà'&'qual il'naldre di quello Ltnperador fortuna- 
tifsimo stgrande. 0 y 


Iac Esse m.Dio; Signoridi Spagna soheperla 
moltammerenzia,ch'io porto all'Imperador Carlo, 
&atuttalà cafad' Auftria; co perl'incredibil de 
fiderio:; chemi fprona a raccontare di uoftra com- 
miffione in publico ya pronare quali't&»quanto 
fiano nére:leslodi dilni>zvla Natura mhaneffe 
del asi conceffo tanta eloquenza: &" polirezza‘di dire, 
n tomatcargoin questo tempo effermi necefartay& quanta la ma 
ta nenichiedesperciochè io fperereihoggi in talmaniera'di queftofog- 
getto far parlamentoche‘a tutti noi. darebbe fodisfattione è Mafi come 
daprimaiononho comportato,che noi mi confortiate ó preghiate a rino- 
in ae di questoeccellenti/fimoI mperadore;o a celebrar le nir= 
peas e già pertiiti anni appreflo di noi è ftata cofi granfama; fen- 
prere e cm vr fonte inolinato;&) però benignamente hanendo 
pur nobadbai a es È. imprefa l'opera la diligenza mia 3 cofi bora non 
accorto quanto spo dime prender tale opinione; fendomiio fempre 
Banana a 7 dinie ui fiate promeffi ;mame ancho in 
cn la Pine se ch'iofoffi attoa foftener tanto carico. Tuttania 
ti anni adietro nella città di Lucca per publico par- 
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tito de'Luechefi s 1a moglie di PAGAZ Ma jabea tmiperahice mora 
tas & piu uolte baucndo predicatole Lodi dilui anchor uiuo, non ho no% 
luto patire di non lodare il medefimo:morto , c5' di lafriarmi»pregare i, 
uano da oi, iquali m'aneggio,ihe mi fiete amiciffimi;e a i quali per noi 
ti grandiffimi benefici uerfo dime fominiamente fono oblivato; et che Die; 
Yermai:fattoiò da:quiinnanzi per luni per lamolta Stima in chefehpré i 
hotenyto ilgrandilfimo Imperadore p&r perche.il nome fuo da tutte le 
genti di contihouo è Stato riputatoeccèltentiffimo*<s gloriofo?-0 nof per 
li uostri mexiti uerfodime per l'auenineche farefte afpettato da me , feio 
nello fpiegarui i fatti del noftro ottimo Re & Imperadore , non w hanefi 
fatto dono dell opera hia ? Doueua io far prowa forfe di perfuaderui , poi 
che giornalmente fiete ufirafentiximi ragrepare inquesto uostro Colle- 
gio di uarie cofe , di no haner- tanta: fox dì dire, ne tanto effère effer- 
citato, ch'io non potefi parlar qualche poco della omma uirtù & del- 
la fingolare eccellenza det uoftro Re & Imperador Carlota noi in ueros 
per amor de’ quali fenza alcuna eccettione di luogo, o di rempo debbo 
fare ogni cofa non ho woluto mancare“in cofi gran dolore <& pianto'no- 
Stro, Ma State diquesto animo, Signori di Spagna ; di tutto cid’; che 
ogia foleua proporfi a quelli antichi effercitati.in questa maniera, di 
dire , oche hoggi anchora fi fuol proporre agli buomini di-questa no 
Straetà cloquenti[fimi,non w è Stato, non w è ne anco neimaginat fi puo 
imprefamaggiore nepiwdifficile, quanto; nord: tò raccontare a pieno 
Le cofe fatte di Carlo Quinto Imperadore fortifimos& fapicatifamo 
di quanti thai furono., percioche elle fono infinit, ma con brene di- 
feorfo moftrare quanto fiano lodeuoli čr quanto eccellenti , ilche è mol 
to piudifficile. Percioche s'elle folamente s'baueffero a raccontarè (en 
za ornamento il rimanente fi potrebbe rimetrere.al giudicio di chi 
legge „ma hora nons'bauendo a narrarletutte ( poî-cheper- gran par- 
tene fiete beniffimo informati) anzihauendofi a dimoftrare in'quefta 
oratione la\dignità «òla grandezza disquelle ynonfonoio fuordimet 
credere di poterle fpiegar tutte in cofi poco fpatiordi tempo ; fendo che 
tante & taliè Nondimeno fommamente uorrei , Signori di: Spagna} 
parlar di qualche»cofa degna di maraniglia di quefto celefte g diuina 
Signore y poiche dicarita cridi pietà uerfo Cefare woivnon cedere ad 
alcuno s & di centingo noi fopra tutti l'hanete honorato, non purio> 
me ottimo Re 5 ma anchora come Padre & amplificatore della digni- 
rà. uoftra; fi. per uoftro amore, percioche mon cra chi piu da lui foff? 
riputato s quanto erano coloro», .iquali-in quefto celebratiffimo Colle- 
gio foffero allenati ey ammaeftrati;.ne fi uoleua mai feruire nègo- 
nerni delle provincie , <& nell'ordinar le leggi. dell'opera o del confi” 
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gliod'altri, fi alchara per cagion:niia 3 ‘poiebe: ‘fempre: fono Tato de 
moto della poffanzari dellaMachtà di tanto Pimperadore. Mia efet 
tod'ogn'intorno tattelecifeda molte difficnltà fono atcerchiate Pet 
viochetanta è non purla: moltitudine <& lą grandezza, ma ancor la 
uarieta delle'cofè propoftemi sche principalmente Îo-mi diffido z cono 
fendo ba mediderità del miv'ingegnosdi pober ciò condurrea fine ; rome 
cheio non neghi molto \& per lungo:tempo effermi e[fercitato in qaez 
fià maniera di\dire sdopo\non:penfo che fia 'alcano quantunque mol 
th uexne.babbia da piu di mevinvonare itquale pofa con qual fi uo 
glia: nobile grewevoratione adormare lè grandifime ‘&r'chiarifime 
wirta i moltifimi dr iluftrifatti di questo fommo T mperado— 
ve. Pin ha:fatto inun giorno bauendo regnato quaranta anni interi 
Carla tmperadore chè qualfi uoleffelgno accorto cr diligentenon po> 
erebbe forisere inummefe è Et fedo bord wolefti‘riandare Ga dilungo 
ffiegarel'imprefe fatte di alcuno diymei:ftioi Capitani ; che forto il ñ> 
Mme di lub fecero le guerre mi fgómeutanéi ; ém ‘diffiderei di poter fo= 
Steneretofi grancarico « Horadunquedovendofi render ragione ditut> 
talafua uita, e raccontare Vimprefediluiytheconla ftortă dife Steffo 
con la fortuna fua fece moltifime: guerres & molte in dinerfi luoghi 
nelmedefrino tempo da altri ne-fecefare; la cui prudenza Gequita co? 
finel frenare; come\atichora nell'ordinarsle Girtà:fu tantas the boggi 
nonprr'imolte: prouinciè del noftro mondo ima un'altro mondo ubidifee 
& olferna gli fratuti & lè leggi.di Carlo, latnò nitin futanta ; che 
senfe b'opinion d'ogniutto: 3 wantaggiò ba gloria de ‘paffati Tmpes 
radori Vilguale rinonòla quafrtralafiiata‘uecchia diftiplina di gher> 
veggiare, fa di meftiéro che io fiad’ animo tanto confufo y che ion fap- 
piacandè convencuolmente-habbia da cominciare», ‘nea qual fine mi 
debba indirizgares: Etche non ha potuto faxe intenti anni cofi pof” 
fenteTmperadore, di cofi-grande ingegno ,&di' cofi. eflrema dili- 
geizdè ‘Che nomba egli fatto V oguando piu toftohameffo tempo in 
mixa: nel:fan satralthercofa 2. Volete: dunque , Signori di Spagna 3a 
tnia pieta werfò \Cefare:fufficiertemente non puo difendermi per 
Cioche: altio è homoraxlo ché lodarlo, come che 'non’filodandos pof 
fa bondrarfi S chedivquantofol:mi rimane y io mi falni fotto l'autto= 
reed uoftra? Er iai farò wontanto ublentieri’, quantoforzato. Ma 
di queta folreofa rî-pregas:chewoi:ciò: non isfuggiate y G A me che 
periamarsioftro; ped la fomma pietà sér vintrenza uerfò lacafad Au 
ferin per-l'imonedibil mricaniglià delle molbifsime Cr grandifsivite mir 
dd dell'iftefotmperaror cati mifon moffoyin talmadò proftiate il faror 


uoftrostr Affinechegli huomininon credano; ch'io fiaftato anzi ardito), 
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Carlo hs 
fatto piu f 
undì , che 
nő potreb= 
be feriuer į 
un mefe 
qualiique 
{crittore. 
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che defiderofodi compiacere.a. voi,deiqualipersznlti difpei ioe lo dib 
bo,tengo gran conto,in tal medo. col tftimanit offro flleriitidefe 
ancoso mi perderò e mancherò ful piu belddll'oratione effi conofvatto vo 
me io dalla grandezza del pefozilgiiale ancora: preghi wsfiri; & nom per 
temerità alcunam'ho tolto addoffo;fonò fato oppreffarò. sti .sbigostifoe 
ancora molto L'efpettatione dicolaro,che gui:fanò alla prefenza, cr thei 
ueggioinfiemein gran numero adunati,perciùche fempré botennto mol» 
Coli pra- togiansonto del gi udicio de glibironini fegnalatiy: <tr nolendoià fodisfat 
déte tener OrOfe poffo,monmi trono in queltotempocofa;pinicontraria;quantol'o* 
conto del  pimiond'efi.M'hanno udito(tredoio) piu noltein publicodifcorrerecon 
giudicio de animo libero & con gran diligenzaintorno all'arte deldire è Mao Dio 
gi È snaja, immortale la nirts<& l'innumerabili prowe dell'inuitto carlo impera- 
thi oho dare ananzanodi graniungaogniaites Altri,chè lodaronoilorojimol» 
te uoltes per moStrar-d'hamer bellò ingegno , fi finfero piu cofey\ fecero 
copiofalalorooratione, 10 fèvientetralaftierò di quanto ogniumfa efè- 
reftatofatto dall'imperador. Carlo;etfe nomracconterò fino alfine il tut 
tosentreròin fofpettodi parer pouero di'parole,o ancora poco diligente t 
fehietto. A coloro;perfargli.tiputarbuoniffimi; come non furono, giouò 
Larte,a Carlo, perfarlo comparir tale qualfu, malagenolmente puo fo- 
disfare alcuno del tuttoconla natura, ne conl'arte,Ma perche io nom di 
rerò faticaa moftrarmi quantograndemeusei poffapronarecià che ho 
da dire,non douendo ie parlar difintioni,ma di fattioni;ne di.cofe incogni 
te, ma di.notiffimey & molte nolténi pregheròche confede ment ram- 
mentiate, Gui domanderò feio abaftanza habbia parlato disquanto; 
o bauete ueduto uoi Steffi s obaueté intéfoda chi w'èftatoyc habbiafatto 
l'Imperador Carlo se oltradicid a guifadi poco bwonobiStrione o balle- 
rino farò forzatoa domandarne perdono,non'tanto mi riputerò attoglo 
riofo a foftenertalearico; quanto a caderni<&® rimanerui forio, Percio» 
che nontanto, fon nenuto a ragionarne guidato dalla fperanzad'acqui+ 
Starne queStalode; fe acconciamenteliarò efpreffo tuttala mirti det tm 
perador Carlo Quinto ne cofrhard:harratotactel’imprefefatte da lnis 
come anco barò procurato che per-loimiò dire tutti Jappiayo quali 
quante elle fianosquanto ‘prino d'ogni fofpetto, ch'altri avagionnon pof- 
Principio fabiafinarmi, fe ciò non barð potutocompitamentefarė. Q ùandoiocon 
della narra templo tuttalauita dell'Imperadorcarlo; & fra me Stefo vado penfan 
tionc, doquantogran cofecoù ualore;con temperanza; &conprudenzain ca 
fac fuova eglibabbiafarto; quante perfone con la faa clerenza babbia 
faluatosa quanti molti babbia reStityitoivegni;a quanti & molti an 
cora babbia donato premis quantewolre: della\battagtia con vittoria fi 
fia partito quanto (pe(jò babbia fatto pronacon grandi fpefe di confera 
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uarlatelizione, gli antichi ordini &rcoftumi dei Padri ; di fuegliere 
da-glianimi de gli buomini»la peruerfavopinione, & che è importantif= 
fimo di difendere la dignità <p la maestà della Santa Romana Chiefa, 
quanto.a lui femprein ogni attione lafortuna fia Stata fanorenole di 
quanti beni dalla natura fia Stato dotato , finalmente con quanta lode 
pertanti anni a tanto diuerfe nationi babbia fignoreggiato , tanto ua- 
ri Regni; cy anchorail Mondo nuono per coft lungo tratto dimare tan- 
todanoî feparato habbia tenuto ingoneino 3 &comottime , & 5 antif- 
fimè leggi alla pietàzal culto di Dio, & atutta la uitaciuile sdallaquas 
leeralontanifimo , l'habbia introdotto.s quante <& molte Prowincie in 
pace babbia rimefje sa quante & molte babbia.la libertà restituito , di 
quante „cr molte Città babbialeuato i danni; che per le continoue fedi- 
tioniw'eran nati, & l'habbia mutate inmigliore Stato , & con quanto 
Qranfede cr animò febietto tutte le cofe babbiamaneggiato ; 10 mengo to 
talmente inquesto parere 3 che egli non pure chiamar fi poffabeato zma 
anchorafuordrmodo beati[fimo , Socrate buomo fapienti[fimosdoman= petto di 
datvida‘alcuni feil gran Rede Perfifoffe beata 2 rifpofe Pofoioaffer- Socrate 
mardiluiy0 faper.cofa alcuna; fe non.sò quanto ei- fra buono & Sio quato all 
non homai parlato feco? Voi, uoi Signori di Spagna iochiamo testimo- I “a 
ni uoiconftituifto Giudiciyuoi bramo che mi fiate arbitri di quanto ho da de i Perf. 
dire. Voi hanete ueduto Cefare im uolto. oi piu uolte hauete fentito Ce- 
Sarefauellare., piu molte l’hawete ucduto andare,federe;ftare,combattea 
vevanchora <> confortarei foldati , x andare alla battaglia. Ditemi 
unque ; ditemi sfe uoi fimate che Carlo Imperadore fia ftato beato? 0 
altredi lui piubeato? Y inendo egli ancora chi non barebbe hanuto ani- 
modi èbiamarlobeato è fentendo il fuo parlare conforme a i co$tumi,ue- 
dendo al fuo parlarel'opere effer fimili, ey con l'opere confrontarfi tutta 
latita di lui 2 il cui nalore loltberana dalla paura, la cni temperanzalo 
diStoglieua dalla libidine, ilquale contra la fortuna fempre era apparec- 
chiato &x armato silquale tuttele fuecofefece bonoratamente , con fer- 
nezzaycongrauità ; & con honestà pinmodo che non fe n'bebbe mai da 
na è Coftui dunque non chiamerò io non pure auenturofo s ma ancor 
eato? Da quefta fonte hoggi derinerà il parlar noftro, con le fue dunque 
& proprieragioni ss ha da maneggiar queftaimprefa , coi detti & fatti 
di lui tuttala felicità ha damoftrare , percioche ninno indicio ue ne ha 
pu chiaro, niuno maggiore, niuno argomento piucèrto i` Mane an- 
co datutti idetti o\fatti folamente sha da contemplar Cefare sma da 
certa falda continuazione gr coftanza y attefoche fempre egliera amez= 
zo a parlare di quanto è proprio d'un'animo grander alro,fempre ma- 
neggiana quelle cofe sche noi fappiamo efer difcefe dalla nera nirtù. 
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Quando io bo chiamato Carlo beato;Signoti di Spagna y non fiachi ere» 
da ch'io uoglia ciò inferire dellawita follazzenole se't ogn mtornoyis 
pienadi tutteleforti di delicatezzes ma della nità tranagliata fatico» 
LG fas& piena di fudore. Credo c'habbiate uditodi quel xerfe Rede iPerfiş 
non poffon ilquale fendo ricchiffimo di tutti beni di fortuna, propofe premio a chi 
contentar gli baueffetrowaro qualche nuonamaniera dipiacere.. Che è.tronatalti 
l'huomo p Stimate uoivch'eifoffe contento? anzi di\mano în mano cercana d’ yn ala 
l'effempio ja perciochetantaera la fiva libidine, chenonfi potéua mai fatiare;<&* 
ni a quantò piu piaceri netraheua, tanto più ardentementene defizua) L'ad 
nimods Carlo Imperadore era pacifico & quieto,<y però non'ufana ma 
di bramar cofa alcuna lafcinasnon era delicato,non hauena appetitò non 
s'infuperbiua per fouerchia allegrezza, & niente maifece con uiltà; ne. 
conpauraz ma erafondato ful uiuere bone/tamente & con coftanza; per 
cioche non pure in opinione egli baueua abbracciato lauirtà.3 maintal 
guifaSeraineffa ammaeftrato } che beniffimo nolena, potena; ér fapena 
quelich'erad'ufficiodi fammo Principe , anzi non barebbé potuto uolere 
altramente,ch'eiuolefe ; ne altramente barebbe uoluto poter; ch'ei pos 
teffe farezcome cheglifofflefata datal’elettione. Oammirabile uirtà di 
carlo, ocoftanzada effer celebrata. Noi habbiamo intefo s che Dionifio 
Redi Ciciliain quella grande abondanzadi tutte le cofe fu temperato 
nebuinere,nigilante nel. gonerno delle Città , x aftuto nebreggere i po- 
poliser nelritenergli in ufficio e infede ; ma per natura tanto malnagio 
cingioftoschenon parenanato perfalate; ma perrowina deglibuominia 
Eraeglidunque ficuro datradimenti dei fuoi, ch'eranofotto la fua Si= 
gnoriae l fuoImperioscon la fua nigilinza ; ma non eran'ficuri dallacia 
deltàdiluizcoloroche gli eran foggetti, uegliaua effo; nonper faluarei 
fuoi; ima per potergli piu ageuolmente rouinare s fendo èglino shigottiti, 
Saomentati;efcarfi di partito . Che ftardio\a raccontarni La rta incoftan 
tesi diuerfis <r però difformi coftumi di Tiberio Cefare ? già.non parena - 
che in-lvi foffe una folar femplice natura, non unamentess:madappià; 
ér difimilesl'unache lo cacciaua al male, t altra cheincitana.il'mede 
fimoallanittà ealla gloria.V'ifunella vitadi lui qualche cofè notabi+ 
wella uita lesma nella nita di Carlo Quintononw'è stata attione, laquale nonfia 
di Carlo lodenele r honorataser non pure con riputatione et.con honore sma an 
net corafempres & in tuttala fua uita , <& pertutto maneggiò.ogni cofas 
lodeuole, Percioche quefto fotumo Imperadore bauena una nobile totalmente 
& honora- disinaeccellenvzadi mentes nellaquale n'era quella mirabil poffanza di 
ta. ragione. & di tutte le irta ylequatifendo in lui raccolte infiemè ; nom 
compoxtamano che i costumi <&xL'attioni di li difcordafferd yer faceuaz 
noch'eglifempre fuor di modobramama g fanoriual'boneSto > Secofit 
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-titràtti de gli animiscome.de i corpi fi potelfero'ueder.congli occhi; fico- 
me dainitý fruedenafter diftonnenenol bruttezza, laquale ha granfor 
Zad'allontanar da fe gli animiscofi dalle nirt w uederefte nafter certa bel- 

«lezzasche con alcuni atti marauigliofi tiva a fe le menti de gli buomini ; cu bile: 
ma perche ho.i0 dettoscheciò.non fi uegga ? AnZipure, Signori di Spa- virtù riraa 
gua zmiente è che piu masifeftà & chiaramente fi negga che lafortuna fe con atti 
fefavGl'buomini buoni fanis ne iqualirimiriamo, éco iquali par- oE Te 
liamo; fono certi ritrattidelenirtù ; & ne wolti loro fi difcerne lanera méti gli 
faccia tefe L Imperador C arloera deftoyardito, ér induftriofo , & in huominie 

lui fi fcorgenail paffeggiare > ilmoto del corpo sogni atto, & ogni ftato 
conoghiconuencuolezgadi natura » Et effendoftatala uita di lui colma 

‘\fenipre ditutte le uirtò» dell'animo &rdelcorpo » & di quelle uirtù che 

a paragone della naturad'uno ottimo Re & eccellenti[fimo Imperadore 
Jono grandiffime,niuno marauighianfi debbe, in chemodo egli habbia po- 
tutb asianzare tuttii paffati di gloria; & d imprefe fatte: 1 Contadini i 
mercatanti si (erui gli buomini prinati;i Senatori,e i Signori , fe fanno 
prouad acquifßar lode fa di meftiero che ciafcun nina  fecodo la fua natu- 
a:Hor che debbe fare un fommo Principe,un grandi[fimo Re,& un poté 
‘tiffimoImopadore. Ha egli ancora il model dellauita ér della natura f4, principe 
Secondo'ilquale bada uinere; perciache egli è compofto di fomme & gran ha il SO 
diffime-nirtà cofi dell'animo,come delcorpo. Sicome era Carlo pronto di dello della 
animo afarde fatti,cofi era pronto di mano é dicorpo, Era prudente in vita, & del 
confizliare r prender partitonon meno che ualorofo r forte in condur- x ped 
loafine, Sicome egli potena ageuolmente lafciare andar tuttii piaceri, do ilquale 
iqiali vendono l'animo fiacċoscofi facilmente poteua feguir la fatica, che ha da uiue 
rende l'animo el corpo infiemerobufto & gagliardo.. Si come eglifape- 1e. 

Öna fare frelta de buoni & de i ren, aciafeuno reftituire il fuo,cofi ufa- 
vtddi uoler male aglifcelerati di fauorire i buoni, & di lenar uiatutte 
ledifferenze.» sempre inlui le uirtù dentroftauano defte, č effendo ciò 
particolare ufficio di ciafcuna s tutte a una a una faceuano efferefaticofa 
lamatura di lyi . Sempre la fua liberalità per di fuora gettava l'occhio a 
qualche cofa; femprela fua clemenza come da una ucletta guardana , 

Sempreil fuo nalore (piana d'ogn'intorno guardando , in che poteffe efer- 

-citar lefue forze è Hauena poi le parti apparenti, che potewano fernire » 

“lagagliardia del corpo,i fani e incorrotti fenfi, la uelocità, é la fanità , 
con lequali era accompagnata infinita fomma d'argento & d'oro, ola 
abondanza dituttelecofezintanto che quanto elle di dentro uegghiando 
guardanan di fuora,quefte rendendo ubbidienza a comandamenti, & of 

, feruando il cenno d'elfe tofto ogni cola conducenano a fine. Va horaty, 

C paragonaconl'Imperador Carlo gli Re infingardi, poltroni, & fem- 
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predatiai piaveri,poî che eRi nom purnon bramaronòone uirthnehons- 

re; ma ne anche ne nidero pure un picciol lume d'effa > Eglino ninendo s 
abondanano di delicatezze , & questicon lafatica confermaua l'animos 

e lcorpo.Nell'animo di coloro ui fi rapprefentanano dishonefte imagini s 
&rnellamente di costui uiftantiaua fempre it ritratto deil honores ER 
indinatiftimia piaceri; tregliingordiftiimo d'bonefta gloria: T'uttol'im- 

peto dell'animoloro correnzalla libidine,&rtuttoilicorfo dr lafuriadel 
l'Imperador CarloeraStraportato alla lode.Eglino in (palliere dipinte,in 

palchi dorati,inarazzerie teffutezin magnifiche opere, in argento voro 

lauorato Stimauano che foffeilfondamentodellaita beata & questo 

nostro fi recò a grandiftimo fcorno il partecipar pure un poco di fimil ui- 

vnfolgior 84° Ma perche agguaglioio il noStro Cefare a questi infingardi? Vn 
no di Car- fol giorno per Dio della vita di Carlo Quuinto:y poftiamoriputar da:pis 
loè da piu the tutte l'età di molti & chiari buomini, percioche quando mai rifinò 
ne gl i l'inuitta uivtà slafingolar clemenza & lafomma prudenza di lui di dar 
sile qualche faggio della fuagenerofa eccellenza è Il giorno mi uerrà meno 
huomini. fejo norrò ogni cofa raccontare,ma purein talmaniera tempererò ilmio 
parlare sche non potendoio dire ogni cofa,<&7 come n'harò dette poche; af" 

fai ananzadomene, tioi nondimeno comprenderete ch'io.n'harò detto mol 

to conuencuolmente + Horas bord Signori di Spagna; dewreichiedére 

a Dio la uove diferro,bora dieci lingue & dieci bocche, per poter:raccon 

taretutti gli ornamenti delle uirtu che furonoin:Carlo ImperadoreRe 

nostro. Imaginatent alquanto negli animi. woStri ( che non puo efferela 

piu gentil cofa)&y prefupponeteni di‘ uederneloinnanzi a gli occhi, Den- 

tro ni è un'choro di nirttscome di beliftime donzelle; <& nell'animodi Ce 

fare ni rifiedela pietà;ta piacenolezza,la liberalità; la benignità, lafor- 
tezza,lagiuftitia, & laclemenza. Euniuna fcambieuolecongiurà yer 

certo confenfo di tutte quefte,lequali ubbidiftono al comandaniento della 

ragione s cioè di Cefare: Vedetehorain chemodo hor quefta boot quél- 

lapora molte,boratutte,aguifa di ferue, fono in ufficio, &:fempre fan- 

no qualche cofa lodeuole, &* honefta, fempré fanno infieme, erdannofi 

aiuto l'una all'altra. Lagiuftitia molte uolte non potrebbeeffequirelo 

ufficio fuo , s'ellamon baue(fe per compagna lafortezza, & coneffala 

pietà,& laclemenza.Fra queRte,aguifadi Reina yîta laragionè sque- 

Ste cofi congiunte fempreton Cefare faccuano la guardia invcampor;& 

nelle Città gli ftauano d'intorno 5 în Senato, gr ingiudicio eranfeco.; ne 

mai dalni s allontananano.Conlui cenanano , frlalauano ; definiuano. s 
caminauano,danano giudicio,ordinananotegvi et. eranò partecipi dityt 

ti iconfigli,&o di tuttii ragionamenti. O bellifSima fchiera,o\dinin choro » 
Hoiodetto ch'elle furono con Cefare è Ne anche horch'eglrè morta; è 


fenza 
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Senza effe.Macome ho detto morto? Vine Carlò Cefare, & niuerà fecoli 
innumerabili; percioche egli ine in cielo,done è la uera uita,ér godefe- 
licità grandiffima ér perpetua,et galto ci rimira,mentre noi celebriamo 
la memoria dilui fenza lagrime, & fenza pianto, & chi tale ¢r tato Re 
piagnerebbe? ma egli ha hauuto qualche fuentura? egli è anchor beato.» 
Dopo morte ha lafciato la uita è maci uiue & fiorira fempre fenza mai 
morire.Ma noi fiamo priui dell'ottimo Re noStro.Eglici baancorlaftid- Qualità 
tvilfigliuolo. Etdiche maniera Dio buono? fimile a lui forte nel fop- uirtù di X ‘ 
portar lefatiche perla falute comune > coftantenel metterfi a rifchi per Filippo fi~ 
amor della uirtù prudente nello elleggerei buoni,giuftonelrendere acia gliuolo di 
Senno quelch è fuosdefto „ardito, ingegnofo » tutto dato allagloria cy al- Carlo v. 
l bonore,di niente altro bramofo che di lode, liberale,clemente,pietofo,& 
înuittoynel cui configlio, é nella cui prudenzalI talia; & l Alemagna 
perlagranparte;la Spagnazla sardigna,la Cicilia, l'Inghilterra, questo 
noftro mondo  & quell'altro nuono anchora s'appoggia. A Dio piac- 
cèache sì come Carlo è beato, gode fempiterna uita, cofi egli noi felice 
mente difenda cy fanorifia , & effendo care a Dio ottimo grandiftimo , 
noi cy tutte le cofe noftre gli altari;le Chiefeyle Città,i Porti,le moglie i 
figliuoli a lui raccomandi,<&y dalui per tutti noi, perlo Re fo figliuolo; 
per lo nipote Carlo fanciullo impetri la ficurezza, © la falute. L'im- 
petrerà, crediatemi; percioche sì come perla pietà, perl religione , & 
perla giuftitia (empre è uiunto cariftimo a Dio; cofi hora dopo morte sha 
dacredere che ! Imperador Carlofia da lui amato, & questo ue ne puo 
effe re certiRimo indicio, che fino a quì ogni cofa al uoftro Re felicemente 
riuftita , & per la fomma. gloria & felicitànongli manca niente . Se 
pare ad alcunoch'io parli di cofe alte gy diuine,di gratia mi perdoni, per 
cioche io parlodi Cefare , ilquale per dignitàinterra è wiciniftimo a Dio, 
tagiono di Carlo Quinto; ilquale folo per ogni memoria debitamente ha 
daefferriputato fortiftimo & ottimo. Non puoilmio ragionamento , fe 
fi parladi tale &tanto Imperadore & Re,effer baffoJa mia mente fem- 
Prefiliena piu in alto , & l'animo Serge , Ky lungamente fi fepara dalle 
cofe baffe; quanto piu lungi fi diftende la mia cominciata Oratione fapra 
lefomme virtù dell'AauguftifimoI mperadore. Niente non pur di uile, 
piove anchora cofa mortale, 0 caduca mi wiene în fantafia, T uttegran- 
pesaro fino celefti le cofes ch'io raccolgo in'imente .. Faceffe 
dignità lo . mi mancafferole parole, con lequali tutte le cofe, fecondo la 
“pd ar (piega rfi: Mimancano, mi mancano in uero ne 
glio; percioche quale ba tanta facoltà , qualetanta poffan- 
za, quale cofi granforza di dire,che poffa,non dico inalzare, e illustrare 
narrando;mane ancho a baftanza efprimerel'inuitta uirtà il ditino in- 
ORAT.DI DIVER X 


zoin 


L’importà 


pat quelti digratia penfi come l'importanza di tante cofe non fi potenane= 
za delle co 


gotiare con punto minore firepito. Quero dunque l'Imperator Carlo 
fi puo ma- Quinto badaefer riputatofolo beatifimofratu:ti, quanti ne fon mai 
peggiar sé ftati,yowero niuno altros'ha da crederche frà degnodi queftonomé; Ma: 
za repito perche quefto nomedi beato in diuerfiffime parti s'eftende ,.&r di molte.è 
compofto; però fe fempre le cofe riufifferofelici, Cefare non harebbe mai 
potuto moftrar lafortezza,ne la coftanza fua,Fa di meftiero che ui ram 
mentiate come quefta uita che noi niniamo , è piena di difagi &y dimi- 
ferie, & chein efJa, come nel mézo del mare, forge di continouo qualche 
tempefta, dallaquale connon picciolafatica l'huomo fi puo fehermire s 
Ma sì come gli huomininolgarmente diconoche lfar mercantia è di gua 
dagno „non perche femprenon wi ftapiti s ma perche molto maggior ne ri 
fulta il guadagno , mediante ilquale a pena quella fi pofa chiamar per- 
dita ,& abondantericolta fi chiama quella ,non che non habbia hauuto: 
la tempeha čla rouina deinenti ;ma che perla maggior parte fodisfac 
cia aidefideri del contadino, cofi boggiio ui metto innanzi a confiderar 
Accenna  lafelicità di Cefare;non quella che talborafwinterrottada qualche fuen 
forfe laco. tura, laquale fe benfu grandeynion peròfu tanto grane, che.lo poteffe op- 
fa d*Algie primere,o cheegliconla grandezza dell animo fuo nonla poteffe foftene= 
ri,& la fua ye., Joni propongo uno mperadore forte coftante; dpparecchiato con+ 
ce tratutti gliimpeti di fortuna  &r fondato ful fuogiudicio.. Mawor= 
Pi frercico reiche faceftequefto propofito in moi, che le úirtù fenza.la uita beat 
aMez non poffono fare; nelauitabeatafenzale uirtà, Nel numero di que= 
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Ne è la grandezza dell'animo , lafortezza ; la costanza , & la patien= 


La virtù 


za: Comedunque barebbono elle potuto fodisfare interamente al debi» sad sr 
to loro „fe Cefare non haueffe hauuto qualche auuerfità 0 qualche difas poffono ita 


gio? Che diremo dunque? ch'egli non fiabeato? anzi beatiftimo , poi- 


re, nela ui 


chein lui ninna uirtà potè ftare otiofa , é mafimamente quelle che por ta beata sé 


gono aiuto a gli buomini contra la fortuna . Imaginateni nell'animo 
unosa cui non uenga mai difgratia alcuna „questi non farà forte, que- 
St} non farà coftante, Vedete di quanto gran lode ei quì resti {po - 
gliato. Che? fe adalcuno di uoifofjedatol'eletta , dinon hanere a ef» 
feritranagliato da male alcuno; che uorreste piu tosto 3.0 non hauer 
lode di coftante fenza pericolo s 0 effer chiamati forti & patienti nel- 
le fatiche con pericolo Ma perche ho io detto nelle fatiche ? non fan- 
no che fia fatica gli huomini forti, Quando Cefare una uolta s'era 
rifoluto a fofferire, agenolmente pottaua ogni fatica, & con incre- 
dibile animofità, & impeto, come alla grandezza d'un pefo ni face- 
vacontrasto ,ne comportaba di lafciarsifi cader fotto. Maegli per fe 
Stefo fi folleuana , & con l'intentione dell'animo cacciaua ogni carico 
di fastidio. Vengani a memoria, Signori di Spagna , Hercole o The- 
Seo, fe eglino già da loro fi foffero (pregiati , ne baneffero conferma- 
to ne i pericoli l'animo loro con la [peranga di gloria , laquale di con» 
tinouo frana fiffa nelle lor menti , onero opprefi & morti farebbono ca- 
duti , ouero fi farebbono mefti in fuga, nedi loro cene farebbe uenu» 
tala fama. Delle colonne d'Hercole , l'una dellequali gia quel gran 
rone per termine delle fue fatiche nell'ultima Spagna , & l'altra in 
Barberia Sul lito del mare Oceano haneua piantato mentre uiffe ,9f 
fine che da ciafcuno poteffero effer nedute , come pet memoria della uir= 
tù fua sgià fino da fanciullezza n'hanena non pure udito parlare ; ma 
anchora hanena veduto ; comemoltiffimi l'havenano paffate col fauo- 
re dell'auolo fuo , quafi di nuonoHercole + Facendo egli dunque o= 
Eni\opera d'imitar la uirtù di lui sch'ei fempre hauena innanzi a gli 
occhi s in tal maniera fi ammacftrò y & contra ogni impeto di for - 
túna fisarmò ; chene pér altuna fatica potè mai indebolirfi; ne per 
grandezza di pericolo alcuno:(gomentarfi . Perche fendofe egli con 
grande sforzo d'animo contra ogni difturbo rilenato scome fe non ba- 
nefe durato fatica, lieto nincitore y triomphante ritornaua a fuoi, 
nom gracon. infolente allegrezza menando festa, ma con modera > 
ta contentezza» hanendone: piacere = Quanta fodisfattione ; poi 
che în rutto le cofe aumerfè &y contrarie n bauewa aggiunto'il fuo sfor= 
Zo, pensate noi sche ci.foffe ufato di prendere da questo; che nien- 


zala virtù 


Gli huo= 
mini forti 
non fanno 
che cola Ga 
fatica, 


te mai faceuaconuiltà , necon panra? fra fe Stefo egli parlaua, da fe 
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Steffo s'inanimiua , nedi conforti, ne di confolatione altrui gli facena 

meftiero; ma egli da fe folo con fegreto parlamento fi confolaua. V enti 

anni auanti , fendo egli in fiore dell'età fua , perdè la moglie Madama 
Ifabella Imperadrice sla quale molti anni conlui in molta concordia 

de era uinuta, & ciò fuor di tempo , mentre egli lungi da lei era occupa- 
È toinfareunaimpottantifima guerra a Marfilia | Eraegli per allbo- 
rain campo , ritenne le lagrime , & con molta coftanza fece refiftenza 

aldolore. Accorgenanfri foldati del dolor fuo; ma tacitamente fiftu= 

pinano ch'egli fra cofi gran diffiacere non baueffe pianto pure una 

uolta ,ftauafi col medefimo uolto , €r col medefimo defio di combat= 

tere , fenza alcun grido s& alcun lamento. Percioche egli da fe Stef- 

fofi comandaua , «& sì come fapena preualerfi dell'elmo ; dello feu- 

do, della corazza , & dell'altre armi contra i nemici, cofi hauena 

anchora imparato armarfi contra l’affalto di fortuna , conta ragione ; 
conl'animofità , col diftorfo y & con la fermezzadell'animo, delle qua> 

li chi non è armato sanchorche foffe accerchiato da grofiffime fehiere 

di caualli, & di fanti; cadele piw uolte , nèmai dal fuo gran danno 

La fortuna puo rilewarfi. Non ha paura di fpade la fortuna , non fi sbigottifce 
non hapau perlelanzedei foldati , anzi ftracorre per mezo le fthiere degli huo- 
pia eg mini armati ; & dà l'affalto alla piu fecreta fortezzadell'animo. Ma 
virtù dello COn quali arme ella poteffe ributtarfi , molto prima Carlo Imperado- 
animo. rel’hauena imparato, Non pur dunque ritenne lelagrime; ma com- 
moffo un pochetto , come amnieue in vnafubita percoffa , Inalberate 

| ( diffe ) o miei foldati l'infegne , & andiamo contra al nemico , per ri- 
butargli addoffo queftainfelicità noftra , perche alla morta Ifabella 

n L'imprefa fodisfaremo poi de i meritati honori. Con egual grandezza dani- 
d’Algieri mofecerefiftenzaallafortuna in Africa , quandole naui da carico, & 

one Kim le galee cacciate dalla burafca , & dal furordei uenti allito,altre fi 

apt ruppero, & altre ribbuttate inmezo al mare s affondarono. Oche 

Cal mente. fracaffodiremi, cy d'antenne. O quantegrida, & pianti d'huomini. O 

b chemoltalita di foldati. Seefifmontauano , era forza batter ne nemi- 

cich erano ful lito, fe nò effer battuti dall'onde. Che ? donenano nuo- 

tare ? perche dalcrudeliffimo <& fdegnato nemico non pur fufferofatti 

prigioni ,ma anchora tagliati a pezzi ? doweuano affogar nell ‘atque? 

"i Ala Strano paffo s ma molto piu comportewole farebbe Stato , fe, cofache non 
era lor conceffa , gloriofamente in campo bauefjero potuto morire, tut- 

tauia fe haneffero pofto il pie in terra ,uedewanodi bauere a effer fubitò 

ammazzati , per la forza grande del freddo non potenano tenerlar= 

miscome tenere $ l'hamesano efi piu tofto gettate uia iper effere più 

[peditianuotare, & tolta loro quefta fperanza di quale animo penfate 


uo 
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uoîche foffero? Cefare intanto co’ fuoi, tormentato da grandiftime &" 
affidue pioggie, & dal temporale freddifîimo , a pena potena fermare 
il piede , o fare orman luogo alòuno. Erantsi d'ogn'intorno fmifurati de- 
ferci ev tali ; che a` uincitori tefi lieti per la uittoria barebbe potuto le- 
uare ogni piacere , non che porgere alcuna fperanza di falute a' trana- 
gliati , <p morti difame co" di fete. Sendo eglino arrimati in luogo ficu- 
vo da’ nemici , Carlo Stando fopraun rileuato baftioncello confortò i fol= 
dati , & non pure nonlafciò crefter piu innanzi il dolor d'efti sma anco- 
radeltutto lo cacciò nia ylegrida piene d'allegrezza „é certo mara- 
igliofo ardir de foldati gli fecero fornire il parlamento , & hauenda 
egli commeffo che i caualli & tutte le bestie s'ammazzaffero; perche 
i foldati con quefto cibo poteffero cacciar lafame „effo fu il primo aftan- 
nare il fuo cauallo ch'ei folena caualcare Tre giorni dopo fi feoperfe il 
cielo tanto fereno,e’l mare tanto incalma; chenonfumai veduta lamag 
giore O incredibil grandezza d'animo... ©-Stupenda uirtà di Cefare, 
laquale operò che i fuoi foldati rimanelfero uiui,& fam & falni in com- 
pagnia di lui giugneffero in 1fpagnas o donea lui pinera parfo» Si fa= 
rebbe quelgiorno fornita la guerra, & di tutta l Africa farebbono fta- 
ti cacciati 1 corfali , che dall'ifole Gadi fino in Sicilia tengono il mare 0c- 
cupatoincorrerie & rubamenti;. Dirò inquesto propofito, Signori di 
Spagna „alcune cofe, lequali uorrei che deltutto ne le improntafte nelle 
menti nostre s percioche ui faranno conofcere effer uerifsimo ciò cheio 
babbia detto cr confefferete costui folo dopo lamemoria de glihuomini 
effere fato beatiftimo . Cefare.in tutta la fua nita non hebbe inai altrami 
ra sche d'andare ad'affaltare una jolta le Città de' crudeliftimi nemici 
delnome Chriftiano, & fpogliar del Regnoil Rede’ T wrchi per benificio 
uniuerfale. Perciochechi è quegli chenonbabbiaintefo „comei € apita- 
ni di lui fcorrewano con l'armata per.tutto intorno allarivierad'Italia, 
di Sicilia gr di Spagna con ifperanza di predare, di rapire, & di menat 


conloroi branchi de nobili fanciulli et donzelle in Turchia; erchefoffe= fuoi regni. 


rofthiane di qualche buomo di Frigia & di M ifia? & difpogliare tut- 
tele contrade di Puglia & di Calabria percondurre gli fuenturati huo= 
mini co’ figliuoli.& conle mogli a empiere de’ noftri pacfani:le botteghe 
loro? Egli ftimò fempre,che ciò foffe proprio dell'I mperadorecombatte- 
reperla roba.<5 per la nita, per lalibertà. &. per. la-degnità di tutti 
quei Chriîtiani , la falute:de quali infieme:coml 'imperwgli foffe Stata 
raccomandata «Cofi mifra lecitò uiuere iù pace érin quietecammoi,co= 
ne ageuoleimprefafu a Carlo Imperadore:; fe dalfar quefta guerra non 
l'ha ueffe rodis tolto altre facende scacciare il.Re de Turchi; & hanendo- 
lo'affaltato ruinarlo «x disfarlo: Egli in effetto fempre fere ogni opera di 
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leuariwia ognicontrafto;nemai altrò procuròintuttala fuauita, Quit 

ci loftimolanano i corfali ched Africa neninano, & quindi iligran Enr 
co,ilqualeconmolte fchiere difanti ¢rdicauallientrandoin Vngherias 

hauewa bauuto ardimentodi dar l'affaltocongroffo sforzo a Viennaan 

tica Stanza de’ fuoi auoli, € feggio dell'Imperio de fuoi maggiori . Che 

facenain questo mezo Carlo? wenendodi Lamagna fifece contro aleru 

deliffimo nemico conunò effercito inuitto; ch'egli baueuaraunato di fol 

dati spagnuoli e di Tedefehiy bauendothianiato anchorad'Italiale batt 

de de\foldati uècchiz €r fi tife in ordinanza per uenivea giornata ma 
tfoldatiuecchis iquali nell’effercita di Cefare eranodi grande importan=. 

zasnon uolferocombattere, &uedendoi fatti dilmi ridderi quafrall "al 

timo pericolo s ammutinarono di notte , 0 piu tofto fecretamente fuggi- 

rono.»Da, queftaoccafione cominciò Solimano a matchinar cofe nuoney 

gr intentendo chenon mantaua l'origine:co‘la cagione delle guerre fra 

gli Rer Principi ChriStiani , promettendo di uenire in aiuto di coloroz 

iquali parcua che uolefjero combatterecont'Imperador Carlo, dana lo= 

ro fperanzache Cefare alcuna uolta fi potewa wincère ; Intanto egli con 
groffoeffercito uenendo [pelfo invVngheria;<rdando l'affalto & piglian- 

do perforza le fortiftime Città & CaStella,mancò poco che non s aprif= 

Ferdinado fè l'entrata anchorain Italia &x in Lamagna, Et fe cofi gran peste non 
paesi fole Stata cacciatada: Ferdindndò Imperadore fratello delt Imperador 
Carlo ripa Carlo ,fein'luoghi commodi nonfofferoState piantatele fortezze: den= 
ra alla fu- troalleguali;come dentro achibftrtò ferragli sferiteneffero i confini. del- 
rja del Tur Prmperios farebbe gia quafi pergran parteannillatsituomede’ Chri- 
ini Siani; Q ueStoriparo folo fu chè bo ritenne; percheogni ufficio faceua 
AET Carlo;per acqui$tat(i gli animi de’ Principi Christiani con amoreuolez- 
zaon benefici,conbenignità,conclemenza sy ancho per mia fecon pa 

rentadi }ilchele piwuolte è cagione di far uinerò molto quietamente»fra 
‘ diloroquegli.buomini ,che per l'innanzicrand'animonenico» M tates 

dutofi di non poter con chifarfrutto alcuno, & prouocato dall'armi lo= 
pallaguer "9 comintid con laguerra a tentar | imprefa , percioche affai nolte daljas 
ra nafte la Querra nafte la pace; elgrane fdegno fitramuta in aniore:; come auen= 
pace, & il ne 7104 di nuono yne fo per qual maligno fato, fufcitò una crudel guera 
graue fde- ya, Etinquestaguifa d'unacofaun'altraimpedina UT mperador Car+ 
per ina. lo» ch'egli non potefferiuoltarl’armi alla morte di Solimano; &- abdife 
more. facimento de Turchi. Oquante uoltefacemmowotiv 0 quanto peffo, 
Sipplicammo Dio ottima grandiftimo sche la pače fatta fra Carlo gli 

altri Principi Christiani duraffe lungo tempo, o pia tosto in eterno» 

Ognuno potena chriarirft s poi che egli noîvin fecreto:; ma publicamen= 

te in palefe ufana dirlo, come non banens maggior defideriosthedi 
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fracaffare le uiolenti forzedel crudeliffimo Tiranno , €r fpianarele Cit 

ta ; che foffero nell'Imperio dilui» Q uesta era quella lode, chelo tira- 
ua; questo era quel defio che l'infiammana a trionfare. Percioche qual 
cagione hauena dafar trionfare l'ottimo čr clementiffimo Imperadore 
delle nostre ruine, &deChiiftiani-tranagliati inguerra? & farlo ef 
fer la deftruttion dicoloro , @ quali doneua portar falute? «5 operar 
che con la faa uittoriafacefe danno a.chi dauena far utile ® S'ha egli da 
credere sch einoleffe fpogliar delle facultà , €r primar della libertà colo- 
rosiquali efofaceua sforzo d'arricchire, &rdi farbeati? Si sforzò an- 
cora di uincere conla fua diligenza & industria un'altro molto maggio- 
ve impedimento , percioche nell Imperio di lui fi trouaronoalcuni,iqua- 
li cori nuona religione Strignewano gli animi de’ popoli , & tanta Stolti- 
tia (uperStitione baneua occupato lementi loro; che nonmai fi potè 
titirargli al pio culto di Dio, Secondol'opinionde gl'ignoranti comincia- 
rono per.tutto a fingéifinuoni decreti, nuoue cerimonie, & nuoni ordi- 


La nuontz 
& malta- 


ni. Dall'altra banda Carlo`pio y grande Augusto ; accorgendofi comela gia ferta di 


principal cura impoStagli era della religione, & che il fuo carico era di 
difendere gy mantenere: i fairifici & le cerimonie cofi (peffo nel Con- 
cilio de fantiffimi Padri confermate , allbora. per poterft ualere del- 
l'opera loro nella guerra:contra`i:Barbari:; cominciò primieramente 
con piaceuoli ragionamenti & preghi a fanar le. menti loro y & poco 
4ppreffo congrani conforti ; bauendogli chiamati a parlamento & ad 
abboccarfi feco ; ér a coftrignerli , cheuna.uolta fi raunaffero infieme » 
& defJero qualche luogo alla ragione čr al uero. Che' piu? diedero di 
Mano'all'armi ; poiche altramente non fi potena difender la caufa del 
Papa; della fanta Chiefa Romana, &r daloro nonfi potena fperare 
aiuto ( fendofi eglino allontanati dal pio culto di Dio, & dalle cerimo- 
nie de paffati ) contra'l nemico del nome Chriftiano s al cheegli diriz- 
Zana tutto: il fuo penfieros é faceuaogni opera perche gli rinfciffea 

ene, Madonde noi mi chiamate, là medefimamente io ui richiamo, 
Di gratia tornivi a memoria Signori di Spagna » quanto in quella 
guerra foffe il ualore, quantol'ardore , quanto grande l’impeto dell'a- 
nimo, & quantala preftezza del noftro Imperadore. Egli fu quel che 
fecela guerra goche ne fu capo. O femmo Imperadore «O Imperador.we 
ro.Vnaguerragrande cn pericolofa „cheda popoli a ciò fpinti per. conto 
direligioneerafatta chè dalle Città intere cx da potentiffimi Princi- 
piera prefa sinunaftate:&r unuernofu disfatta & quafi. deltutto le+ 
uala ma yi Capitani de nemici pref, i foldatiotagliati a pezzi , o meffi 
inrotta, & le Città uolontariamente s'arrefero a Cefare Inquefta gui- 
fal'Itperador Carlo co fuoi trofei ornò , c conl'armi foggiogò » 6 co- 
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ag Strinfea vendergli ubbidienza tutta Lamagna, laquale per innanzi, fen- 
di Cao Zacheniuno altro de gl'Imperadori paffati l'haueffe ninta; o di lei trion- 
contraLan fato ; tutta era Statain pace, Et perche noi fiatechiari,come egli allho- 
grauio & i ra mon pensò mai a cola, che non appartenefJe all'honordi Dio , confide- 
Pricipi Lu raredigratiale parole sche chiaramente da lui proferite,furono datut> 
ii Mi tiicivcoftanri Capitani & foldati udite. Venni,uidi;Chriftouinfe,O pä- 
role degne di Christiano Imperadore,o grande Augusto, 0 Principefor> 
tiffimo, o piosofelice. Chi dirà che quefti non foffe nato per bene della 
Republica? Veramente l'ottimo Cefare hebbe fempre lamedefima uo- 
lontà ,come che non fempre baueffe la medefim ı so cofi gran commodità; 
ne altroue baneuaeglilamente,che contral'Afia.Perciò glifuronofat= 
ti molti parlamenti con molte querele è Io boa mentesio mi ricordo ba- 
Giacomo wer qualche uolta udito dire á Mons.Giacomo Sadoleto Cardinal di San> 
sadoleto ra Chiefa,huomochiari[fiwuo,<&y meritenole d'ogni memoria, quando egli 
Carpal copiofamente parlaua dellauirtù di Carlo,come effo non mai hanena ue= 
chiaifsia dutol'Imperador tanto commoffo ; quanto allhora quando egli per amor 
mo. della religione lo confortaua a moner guerra contra’. gran Turco , per> 
cioche il uolto daua indicio delfenfo dell'animo. Dife egli anchora di pren 
derne buona fidanza, chefarebbe ogni opera , accioche nô pareffech'in 
darno egli haueffe durato fatica a parlamentare. Hebbe dunque alle- 
grezza grandi(fima quel giorno;che dopo la uittoria fece rinoware gli 0r- 
dini &lecoftitutioni antiche della religion Chriftiana nelle Città di a= 
magna ; & deliberò che ciaftuno hauef]e anttorità di mantenere, difen- 
dere,ct publicamente lodare i decreti della Santa Chiefa Romana. Et per 
che le cofe baueffero aeffer piu quiete , a guifa de' fuoi paffati  & di con- 
fentimento del Papa,cofi in questa Città, come in Trento ordinò il Con - 
cilio , nelquale shaueffero a ritronare V efioui & Cardinali dottiffimi s 
che difputando della religione,delle cerimonie s & de gli antichi precetti 
dë santi Padri, fteffero ad afcoltare con ogni auttorità dî potereordina- 
rè.Matecconuoni mouimenti nume paure ; nuonitumulti; gr nuone 
guerre che nacquero, & in questa guifa forzatoa difinettere il Concilio, 
che gia s era principiato, fi tornò di nuovo afar guerra: Che accade ch'ia 
ui racconti in Jaf propofito con quanta diligenza egli eleggeffe i facer 
doti, che Steffero al gouerno delle Chiefe gr de gli altari di Dio: ottimo 
santa cofa grandiffimo & di tuttii fanti? percioche egli riputana indegno del facer 
èil facerdo doriocolui , che casta & puramente non wiueffe so che il compagno gab- 
tio, e chi paffe; ononvestituiffe il deposto ‚o ingordo dell'altruigetta/fè wiail: fuo, 
nera Pai altro fallo commetteffe.Santa cofa è il facerdotio,etchi whailtitolo; ba 
do a celebrare ey chieder noti perla falute del popolo , fa di meftieros 
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rijen uituperofe fseleratezze, in publico &r in fegreto macchiano dy ua 
nocointaiminando le caftiffime cerimonie È le.cofefacre Fino a qui gran 
cofe ho detto, ma molto piu grandi n'hodadire, per lequali conofterete 
inquantohonore l'I mperador C arlobaueffela religione,Ezli fempre(co- 
meè conuencuole ) fu foggetto al Santiffimo Papa , & alla fanta. biefa 
Romana,cy wolleche tutti i fuoi ui foffero cr foggetti & ubidienti,ujan 
do di gaftizare & di tormentar. grauemente coloro, iquali sfuggiffero 
d ubidire a' decreti de’ Papi, & alla religione confermata pei sliordini Carlo libe 
de maggiori . Che? prefo Tunifi dall'artede gli fcarpellini,& dalle bot. ra diciotto 
teghe,doue per molti anni incatenati baneuano patito miferabili fuppli- mila chri- 
cysliberò diciotto mila fchiaui Chriftianiy<& fciolti gli lafciò andare. Ha ne sensi) 
refti neduto nel uolto de mefchini certa pallidezza, nelle membratremi eon 
to,debolezza cr magrezza mtutto ilcorpo, per non dir niente della lai- 
dezza cy della fporcitia. Lenarono effi le mani alciclo s% piagnendo tin 
Qratiarono Dio ottimo grandiffimo , pregandolo che lungo tempo man- 
teneffeimuita l imperador Carlo silquale foccorrenaalla Jalute de' poue- 
risne perl'anenire lafciaffe firacorrer piu il furor de Corfali foprala ro- 
ba & ifiglinoli de Chriftiani ; percioche tanta è lacrudelta di quelli,che 
Sealcun fapeffe prima quante fiano le firanezze di tuttii tormenti y & 
quanto fiano infiniti quei difagi che fon forzati afopportar coloro,iqua 
iftannoinferuità appreffo gli (celerati Corfali nemici del nome Chriftia 
no seRoeleggerebbe piutofto, fe fieRe a lui,di gettarfi della naue inma- 
rese annegare; che patire di ftare un'anno in quella grane feruith s an- 
chor che con certa (peranza d'hauere a fuggire. Volete piu chiaramen= 
ta comprender ciò ch'io dico? penfatea quante uolteegli con animo pio 
&amoreuole, fendo uenuto a parlamento co Santifimi é grandi(fi- 
mi Papi della fanta C hiefa Romana, fifiagettato a piediloro, & gli hab 
biabaciati al folito. Che? non nolle egli in quefta medefima Città farfi 
coronar da Papa Clemente fettimo* laqual folennità non potewa farfi 
bene cy caftamente (enza grandiftime & fantiffime cerimonie ; lequa- 
li gia finde tempi di Carlo Magno furono principiate , & fono frate of= 
fe ruate fino a questo noftro, accroe be quindi elle ueniffero, onde sbebbe 
il principio dell'imperio percioche giouano a mantener la riputation 
co foldati:non fi potendo. fenza chafare imprefa alcuna, -Et fe altri Molti Im- 
talhora fpregiarono questi falutiferi auedimenti , ne fe ne uolfero feruii peradori 
led maneggiloro, colfine-dellalor nita moftrarono quanto foße grande a dai Papa 
eE vra la fenit diquesti aufpicy Voi udifte, penfo iosle pa- Meo in 
adi VAROS ONA giatrenta anni fonanella € hiefamaggiore, con felice fine è 
equali pregò Dio ottimo grandiffimo ; che facche riufcire felicemente 
ogni imprefaall Imperador Carlo; ilquale tutto facena per Salute del- 
OR AT,DI DIVER, Y 
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l Imperio & de Chriftiani s udifte le maladittioni «&y le fcomuniche, con 
lequali trafiffe ilgran Turco, & mentre eglile dicena , parue che fi fena 
tiffe mughiar fotto terra,che la terra tremaffe;c&* chei cielo ardeffe. Ke- 
ramente io mi uergogno a raccontare la maluagia caparbietà d'alcu- 
ni Imperadori deltempo paffato , iquali dimenticati da chi effi ricenea 
ronò l'auttorità , la poffanzatutta, & l Imperio y afai olte filafcia= 
rono follenare da’ confegli de' maligni , percioche gli buomini efendo 
mal prattichi ne’ patti antichi , goffi ne gli effempi, &ignoranti nella 
ragione humana & dinina , hebbero animo a follecitargli , che doveffe= 
ro[pregiarla falute , & combatter la dignità di coloro, iquali effi do= 
scuano difendere & fanorire , € faceffero proua dirowinarcoloro , per 
opera de’ quali effi erano faliti a tanto alto feggiodi dignità é~ d'hono- 
re. Non hauenano effi amemoria Carlo Magno , ilquale per la fua no- 
tabiluirtò y & per li moltiffimi meriti uerfo la fanta Chiefa Romana fu 
Cofe gran fatto degno di talehonore? Con quanta wergogna egli & con quanto 
di fatte da roffore effendo uenuto a Roma, & hauendo rotti & tagliati a pezzi in 
vega compagnia del Re loroi Longobardi s iquali dugento anni hauenano tes 
ndore Autola refidenza & la rocca dell Imperio loro in Italia , ~ quafi tutte 
le Città hanenano fottomeffo alla Signoria loro , i principati ancora con 
traogni ragione ér honesta hanenano [þogliati, & gia pareuachefof= 
fero per dar l'affalto a Roma ,humilmente il grande sinnitto y€ pio Re 
figettò a piedi del Beatiffimo Papa? ilquale notendolo coronare, chia 
mare Imperador di Roma , d'Italia , & di tuttele prouincie,che fonnel= 
leparti di Ponente & di Tramontana, quanto mal uolontieri egli da 
principio l'afroltana , dopocon quanta modestia lo rifiutaua, € fi fon 
fauna intal maniera,che tutti comprendewano;come effo nolena ubidire al 
Papa? Prefeegli dunque a difender la fanta Chiefa Romana , ne,men+ 
tre uiffe , conbuono augurio mai rifinddi tagliare a pezzi i nemici dele 
laveligione ,c'hauenano affaltato & occupato Lamagna, la Spagnaz 
& l'Africa. Vfanaegli dicondur fecoincampo Legifti prattichi nel- 
laragionebumana, facerdoti casti & buoni , iquali dotta & fania 
mente poteffero interpretare i precetti dimini «la nita & ogni attione de 
quali corrifpondeffe alla dottrina &r alladifciplinaziquali erano auttori e 
macftri della uera pietà čr religione a’ popoli da lui uinti,<& moStrauano 
loro ciò che appartiene al culto di Dio Saluator nostro , uero cglino ha- 
nesandamorire , ouero accettarla religione „che dalla fanta Chiefa Ro- 
manaera data loro del pio culto di Dio uero. Q_ueRtofu allbora lo ftam- 
bieuole accordo de gli animi del Santiffimo Papas<& di Carlo M agno Im 
peradore per difender la religione l'honor di Dio,<y la dignità della fan- 
ta Romana Chiefa  Q_uefto è quel confenfo , che ingowernar benela Re- 
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publica Chriftiana l'Imperador Carlo Quinto femprè ingegnò d'ini- 
tare, percioche niente mai non pur fece ,ma ne ancor pensò contra il 
Pontefice di Roma. Ne fia bora chi inquesto propofito mi parli del fac- 
codi Roma, cy de trauagli del Papa . Sò che questo il uolgo fiocco fuo- 
lerimprouerarea Carlo. Poffa io morire s fe tutto non mi racapricciai, pende 
quando entrai afar menttone di tanta crudeltà & di tante miferie.V'o- Gis 
leffe Dio che cofi agenol foffe eStirpar l’ardimento de gli buomini s come è che G fa del 
vibuttar le calunnie . Ceffate sceffate di gettare in faccia mai piutal co- facco diRo 
fed Cefare , della cui pietà <& religione tanto communemente predica- na temo 
notuttii buoni. Il Papa Steffo per mia fede congli effetti diede a uede- aree 
vecome Carlo nonera $ ne auttore, ne partecipe di cofi ribaldo conf 
glio. Che è gli harebbe egli dato con tanto folenne ufanzaintantafefta di 
tutta Italia lacorona? Voi bauetea mente che concorfo d'huomini cr in 
quanta gran moltitudine trabeffe alihora d'ogni parte in queSta gran- 
difima Città, chemalageuolmente potena capirgli . Celebraua allbora 
in Ifpagna l'Imperadore la natiuità del figliuolo , che dianzi gli era na- 
to, ueramente con grande apparecchio di feSte, quando gli giunfe lanuo- 
ua che Roma era ftata prefa & meffa a facco da' fuoi Capitani, che'l forn 
mo Pontefice era affediato in castello, & ridotto agran pericolo, Si (g0- 
mentò egli, c& impallidi, €r hauendo moftrato molti & grandiftimi con 
trafegni di dolore,incontinentefece difinetter le fefte,e fenza metter pun 
to di tempo in mezo,fece mandar molti de fuoi a poftaall'effercito a com- 
metter che fi liberaffe il Papa dall'affedioyne fi toccaffe piu niente di quel 
che ciauanzauadafar bottino , & che tutte le genti fi difcoftaffero lun- 
Si da Roma.. Borbone ch'era allbora Capitan generale , C fottoil nome 
di Carlofaceua guerrain Italia , dall'occafione giuntagli hanena prefo 
quefto partito d'affaltar Roma, e'lcapo d'effa fenza Sapata di Carlo. 
«A gran giornate dunque di notte fegretamente andò alla uolta d'effa , 
bauendo abbandonato Pauia, ch'era affediata da’ Francefi, & arrinò 
a Roma conl'effercito quafi prima , che o fe ne fapeffela nuona ,o fi cre- 
deffe ch'egli w'andaffe. E opinione ch'eifoffea cio inuitato da altri si 
quali portauano innidia alla gloria del Papa ; ilche fu poi chiaro, per- 
cioche mentre il Papa era affediato , & gli altri Principi d'I talian'ba- I sa ni 
ueuano difpiacere é fi mettewano a ordine per andarlo a fsccorreresel fa sig 
publicamente faltanano d'allegrezza, & cauado l'imagini de’ fantiftimi Pefercito 
huomini di Chiefa,doue per fodisfarei noti erano fiate attaccare, & per € he fac- 
memoria di denotione cy di pietà uerfo Dio ottimo grandiftimo, & la cheggiò 
Vergine Madredel Saluator noftro pofte € confecrate,le Strafcinarono ‘nes erge 
per Roma;e cacciando delle proprie poffeffioni e beni tutti i parenti &"gli dinal Pom 
attinenti del Papa gli sbandirono, Q ueftaignominia , et acerba ingiuria peo. 
r li 
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fatta contrailfommo Pontefice con maggior diligenza fu perfezuitata 

dall'Imperadore, che dal Papa Steffo staccano, dunque,taccianoì mali- 

\ gni,ne ardiftano per mancaméto di biafmi attribuire a zitio quel che tor 
Ut na in fomma lode del fortiffimo & pio Imperadore : Torno hora a dimo- 
k Jirar la religione dell Imperador Carlo,percioché fameftiero foltare ardi 
tamente; poi che a guifa d'unaniane nel mezo del mare , ha cominciato 4 

correre il parlar noftro . Hanena l Imperador Carlo fotto la potèfta fua 

gli babitatori del Mondo nuono feparati da noi,non conofiiuti da alcuno 

de gli antichi e trowati la prima uolta & vinti col fanore et aiuto di Fer 

dinando Re d'Aragona fuo anolo , ilche quando io penfo di che maniera 
fiaset mi sforzo di uoler ciò dire in nerità mi macano le parole,ne couene 

uolmente poffo dare ordine da che latoio babbia da principiare. Gli anti 
chic'haneuano fi gran cognitione di tutte le cofe, ch'erano tato ricchi, tan 

to agiati non poterono bauere eglino cognitione sche alcuni popoli come 

the foffero framezati da grande [patio di mare, babitaffero un paefe tato 
grande, čs campi tanto fruttiferi? di piu ch'eglino a noi mar non ueniffe= 

ro?che nonfoffero prattichi nell'arte di mare? che nö baueffero contezza 

dell'ufo delle nani ? anzi pure che non baueffero potuto uederle ne penfar 

ui?che nö baueffero bauuto animo a nanizare? coloro c'habitano le città 

del Lewante,e(fendo meno lontani dal Mondo nuono,puo efjere che foffe= 
rodifaueduti et pigri, che mai no ueniffe loroin fantafia cercar nnoneifo 

le;muoue Città,e paefi? Ma tuttociò s'ha da attribuire alla fortuna,o pia 

tosto a Dio ottimo grandiftimo,ilqualeamanzado il Re d'A ragona tut> 

ti gli altri di pietà fece che di felicità egli nö foffe da meno d’alcuno. Die- 

de egli dunque tutta la wettouaglia & foldati per le nani a Capitani del 

Don Chri l'armata,e fatto prieghi a Diosche deffe loro felice nanigaresgli laftiò an 
ftoforo co dare. In questa guifa poco appreffo fu fatto Principe no d'una Città , ma 
loboripor. d'un mondo dico da effer paragonato cö qual fi uoglia belliftimo pacfe del 
tala gloria mondo noftro. Percioche giace da Lenate in mezo al marezet bauui fini 
Da Pi frate cipagne et fruttifere.Che accadé ch'io ni racconti, quanta abbon® 
orale, danzadi frutti, & quanta copia di biade quini fia ? Sapete cheintutti è 
terreni del noftromodo non wi fannotuetele biade,ne tuttigli alberi, & 

quiui d'ogni alberose d'ogni biada wè maranigliofa abbondanza, tutte le 

cofe molto prima ui fioriftono , molto prima le biade fanno la fpica; & 

197% molto prima la terra manda fuor l'herbe, quiui itemporali fono fere- 
ni Cr non torbidi l'aria nonè grofa ma fortile & purgata, i pafthi 

fontanti, che innumerabili beftiami ui fi nodrifcono ; è campi fpatioft 

& graffi, & oltra di quefto dilettenoli, percioche d'ogn'intorno riffona- 

no per li canti de gli uccelli,che nel noftro mondo non fono; le gioie, & pie 

tre preciofe quini fono molto grandi , fecondo che le wediamo portare alle 
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bande noftre;Con poca fatica bora cauano l'oro,che dianzi non pur nolca 
mo ima nol conoftenan püre Non fia bora chi mi parli dei grafti ter 
eil'Afiaspercioche questo Nyuono M ondo l'auanzadi gran tun- 
gaper bontà di campi, €r grof ezza di frutti. Ma è meftiero.malicare un 
grandifiimo maree importa questo? chi naviga con diligenza yér chi 
non ud frettolofomonrompe in mare, fe nihanno buoni nocchieri ; facile 
imprefaè afar chele mani babbiano fanorenol corfo è ‘Di questo Nuono 
Mondo dunque ; ileni nome dianzi non sera udito, Re & Signore nefu 
l'Imperador Carlo: 0 molto più beati coloro ; ai quali diede la forte tal 
Re innanzi a Carlo, dopo Carlo fte(fosche il'Re'medefimo auolo di Ce- 
Sareso Carlo. Egli potè ageuolmente far fenzale gioie & l'oro,bauendo- 
ne infinita copia altronde } ma eglino fefoffero flati enzatal'Resinper- 
petuo farebbonoffati infelici y & a guifa di beftic harebbono menatolor 
uita,Niunacognitionehanenano efi di religione,o di bono di Dio,fola= 
mente contemplauano il Sole;la Luna „er leftellecon gran maraniglia, 
vollatte,conla carne, comleradici fostentanaño la\uitaloro, non ha- 
ueuano legge al uinerezò al ben uinere né arte yne difciplina. Eftipri> 
ma fecero contraSto a foldati armati ; e poco appreffo s non potendo fo- 
Stener la futia deino$tri,gettandofi ai piedi loro, comportanano d'effe- 
reammazgati. Owincere,o effernintifacenalor di meftiero Se haneffe 
rouinto,inquella lor fierezza farebbòno rimasti , harebbonot noftri taż 
gliato a pezzi,et nella wittoriafteffa infeliciftimi farebbonoftati. Tornò 
molto meglio dunque loro effer uinti da gli Spagnuoli, gli Re de î quali fo 
no tanto pietofi sche tanto bonorano la religione , € fonotanto nalorofi 
& poffenti. Che ? fe da qualche forte di foldati uigliacchi foffero frati uin 
tisowero eglino trattone le gioie oro, le ricchezze tutte, farebbono ri 
tornatiai loro,o quini farebbono rimafti. Infelice cofa è quella; ma que- 
Sto male tanto maggiore, & maggiormente da-cffer pianto ; quanto è 
piu lungo piu durabile; percioche duole affai l'effer faccheggiato, ma 
molto pia grauemente duole l'efferfignoreggiato da infingarda genera- 
tione d'huomini , attefo' che è forza calare ad apprende? l'ufanza sto 
tumi loro, &r non fi puo connenenolmente hanere aiuto da coloro, chefo 
notimidi &r:codardi,utilcofafu dunque l'effer ninto da quei Re,la difti- 
plina deiquali fempre fu fantifima.i coftiaimi giusti &sreliziofi la migis 
lanzaim vedibile ; &rlafortezza fingolare: Non'purditizine dallana> 
turalorol'imperadbr caxlo leuò quella inuetchiata barbara ufinza & 


fieri coftumismandando femipre im quei pacfi biominimoderari, da facem 


de; &gentilbuomini (celti delfiore di tutta spagnasignaligli zonerna f= 
Serosma ancora fece infegnarlord i coftumi & le ceremonie tuttese’ Lhe- 
rocuilto di Dio, affineche attendeffero alle cofe dinine, da ottimi & fan 
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ditione, & 
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del Mondo 
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tiffimi buomini sche generalmente potenano giouar loro con la dottrinai 

& conl'effempio, O Piosofelice AuguStoyo liberator delle Città,0 cone 

feruator del mondo. Penjo che uoi fappiate Signori di Spagna con qual 

ragione quel fommo Principe Iddio ogni cofa. gouerni col fuo cenno yri+ 
tengagl'Imperi,gli tolga,gli accrefca,gli fminuifia gli conferui,rifàuar- 

di lamentedei pietofi. & degli empi,sforzi.te mperi & conlafuacurd 

ey prouidenza faccia tutte le cofe. Egli non conla prefinzasin modo che 
congliocchi poffa uederfi ya guifadi qualche Capitano , che chiamai fol- 

dati,fa armare, Stare all'infegna,ma trouando la mente pura, ha for= 

za fegretamente di commouer gli animi de i Re', & di ciafcuno buomo 

priuato , oafar le medefime,o diuerfe cofesc& bene fpeffo il fine dimoftra 
chelacofanon fi poteua fare per altra uia. Bramano qualche cofa glibuo 

Quel che mini,ciò le piu nolte ha cotrario fine, Cerchiamo fuggiresci feriniamosdia 
ciafcun uo modentro;l'impréfariefce altramente, Doue ricfcasquel che ciafcun uo- 
glia è ma- glia è manifefto, doue fia per riufcire,nolsà ueruno:Ci maranigliamo tal 
Lo horache qualche bifogna non uenga a fine, quando la uoglia mo, quando 
riufcir nol 20 la fperiamo,ononci penfiamo poi ch'ella uenga.. Gliàuni innumera- 
sà ueruno, bili aparagonargli con l'eternita, fono un punto di tempo.. Tardi ci pare 
anoi che qualche cofa fia fatta, ce ne marawigliamo ,ma Iddio giudica, 

cheaffai per tempo fia fatta «Non era dianziin:cognitione il Nuono 

Mondo, niuno purein fogno ci pensò maisaliboraui fi cominciò a penfa- 

resquando fu il tempo commodo ; & dacoloro che hauenano grandifime 
ricchezzesErano molto piu difcofto gli Red' Aragona, chè i crudelifimi 

Tiranni dei Turchi,o de i Perfi dal Nuono Mondo. Colorogli ritrouaro 

noon coftoro. Che dir fi puo altro fe nonche fia piaciuto all immortale 
Dio,fommo Rettore et Signore 3 che la pura mente di quelli buomini non 
foffeoceupata dalle opinioni, che falfamente fentono di Dio, ma foffe.ri- 

piena di uera religione , fotto quei Re iquali con fomma diligenza fono 

Stati foliti di procurar tutto quelche s'afpetta alcultodi Dio, er arite- 
uerladifciplina Chriftiana. Vimarauigliate, che l Imperador Carlo fia 
fiatotanto pio, tanto zelofo della religione, € tanto costante ? guardate 

Qualità .. di gratia, & ricordateni feui piace ,un poco di quel primo tempo della 
di Carlo:: fua fanciullezza snelqualefualleuato; &y ammaestratoin Fiandra ap- 
quado era preffo Imperador Maftimiliano fuo auolo . Scorgenanfi inlui come cer= 
ay dea teftintille di urth perlequali poco appre[fo la mente potè accenderfiset 
appreflo lo laragione illuftrarfe. Et come chein quella prima debole età fi uedeffero 
Imperador come fial fumo nell'animo di lui quei primi principy, parena notidime= 
Mafsimilia 29 che per ciò foffe nato <r fatto',che ageuolmentein lui fi potenanoftor 
r gere principi dati dalla natura,hauendo l'acutezza della mente atta ad 
apprendere ogni uirtù, Come prima cominciò per l'età a feruirfi del fen- 
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fo & dell'animo; ér conafeere quale egli foffe, e7 da chi nato „intal gui- 
fa parue cheaccrefteffero quei fimi di nirtiv; che nell'animo erano rin 
chiufi,che ageuolmente fi potè conofter la cagione di tante’; ér tanto ho- 
nefie attioni sche da quefti poi deriuarono . Dilettauaft de fuoieguali, 
eo fi danaa feherzare ne ricufana udir le fauole , nondico di quelle che 
uolgarmente gli buomini s'infingono ;. ma dell antiche , lequali banno la 
forza de gl'effempi x €r contengono laragione del bene & beatamente 
nincre. S'haueffecontraStato co compagni, &uinto , n hauena piace- 
resin modo però, che s'eglino di niente fi fiuffero doluti , parewa'ch'ei fe ne 
foffe moRo a compaffione,nalendofi moderata <& faniamente della uitto= 
ria ; seglifoffeftato uinto,non fi perdena mai d'animo , ma animofamen 
tetornaya all'imprefa. Se cofa alcuna fi faceuain cafa,con molta curiofi- 
tà folena ftarlaaconfideraresé con molto maggior diligenza informat 
fideltutto.Stando egli una wolta a neder gli fþettacoli er paffando inol- 
ti Camalieri,ne quali fi feorgenano notabili fembiaùzedi nobiltà , érdo> 
mandando effo denomi loroa certo necchios:che lungo tempo era niuuto 
in Corte dell’Imperadore fuo auolo , dicendo il necchiodi non Yapergli è 
Si conofce (dift'egli ) che moi non attendete ad altro che alfatto nostros 


Era Carlo d'etàdi quattro anni , quando morì lauola fua Madamala O co 
tai 


Reina Ifabella donna rariftima; &: come che per l'età egli fentir mon po- Carlo efsé 
teffe il dolore,udendo nondimeno icorrotti lamenti di Madama Gionan= gopicciolo 


na fua madre; c7 uedendo il Re Filippo fuo padre ye gli ordini di tutti fanciullo. 


glibuomini,c& tutta la Città eferé in pianto, in dolore, fendo egli an- 
chora-aridato a bonorarè il mortorio, domandò il fuo balio quel che ciò fuf 
fese a chitanto lamentenoli efeguie fi faceffero ,e dicendogli colui ch'era 
morta,l'amola fua Madama Ifabella, cominciò a pianger con gl'altris & 
nel uolto moftrare il dolore. Come egli fu crefciuto d'uno annoso due, mol 
te uolte fi rammentana del nome dell’auola,ilquale totalmente glierari- 
mafto infantafia,co quardaua unritratto di lei'bauena incafa. Et lo~ 
dando molti la fingolar prudenza& la fomma fortezza s é le proue da 
leifatte ancora inguerrasmentre il Re ftana lontano in Spagna,in tal ma 
niera egli era folito di rifentivfi per defiderio digloria,che di già brama- 
uadar dimanoall armi cy con uno de' due awoli andare incampo » Per- 


cioche amendue in queltempol'unoin Lamagna, € l'altroin 1 talia era- Yabelta a- 
no occupati afargran guerra. Vna imprefa fece ella dopola memoria de uola dicar 


gli bwomini grandiftimas percioche fendo rimafti per anchora in Spagna 
certi rimanenti di Morije in uero poRenti siquali corrompemano i coftu- 
mi & la eligionde fuoi,ella fi rifolfe a perfeguitargli conlagnerra. H Re 


di quelli hanendo meffoin punto grande effercito,nenne in campo ; hauen ri, 


do co i prefidizle Città fortificato; ma rotto poco dopoco? fuoi fi mife in 


Ferdinido 
auolo di 
Carlo, & 
{fuoi fatti. 
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fugastr deliberòdi foStenet l'affedio y Gy con fcaramuccie efpefo faltar 
fuoratentar l'imprefa Ma poi che le Città per gran forzafuron prefe., 
eifoldatitagliati a pezzi s &coloroche Stauano rinchiuft , piu non po- 
tendo fopportar lafame s il Re con tutte le fue cofe firefe alla Reina ; & 
cofi Madama 1fabella s'infignorì di quel Regno . Orala querratutta fu 
daleiamminiftrata. Ella ne fuil.Generale ella imanimanai foldati al- 
labattaglia + EllaStatta alla prefenzaloro mentre fi dana V'affalto al 
le cittàconmoltosforzo. Nonfi fornirà mai didire delle grandiffime 
imprefe di quefta walorofiffima Reina, Niuna età è per tacere mai, non 
mai cafeberanno degl'animide gl'huominiifatti ditantoanimofa , & 
tantoeccellente donna; percioche chi fiachegiuftamente per ogni memo- 
riad'età e di tempi non fimarauigli,che quefta Reinafoffe tale; che facef 
fe unaguerratanto importante contraun-Re potenti] mo, quello del 
fuo Regnotacciaffe? Tacciano,tacciano gli antichi,ne per l'inmmanzi fina 
tinodelle loros Madre del campofu già detta pero fuo nalore Vittoria 
madre dell'Imperadore Aurelio Vittore» Madrede gli effercitifuchia- 
mata Fatiftinamathe fecero'elle , cheda Madama Ifabella nonfia Sta- 
tofatto? Giulia madredi Settimo per ordine del Senatofu detta fortiffi- 
maer fopra l'altrè auenturofiffima;ilquale elogio fi puo leggere nell ar- 
coanchorain Roma.Forti[fima gr auenturofiffima non pur fopra tutte) 
ma fopra lei ancora fu Madama Ifabella Caftiglia Pia,feliceimuittasma 
dredelcampo & degliefferciti,grandiffima,& fempre Angusta ; Non 
molto dopo: Ferdinando auolo di Carlo: con egualfortuna aggiunfe al fuo 
Imperio quell'altra parte della Spagna, che a loro è il fiume Ibero yér 

uarda ai Pirenei. Percioche il Re di Nauarra bauendofi fatto beffe 
delle (communiche del Papa, & effendofi accoftato con gli altri,che ripu= 
tauano nulle & nanet ordinationi de i Padri, al tempo c'hauenanocrea 
to quel Papa; gr prometteuano di volere a ogni modoleuar uia quella 
contéfa 3 da Ferdinando fucacciato del poffeffo del Regno , nelquale efo 
Ferdinando rimafe poi per comiffione del Papa:Hawena Carlo gia quin- 
dici anni,quando hebbe lanuowa;che in Spagra era paffato di nita il gran 
diffimo & potentiffimo Re Ferdinandofuo anolo yer allbora nongli po» 
teua occorrere aunerfità ueruna fenza ‘acerbiffimo dolore & rifentimen 
tod'animo s per opinione d'oga'uno prefe maggior dolore affai ;percioche 


u era diftofto l'auoloMaffimilianosilguale feguina il rimanente della guer= 


ra d'Italia ingegnandofi di ritenere le Cittàc'hanena prefe e sforzianz 
dofi di vipigliar quelle ; che per dapooagginede' fino: Capitanis'eran però 
dutè vilche contraftandogli homai ta fortuna; & piegandoin altra pare 
te, non potè gidfare. A ggingnolali aqueftothe dis pagnagli uenina= 
no anifi di gian tumulti fatti da coloro ; che portanano invidia allaglo» 
ria 
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tiadilui;i quali non potenano fopportare in pace;cheun Principe Stra Difficultà 
no per ragiond'heredità intraffein poffeffo di tali & tanti Regni, ditan ce del 
te &tali Città in Spagna; in Í taliazin.Cecilia;in Sardigna, gr altre re~ E cofe de 
gioni. Tre anni innanzi baneua intefo di quel fatto d'arme gr rottadi» gli ftaci di 
Rauenna;bauena uedutogli sforzi dei Francefi effere Stati grandi; & cela me 
prouedena che molto maggiori erano per e(fere;a racquiftar Napoli.Sa quidicize 
pena cheglianimi di molzi erano impiegati ,& effo bauena conofciutotn ni. 
Stabili le uolontà de gli buomini ne credena che gli altri aizzati dall'ano 
lo foffero per quietarfi. Atroge che due anni dopo in Lamagna fufcitò 
quella pefte sche cominciò acorrompere lareligion Chriftiana,la quale 
conoftena,che all'auolo , & a lui, baneffe prefo l'imperiozera per arre- 
car gran noia nelfar dell'imprefe. Quei tumultiin Spagna,che poi non 
furono fenga guerran gliharebbe pur lafiiati muonere il padre di Car 
lo,Filippo Re fapientifimo && fortiffemo,ilquale due anni dopo ba morte 
della Reina Ifabellafu chiamato herede et dichiarato Re dal fuocero Fer 
dinandoinquella parte della Spagna,ch'apparteneua a Madama Gio- 
uannamogite dilui, Hauendo conceffo dunquetil (eggio dell'Imperio, el 
palazzo realea Filippo s incontinente il fisocero fuo Ferdinando tornò 4 
Suoi Aragonefisma udita poco apprefo la morte del genero,tornò fubi- 
tolà per ritenerei populi infede e in amore. Affai chiaramente già fi ue 
deua come le nobili[fime famiglie de i due Res 1 qualigià amendue erano 
Wetchi, s'eran ridotte a due nipoti; perciochetutta la loro fperanza della 
7 iftendenza,a cui naturalmente non pur tutti gli Re ; ma anohoratutti 
*Priwati(eruono,era pofta in Carlo & Ferdinando. Questo l'Impera» 
OrMalfimigliano hauewa ordinato di richiamarlo ne i Regni dell anolo, 
affine che amendue reggefjero come certa diuerfa parte del mondo;et ef- 
Sendo fra loro d'animi fommamente uinti,l'uno porgeffe aiuto'all altrose 
infieme faceffero cotrafto a i nemici communi’, o piu rofto noncompor- 
taffero,ch'eglino fra di loro fi congiugneffero.Piu wolte credo,bauete udi 
toschel Imperador Carlo nontugi,o dirado usò di ridere. Nihanetema 
vatiglia<bebbiane maraniglia gl'altri sche stimano la nitade gli REEF carlo dira 
fer tipiena dituttiifollazgi. Maudi Signori di Spagna,i qualifàspeteindo , o non 
Fra grändi imprefe fin da picciolo cominciò a tramagliare Carlo Resio Ma usù di 
rosdi cui non fi potenatrouare uno più faticofo;ne più eftercitato,sRai ridere, 
ene sò che non bawete marauiglia,s egli non rife mai fendo il rifo leggie 
rifimo frutto di nèra allegrezzaset fe per ridere nò fi feruì dibuffoni, ne 
di giuocolatori.Hanena'eglirinolto l'animo dal rifos et alegrezza alla 
Jeue rità; inguifa però chemiere uî fi ftorgena di maninconiazo di dolore, 
era pieno di cure; pieno di penfieri, giorno <&pwiotte fantafticaha fimehe 
maniera» potefte foStener con dodecofiigran pefò del Imperio in quefto 
ORAT.DI DIVER Z 
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ogni lode,ogni contento , ey ogni allegrezza s haneuapofto inanzi agli 
occhi.Intalguifa da principio fuallewato che fempre ammira il fomno 

malore de i due auoli ,& la grandezza dell'Imprefe fatte; ingegnandofi 
d'imitarela uirtà loro,Tutto quel tempo che gli auanzana a quefti gra= 

uiffimi penfieriymentre era fanciullo, tutto lo confumana , gr wolentieri 

in cognofter l'ordine de i tempi,et dellamemoria antica, 7 diua primiera 

mente lalettione dell'hiftorie , percio he contenendo elle una ricordanza 

ditutta l'antichità , & l'ordine delle cofe fatte,& difirimendofi ‘fpeffo tn 

effe i paefi ér le battaglie én con quali parole i Capitani ualorofi hane[= 

fero inanimatoi loro a combattere,<& quali premi a ciafcuno per la uir= 

tù fofferoftati fatti, qual pena fi foffe coftumato d'ordinare s oltradi ciò 

ufando di fpiegar lefeditioni, & le cagioni d'effe , éx con quefte anchora 

le cagioni della guerra prefa, i principy, & la ragione del miniftrarla, el 
fined'efa,conattentione egli s'ingegnana di notare ognicofa s €r para- 
gonar con quellesche amendue gli auoli allbora faceuano. Infiammandfi3 
udendoraccontarne i libri le fceleratezze de i fòmmi imperadori,&r Rey 
d'odiocontra loro,<y gli abborriua , affermando fpe(fo che non era infeli» 

. x citAmaggiore; quanto now poter far qualche prowa notabile inungran- 
mais , de Imperio é lodewole,per lafciar da dire a chi uien dopo. Che? leggendo 
Ër A al- Chiforia degl Imperadoridi Lamagna,quante uolte fi dolfe,che ni foffe- 
che pruo- ro state tante diftordie ; cheda molti fi foffero fatte contra’ giusto el 
5 notabi- donere tante guerre ? ma conquanta allegrezza godeua leggendo i fatti 
ni ande Im “£ ifhoimaggiorispercioche imeffi vicomofcena il ritratto de gl'ottime Im: 
perio, per peradori,&r della uecebia difciplina, cx leffempio dell'Imperio, Et chein 
laftiar da Italiaeramancato 1 mperio Romano,mentre i Gothi,crudeliffima natio 
dire a chi ned'huomini,teneuauol'Italia,c& domandauano a Oreste buomofortifz 
wen dopo. fimo «& tutore del picciolo Augufto Cefare la terza parte delterritorio: 
d'Italia, percioche fendo fato morto Oreste „il Re Odoacro mife il feggio: 

del fuo Imperio, cr larefidenza del Regno in Italiamilletrentafette an 

niauanti a quefto tempo , c hota da mefi diconotali cofè , dr cofi auenne 

che Romanonhebbe Imperadore per trecento e uenticinque anni, cioè fr 

no altempo dell'Imperador Carlo Magno, ilquale per bautr cacciato 
Longobardi, dato foccorfo alla Santa Chiefa Romana trauagliata, dal 

Santo Papafufatto Imperadore innanzi a queftotempo DCE XX an- 

vi poco dal piu al meno: Tutte queftecofe baueuaimparatoil noftro car 

lo dall'hiftories&y fra fe fteffo piu nalte penfauai fuccefti: gr le.cagioni di 

tutte le attioni. Che la diftendéza di Carlo Magnononeracrefciuta pit 
che fino.a cento diciot’anni.Haweua amente anchora fino aquel mefe fef 

fochein Afiacominciòl'Imperio degli Otthomanni,nelquale della fami 

gliad Auftria dugento feffant'anni innanzi Alberto n'era fato eletto 
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Iimperadote saffine che coloro,a i quali in un tempo medefimo la fortuna 
dauena coceffol'Imperio;fra loro, e fra loro diftendenti conferuafferocer 
toodiofatale, Percioche chè cheno fappia anchorazcome cento feffanta 
fei anni doppo dal gran Turco di cafa Othomanna scongrande sforzo fu 
combattuto & prefo Coftantinopoli non fenza gran dolore & pianto di 
ogn uno, quarant anni innanzi al nafcimento del noftro imperador Car- 
lo Q uinto,gonernido allora l Imperio Romano Federigo Cefare figli- 
wolod'Hernefto d' Auftria bifauolo di quefto noftro Carlo? &y perfuaden 
dolo egli primieramente tutti gli Re & Principi del name Chriftiano di 
comun parere prefero a far guerra contra iTurchi.Cheè nonrinonò egli 
quella lega quafi del tutto difmeffa ,la qual fi contiene fotto il nome del 
Tofone cy del uellod'oro,perche Carlo anchor fanciullo baueua intefo ef 
fere Stata principiata dal fuo bijauolo ? Percioche,come fi dice,gli Argo 
nauti(i quali poifuroncofi detti dalla naue,chegli portò )hauendo fegui 
to Iafone Capitano s'accordarono a portar dal Colcho in Grecia il uello 
dell'oro, cofi nel far guerracõtrai popoli circunuiciniinfieme con Fi- 
lippo Duca di Borgogna , accordandofi molti Signori dei principali con 
gran cocorrenza d'amore fra loro,c& obligado loro Stefi, ér la uita loro , 
fi rifolfero di fottemetterfi atuttii pericoli. Matutto questo ha uoluto 
Carlotransferirlo cotra i crudeliftimi nemici del nome Chriftiano,&y del 
da Santa Chiefa Romana percioche non ui ba guerra più giufta di quelta 
et per la fomiglianza pofe tal nome a fimile imprefa. Et ueramtte ha tà 
taforza dy fantità quefta lega, che fi contiene con folenni prighiere , & 
con gradiffime et occulte cerimonie,et tutti coloroche fono ornati di que 
o boncre,incotinente con certe parole s obligarono di ritenere la dignità 
dell'Imperio et della Santa Romana Chiefa; ma fe alcuno contrafaceffè, 
& qualche cofa empia contra quefto obligo commetteffe,in modo alcn- 
no non puo purgarfi da tanta fceleratezza ; ma accioche qualchu- 
nofenza cagione per auentura non penfi che Coftantinopoli , onde tut- 
toil malderinò,fi potè pigliare,tr"l'Imperiode i Greci tanto ageuclmen 
te roninar dal gran Turco , quefti di gratia penfi,quale in quel tépo folfe 
lo Stato dell Imperio, quanta foffe la ronina,<y quanto grandemente pie 
gaffero tutte le cofe. Dall odio & dallo fdegno fegreto,che i Princi i nel 
cuore haneuan concetto nacquero moltiftime feditioni,me prima bebbero 
finele diftordie,che a poco a poco foffero confumato le sen di tutti, 
Paragonate i tempi.to ni moftro l'origine di tutte le cofe che feguiron do 
poet le cagione delle miferie,c'ha l'età noftra,torniui a memoria la rotta 
d na altro. Tuttolosforzo circa quattrocent'anni auanti a queto tipo , 
ch'io ciò hora ui racconto, per dugento cinquant'anni s'era rinolto cotra 


lapoffanzad' Andronico Paleologo Imperador di Conftantinopoli,dopo 
Z % 
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larouina dell Imperio Romanoin Italia,ne potewa foStener lafuria dei 
Turchi,e(fendo perinnanzil Império per le continoue difcordie non pii- 

re afflitto et trauagliato,ma quafi anchora disfatto. Ma fi potena porre 

qualche fperanza nell'Imperador de Leuatetera anchor quefta del tatto 

tronca; fe già forfe nons hauena da fidar la fperanza nella fede gr nella 

poffanza d'unhuomo infingardiffimo , dacunò s'attendeua alcun bene 

perch'ei non uoleua,ne s'hanena fofpetto d'alcun male perch'ei non liane 

ua tanto animo? Hauete intefo,chein queltempo regnana Vincislao\Im 

Vincislao peradore figlinolo di Carlo quarto Imperadore ottimo & walorofiffimo 
A pn Re di Boemia macchiato d'ogni nitiosilquale fece uergogna al padre; & 
CarloI ITI l anolo Imp perciochehauendo tralignato dalla perpetua granita; & 
Dormiglio manifefta nirtà dei fuoi maggiori,inun fol uitio era manco witiofo,che 
ne, gli buomini dicattiuiffimo affare non fagliono efferesch'era dorneiglione 
Non parena dunque che di tal padre fo[fenato, ma piu tosto di qualche 

ribaldo;o pure di fe Stelfo,perche tutti lo fpregiavano; cr lo riputauano 

da nieteset molte uolte anchora a guifadiferuofu legato dai fiuvi.Imàgi 

nateui un'altro Vitellio, percioche egli anchora tanto cominciò a effere 

regiato dai Romani, quanto mancaua di diliséza et d'amorenolezza. 

Ma perche nado io raccontando ogni cofa? Nonfu quando il Re de gli 
«aragonefi hauendo fatto lega con! Imperador:Gionan Paleo 'Ogoset co 

i Venetiani,perche mouefferoguerra contra ydiroll'io?nol dirò:Ma uoi 

Stefi per anétura il fapete,i quali banete amentel’ordine di tutta la me 

moria antica.Veramentemeritanolode i Venetiani,e'l Rede gli Ara- 
gonefisiquali prefa la caufa dell'Imperador Palcologo;moffero guerra a 

coloro sdai quali era Stata pofain pericolo la falute dilui, mafurono 

forzati coloro aricorreread Amurathe Be dei Turchi, et co lui congiu 

guerfì per far cotrafto ai potentiffimimemici. ilcrudeliffimo Re dunque 

ualendofi delle nani loro, dall'altra partescofa che'l Paleologo non ha 

nea penfato,dado l'afalto prefè Andrianopoli er Atbido,ne molto dopo 

hanendo vinto conl'armatanel Bosforo done fi fece il fatto d'arme,il Re 
d'aragona;lo coftrinfero infieme cò gli altri a procacciarfi la falute col 

fuggire. O quanto crudele 0 quanto grande, 0 quanto acerba guerra ne 

fucceffe dapoi che a: pena dopo molti anni fi potè fimorzare,tato erano in 

fiammati da ogni, parte nell'odiozcol qual combattenano,ein quefta gui- 

faper diparere & diftordia de i Principi Chrifliani il criudeliffimo neò 

mico di molte Città, di moltoterritorio accrebbe il fuo Imperiozibcht 

con gran dolore io dico,ma è forza derlo;percioche non banno mai diftor= 
datofraloroi Chriftiani, ch'egli incontinente non habbia prefo.orcafione 

difar bene ifatti fsoi.QuueSte cofeche metre era fanciullo haneaudite 3 

{ Imperador Carlo molre uoltefra fe tefo tacitamente folewa penfarle£ 
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talhoraa molti raccontarle non fenza grandiftimo cordoglio , percioche 
uedenai tempi fuoi fimilia quelli, & che per le difcordie de’ Chriftiani 
non gli era conceffomenar leffercito cotra coloroi quali fommamite era 
il douere,che cò guerra foffero perfeguitatisattefo che l’imperio de' Tur- 
chigonernato da buomo Barbaro con afpre leggi,che altro non promet= pe defi 
tono fenon fernità; co quella crudeles ageuolmente potena effer rouina prende a 
todaun'buomo ben creato gs ualotofo ogni molta c'haneffè propofto la guerra c0- 
fperanza dellalibertà, ageuolmente dico ; fe gli Re C briftiani fi foffe= trail Tur: 
vo potuti accordare infieme s non gia perche Carlo s'baueffe uoluto cos 
Sernire delle ricchezze loro per mandare in malbora il nemico del no- 
me Chriftiano 3 come che lecito fofe y ch'eglino per la falute & perla 
degnità comune fcialacquaffero tutto il loro, ma folamente di quefto 
S'appagana, checcan nuoni tumulti non gl'interrompeffero la comincia= 
taguerra. Gifinondo fapientiffime & fortiffimo Redi Polonia; fendo 
egli da uno confortato a pigliar la guerra contral Turco, chebifogna= 
no; diffe; cofi lumghiconforti ? Andate piu tofto,<&x perfuadete d Prin- 
cipi Chriftiani;che fiano d'accordo.Stimana egli,che imprefa tato gran- 
de altramente nonfi poteffe ne mai (i fia per poter fare.fino a che tutti 
fonocofi sfrenati nell’ingordigia di regnare. O fe s hanefero potuto ima 
ginare,che:Carlo non hanefte bauuto cofi ardente'defio di fignoreggiare; 
ma piu toftodi ritenerela degnità comune , & la falute dituttii Chri- 
lani? Gli buomini particolari primieramente debbono difendere la Cit- 
tanellagualè fon nati sgli altari, le chiefe, lecafe; cr le mura di quella 
Terrasdoue fono allenati. L'Imperadore nõ una particolar Città,ma tut 
te C tutto il mondo debbe riputar per fua cafa, patria, per lafalu Hercoléri 
te ditutti combattere, La MaeStàde gl'Imperadori non fi riftrigne det sputato da 
troa cofi tetti confini: Molti dall'Imperadore hanno anttorità di com- gli antichi 
mandaresda lui perdono la potestà; gli ornamenti ; & l'infegne aftaifti- forte nei 
mi Stanno fottola fua cuftodia: Egli dunqueè come padre comune gr di> ci 
fenfore di tutticoStoro;altri ritiennell'afficiosadaleri ordina; come bea 
ne babbiamo a comandare; egli per fe Stefo niente cerca, prepone la fa- 
lite degli altri alle fuecommodita proprie > Gli antichi attribuirono a 
Hercolegran lodedi gagliardia,ma di prudéza qua fo niente anhor ehe 
eglinonmeno'wantaggiafte gli altri di faniezza Gdi giuftitia yehe di 
f orze,Eglidungue ardendola Grecia di guerre. inili ritirando gli ani 
mide populi alla pacezguidò conta fua ftorta l'eflercito a Toig;cioè con 
trai Barbarize fra pochi mef prefe quelle Città; lemsitone enti gli 
Rec babitanano l'una &rl'altrasiniera d Afiày ni menò le'coline de’ 
Greci per tutte le terve,et per tutti i paefi hauena uinitojcacciatii bir 
bari. QuueStomedefimos'ingegnò di far,mentre nifte,l'Imperador Cara 


Apparec= 
chio còtra 
il Turco p 
mare. 
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lo:Ma altritirati dacollera,altri da odio uecchio,altri da nuona religios 
nesaltri da malignità d'animo, aleri perc hauenano pofto tutta la fperan 
za della falute loro nella difcordia de’ Principi Christiani, altri perche 
non uoleuano preporre il ben publico a gli agi loro,non poterono mai ue= 
nireaconfermar l'accordo con Carlo, Talhora apena una uolta „Stando 
gli altri in pace; alcuni pochi s'accordarono per difender la libertà de' 
Chriftianis Defideranano efsi di uendizarfi contra i nemici del noftro no+ 
me, raffrenare alquanto la furia loro s poi che per fempre no haneua- 
no fperanza di poterla atterrare, Ci oftaro con atti di pieta €y di S antità 
faceuano proua di difendere la propria Republica Chriftiana, Per gli al- 
tari dunque et per le chiefe baueuano prefocofi giufta guerra,affine che 
Slirpatatutta la maluagia & empia religione,quelli buomini beftialiffi- 
mi depofta alcuna molta la beftialità loro,prédefferoil mero culto di Dio , 
& la pura religione.. Fatto lega con Carlo, éx:con Capitani fcelti,c'ha- 
ueffero il-maneggio dell'imprefa s€ posto ualorofifimi & fioritiftimi 
foldati fopratutte le galee ; lequali erano cento uenti, fubito che questa 
cofi bella armata s'apprefentò alla uiftade' nemici , eglino incontinente 
fuggirono, & fi ridufjero, o piu tofto fi nafcoferoin un fortiftimo portos 
Faceua quel giorno fefta tutta la Grecia,percioche tutti ftawano con ani 
mi elenati alla [peranga della libertà; & fi come inloro ella era grandif 
fia y cofi baueuano l'animo apparecchiato a pigliare ogni pericolo & 
ogni fatica. Et del.tutto fi farebbe fornita la guerra , & i nemici tutti 
rottifinto al minimo farebbono fiati tagliati a pezzi» Gi Greci.barebbo 
no raquiftato tuttilaliberta loro. Chiamo Dio in teffimonio; ch'io que- 
fli giorni a dietro non poter ritener le lagrime, quando mi uennero let- 
tere di Scio da un mio grandiftimo amicos che quini è medico,il quale mi 
ferineua d'hanere aggirato per molte Ifolezche fono fparfenell'Arcipela 
go; done non ui È rimafa Città alcuna , alcuna terrazne alcunafottez= 
Zasanzi ne ancho pure un'orma d'effe s ma che i porti wi fonoi medefi- 
wii, imedefimi monti , la medefima temperie d'aria,la medefima bontà 
de’ terreni&de' luoghi tutti ;ch'ogni cofa ui fiorina,ogni cofa ni ner- 
deggiaua sd'ogn'intorno le fontane fiaturiwano , fi uedeuano i rufcel- 
li uagamente correre per mezzo delle walli che la terra pertutto era 
piena di falutiferi medicamenti , di piante , & inoltre d'herbe; della 
grandifima bontà delle quali conofciuta gia per longo tempo da huo- 
mini dottiftimi , daloro fa lafciata memoria ne libri. Machegli huo- 
mini quiui erano zotichi pieni di bruttura,rozi, & fpauentofi ,con- 
fianati dalla malinconia ; & dallatrafcuraggine. Che piw? non era- 
no molti differenti dal niuer delle beflie ; non piu (peditamente par- 
lauano , non hanenano noce » ne fuono alcun dolce; ma afpro, fgarba- 
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to, C fciocco in quifa 3 che malagenolmente alcuno harebbe potu- 
to comprendere ; che foffe parlare .. Non hauenano amor , ne con 
tentezza de’ figliuoli , ciò che fuol uenir dalla natura , in loro pa- 
rena che foffe'; percioche in che modo hanno a uoler bene æ figliuoli , 
che non fanno», fe fiano iloro ? & quando lo fapeffero » gli ueggo- 


no nafcer ferui. La natura 


gli fpigne a generare , & come fon nati 


lacrudeltà de tiranni non comportache i padri pongano loro amore, 
percioche come.fono allenati, incontinente gli rubano, egli conducono 
altroue, Q nininon ni èordinedi farnozze, non fi fa che fia fpofone 
fpofa: Non ui è moglie , non marito ; non anolo  & afatica ui ha qual- 
chuno chiamato padre ,o madre. Si come gia lufo €r la maeîtria rice- 


unta fra le creanze , & € onfe 
gli buomini , cofi leuata nia que 


rmata con le leggi , non laftiaua tralignar 


lla , non purtralignarono da lor paffa- 


tima anchora di tanto fonodifcofto dalla uita ciuile de gli buomini, che 
a pena paiono effer nati d'buomini « Se alcuni ue nefurono piu faui de 
gli altri; fentendo , ches auicinaua l'armata dell’Imperador Carlo ;in- 
Qinocchiati fubito , con le mani al cielo, porgenano uoti a Dio ottimo 
grandiffimo , pregandolo per la falute dell'Imperadore , & di coloro. 
che con lui baueuan fatto lega , & per la faluezza de’ Capitani & 
dell'’effercito , affine che foffe lor lecito all'ultimo di fuggirfi da cofi 


grane feruitù , poi che pur troppo gran pena hau 


enan pagato , feso 


eglino , oi loro paffati bauenan commeffo errore alcuno ; torrenano 
allito; faliuano fu gli altiffimi monti per uedere, fe da lontano a for- 


te ftopriffero l'armata de’ nost 
Soldati allegri per la wittoria . 
Turco era affediata nel porto; 


ri che ueniua ; 0 udiffero le grida de’ 
Hebbero la nuowa , che l'armata del 
ne quindi potena ufcire. O che festa, 


o che allegrezza menarono , a fatica poteuano piu di fecreto piagne- 


reillor male. Non molto dopo 
chinfo cr aftediato nel porto, 
meffi infaga , che alcune galee erano State prefe ; 


intefero , che l nemico, ilquale era rin- 
baneua dato fuora ; &i nostri seran 


& alcune per licol- 


pi dell’artiglierie affondate. Poco mancò che non cadeffero morti ; ue- 
dendo di non haner piu fperanza alcuna , che fola nelle miferie ba pof- 
Janza di confolare. Percioche non furono meffi inrotta per paura, & 
che paura bauer doueuano gli buomini ualorofi d'un nemico affediata, 


& quafi morto di fame è ma per certa difcordia , ér leggieriffimo fofpet- 
toyalquale intempotanto a propofito non fi potè mancare s vondime- 
noniuno ue whauena în werun modo colpa . Percioche affai uolte annie- 
ne , che quantunque vagioneuolmente non fi poffa incolpare alcuna , 
nondimeno fi cade în fofpetto all'altrofenza bauerne colpa; & coloro che 
fontoltia fofpetto saccufano quelli , a' quali cfi erano infofpetto prima. 


Defiderio 
de popoli 
foggetti al 
Turco del 
la libertà 

oro» 
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Mentřeche îo ui racconto a queste cofe, chedall Imperador Carlòofurot 
fatte ; mentre che io ui {piego quelle, per «le quali.uoi polfiate cognoftere 
ciò che egli intuttala fua mtas hauena propofto s & ui mostro; cheda 
fanciullo egli era infiammato di tal defiderio di gloria, percioche molte 
whaucua udite, & molte lette , mi ricordocon gran piacere dell’eccel- 
lente uirti di quel gran Signore; & che macfiro egli hauefte , il qua» 
le bauendo infegnato a‘Carlo.i precetti del ben gouernare , €y mo+ 
Siratocome certifentieti , che guidauano'alla gloria , tanto confeRax 
uail fommo Imperadore „gr publicamente andaua dicendo efendo ho- 
maiinbuonaetà , d'efiergli obligato, che aftai uolte s’accorgenad'h4- 
uer fatto molte imprefe forte €r coftantemente per questo , percioche lo 
eccitauano & Stimolauano gli anertimenti fattigli da quel fapientiffi- 
mo buomo a ogni propofito di wiuere, i quali egli anchora baueua in men 
11 Cardi- te. Voi udifte,come in quei tempi cofi pericolofi, quando tanti gran maz 
nalda Tra l; ci fopraftananocegli con gran concordia dî tutti î Cardinali della fanta 
sa fa aei Chiefa Romana. fu fatto fommo Pontefice, Ki ricordate anchora quanta 
A apa A- fefta menafero tutti,dico a uoi,cheallhora potenate per l'età (correndo 
driano vI. borailtrentacinquefimo anno,comprendere i fuccefti delle cofe humane, 
quali foftero,ecioche fi negotiafte,t0 inuero, come che allhora fofi quafi 
fanciullo, m'accorgena purecon quanto gra contento gr allegrezzatat 
tifofterotirati alla fperanza & alla fpettatione non pur della falute & 
della ficarezza,ma anchora di ritenere & d'accrefcere l'antica degnis 
tà &lariputation di prima, 1l Papabarebbe hauutol'Imperadore al- 
lieno della fua difciplina, ilquale & ageuolmente ci uolentiéri barebbe 
potutto mettere a effetto gli auifi di lui , l'Imperadore per Maestro & 
rettor della fuauita harebbe banuto il Papa,che d'aiuto & di configlio 
gli barebbe potutogiouare. Che cofa Sarehbe Stata piu beata di questi 
due?anzi pure,quando mai farebbono Stati piu beati gli huomini tuttisi 
quali non pur fotto ilgonerno di.loro, ma anchora fofiero Stati fotto la 
poRanza de gli altri,ch'erano nell imperio čr nella Signoria alerui? per 
ciochetutti uolentieri barebbono ubidito alle moglie.loro;et di comun pa 
rere amendue barebbono prefo a far guerra contra le beftiali nimiche gë 
ti al nome Chriftiano. Neera da dubitare, chela lor lega non pure per 
qualche leggier fofpetto, ma ne ancho per forza aleuna quatunque,gran 
de,s bauete a rompere,il Papa barebbe commofio,l'Imperadore e/kequi 
to,barebbe noluto il Papa;monharebbe difdetto l'Imperadore,come era 
la uoglia dell’Imperadore,facena prima ìl Papa. Operaual'Imperado- 
re,cheil Papagli commettefte ciò che wlefte. Nonmancana chi porefie 
imporreseraui chi potete condurre a fine.L'uno & l'altro anchora fare 
be fato apparecchiato a eRequire; percioche non tanto Puno penna uo 
nto 
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lito ritener per fe folo l'auttorità: dicomandare, quanto l'altro perla 
fra pietà & rinerenza uerfo dilui gli l harebbe uolutadare:: Era peri- 
colo credo;che il Papa nonistimaffe pin lefue,che le commodità dell'Im- 
peradore ; oche l'Imperadore non faceffe piuconto della dignità gr falu- 
te fua sche del Papa , da cui primaun tal guifa era Stato ammaeStrato; 
chegrandifima stima doucua far della degnità s non dico dilni , che non 
banena afpirato maia tal grado d'honore ; ma di tutti gli altri Papi 
& della fanta Chiefa Romana , &r effere apparecchiato a efporre la per- 
fona čr i beni fuoi per. da falute cr faluezza loro. A quefto bauenano 
prouifto quei fantiffimi padri sche col lorfauore l'hauenan fatto Papa ; i 
quali yedendo la Chviftianità afflitta: quafi disfatta, hanenano aner- 
tito che quefta fola eralaniadi poterle porger rimedio , fè facemano un 
Papa amico acofi pio Imperadore . Et chi farebbe Stato piu d'accordo 
conlui „che quegli > ilquale da lui foffe Stato allinato s & ammaesStrato 
nélle leggi c costumi. de gli ottimi Principi , cofid'anticamemoria,co- 
me del padre degli auoli ; & de' paffati fuoi? Penfate un poco quanto 
grandimovtalità,quanti facchi di molte € ittà, & quanterotte fon fegui- 
te per difparere € diftordia di coloro,e hano tenuto dopo il maneggio del 
lecofe, Confiderate quanteze per qual cagione fiano fiecceffe nimicitie fra 
Principi Tanti Signori & capitani non farebbono Stati fuorufciti ; tan- 
ti Principi,omeffi in rotta ynon farebbono morti in compagnia de' loroz0 
€glino anchora fatti prigioni , non barebbono dato nelle mani a nemici. 
Finalmente non Roma ifteffascapo di religione , «x albergo di Santitay ne 
Italia tutta perla guerra farebbe Stara in trauaglio Percioche quan- 
to auenne,tutto ciò non altronde nenne , che per. la difcordia fral Papa 
&l'Imperadoreiquali nontanto per difuguaglianzadi poteftà ; percio- 
che debbono amendue difendere & accrefcer la religione, quanto per cer- 
tadifunion d'animi , grauifimamente talbora difeordano fra di loro + Gia 
pezza m affatičo ér fudo per moftrarwi qual foffe da principio la difcipli 
na el'ammaeftramento dell’ Imperador Carlo, Ma perche in nano m'affa 
Bico io? perche non vi racconto, come difpofto palfa[fe di uita* affine che fe 
intenderete,che la fua nita fi fia confrontata con la morte, poffiate far giu 
dicio della uirti di lui,nò pur da ragionamenti mici,0 d'altri, madalle pa 
role, imprefefue. Ne di quanto hodadire,niè:cofacheo damez0 daal 
tri fia fata fintaper honordi luiy mailtutto cofi è (uccelfò sequa n'è ne- 
ñuto:auifo perlettere di gra Signori , che ui fi tronaron prefenti. Voi Si- 
Quori di Spagna me n'hauete datola copia . Voi dunque potete effernea 
gli altri te/timoni;cheinciò io dico ibmero: Et piaceffe a Dio, ch'iofoffi da 
tanto da potere acconciamente (piegare con le mie parole cofi gran cof a. 


Viffel'Imperador Carlo cinquantaotto anni gouernò l'Imperio di Ro- 
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L’Ifola 
d'Inghil- 
terra poffe 
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Carlo v. 
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ma trentaotto; Regnò quarantaguattro in Spagna, come che di Fiandra 
w'andaffe due anni:dopo la mortedell’ahol frodataro dimadre, E&dodi 
cidopola morte del Re-Filippo fuo padre + Nebauéndo indugiara no 
anno in Spagna ; morto l'Imperador:Muaffimiliano; padre di fo padre; 
quei di Lamagna fu fatto: Imperatore sty undici amiù dopo: fu coros 
mato dal. Papa chiamato Imperatore, Due'anni uanti che morij? 
ferinuntiò hipper s tasti b'regniz ogni potenza diede tutto il 
gonerno della spagna ab figlinolo 5 tb'egli bebbe'fonza pie, cdlton? 
fenfodegli elettori lafcidl'Imperid'Romanolalfikrelferilimntlo Gr 
fatto è ‘questo anzi pi eranidiffimo y ch'eglicomvalimi nom partecipts 
confiderate digratia questa protasi Ninno banena: più nemici diva 
soi lofapete) de quali certi di naftoîto maligni nons'afficuramano eeri 
tl'allafcoperta gli andaman\contà. Ne nimantananodicoloro, ignà* 
lisce chenomportaffero odio'a-QatlwImperadore wondimeno hanea 
sancinnidiz'alla felbiàdi dui ratti quafia ‘bocca aperta parena che 
noleffero esrafpettafferò vvehexl'Imperadbr Carlo herliffevabfine della 
fuauita y perche fperanano althora,mentre ilnuono Re feceua none pro 
nihoni; creana nnui Capitani ,muotti Configlieri , nuosi T heforieri nð 
m Ambafciadori,&r Vicerd anoni, malfimamente fe fi foffe lenata qual 
chefubita ribellion di popoliz d'hanert'occafion chedifideranarer a fat 
benetfatti loro: Nonmaricana tor l'animodi miceten fottofopra ci mes 
Soobare ogni cofa; mane anche a Carto mincimano i partirs di proneder 
resche mente fofe turbato. Efi penfiuano she fi foffe prefentata loro love 

cafione,ma Carlò la tolfè too. L'ultima proua dellanitadivofi grande 
Imperadore fumonta perdita d'alounaterra, ma l'acquifto d'un grandif 
fimo Regnospercioche,fuor dellacredenzadi tutti, all'altre ragioni e pro 
uincie del mondosche'tantee tante n'hasewanel fio Imperio waggiun= 
fel'Inghilterra,banondo fatto fpofar per moglielt Reina Matia al Refus 
figliuolo, peioche'ella dopo lamaorre del:fratello erdrimafta herede j eert 
figliuola di' Madama Catherina forele di lni chefumaritataal Re Ara 
rigo.Vinédoegli dunque,coceffescome di mano 'in:mano yal ualorofifimo 
& uigilantiffimo Re Filippo fuo figliuolo tutte leragioni di regnare; & 

glidiede piena poteftà di tutte le cofe , ch'eglibanena riceuute dall'ano+ 
lo; Miricordo; Signori di Spagna;mentre che ciò io i raccontosdi quan 


uto'ho intefo per lettere publiche gr prinate (tritte al Signor Michèl Por 


re Salazario uoftro Rettorè, huomoraroycr ornatódiogninirtù etanoi 
tutti fopra quefto fattoeaffine ché glialtri;iguali fon qui prefenti;lo fap 
piano,nò par puntò datacerlo, No è la piwfolennë cerimonia im:s pagnag 
quato,quado al cofpetto del popolo fi da l'anttowità di regnare acolui:ché 
fia fucce(fo herede inluogo del Re morto 3 acciochè paia s'ch'egli fiastato 
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atto Re cò publiche è legittime ragioniv econ'ottimoprincipio tomiricia 


cremo- 


maneggiare ciò che appartiene alla Jalutedelpopolo\Etinciafeuna Cit rie ufate 
tà, doue fia qualche configlio publico; due facerdoti ornatidelle antiche. nel dar 
infegne qy ornamenti delli Re Stando: fopra:un pulpito al:dirimpetto Pauttorità 


l'uno dell'altro ; fecondol'ufanzat'uno porges € l'altro piglialo foet- x 


el regna- 
e a chi 


trosla fpada,e’Lmorione:Coft-dunque dice quel primo., Con profpera C foccede in 
feliceforturadi tutta la Spagna,edell'altre prouincie; T mperador Can luogo del 
lo V per legittimo giurameto fatto Re di Spagna; di fica fpontanca nolo, Re motto. 


tà et.gratiojamente d'ogui.poteftà fi pinasco mole <r ordina che fiaRe) 
© heréde fuo DI Filippofuo figlivolo,intantoche turrede ragioni di rez 
gnare di poRedere,c&y transferire in altri fiano paffate in lui,& fecondo 
iLcoftume & legge necchiaset con quellaragione fiano inlui paffate; co- 
metùrtele-cofepubliche cs pruatecon ottima ragione fogliono transfe 
rirfii. ciòdetto rende lo foettro all'altra; («bito parte.» Quegli con 
loleetro conta fpada flandofoloin. quelluogomedefimo parla al po- 
polo erinnomedel:Re promette di far tutte quelle cofe s che appar- 
terrannosalla faliezza de popoli. HareSte neduto allbora neluifodi co- 
loro ch'eranprefenti suari mouimenti d'animo. Gridavanò in fanor del 
huouoRe. Lungo tépo Dio ci conferni il noftro Re Filippo,Reforte, Re 
buono. Vinete Re Filippo grantempo;Diowi mantenga Filippo. Filippo 
Re noftro conferuatordi Spagna,difenfor di Sicilialiberator d'India & 
duafria, Red Inghilterra e di Sardigna,in Italia Redi Puglia,di Cala 
la 3 di Campagna Duca di Milano, generofo, inuito;felice, Dioni 
Bardi Dio ui falut: Era queftegrida fifentinanoi piantiz gii fafpiri di 
moltiffimi,i qualihauenan per male d'effer priwati del Re Carlo,che per 
anchor uinera . Maranigliananfi altri ; ch'egli haueffe potato recarfia 
vinunciar uoluntariamente ciò,che gli altri congranforza ritengono, ct 
afpregiarciegli quello,di che tengonoiglialtri.cofi gran conto. Non mai 
pus siena vintefoguefto in Spagna 5 chegli Rè ueniffero al fine della uita 
rofenzatofeettro: ci la corona. « Rallegrananfrimedefimi di nuono , 
che: DanyFili pposilguale non pure (perauazo, ma molto prima per chia- 
ifini contrafegni hanenano anteniftoychedonena ef malto fimile al 
padre, prendelfe ilgouerno ditante prouincieyla ragione e bpaffefo del- 
equalis aperta gli Redi Spagna. Che fhimate c'habbiadettoS olima 
noRede' Fivobizileviale d'eta di Lv rsaîinibora fa guerra pericalofa 


La finücia 
di carlo, dì 


dal noi de’ figlinoli trappoingerdodi regnare s fe bgintefo quefta fatta) gi maicivo 
ap 'Imperador Carlo? Noncredeteudi;.che percofi granfi elicità di Car gd alleta 
oJmperadorescrper foinmainfelicitafuaeglihabbia pianta? che Carlo: fprezzà >’ 


habbia porutoshanendasil Reguitàfiemeezzase le prouincie in pace gia 
ituecchiaso andarfeneinspagua? gr egli non poffa fenza diffiacere., ne 
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ancho effer ficuro nel fuo regno per la sfrenatà woglia di fignoreggiates 

c'bannoi figliwoli?che perallegrezza piu uolte Carlo babbiaringratiato 

Dio d'hauereun figliuoltanto modefto,tanto conoftitor di fe Stefo,tanto 

prudente,a cui ficuramente poffa dare ogni poteftà di regger tutte le fue 

prouincie,e che egli alcuni anni innanzi per fofpetto, che l figlinol non ghi 

toglieffe il Regno , foffeforzato a farlo moriretet:Cario malagenolmente 

potefje perfuadere al fuo figliuolo che uinendoegli:pigliaffete razioni & 

oteftà di regñare? V adahora ilcrüdelifimo Tirannosefra tbrachi delle 

Lafe nudo:conla corona paffeggi,fchergiz e giacciaze a guifadi delica 

to colombo copartifca ibaci a parecchi. Habbiafregli l'anttorità del far 

de’ peccati. Il noftro Imperadoreintal guifa fapena eglid'effere fciolta 

dalle leggi,che nò uoleua loro ubidire;ma però no nolle mai hauerlicéza 

di comettere alcuna forte di pe ccati.Quuegli fignoreggia în guifa,che gli 

Carlo tan- C'anifod'hauere ogni effentionesmal'Imperador € arlo tato pesò che gli 

to faceua, foffe coce[fo,quato nolewanoi fauie quatoleleggi coportauano. Quegli 

quanto uo dishonestaméte niendo diede licenza a' fuoi di peccare,e Carlo maggior 

nia ni corraftofece all'audacia et alla licéza della nita honefhfimämente paf- 

gi. > fata,che alle leggi Odiaua ogni lufuriajamana la magnificéza, et abbor 
riua latriftitia & ogni corruttela.Vedendotal'uolta in corte altunode' 

fuoi troppo delicato nel ueftirese quafi ornato da dona;iricontinéte comi 

dò,che ripigliaffe il fuo cioè l’ habito da foldato; ne tatofacefTè prona d'ef 

fer ornato di ueftimenti, quato di nirtù.v feuero correttor dä coftumi,o 

cenfor perpetuo. Auerti ancho un'altro;chetutto rifplendena d'oro et di 

gioieset era ueftito di fcarlatto;tu fratello o dona quefto ornamento ad al 
trisotul'abbrucia,Hauena a mente Solimano; cheilmedefimo anno era 

Stato fatto Imperador Carlo,ch'egli cominciò a regnare ; il'che anchora 

fapena egli trouarfî feritto nelle biftorie paffate del Principe Othomano 

capo della fua cafatase di Albertod' Auftriasdi modo che fraloro era ri> 

foluta e fatal guerra. Harebbe'hauuto allegrezza dunque delta morte di 

Carlo;fe nõ baueffe intefoche un'altro Carlo , anzi due, Ferdinado fratel 

lo,el Re Filippo figlinol di Carlo gli foffero fucceRti;percioche nedeua,co- 

me rimanena per anchora immutabile la continowatione di quel odio ati 

ticoonde fi poteua generar pericolo.Sta anchora adunque con paura pet 

Percio. Moto folo,perche ft nede fia gliocchi della cafa d'Awftria nemici uno Im 

chvalloralî peradore;due Rese Capitani fortiffimi. Et cofi faccia Dio ottimo e gradif 
trattaua la fimzo,Signori di Spagna;che all'ultimo fi cocludala pace fra i due porétif 
pace tra il (ij Re,cometuttifperano d défiderano'yche in ueroboggi fono inani» 
Paci aen miti a ciò tuttii Chriftiani poi che molti grandrhuomini hanno per que> 
lippo. Sfocominciato adabboccarfi.: Sefi fard pacesincontinente s'accorger 

Solimano, quali Principiquanto fuegliati Capitani, quanto poffenti RE 
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& Imperadovi babbia la cafad' Auftriayct quanto le fue cofe Stiamo in 
bilico; perciocreelle nontanto fifono accrefciute per la poffanza di lui, 0 
dei foi paffati,quahto per lediftordie det noftri Principi, ma quantun- 
que fianocrefciute, quantunque ammaffate le ricchezze di lui, in un fol 
dì per inia fede fi manderanno in rouina, Si ripiglierà V aleria fi ripiglie 
ra Mefia:, fi ripiglierà finalmente tutta LV ngaria , le cui campagne 
per abundanza de biade , per diwerfità di frutti, & per grandezza 
di pafchi wantaggiano tutte l'altre. Potrebbe alcuno mettere innanzi le 
graffe pianure disPuglia & di Campagna 5 ma quelle facilmente fono da 
piùsnon pur di queltesma di tutte l'altre anchora,&r fiano quanto fi uo- 
glianogra[fe cr fruttifere. Che fiarò io araccontarui i danni & le mife- 
rie di quei mefchini chabitano quel pacfe?benche alcuni ue ne ha yche gli 
meritano. Furono già nei contorni di quefte prouincie le legiom de ifor= 
tiftinai foldati poftewi dad ugufto,& da altri Imperadori per raffrenar 
le fcorrerie dei Barbari,ne comportaffero,ch'eglino da quei luoghi afprif 
fimi,done ogni cofa per lofreddo s'agghiaccia,difendefjero in quefti pid= 
cemoli paefi.Còfi da;&yfempre dara la natura,che gli buominiy hanendo 
a noia le neuise Lfreddo,cerchino paefi piu abondanti &s manco freddi è 
Mario tagliò a pezzi gia inunfatto d'arme i C imbri,i quali uenuti dal 


Mario ta- 


l'ultima Cherfonefo dell'Oceano coifiglioli & con le mogli in Italia pliù apez 
cercauano Stanga all'Adige. Aleffandro Imperadore conceffe ai folda- zi i Cim- 


tiche Stauano alla guardia de confini,che poteffero lafciar di mano inma 
no per legittima ragione ai figliuoli tutti i terreni,ch effo hauena dona- 
to loro , percheagiatamente poteffero winere ; fe però i figliuoli anchora 

“«anano al foldo,ne per quanto ftetterole legioni Romane a icofini;i Bar- 

ari poterono mai entrar nelle Prowincie dei Romani;ma effendo elle po 
feia dei confini tirate alla guerra altrone, incontinente occuparono quei 
paefi,cacciati gli babitatori de i Romani,& affaltarono anchora l'Italia 
Steffa,O cattima imprefa. Ma torno d'onde mi fono partito,Si prinò del- 
l Imperio &r di tuttii Regni l' Imperador Carlo, ueramentecon gran fa 
uiezza,sì per prouedere alla quietest7 alla falute de i faoî,sì per potere, 
Scarico d'ogni penfiero,full'ultimo della fua mita penfar' alla morte;il che 
Sappiamosche già quattrocento anni prima quafi.in quella STeffa manie- 
rafece Lodowico Redi Francia;percioche Carlocon alcuni de i fuot, fen- 
Za mutarueftimenti niffe in un monafterio 3 ma quelli fi ueftì da mona- 
cosamèndue grandi mendue fawi amendue pietofi ér forti samendue ri 
munciarono il Regna\al figliuolo, amendue fi rifolfero di penfare al mori- 
re Etero banendo una uoltadeliberato, nonfuron ueduti mai cagliar di 
animo,ne cangiar parére; ma ogni giorno piu lieti,nel corpo terreno s'in 
gegnarono: d'imitar la nita-celeftey L Imperador Carlo noftro.cofi (peffo 


bri che ue 
niuano in 
Italia 
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carlo eta EOfideizuà al mbrirecome fe da Diochiamiato,fubito'baneffe prefo piss 
dofi ritira. Cered hftirdi guefauita;gr di queheniferiegdrtenëbrejer falir aldie 
to haueua lo,doue èlucee felicità perpetua. V sò eglianchora:d'afcoltare ogni gior 
l RUTTT feco alcuni po; fantifimi gr dottiffimi Theologische fecobaneua menati,i quali pre 
Theologi. ditauano gr difputananio di Dio,.<»della fingolar fuabonta.} della uit 
! EE perpetuasdeî prémi;che depolamorte-foncincéfi.axcoloro;i quali mene 
| treche:fono stati in quefocorpodonfifonlafciati corrumper dallè fcele 
ragginised quali,uinendò; pochi(fimo harinòmaschiato iblor corpo: im: 
parana dunque a mirire,&y 4 poco apoco fialleggerinaogni faftidio;ma 
l’ultimo giornoin talmaniéra parne che partiffe dal corpo l'animo di lui 
come feincontinente falifle alcielo.Et perche mal uolentieri doueua par 
tir di uita colui il quale fempre intal guifa era ninuto che, ognigiorno 
penfanad'bauéré a moriveînizera firano il marire,per nedere dibanere 
aeffer prino di quei.beni che:s‘banno inuita, quaibenitanzi delmalei 
caualamorte ;forfe nor fapeua Cèfareyguali cy: quanti fiano.i difagidà 
glibuomini, quartanarietà c.incòffanza’; &quantoniunavofacèria fi 
habbia mai nei.maneggi bumaniî.Mafachelibuome nella gran nobiltà 
e nellegran ricchezze fiafortemente beato, dirài fempre nondimeno 
grancho pis meramente,ch'egli fia leuato piu dai mali chedz i benisper 
cioche afjaiffimi fono si quali quanto piufono accommiodati &rornatidi 
> i ictattelecofè,tanto maggior rovina xicedano talihoò dallafortuna, Hane» 
navadubitar.Carlodi motire;banendogliené.Iddio datolìl.fegnod e[fendo 
| fi paratotante olte sin tempo innanzivall'arini. desi nemici corfo alla 
| b mortemanifefta? | Teméya egli forfe,chequalchegentenonigli affaltaf= 
fei Regni ma tutti erano:fortificati da ogni lato, & guardati: contrai 
ha nemici:Haueua paura forfe;chei fuoi mon ribeltafReroîma effil'amana- 
nofopra ogn'altro,<& non baucuano cofa piu cara,quanto il Reloro;For 
fedelle feditiomi®ma.egli lafi iani Reil figlinolocoftaitė fortes prudèns 
\ tesgiufto;che gli fuecedeflesForfe délle foorrerie & fubitefurie dei nomi: 
NA : ciîmaegli nedeua.come.al figliuolo non mancausno armatarine: foldati 
p Infelice co nalorofisofi a piedi comei tanallo, Ma infelice cofa' è morire ipinamzi al 
Dos zi dl tempo,ne ancho quefto fi puodir di CarlosEgli èconuenenolmentè uiuu=" 
tempo. tos@ha fodisfatto alla natura, Seall ombras in otiofoffevinuto, 
ognifatica haueffe fchifato , forfe piu lungo tempo harebbe potuto. niue- 
a resmaegli non.baucua l'occhio questo breue fpatio diwita l'eternità fi 
rinolgeua per l'animo, <& fottomettendofi a i pericoli, tr-durando fatica» 
per'amordella uirtùò & della religione,banewa ib penfreroalla gloria,che: 
poi fuol uenir doposcofi dungs part} di witia;che all'ultimbbebbe caro d'ef' 
P Sere fciolto da queflilegamidel corpoxFaueteintefocheC. Giulio Gefa 
resilquale banendo oppreffo la Republica di Roma,per forzayennon per 
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legge reale fu Fatidil primo Imperadote,gia folewa defiderare chegliha 
mente d'eferconfubita morte-lenatodel mondo» Temena egli ; penfo., 
«di non'effer forzato a patirtroppo gran dolori, fe l'animo'a pocoa poco fi 
partina dalcorpo s percioche'in queltermine d'ammalarfi <~ dimorire 
Stimano molti chefia poftaogni miferi; &che nella preftezza fratolto 
uidogni fentimento dimorire Gli anenne dunque a Ini ciò che defideròs 

Ma'Carlo noftro.I mperadore imnitto & pio non rifinanadi pregare Dio 
ottimograndiffimosche lognardaffe dè prefta & fubitamorte;percioche a 
nomui ba cofamendegna d'hnomo Christiano Defiderana anchorayche wo itofi 
tronandofi molte'cofe nel corpos lequali intalguifrtrawaglian l'animo) mentegti 
che lo sforzano ancho'a uftirdel fenno, & meno gli lafcransfentitevià dello huo- 
che fi faso dicesdi morire fenza quel farordi meresche nafce dabmnale, Et da si 
comeche piu agenolmentefiftordi i Kolor colhis lametedelqualeè:faia morir to- 
ta dalla diritta ragine è però meno da difidera:fi,percioche coloro,igua» fto. 
li fentoria partir'l'animo dalcorpo sbannoil penfiero fermpre clenato alle 
cofe celeStivMorendo:eglidimque gliftana a lato P'Arcinefiono di Tole> 
do,gentilhuomodi pietà quafpammitabile neifol'immortale Iddio; ein> 
torno ni ftawano moltialtrifantifimi Theologi,che fpiegamano molte co- 
fedi quelle chedagliantichi fono Statefcritte a propofito della religione 
&wdellauita beata de i Chriftiani Egli tutto cid fontendo ztenena Stret 
taimmanol'imagine dì Chrifto\Satuator nostro crucifijo; & piagneuas 
chiamandofi indegno d'effer da lnivicenutò nelcielos lo predana nondime 
nocheglifacefe parte dell'eterna felicita ereid dicendo,ufei di uita.che Atto ulti- 
partir dal mondo parea moi che foffè quefto?non fi confronta egli contut- IL delta 
tii configli,detti,c> fatti di lui ? nonè egli degno d'Imperador Christia» Clo V. 
no? Negià allhora per la prima wolta cominciò eglia entrare in fimil pé ufcendo di 
fiero} mamolto prima y percioche pè questa medefima cagione paftd in uita. 
Spagnadi FiandtasdoWebauena lafciato il'Re fuo figlinolocon: tuttolo 
effercito ci Capitani; mon gid occupato per allbora in far guerra ; ma che 
attendena hauendofattotreguao i nemicija ripofarfi vet a negotiarciò 
chegli parenar propofito iw acquiftarfiglianimi detnuowi popoli; érin 
confermare il Regno, Gh'erano contrari è wentizafpettaudil tempobuo= 
no.Q uietato gia ilmare,ty dicendo i nocchieri;chera tempo da imbar= 
carfisfattefi chiamarle due forelle Reine, clitegli hapena penfato di me- 
zar feroim Spagna; affine che shanendo:elle amemine perduroseli Re lor 
mariti,fenza figlimoli;con luiandafferoin tranquilla èfrcnro portò ydife 
di uolerfi bomat partire. 'bbidinano elle molta wotonticri di fratello ma 
dicendofi,che ogni giorno piwereftena lapeffenei Imoghi wivini abmares 
Stimanàn che foffe alquanto da trattenerfi. Ma Cefare, che digià lrauéa 
cominciato a penfare alla morte & s anifaua chein Spagna s'baneRte 


DELL'ORATIONI ILIVSTRI 


andare.Che fi nada, diffe. Di peSte niuno Augusto ydi péefte niun Cefare 5 

di peste niunCarlofu mai tocco 0 parole da effer predicate, & degne di 

fortiffimo Imperadore è Facendo proua già certo ftorpiato delle gambe 

es trasagliato da continouo maledi zampicare alla uolta di V'efpafiano 

«Augufto permezo della.turba dei circoftanti amici; &y della guardia, 

rà marabigliatofil 1mperadore,lofece domandare a un dei fuoi ; 5 ei nolens 
o eaba qual cofa? ér egli rifpojes che defideranaditoccare il lembo della ucfte Im 
no, che fa- perialesperche fperama, fe ciò glifoffeftato concef]o, di guarire incontinen 

nò ynftrop teseRhortauano V'efpaftanogliamici schecompiace[fe.a quel poneretto 

piatos. > Eglida primabauendo cominciato afar- contrafto alle preghiere: loro, 
percioche nedena di mettere a rifchio la maefta dell'imperadore y.al fine 

gli fece lagratia,& raccontanogli antichi , che colui guarì di fatta, & 

ciò attribuifcono alla fantità degl'Imperadori. Io sì come foncerto sche 

allbora ciò auenne per la maluagità e inganno de idiauoli , cofiancho a- 
geuolmente mi rifoluo a crederes che ributtaua tutta la fuperftition de 

gli antichi;dapoi che habhiamo cominciato ad adorare Iddio uero 3 i corpi 

di colorosiquali fon cari a Dio 3 & però fra gli buomini fontentsti ornati 

di dignità grandiffima, & grandemente s anicinano all'ampiezza cele- 

fieyfiano (acrofanti ne da alcuno poffano effere offefi,0 di macchia;o lordi 
rabruttati  Staua alcuna uoltal'Imperador Carlo; quandocerti anni 

quanti perla religione fece guerra con alcuni Principi di Lamagna in 

campofra le trincee,&y gli alloggiamenti armato , per feire alla batta- 

glia coifoldati contra imemici s iquali da un pogetto uicino , che fcoprina 

Animofiti ilcampo,con granfuriad'archibufi < di cannonate fecero sforzo di cac 
grande di ciarlo & di sbigottirlo,c&y perfuadendo gli altri, che faceffe diftoftar l ef 
yalo In fercitodal poggetto , altri piu folleciti della falute di lui pregando!o, che 
Dec. a monfteffecofi nelle prime file,dicefi che rifpofe a colora,come nonè d'bauer 
fuo detto. paura dei cani chabbaiano,ér a coftorosche non bancffero fopetto;per> 
cioche egli conuenewolmente era ficuro conla guardiadi Dio, nemolto 

dopo fu forza a i nemici partirfi sfenzahauer fatto nulla; Matorno al 
principiato ragionamento, Nyn molti giorni dopo y bauendo hantito fa» 

uoreuoli i nenti,armeggiò al porto di Laredo Terra in Cantabria. Incon 

tinénte uennero aincontrar Carlo î principali Signori di Spagna ; frai 

quali il primo luogo teneua il gran Conteftabile , che cofilo domandano» 

Carlo come prima fmontato di nane,hebhbe tocco la terra col piede; getta» 

tofi a baffo,la baciò » & diffe» Dioti falni madre dame tanto defiderata. 

Nudo io ft) deluentre di mia madre €r nudo ate;come a fesoda madre 

ritornò; ates che quefto fol polos per tanti & tanti meriti nérfo dime 

dò, confagro quefto corpicello & l'oRa. Poco appreffo alzando glioc- 
chi all’imagine di Giesù Chrifto ; che fempre egli portawafeco s percioche 

di con- 


dicontinono baueuano combattatocon queftainfegna contrai nemici, pia 
gnendolo ringratiò sche nell'ultimo tempo di faa nita gli foffe fiato leci- 
to per bontà di lui tornare in quella Prowincia che fopra tutte l'altre 
glifo(fecarifima ; & per laquale foffe arrinato a i grandiffimi Imperi 
G gradi d'honore, & da cui dopo Dio riconofceua tutti i fuoi trionfi & 
le uittorie. Hauendo poi refo il faluto in dietro ai Signori di Spagna » 
che per cagion d'honore era sienuti aincontrarlosin lettica andò in quela 
la Città,doue habitana ilfanciullo fuò nipote C arlo, laqualeè Metropo- 
li di tutta Spagna:ftanza da Renellawalle Oletana , onde ancho ha prefo 
il nome,due giorni fette a ragionar col fanciullo, dopo che con molto pia- 
ceuoli gr grani conforti hebbe infiammato alla nirtù & alla gloriayal- 
lagiale anchora da fe medefimoscofi con L’effempio dell'auolo „čr del pa- 
dre, c'haneuaconofciuto , come di tuttii fuoi paffati > l'imprefe fatte dei 
quali prima l'badena udite  eraincitato , Sentendo egli l anolo parlar 
tato da uero, tanto ful graue , ilguale a guifa d'un’altro Hercole do- 
polefatiche fatte gli moftraffe la nia della uirtà , per laquale egli prima 
haueffè caminato,lo guardò fifos& parue che fuor di modo s'infiammaf= 
fe per defiderio di lode, Partito da lui andò fubito in quella wallesche mol 
to prima egli s hauenaeletta per penfare allamorte,& al ripofo, laqua- 
leèneiconfinidi + uva done èl'ariamolto temperata;le colline, i 
fiumi,<r lefontane uaghe , Q pini già Sertorio Roman Capitan fortif- 
fimo;facendomolte imprefe in Spagna , come che poco giufta guerra ha- 
neffe prefo;dopo molte wittorie , fornì fua uita Fu molto fimile a lui di 
ualare cr di vigilanza C arlo Q_ninto,ma dinatura €r di coftumi diffi- 
mile. Perche fe benbiafimana i partiti, e icoftumi di Sertorio, fi marati 
gliaua nondimeno della grandezza d'animo,della cohanga , & fingolar 
nirtù di lui, & gliaggradina il ricordaifi di coji grand huomo , & delle 
fue prouefatte.C he cofa fu piu commencuol dunque aCi efare, quanto mo- 
rire in quel luogo fteffos done gid cra morto un hþuomofortifimo? Hoggi 
inquella ualle ui ba unmonafterio., doueinpace pia & caftamente nino 
no parecchi buomini fegualati religiofi , & illuogo ha il nome fuo da San 
Giufto, ilquale eglino, comecerta guida & fautore della difciplina loro, 
Sanno prefo.a bonorare & imitare « Dunque il giufto Imperadore mo~- 
r nel monafterio di San Giufto dopo che w bebbe fornito un'anno . Hono- 
ròmentre nife la giuftitiazlaqual plačil foftegno dei Regni, & uolle 
cheda tutti i fisoî fopra ogn'altra cofa folfe bonorata sér niente piu (pelo 
hanewain bocca;guanto la giuftitia, pe rciochefapena „come ella è fon 
damento fermiffimo dellagloria & della fama di tutti gli Re & Princi- 
pisa iquali Dio haueffe dato qualche gouerno publico,& che I ddio effen- 
dogiuftiffimo ; niente ha piwatcetto , quanto L'huomo giufto, Segli Re 
URAT.DI DIVER 2 
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giusti domandano aiuto) Dió gli effaudifce erode incontinente la uoce 
di chilo chiama „ne mai da lui lena gli occhi . Già bo fornito , Signori di 
Spagna, quantoio baucua promeffo 3 percioche w' bo dimoftrato con quale 
animol'Imperador Carlo fia morto , lequali tutte cofe ; fe alcano uoirà 
paragonarle conla paffata uitadi lui, ageuolmente comprenderà ; come 
la morte s'è confrontata con la vita di Cefare; &chenele attioni hanno 
difcordato daidefiderisne i defideri dal parlare,ne’l parlare dalla nirt. 
ce Q uesto,come che per amanti id habbiafatto sforzo di dimoftrarniynon= 
Ke o Im. dimenofarò ogni opera anche di (piegaruelò piwminutamente, e con fal 
peradore è diffime ragioni ui proneròsthe non è mai Stato Re , 0 Imperadore alcuno 
ftato piu. pinfortunato di luisaffine che moi conoftiate > comeneegli a fe Steffo >) ne 
piro ancholafortuna aluî è mancata. Et neramente è molto a propofito ch'io. 
* parli prima di quella cofa ; dellaquale pure bora ho fatto mentione. Chi 
negherà dunque che Carlo ImperadorfoffegiuSto ? Soler egli auertire a 
pregare gli buomini delle Città libere cofrdi Lamagna,comed' Italia, del 
lequali egli eratutoresdoue fi riformanan (peffo nuone leggi , per lequa= 
li caccianano dal gouverno della Republica i loro per le feditioni folleuate, 
che niente fenza confideratione alterafero, percioche conle leggi nuoue 
non tanto fi conferua,quanto fi rouina la Republica; e ogni congrega; fe. 
s'ha da uinere in pace,debbe effer del pari. Nella guerrajne i gouerni del 
le Città, & parimente appreffoi Principi fi nalfe dell'opera di quelli 
ambafciatori, &y gouernatori,ch'e rano ottimi & giustiffimi Q _uanti ne 
leuò egli del maneggiar l’imprefe,per banere o troppo sfrenata;0 poco ua 
lorofamente maneggiato? nonfa di meStiero,che a un per uno io ue gli uo 
glia raccontare, perctoche uoi Refi uc ne potete ricordareyanchorche io ne 
fia cheto,&r ueramente non iftarei cheto , fe il raccontarle non generaffe 
maliuolenza ; ma gli Hiftorici forfè ciò non lafteranmo paffare , perche 
piu alla libera poffon dire , o7 hanno maggiore auttorita di poter fcriue= 
re ogni cofa. Che dirò io di colui,che gouernando uni Città nello Stato dî 
Atti digiu Milano,corrotto dal danaro,diede una fentenza ingiufta, cy di quel al- 
ftitia nota tronon molte dopo inclinato ai dishonefti amori s alquale effendo egli in- 
lo Quino namorato d'una donna honefta,&y banendo, con ifperanza di poterla go> 
dereme[fo in prigione il marito di lei,accufato a torto , a cui ella portaua 

grande amore, rifaputafi lacofa yincontinente gli fece tagliar la testa è 
Che? facendofi feste in Spagna venticinque anni innanzi con gran folen- 
nità ér concorfo,& nolendo un Capitano chiaro per la nobiltà, per mezo 
la calca de gli buomini amuicinarfta Cefare, per feder la come fi coftuma 
G effendo ribattuto in dietro con una mano in quel tumulto „come fifa » 
dal Capitan della guardia,a cui dell'Imperadore era fiato commeffò > che 
mon lafcia(fe far romore , ne questione alcuna , il Capitano hauutolo pet 
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male,perche ftimò che gli faceffe ingiuria, cacciato mano alla fpada gli 
diede una gran coltellata nel uolto; onde colui dolendofi in un fubito là 
moftrò a Cefare s & egli wedendone ufcir tanto fangue,moffo a compaf= 
fione er a sdegno; percioche non gli era Stato bauntorifpetto ,nondiede 
egli il fuo fazzoletto a colui ,che fi nettafe la ferita, & quel Capitan, 
chel'haueuaferito s nol fece andare'in prigione? Lafede poi , la quale è 
il fondamento della giuftitia,chi non sa quanto da lui fia Stata honorata, 
C offernatamon purne ipatti; ma anchoranelle tutele nelle cofe fida- 
tegli,ne mandatisé nelle ficurtà? & quando ruppe egli patto alcuno ? 
quando wiolò giuramenti ? quando ingannò mai alcuna compagnia di 
mercanti? quando mai abandonò gli Re della legazo i popoli? Teftimo- 
nion'è il Duca di Sauoia,le Città del quale s ingegnò fempre con cofi gra 
de sforzo e fpefa di ricyperare,Teftimonio anchora in Italiane fonoi Ge 
nonefi,a i quali diede aiuto di gente,d armatas d'ogni maniera di foce 
corfe,perche ripigliaffero la Corfica, per infingardaggine, & per tradi- 
mento d'aleuni che tenenano le fortezze, perduta. Ma quante uolte ha 
eglidifefoil Signor di Piombino «&x dell'Elba, Ifole del mar diToftana; 
il quale glrera ftatodatointutela dal padre,da l'impetode i Turchi, & 
d'altri Corfali sche uenivano d'Africa? Tutti fanno con quanta amo- 

renolezza.egli babbia abbracciato i Lucchefi , & benigna, & lun- 
gamente habbia promeffo. loro ogni cofa; & Lucchefi medefimi ancho- 
ra publicamente lo dicono, <r col pianto,nel quale fono di prefenteset col 
dolore , c'hanno hauuto grandiftimo dellamorte di C arlo Imperador lor 
tutore ne fanno teftimonio. Chet il S:Colmo potentiftimo & ottimo Du- 
cadi Fiorenzasilquale fempre fù fotto la tutela di luimonha egli proua - 
to la femma fede di Carlo ne itempi contrari , quando in Toftana sera 
follenata cofi graue čr pericolofa guerra? Egli non abandonò mai lacu- 

ra di coloro.i quali egli erano fati fidati & raccomandati. A i traditori 

(percioche Stimawa fopratuttosche s haneffe da honorar lafede si quali 

corromponolatagione delle leggi del giuramento, & dituttal ‘equita ) 

intanto era nemico,che metteva ogni opera di gaftigare „non pui coloro 
che contra lui qualche cofa macchinaffero; ma anchora quelli,che gli def 
fero aiuto intradirle Città deglialtri, Et quando s'è mai intefoye he Car 
lo Imperadore prendeffe alcuna C jttà per tradimento? Vn'huomo che 
non hamoltianni; glihauena portato le piante delle fortezze di tutti i 
Principi d'Italia dipinte, & conaffai lunga diceria s'era sforzato dimo 
f rargli ilmodo per poterle pigliare. Egli legato lofececondurrea coloro; 
a iquali piu di tuttiimportanal'impyefa. O fede marauigli. fasogiufti- 
tia incredibile. A quanti & molti Principi ha refo le fortezze » sì come 
egli baueua promefJoss eglino gli offernanano la fede, baucuan figlino 
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lita quanti & molti ba donato lalibertà?a quanti &moltiba rekni 
to i Regni & effendo\ fuorufiati gli barimeffi nell'Imperio degli anda 
li è per beneficio dunquedv lui bora'i:Genouefi ritengono la libertà» 
piu dolce di ogn'altra cofa. Regna Muleaffein Africa s finilmente 
ogniuno che dianzi fpogliato , &r tramagliato era vifuggito a lui ( per- 
cióche non fadi'meftiero, ch'io gli racconti a unda uno, bora wine ta pa- 
cesattefo cheegli non iftimò moi che s'haueffe:da comportar patiente- 
mente alcundifturboyo rouina de iconfederati, Q- uandoegli bebbe hä- 
uuto auifo, chera Stato cacciatoil Ducadi Dorharingiazio fopportò'im 
pace è nonlo fopporrò già ; ma effendo arriuato.a Villacco in Charinthia 
per dar inogoalquantoallafuria de i nemici , attefo che egli per allbo= 
ra era (prouifto d'effercito sfattofi uenir d'Italia; & di Lamagna pre- 
ftamente intorno. a feffanta mila foldati , incortinente comintid' è dar 
l'affalto alla Città, é feil uernoconle continue pioggie y & col fred- 
do crudele non gli baneffe dato gran' noia harebbe prefo vendetta del> 
l'ingiuria fatta al Duca pupillo; "Diffeallbora il fortifimo Impera= 
dore , che egli uolena imitar la natura dei montoni dei quali era foa 
lito portar l'imagin d'oro al collo , percioche quando efi con granfor= 
za uogliono cozzar qualche cofa , tornano un poco indietro , ne ciò 
fanno come refpinti a forza ,fe alcuno conofiè ben la lor natura små 
per ripigliareil uigore, čr per potere andar contra l'awher (ario con 
maggior furia. Sì comefacena ogni opra Carlo Imperadore di refi- 
tuirea ¿fuoi ciò che loro per forza era Stato tolto;cofi non ujana di 
torre il fuo ad alcuno fenza legittima cagione ; © di alterare loftato:; 
& lo ordine delle cofe 3. ma fauoriua le Città libere , gr difendenai 
coftumi di quelli 5 € fe alcune a gli antichi Signori rendewano ubbi> 
dienza , quelle foleua lafciare nella lor uecchia confuetudine,maRima 
mente s'elle hauewano i Signori giufti & pij. Ma fe alcuno biwef> 
Se affafinato i popoli, ch'effo gli bauena dato in cuftodia s uoluntie- 
ri afcoltauale querele che gli erano date delle ingiurie loro ; a mol> 
ti dunque tolfe il gouerno , & molti ne gaftigò folamente . Tutto 
quefto alla giuftitia , & quello appartiene alla fede , Hanens pro= 
meljo alSignor Aleffandro dei Medici scheegli hanena fatto Duca di 
Fiorenza Madama Margherita d'Auftria fua figliuola per moglie, 
ma non molto dopo morto Papa Clemente Settimo ( erail Duca Alef- 
Jandro figliuolo d'un fratello del Papa ) tornando egli dalla Jpedition 
di Tunifi, & effendoin Napoli , i fuoruftiti Fiorentini sbquali era- 
no parecchi , r nobiliffimi , bumilmente facendo n lungo parla= 
mento allo Imperadore ; fi sforzarono di disfare il parentado,& cac- 
ciar della dignità il Duca Aleffandro, ma ftette faldo Carlo nel fuo 
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proponimento, & buttati i fuorufeiti diede per moglie la figliuola al 
Svoale(fandro Ducadi Fioréza,fi come primabaneua determinato, Che? 
non è egli quello contrafegno grandifiumo di giuftitia? comportò d'effèr - 
Citato per uia di ragione , percioche fe alcuno dicena d'hauer haner de- 
nari dalui; ordinò a' procuratori del fifto,che Steffero a ragione, & com 
mife a giudici;chefanta cy caftamente giudicaffero, „A mercanti pa- 
gofino a tn quattrino di cioche da lui haueuano hauer delle fpefe è e 
d'un tanto per cento, ma queSteforfe fono di pocaimportanza ; quefte 
altre importano ben piu. a ttendetedi gratia Arrigo Red'I nghilter- 
ta innamorato d'una gentildonna , non potendo altramente goderla, fi 
vifolfe nolerla per moglie. Rinunciò dunque incontinente Madamala 
Reina Augufta forella di Carlo Imperadore, Signora modeftifima dr 
rara, dichi gia hanenahauuto una figlinola , &conlettere & con A m 
baftiadori procurò appreffò il Papad'haner licenza,dicendo che ciò per 
l'inanzi ad altri Reera Statolecito per hauer figliuoli é heredi. Di gia 
conuenewolmente era manifefto ;comeil Re per fonerchio amore, & li- 
bidine queftotentaua,cydal uolto, da gliocchi, dal ragionare , & dal- 
latroppa noglia affai fi poteua conoftere. Dolenafi la Reina, chele fof- 
Se fatto torto. Che piu? mandò il fanto Papain Inghilterra per conofcer 
lacofa Mons, M. Lorenzo Campeggi Cardinal di fanta C hiefa sgentil= 
buomochiariftimo ér nobilifiimo , dottore in canonico & inciuile , Le» 
gato con auttorità plenaria ; la cui giuftitia , faniezza , & dottrina 
futanto eccellente , che quafî in lui folo parena, challhora s'appoggiaf= 
fetuttala Republica Chriftiana. Sedendoegli dunque nel tribunal del- 
la ragione, il Re fu il primo, ch'andaffe a parlargli, & egli efpofe tutte 
lecagioni della fua domanda, fraftagliana a ogm due parole, & nenina 
fmorto.V andò poi Madamala Reina Catherina conun parlar quieto, 
uergognofo , & grane intanto,che ageuolmente l’harefti conofciuta fo- 
vella di Carlo Q_unito Imperadore, Vedendo Mons. Campeggio,che ne 
al Re erano per mancarfigliuoli, ne alcuna dell altre ragioni, ch'ei pre- 
tendena era buona , fententiò che quel parentado nonfi pateffefciorre ; 
ne per minaccie potè mai (pauentarlo dal fuo ufficio,ne con prezzo sche 
grandiftimo gli era Stato promeffo , bebbe forza di poterlo corrompere + 
O incredibilcoftanza d'un Signore, o fingolar prudenza. Penfana qua- 
li del Refdegnato, ne folamente fdegnato , ma acciecato anchonell'amo= 
resgli fopraftanan pericoli,ma sera rifoluto dimbriv mille uolte piuto= 
Stosche nondifender gli ordini & i coftumi della fanta Chiefa Romana . 
Che diremo dell'Imperadore è ilgrale potendo conl'armi far vendetta 
del Re; nolle piu tofo pronar la cofa col giudicio? Q uefti fonochiarif= 
fimi contrafegni, Signori di Spagna, dellagiuftitia di Cefare, Che? ana 
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chota egli creato arbitrio fra grandiffimi Principi di cofe d'importanza, 
non giudicò con grandi[fima equità la differenza loro? molto fi poffono 

N Modona& vicoraare schein quefta Città medefima effendo egli in compagnia del 

leon Reggiopof fanto Papa , ér hauendo liteil Signor Alfonfo ualorofiftimo Duca di 

e ag fedute ho- Ferrara col Papa del poffe(fo di due Città,che non fono molto lontane di 

IN t x ane qui nella nia Emilia,egli intal modo la giudicò sche placati gli animi 

Il ra. fra diloro fu poi fempre pace: Lungo fara; fe ogni cofa-uorrò rianda- 

| re sperchefarò qui fine al dir della fede, €r della giuftitia di quefto fom- 

mo Imperadore ; ogni uolta c'haurò desto alcune cofè, le quali firetta- 
mente ui prego sche uogliare tenere a mente. Percioche elle ni faranno 
gioueuoli all'ammaeftramento delia uita , & al propofito per intende- 
retutto quel ch'è fucceffo neltempo andato , dal che potrete compren* 
dere quanto fia feguito dopo. Sotto gl'Imperadori dopo Carlo Magno,et 
i figliuoli,et nipoti di lui fu uario et di moltemaniereloftato delle città 
d'italia,lafcio paffare quei che Re allhorafurono domadati,dopo hauédo 
cominciato amacar le cofe,alcune wolta le medefimeCittà ufarono le lor 
leggise ritennero la libertà, & alcuna uolta perle feditionisanchora per 
forza da tirannifurono foggiogate ; percioche nõ ui effendo alcuna Rep. 
ordinataconretta maniera, chenti erano le fattioni nelle Città ,cheo fi 
chiamaffero Imperiali,e cò l'aiuto dell'Imperadore fi repataffero ficure, 
ocolnome de glialtri, che foffero cotrarya gl'Imperadori,tali anchorafi 
` faceuano i tiranni delle Città, ch'erano deuoti alla Maefta de gl Impera 


} azzolinoi dori come fapete che fu AZzolino in Padona,Cane della Scala in Kero- 
\ i Padona,ca 79, Caftruccioin Luccaye Giacomodell Agnello in PifaAffainolte an- 
pre cho udifti i nomi de Gibellinise dë Guelfi;i quali homai nò s'odono piu ri 

„aftr 


a cio in Luc cordare.Gli Imperadori,che all'hora potenano il tuttosdi che animo era- 
ca,l'Agnel no werfo queftooquello , cofi o lo prinauano di Signoria s olo riceueua- 
loin Pila, no fottolalortutela. Carlo Quarto Imperadore figliuolo di Gionanni 

\ Hanni Redi Boemia & Imperadore, il qual Carlo innanzi a questo noftro Car 

Miu lo Q uinto, & dopo lamemoria de gli antichi, che fiorirono ardifto chia 

t LÌ mare grandiftimo,forti[fimo, €r nigilantiftimo,cento cr cinquanta an- 
ni innanzi,poco dal piu almeno , e[fendo uenuto in Italiasad alcune Cit- 

tà,cacciatti tiranni , refe lalibertà in alcune ui mifei Principi éx Si- 

gnori,ch'egli chiamò confederati del facro I mperio Romano, fecondo che 

sr pareua commodo , & utile aciafcuna. Succeffero dopole guerre, <&y gli 

altri Re con gl Imperadori , oche foffero occupati in altre cofe,o che non 

fofferotato poffenti quelli che a modo loro mifero le cofe in'ifiompiglioce 

me far fi potè nodimeno in tato garbuglio,s'offeruò affai,e fe ne lafciò me 

" moria,e come che piu uolte fi fiano abbrucciati gli amari publici,uene fo 
no anchora però memorie uecchie per lequali fi coprende, qual foffe ilgo 
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uerno di ciafiuna Città , da chi foffe poffeduta,con quali capitolationi, dî 
che lega,e fotto la tuttela di chi debba effere . Carlo v, come prima fu fat 
to Imperadore,auanti che neniffein Italia yuoi fapetein che termine ella 
fitrouaffe allbora;fu forzato afar guerra contra coloro , iquali faceuano 
ogni operadi ftemar la M aeftà dell'Imperio,e mife il fuo ftudio in pigliar 
quelle Città,ch'erano fottola tutela di lui,e fi come nonricercò letroppo 
uecchie ragioni,che o per guerre fi foffero cacellateso per lun ghezza di té 
po annullate;cofino difprezzò le nuone e frefebe. Amò,difefe,et giouò al 
le città bere fe élle matenenano la fede ,le premana ancora, feper ledi 
feordieet odi ciuili erano trauagliate,s ingegnaua accomodarle, ma quel 
leche glierano nimiche fi sforzò ributtarle Et chehauenada fare l'otti- 
mo efortiffimo Imperadore?douena coportare che gli baue(fe da efer da- 
to noia da buomini importuniftimi et feditiofi? fe ne uendicò dunque, e ta 
gliò lor le penne, perche nò gli haueffero da dar noia nel far gradi impre- 
Sese moner guerra cotra il gran Turco,come egli fempre hebbein animo + 
Mift egli nelmezo d'Italia due gradiffimi,&y potentiffimi Signori,iqua- 
lidue ueraméte chiamar fi poffono l’ornamentoditutta Italiae Lfonda- 
mito deli Imperio Romano,doue doue ti uolterai dunqueogni cofa in pa- 
cesogni cofa in tranquillità, ogni cofa in ficurezza. Sel Italia per mia fe 
poteffe parlare e le foffe data l'eletta,&y alcuno la domadaffein qualefta 
to ella piu tofto uolefte ftare,in queftoyo in qual fi uoleffe altrosri(podereb 


besch'ella ha gradiffima cotetezza dello fato prefente.V" erfol Alpi (nõ 
ia ROLO onele Città, elargame .7 Stato ficu= 
parlo hora di quello oue è guer ra) tienele città,elargametecomandail ro delle co 
Re figliuolo di Carlo Imperadoresnel mezo d'Italia hala fuababitatione fe d'Italia 
e fedia il (ammo Põtefice,e la fanta Romana Chiefa,affine che,onde uen- da tuttii 


nero già leeggi,che a tutto il modo affegnarono la regola del bè uiuere , 
cofi e bora nella medefima città,fi come prima ui fu ibluogo dell'Imperio 
ui fia al prefente della religione,onde fi cauino gli ordinizi coftumize tutte 
lecerimonie;che appartégono alla religione. V erfo iL mare,che ua în Sici- 
liaye in Greciazni è un Regno gradiftimo , done fono fortifsime C ittà sche 
furono fottola fignoria di Carlo,e bora fon patate al figliuolo di lui; que- 
Reaguifadi certefortezze ferranoinmezo l Imperio della € ittà di Ro- 
mae della fanta Chiefa Romana in taro,che daogni lato è ficura.Il resto 
d'Italia cofi dalmardi fopra , 4 quel di fotto , comedi qua, & di là dal- 
lA pennino,è in mano di potentiftimi s& ottimi Duchi,iquali parte fono 
fottola tutela dell'Imperadore,parte del Papa.Et perche niente manchi 
alcolmodell'honore,quiui una Republica „ch ufale fue lesgiinmare,& 
interra pofiente ; fiorifte , & fimantiene beniftimo ordinata fra quante 
ne furon mai, laquale tiene i ferragli » cofi de: monti ,come del mar di 
fopra per done i barbari eran foliti paRare. Medefimamente dal mar 


fuoi lati. 
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di fotto ue ne ba un'altra Republica eccellente cofi per ricchezze ; come 
per degnità & nobiltà dë cittadini , laquale caccia anchoreffai corfa- 
lis &ributta i crudeliffimi nemici . Nondirò boradell’altre Città sche 
godonolalibertà loro „come che piu diftoSte fiano dal mare . E congiun- 
to l'Imperio conla Chiefa Romana. Elle cofi con la Chiefa,come con l Im 
perio fono congiunte & alcune ‘ne ne fono, che per obligo non fiano con> 
giunte, & per ragion di tutela , almeno conta uolontà fonoin lega, ér 
di buona noglia difendono la religione. Et fe quel male , che di prefen- 
teči reftaincerti luoghi, fi poteffe guarire, er quelle Città che per an- 
chora non fono troppo in pace ( comeche poche fiano ) pofifferol'armi , 
La clemen 90 Hi farebbono da qui innanzi i pin felici di noi. Fino a qui della gin- 
zaèftata Sitia er dellafede di Cefare. Dirò hora qualche pocodella clemenza; 
propria di laquale col parer ditutti fi dice ch'è stata propria di Carlo Q ninto,ne 
Carlo V. piurifplendena gia in C.Giulio Imperadore sche in queto noftro . Q ne- 
gliperdonò, C licentiò falui coloro, iquali segli haneffe gastigati fa- 
rebbe Statoriputato crudele; & Carlo perdonò a quelli; che s'egli ha- 
ueffefatti morire , nondimeno fi farebbe potuto chiamar giusto. Colo- 
roerano cittadini Romani , iquali difendewano la libertà & la Repu- 
blica loro, € costoro contra ogni ragione combattenano la degnità di 
Carlo.Potenano effi ne per alcun patto erano impediti; non potenano 
Questi, fe uolenano offermare il debito della lega č della thtela , pigliar 
l'armicontra Carlo, Giuftaguerra faceuano quelli , ingiusta questi , 
Non hauena da perdonar Giulio a coloro, a'quali hauena occupato la 
Republica? Carlo perdonò a quelli sche dal facro Romano Imperio fi ri- 
bellarono y & ueramente perdonò in tal guifa, chea preghiere de gli 
amici donò loro la nita, (pogliandoli del tutto della Signoria &y della 
ragione del fuffragio . Iche fè non baneffe fatto , non farebbe ftata cle> 
menza sma fomma pigritia , che ne ancho in buomo prinato fogliamo lo- 
darla. Tolfe al Duca di Cleues parte del dominio ; gr perche non l'ha- 
uena da torre acolni, che dalui sera ribellato , & congiunto co” ne- 
mici è Tolfelo Stato č la ragion del fuffragioa Federigo Ducadi Saf- 
fonia, & n'inueftì Mauricio & Augufto ,chenon hanenano rotto la fe- 
dala WA S'inginocchiò a Jfuoì piedi Lantgranio Duca d'Heffia, & Cefare 
di carlov. gli perdonò, & gli reftituì loftato , alle Città libere; che anchora effe 
uerfo Lant contradi lui banenano congiurato , a pena fece pagar certi denari il- 
granio Du che ancho non harebbe fatto , fe non l'haueffero forzato far le (pefe all ef- 
ira si fercito. A Gandauefi non perdonò, Che? non banena da punir co- 
loro, ch'erano ftati auttori della ribellione ? non donenano effi amareil 
Reloro, nato & allenato nella lor Città? ma che hò io detto amare? do~ 
seuanotradirlo, & mettere ogniftudioin roninarlo ? A Gionanni Pa- 
dilia 
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diliafecetagliarlateSta, perche egli hebbe ardimento di follewargli con 
trai popoli in Spagna, & fatto unoeffercito , a guifad'un altro Catili- 
na, combattere in campagna, per torgli il Regno. Ma a’ popoli perdo- 
nòtuttal’ingiuria. Q neho fu atto di clemenza, & quello di feueri= 
tà di giultitiadonema perdonare al Padilia è farebbe Stato chiamato 
dlemente, fe gli baue[fe perdonato? anzi poco pio, Non doneua egli far 
mendetta di coloro,chein I talia fecero ogni sforzo per mettere ogni co- 
fa ingarbuglio & inifcompiglio?non glidouena punire? donena lafciar 
di nuouo viforgere feditione in quelle Cittàye in quelle prouincie , ch'egli 
con tanta fpefa,& cofi finifurata fatica bauena meffe in pace? Molti[fimi 
Regy Imperadori antichi a molti fecero tagliar la testa „molti ne fece- 
ro ftrangolare,cy pazzamente fquartare, 9 come che moltigli pregafie 
ro,le piu uolte rifpofero moia.0 crudeltà grandiffima.0 fcelerata parola, 
Ilnostro Carlo,Signori di Spagna,non pur non fece gi ftigare alcuno fen- 
Zaconfideratione,ma ne ancho in difgratia lafciò paRtare alcuno, che gli 
domandafte perdono, o anchor premio,fenzalagratia  Nonera fdegno- 
fosneinluifı uide mai una furiad'animo , ne anchora contrai nemici s 
effendo alla battaglia. Anzi bene fpefto baldanzofo andò acombattere , 
nemai mo$trò inditio alcuno di collera contra coloro , da’ quali egliera 
fiatooffefo ; perciocheei 5 auedeua d'hauer prefo a far guerra per l Im- 
perio & per la Religione , & non per priuata ingiuria. Io ho udito an- 
chora dire a molti Capitani , iquali fottolaftorta čr fanor di lui Stette- 
ro al foldo sch'egliinbattaglia nonguardò pur mai un nemico in trauer- 
fo.Hauendo intefo che nella dieta de' Baroni di Lamagna gli Ambafcia- 
dori de nemici baueuano detto mal di lui , amorenole & piacouolmente 
rifpofetoro Se Don Carlofo(fe quegli,che u bamandato quà Ambafciza 
dori farebbe il medefimo,fe quegli foffe Don Carlo, non direbbe il medefi 
mo Verfode foldati egli fu feuero,ma fenza crudeltà. I fuoi ueramen- Qualità 
te fi pofsono chiamare eRerciti,percioche i foldati,de quali ci fi feruì,fu= de (oldati 
ronotatoefercitati a fopportarlefatiche,e difprezzar lamorte,che nel- di Carlo va 
le zuffe andauano con animo apparecchiato alle ferite, ne per gran uiag- Impadore 
gi, ne per correre fa tancauano . Potewano patir ‘fame „patir fete , patir 
freddomon pur d'Italiayo d A frica ,maanchora quella crudel uernatas 
ch'è di là dal Danubio . Habbiamo udito , che Lucullo fortiffimo Capi- 
tande Romani , facendo guerra contra Mithridate in Ponto, mentre 
dal cielo cadenano le falde di neue,a capo ftoperto tenne dietro a nemici,” 
chefuggiuano , Nonminore ardimento fu quello di € arlo Imperado- 
re in Lamagna, percioche tutta quella guerra fifece & forni il uer- 
no, I foldati di Carlo Imperadore hauenano imparato , non folamen= 
tea portar armi , oltre alla fpada , alla celata , & alla lancia , ma an- 
ORAT.DI DIVER: % 
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chora di far bastioni , & ripari. Chi fi maraniglietà dunque ch'egli 
hauef]e potuto mettere i spione 
IL ere in rotta qual fi folfe e(fercito de’ nemici, čr pi- 
g'ar le Citta , fendofi uoluto di cofi fatti foldati? Ne giovani , iquali 
Ae a t jı fa i$ Ne giouani, iquat 
prima non fogliono effere effercitati , fe nonni era fortezza per com- 
battere, dr costa. ” i st 
attere, nza,wé era la preStezza a tener dietro al nemico,che fug 
giuano, fe non potenano farein battaglia, almeno acconciamente sera- 
noanezziaportarl armi, & talhoraarecar pin della metà delle uit 
her " n s incapo all'anno imparawano a guardare il nemico in 
accia,a domandar da combattere, & ardita; 
c dar vaitamente menar le mani. Che 
net » perch'egli hebbe fotto le fueinfegne tanto uniti infieme i foldati 
Chi quie- Te efchi »Spagnuoli, Italiani, & altridi tanto diuerfe lingue & na- 
tale pot tioni ? quanto grande , quanto lodeuole Stimate ,che fia ao. uesto ? 
le R 1 Incampo „negli alloggiamenti,ne' confini, ne prefidi non ui mi nemai 
i feditione alcuna -< lequali chi le quieta è buomo di gran elite ; ma 
gran credi- Moltomaggior lode fi debbe attribuire a colui, ilauale alla vrima 
to, fare čr prouedere , che qualche buomo fielerato pà in k m ikir fio 
zalche 9 inquieto non lefac- 
cia naftere, perdè quafi l'effercito gia Lucullo, Capitino er altro n 
tiffimo , per unafeditione eccitata da Clodio Che di; pi a 
co? Egli meramente la quietò , ma pur Sera cina rated 
: diga ACON gi j - 
ricolo nel paefede nemici , ch'anchor nonera in pacé gni di 
usò Carlo di parlare &y confortare i fuoi, anchor giiando tra redini 
po, & tal uolta molti‘ne chiamò pernome. De premi non dirò vali 
. n e, . 3 E: 
t1 C quanto grandi nedeffe a' foldati dopola guerra. Voi Ref lha- 
ucte faputo , che molti anchora in Italia e in Spagna & n'hauete ne. 
meriti egli fu fempre liberaliffimo co’ fuoi , ér quando fi 
non bawenano bifogno di roba , per effer ricchi da loro, s'ingegnò d'ornar 
gliinquel che ui rimanena, & fe alcuni prima hauenäno gli ornamen 
ti swolentieri per la loromolta uirtù ¢r meriti uerfo di lui , čr dell’I de 
perio Romano, accreftena l'armi di cafa loro di quelle Mone er hfe- 
dei inter non fi poffono hauer fe non da gli Imperadori . Ricordateni ho= 
ualo, Medi ra che fia in ltalia Cafa Doria , Danalo, Medici,C. olonna,Confalni,Ma- 
ci, Colona &cciasFarnefe, Sforza ; & Pia; è troppo lungo , Signori di S i 
Conlin, rascontarle tutte ; digratia non fiachi filamenti ; diol babba rali A 
Ma air i feiato, percioche non ho prefo boratal carico,di rale dir di farsa mA pa 
Sf; ch'io mi ueggo qui alla pri Un$tri i fo Cia 
da ta prefenza IlluStriffimo Signor Federizo Gonza- 
Pia cafe il- 84, Oi nostritutti, de quali wediamo il ritratto in noi or 4 ia 
ic d'Ita laftiar paffare fenza mio biafino . Chi piu amò VI mperador papa ; 
. piu Stimò è di chi piu uolentieri fi ualfe che del padre & del vo pe 
Dna Capitani è? de' quali uno l’aiutò fempre di genti Par 
a arm; r ” . . Da . > 3 J n ni 
glia, i, d'artiglierie , & di tutte l'altre cofe ; l'altro fotto ibfa- 
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uor di lui gouernò molti anni la Sicilia & lo Stato di Milano ; prefe le 
Cittafortiffime, molte ne liberò dall'affedio de’ nemici, & finalmen- 
te fu fempre compagno di tutte le fatiche , & partecipe de' configli di 
Cefare, Amendue dunque per laloro fingolar uirtà glifurono carif= 
fimi,neuiè maniera alcuna d'ornamento <y di degnità ch'egli non 
conferiffe loro, Fece Ducail padre noftro, fece Signor di molte Città 
iluoftro zio. Et percheniente mancaffe alla molta intrinfichezza fra 
di uoi ; difua propria uolontà procurò che l'IUuftrifimo Signor Duca 
uoftrofratello , dopo la morte del padre ; pigliaffe per moglie una fi- 
gliuola dell’ Imperador Ferdinando fuo fratello. Fu dunque la cafa Gon- 
Zaga uoftra congiunta con quella d Auftria nan folo per ragiondi le- 
ga čr di tutela;ma parentado anchora, ma di prefente nonne dirò piu» 
fi perche fon notiflime a tutti, fi perche bifogna raccontarle piu a lungo 
I popoli fudditi furono tanto affettionati all Imperador Carlo , quanto 
eglifu loro amerenole, Le parole di Carlo da tutti coloro , ch'erano fotto 
la fua iurifditione eran tenute leggi,ma quali efi le dicenano, udédo lui, 
tali anchorale penfauano fuora di lui, & fi moftrauano piu grati & 
benenoli con gli effetti sche con le parole. Niuno portaua inuidia 4 
coloro , cheda luia grandi honori erano Stati alzati , ma s'ingegnana- 
nodi concorrere, per effere inalzati anch eglino. Doucegli andana per 
le prowincie,giugneuacaroatutti , čr da tutti defiderato , amorewole 
co’ foreftieri,daua piu uolentieri,che wd accettawa prefenti . Si come egli 
difprezzana,cofi nō appetiwa troppo la papa e gli (pettacoli, gli Stette a 
ueder uolentieri,ma non fe ne partì ne ancho contra fua noglia,no saffa 
ticò troppo a farne fare,ne impedì che nò fe ne faceffero;fe nō fe ne face- 
wa,nò gli biafimava,fe fe ne facema,gli lodana, Andando egli per l'Italia, 
& perle Città d'effa no hebbe minore fpaffodella popa & moltitudine 
di coloro ch’'andanano a incontrarlo , & alzauanle uoci,che s haneffero 
eglino dalla fingolar temperantia cr modeftia di lui, De gli fpettacoli ne 
fece fare egli talhora fuora di mifura magnifici, čr anchoin Spagna, 
quando tutti menauano cofigranfefta delfigliwol; chegli era nato, il 
qual giorno ueramente fu di falute a tutta Spagna, Eteffendofi fatti 
fpettacoli perla medefima cagione in Italia , in Sardigna, & in Sici- 
liacongrande fpefa, ringratiò tutti con lettere , € promifedi fare ogni 
pa per lafciare loro un Re ottimo, V oi anchora fapete,che in quefta 0 
ra Città egli fece fare fontuofifimi & molto ricchi (pettacoli zi qua- 
li eglianchora coronato Stette a uedere, Sendo anchotornato a Napoli , 
dopoc'hebbe.cacciato del Regno d'Africa Barbaroffa corfale, quanto no 
lentieri celebrò igiorni feftiui de gli fpettacoli, & negli archi drizza- 
ti Leffe le inforittioni® Al grande Augufio Carlo V. Principe gran- 
g 2 
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diffimo,Imperador fortiffimo , Ré ottimo,conferuato» noftra. O nante 
ne leffe poco dopo in Roma jin Fiorenzasin Lucca in Mantonad Al 

fondator della quiete, liberaror della Città ; ‘ifenfor della Religione » 
piosfelice,&y inuito Carlo Quinto Imperador fortifimo. Lafcierò di di> 
re le fefte cr le allegrezze de' Milanefi il primo dì, ch'egli entrò nella 
Citta loro dopo la morte del Duca Prancefio Sforza quando egli l'hebbe 
meljain pace, cominciò a gonernarlo ftato,rotti €y tagliati a pezzit 
nemici.Cofì quelle de’ Genouefi,a” quali non pur reftituì la Citta ch egli 

hauena prefasma anchoragli lafcidin libertà col gouerno delle lor leggi. 

I piacerie(fo non gli cercò dalle famolefinte y nondalle can zoni,non dë 

motti de buffoni, maragionanaco’ fuoi intrinfechi, riandaua nella me= 

moria ciò ch'egli bauelfe fatto quel giorno î fuccèlf delle guerre, & 

quanto ualorofamente ciafcuno fi foffe portato, di che nalare čr fede fof- 

feroi Capitani; & uoleua chefegli ricordaffe quante fibiere di foldati 

uecchi fofferoin Italia, Se gli altri hanno cofi gran contento del adom 

brata opiniondigloria , quanta penfate chefoffe l'allegrezza , èl piacer 
dell’Imperadoresuedèndo i trionfi d'amendue gli auoli, & intendendo le 

uittorie dell'anola Madama Ifabella? di che animo credete, ch “egli foffe» 
quandoquietati itumulti del Padilia huomo fcelerato,andandoin S pa- 

gna gli erano fatte tante granfefte è quando unaltra nuolta nenne in La 

magna, & fu fatto Imperadore ? Q_ual piacere fi puo paragonare con 

quello che'l noftro Cefare prefe incredibile, quando uemed Afrcainttà 

lia , bauendo uinto il erudeliffimo tiranno, é riprefe le Città,che que- 

gli bauena occupate , cacciatone Muleaffe è Ches quando eifi tornato 
d'Yngariabauendomeffo infuga il grantT'urco? mi ricordo io d'haner= 

lo ueduto paffare s ueftito di bianco , per li confini del Friuli , con gran 
compagnia di fortifimi Capitani,e di Principi, hauendo gia caffo Lefer- 

cito, Harefti neduto all’horailfommo Imperadore,infiamato per defide 

rio di lode,Star cò grande (peranzadi ricuperar l'antica dignita, čr d'am 

pliar la religione. Q uefi furono Signori di Spagna, č altri ancho mol 

; . tomaggiorii piaceri del noftro Cefare.Vedere1 Capitani prigioni inge- 
aape e nocchiatiin terra humilmente domadargli perdono. Vin Re anchora pre 
derfi ingi- foi battaglia effer menato in Spagna, Vedere cofi grannumero di Chri 
mocchioni (liani, dopola prefa di Tunifi stratti di prigione, tornare a cafa liberi, 
dinanzi i 4yjneder le mogli ,ifiglinoli , &ri padri , e uiuere a cafa loro in libertà 
rn quel refo di uita, che ananzaffe loro, uedere il fratello Cefare Ferdinan 
gli pdono, do tanto buono, tanto forte,come cheda grane guerra fofte oppre(fo, ef- 
fer fempre di animo grande cx elenatomedere anchora il figliwol fuo Res 

cofi temperato, cofi prudente , cofi modefto,e cofi uigilanteyueder final- 
mente perfone , che uenédo del Mondonuono,lo ragguagliaffero ycome 
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quiui ognicofaera in pace grtrangui Wa chelagiuftitia gr religione da 
tuttiera honorata;che s edificanan Città;che s'offtermananleleggi,ch'egli 
nolena crivomandana. Come che molti altri uecchi Imperadori da quefta 
maniera di piaceri moltin haunefero potuti pi gliare i nodimenodi questa 
fatta,ne Anguftosne glialtri,iquali furono beatißimi d potentiftimi, Carlo af 
ne poteron mai godere, Efendo egli affettionatifimo ai foldati s lafede e fertion DE 
il ualorde quali aftaiuolte hanena prouatoset conoftiuto in guerta; heb fimo 2° fol- 
be graŭ difpiacer delltrottasnellaquale tanti e tanti ne furon morti ful dati. 
Garigliano, per lamorte di quelle bande, ch'egli banena pofte al profi 
dio di caftelNuouo;ilquale è piantato fut litodi Sehiauonia, donde hane 
uacacciatoi Turchi, pianfe,percioche erano di foldati wecchi Spagnuoliz 
ma fapendo che la guerra è comunese il fivo fineè dubbio, čr uededoche 
ciò.ne per colpa dei Capitani,ne de i foldati era anenuto,diffe ch'ognì co 
Sainpace shaneua dafopportare, ne mai lodò Anenfto, ilquale non (è 
potè dar pace della rotta di nintilio\Ma sì comeegli non'eradefiofo di 
lode,fe era accompagnata cò l'adulatione,cofi folemafarfi beffe delle mal 
dette;percioche facendo egli ogni cofa pet amor del ben publico &" della 
uivtusco nō fi ricordando di alcuna delle fue comodità, (preggiana il gia 
dicio,che di lui faceuano gli buomini maligni. Non patè mai che le Città 
faceffero fpefain teatri,in piramidi,o inarchi per lafciar memoria dlui, 
ne chele Città edificate nel Mondo nuouo, pigliaffero il nome da luiscon 
tentandofi di quefta lode fola,d'hanere ammat oftrato nelle buoniffime leg 
gii Cittadinidi quelle.Chi pon cura alla uita priwata di lui niente ui tro 
ua di uile niente d’abietto, niente indegno d'ottimo Principe, Egli non 
domandò mai netauole,nedadi;il che diceva effer ufficio d'huomini infin 
gardi , & fempre biafimò tutta quefta ufanza di giocare. Sì come non 
ricercauai piaceri,cofi nō ricufana la fatica, cacciando, correndo fi fe Ii] 
cela compleftion gagliardaspercioche bene fpeffo chi non puo patir fatica 
è coftretto con fuo disonore adifimettere molti uffici. Ninno mai udì che Carlo.ne i 
non pure eglisma ne ancho neruno de i fuoi foldati mangiaffedue nolte il fuoi folda- N 
giorno: Delettanafi del rifparmio, ér affai wolte fi contentana del pocoset. ti non man 
dinil prezzo,babbiamo intefò c hei Perfi gia col pane mangiananoitna- Sr miope 
fiurcio;mal'Imperador Carloin talguifa haueaanezzato i fuoi sche dal Pa ic 
pane in fuova non chiedeuano aliro:Molte nolte caftò alcuni che rutta- 
nano, uomitanano, dm lagewolméte comportò chi fidana,o piagne 
ua fotto all’arini, percioche defiderana che i fuoi fempre Steffero al sole, 
alla poluere , & conmogliadi affaticarfi a menar le manè: Hawete  fenti- 
todi Annibale gagliardo in uerosma feroce €r beftialè,che effendo uenu 
tòin Itàlia comandò ai fitoi folati che mangiaffero carne bumana,per- 
che Sanezzaffero, Molte molte dunque mife loro innanzi le membra 
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eottede i prigioni féannati, é tagliatiin pezzi: 0 buomo pinche beftia 
leo horribildifciplina,i fuoi nolle Carlosche.ne gli affedi,fe coficomport@ 
ua la bifognafofero auezzi amangiarradici, & herle, Etfeinemict 


Ti nongli hauefero uoluti accettaresarrendendofi eglino,infegnò loro afal 
a tarfuora,c& dar per mezo le fchiere,accerbamente combattendo,fenza 

| A . . . . 
t ` banerpiufperanzadifalute,bauendo egli dnchor fanciullo ciò imparato 


Il dall Imperador Maffimigliano fuo auolo:Perciòcheio penfo,che ui ricor 
| diateuoi,che fiete piu attempati,ch'effendo affediati i foldati dell Impes 
| radorè dentro ai monti di Vicenza, & morendofidi fame,ne uolendo il 
Capitan dei nemici tatò era crudele ldftiargli partire ne ancho nudi,effi 
riftretto il ualore infieme cr inanimiti,diedero addoffo.a i nemici, <& gli 
7 ruppero,$ tagliarono a pezzi. Queftafula difciplina dell’ Imperador 
Carlo,& de gli auoli fuoi,Stadoin campo armato,us Ò [peffe uolte di de- 
finar coi fuoi Capitani; uedendo talbora qualcun che mangiaua trop 
posdiceua,tu poteni fatiar dieci foldati.V fana di dire ancho fpeffo;che chi 
beuea fuordì mifuraynon poteua ftar bene in ceruello, Patina fortemen 
te digottel'Imperador Carlo , che è per quefto? farebbe Stato forfe piu 
beato,fe non bauefJe hauuto i dolori a piedi, farebbe Stato di certo;ma nò 
harebbe potuto far tante imprefe. Percioche il uerno affai uolteStandoi 
nemici al fuoco a fcaldarfi,non ci penfando eglino, ne pur fofpettandone 
gliafcoltana;<& ciò perche egli eraauezzo a patir freddo.Ei prenedena 
inuero che fe dormina allò fcoperto, fe di nerno fascaguerra in Lama- 
\ gua;ilcorpoera per patit molti mali ma giudicò molto il meglio fare ho 
\ i noratamente qualche cofa con dolore, confaftidioyche nitisperofamen 
teinuecchiar nell otiosi ombra čr con piaceres percioche è da credere , 
la K che quanto altriba uiuuto bene čr lodeuolmentes tanto anchora egli lun 
gotempo čr felicemente fia niwuto. Aleffandro Magno gia confolaua il 
| Padre,che per una ferita andana Zoppo,con quefte parole,quante uolte; 
\ mio padre,muterete il paffo,tate uolte ni ricorderete della uirti uoftra 
Tia vAffai uolte fpalfimando di dolore l'Imperador Carlo,moftraua le mani,e 
b î piedi agli amici,dicendo che quello era difpiacere;ma non faticaset qua 
doancho sè fatto qualche honorata prona, non ui puo effere miferia al- 
ctuna.Habbiamo uditocheil Re Maftiniffagia uecchio ( tanto era di ga- 
gliarda compleftione )a capo nudo folena ftar fempre all’ariasmain Afri 
ahi ca.Che s egli haneffe guerreggiato in Lamagna?Gaio Giulio Cefare, fa- 
cendo guerra in F. rancia & nella Fiandra, fi ftaua il uerno fotto le pellic 
cie, L Imperador Carlo farebbe uiuuto piu lungo tempo , farebbe uiuuto 
certosma non barebbe fatto tante guerremetante imprefe , cof ualorofe 
il cr bonoratamente,per laftiar che lodare'a chi nera dopo. Nongli fareb 
| be Stata la uita piu lunga pure unminimo punto, anzi piu corta,” oi ine 
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tendete,Signori dì Spagnail sò bene; Toe non parlo all'ordinario. 

Maaffai conueneuolmente homai babbiamo parlato delle grandiffime 

nirtù dell imperador Carlo; perche metterò fine al dire fe però prima ui 

barò raccontato qualche cofa della fortuna di lui ; percioche sì come fino 

aqui i babbiamo fatto nedere che niuno è Stato piugiufto, ne piuforte 

di carlo Imperadore,cofi breueet chiaramente nimoftrerò,che niuno ue 

ne è fato di lui più fortunato Ne tanto ni rianderò ogni cofa, per ordine 

quanto ue ne dirò pocbes fecondo chemi nerrannò'immente ; percioche a 

uolerle contar tutte,ce andremmoininfinito; è i0 m'aneggo che per ho- 

ranon ni bifogna teffere H iftoria. Hebbel Imperador Carlo un figlinolo carlo Vi 

fenza piu;ilquale haneffe a fucceder nel luogo di lii. Se ne baneffebanu- hebbe un 
tipiu,era da dubitare che congl'altri nor. banieffea partire i Regni, & le figliuolo, e 
Signorie , di che bene fpeffomolti Re ‘nanino fartà prona che nonw è opra eor figliuo 

dimaggior rouina - Hebbe due feglivole 5 con legnali legaffe gli animi di ` 

due Re grandiffimi  & accompaznaffe le ragion fue con le poffeRioni lo - 

ro; cr leloro conle fue , affine chefe v'aloro ; oa lui niente foffe acca- 

duto; come amuiene a gli buomini ,non parefe che pin tosto la forte gli 

baneffe dato herede , cheegli fe l'hanéRe eletto. Hebbeun fol fratello, 

quello ottimo 5 er fortiffimo, ilquale , tenendo egli i Regni della ma- 

dre; baneRte čr reggeße i Regni de gli auoli posti intanti diuerfî luoghi , 

€ molto lontano da lui. Q_uefto ancho s'ha da attribuire alla fortuna di 

Carlo Imporadore ; chemorto il padre di lui, vimanefte inuita Mafi- 

miliano fuo auolo. Percioche fe non baueRe bauntol’auolo,malageuol- 

mente fendo egli fanciullo, barebbe potuto quietare i tumulti, & tante fe 

ditioni ,anenga che tutti i paefi circonuicini ardenano diguerra ; © gli 

odi nafcofti di molti sborrarono poi contra di lui . Se il padre fuo hauefte 

anāzato di vita fuo auolo,& baneRe fignoreggiato, barebbe egli fatto le 

querre,gr a Carlo farebbe fata lewata tutta la lode staquale fi comeegli 
giouanetto defiana; cofi per la fud fingolar uirtù acquiftò facilmente piuerfe vé 
Arrogea quefto , ch'egli hebbe più forelle , lequali fendo flatemaritate ruredi car 
dall'auolo a Regrandi,per quefta fola nia potè obligarfi gli animiloro. lo V-perla 
Ma in quefto anchora ha parte la fortuna,ch'egli bebbe il figliolo atto a sa buona 
gouernartutte le prouincie,e habile afar le guerre allbora , quando egli ini 
trauagliato dal malese tormentato dai dolori delle gotte; a pena potena 
penfar'atantefacende.Che diremo; ch'egli sha ueduto un nipote & nipo 
te di fomma creanZa in Spagna? Dipoi ilfigiluolo actrefciuto d'un nuono 
Regnofuor della fperanza d'ogniuno è Q uefta anchora non è marani- 

gliofa » c'hanendo in Spagna un grandiftimo Re prigione, e uolendolo ri- 
laftare placato & amico,non gli mancò una forella da dargli per moglie, 
accioche la pace fra dilorofofte piuftabile con la ragion della parentela , 
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o almeno baweffe honefta eogionedi liberarlo se deffe da uedere a tutti 
ch'egli era defiderofiffimo di pate.Q_uefto ancora,Signoridi Spagna ap- 
partenne alla felicita di Cefaresche gl'Inglefi,per mezzo fuo,non efendo 
egli moltolontano per uedere,o almeno per udire stornaronoin gratia 60 
la Santa chiefa Romana,fottolacui tutela erano fiati dianzi , anzi pri- 
mi ditutti quafiwerano entrati; Quello medefimamente fugrandifi- 
mo donodifortynachee[fendaoccupatoinaltri luoghi a far molto gran- 
di imprefe,bebbe un'altra forella Reina,prudente,ualorofa, ey costante, 
laquale poteffe bauere tutta l'importante gonerno della Fiandra. Ne 
questo lafcerò pafjare.L'Imperador Carlo hebbe gli spagnuoli,che tanto 

L'amarono sfuronotantofedeli. tanto apparecchiati a ogni cofa,buomini 
brani sd'affai y folleciti,e induStriofi,iquali fe gli foffero mancati, ne cofi 
ageuolmente barebbe potuto uincerei nemici , nedar l'affelro alle Cit- 
ta,nedifender l'affediate,ne ritener le prefe. Q uefte &r molte altrecofè, 

Signoridi Spagna, hadonatola fortuna al Re woftro . Vedete dunque 

poiche tante imprefe brauamente hafatto, tanto bonoratamente fempre 

è niunto,tantoin ogni cofa lafortunal’hadi continouo fauorito , quanto 

ginftamente. fi debbechiamar beatoyanzi beatiffimo fopra tutti ; ilche af- 

fine che ogniuno intendacciò effer uero, & queftofia grandiffimo testimo 
nio del mio parlare appreffo a chi errà. dopo, waggiugnerò anchor que- 

osilguale appotutti farà di tanta auttorità , ch'empiacofafia credere 
altramente.Papa Paolo Q parto di tutti; quanti ne fono flati molti an- 
ni innanzi fantiffimo & ottimo, foftegno della religione , grandiffimo 
fondamento della Santa Chiefa Romana, a cui Iddiointerra ha datola 
curadel fuo greggesin Roma nella Chiefa di S.Pietro,fendo fornite l'effe- 

quie alla prefenza di lui all Imperador Carlo mortosuolle con la fa #0- 

ce dar teftimonio della uirtù di Carlo Q_winto Imperadore, Habbiamo p 

dutosdiffe,un ottimo Imperadore.O di tanta uirtn nobilteftimonio;0di= 

uinalode,che maì per tempo alcuno non fi potrà cancellare; Vois ignor i 

di Spagna ,intendendochel Imperador Carlo è Stato tales nehanendo 

fatto perdita alcuna,poi che w balafciato per Re et fucceffore il fim 
liuolo fimile a lui „non piagnete ;ma con queSto corrotto 
annuale some è conueneuolefate conofcer'a ogniuno, 
quanta Rima noi facefte del uoftroRe,<&y fommo 
Imperadoreyet celebrate le lodi di lui non 
pur in perpetuo con la memoria » 
ma anchora con le paro 
le, & con gl 
feritti, 
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ORATIONE DI MONS. 
CLAVDIO TOLOMEI. 


FLLI 


An G O NR NTO: 


EssgNDO laRepub. di Siena ftata occupata dagli Spagnuoli, ella col 
mezzo & con l’aiuto di Henrico Secondo Re di Francia ricuperò la perduta 
libertà, perche i Sanefi uolendo ringratiar fua Maeftà di tanto beneficio man 
darono il Tolomeo,huomo illuftre de noftri tempi, ilqualea lor nome dille 


la feguente Oratione. 


Fa E La cittàdi Siena(Inuitit, & C briftianift. Re 
Şi Henrico ) baueffe potuto uenir qua tutta infieme 5 
NEI neffunccredo )di dentro a quelle mura,ne(fun fuora 
tn PSN nel fuo paefe, farebbe rimafo , che non fuffe corfo a 
N WW uederui,a bonorarni,& rinerirui prefente, Etha- 
NUANSE fi uerebbonotutti infieme ; quì dinanzi all’altiRfimo 
cofpetto nostro , riconofciuto il gran dono della lor 

ricuperata libertà , © l'ineffabile obligatione laquale hanno con effo 
moi, Mapoiche'lfar ciò,è quafi impoftibile , & la guardia e'l gonerno 
della città,a perpetuo bonor del uoftro gran nome non lo confente;è par- 
foa quel fapientiffimo Senato,con quattro fuoi Cittadini eletti a quelto 
effettoyrapprefentar tutta lacittà di Siena:<&y per le bocche loro aprire, 
manifeftare, €r frolpire uinamente il deuoto animo di quella Repub. uer 
fo di uoi,potentift. & Clementift, Sire.1lquale officio fe forfe farà indebi 
lito dallatepidezza delle mie parole,ne farà fatto con quello ardore, &* 
quella uiuezza che defidera lano$tra Repub, non iftimate perciòo Sire, 
che fia debile o poco calda la nolontà, & deuotione di que Cittadini sla- 
quale è fermifima é ardentiftima quanto mai fi poffa penfare sma in- 
colpatene la debolezza mia,sì dell’intelletto;fi ancor della lingua: Et ine 
ficme confiderate la grandezza delbeneficio che uoi banete fatto,laqua= 
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le quanto è maggiore,tanto mi fa men atto a parlarne degnamente, c0° 
me ficonuerrebbe. Purmi confido che la Somma bontà uostra ( laquale 
auanza tutti gli altri in ben operare )(oprabondara uerfo me lar garmen- 
te.la onde accrefcerà nel fuo animo , & farà ma ggiore tutto quel „cheo 
` riconoftendo da uoi fi gran dono,o ringratiandonene,o offerendoui,o pre= 
ILL $ gandoni,farà da me rozzamente, gr imperfettamente narrato. La città 
| di Siena, Pietofi[fimo Re Henrico,ba chiaramente conoftiuto, quanto fia 
grande quefta nuona,&r fingolar gratia , oue con l’aiuto ‘&r fanor úo- 

Fortezza (tro, ha ricuperata la fua perduta libertà, Perduta dico, quando la Cit- 

sè rin a tadella,c& la libertà non concordano in un medefimo fine, anzi come ná” 

da Do pie trali auuerfarie fi contradicono,onde è forza che l'una eftingua l’altra, 
go. & lafepellifca, Quando ancora , efer le terre fue ftraordinariamen= 
|| te dalla uolontà d'un folo tutte oppreffe,i Cittadini sbattuti,ila Giuftitia 
posta fottofopra, i Magiftrati auiliti , a quali piu tosto era comandato s 

| Nella nera PeR comandaffero altrui » non è già fegno di uera libertà; ma d'una 
| libertà , i 4Pra © infopportabil feruità, er apparenza manifefta. Quando pin ol 
Magiftrati tre,la roba,< la uita ér l'honor de priuati eran pofti nel 


l l'arbitrio,o pur 
fon liberi. nellalicenzad'alcuni gli quali piu tosto affliggeuano;, € firaccianano , 
she guardaffero o gouernaffero quella città. Ma quantunque il danno 


te Selle calamità prefenti fuffe a/prifimo,& grauiffimo fopra modoynondi 

Tutte cole meno uia maggiore era la paura delie miferie auuenire, Imperò che gia 

dagli Spa- erano ordinate le ribellioni, gl'incarceramenti, l'occifioni de miferi Citta= 

ti gnuoli per dini,giaera in animo di tor uia gli antichi Magiftrati,il darei gouerni in 

i { occupar la preda genti fiere,l'occu pare le publiche entrate, čr cento altre crudela 
e tà che iotrapaffo,delle quali non poffo fenza horror ricordarmi,ne ragio= 

i narne fenza [panento, E' fiato dunque molto grande il dono della ricupe 
ratalibertà „non effendo cofa piu cara a coloro che fono auezzi a uiner 

liberi,che'l poterfi godere la dolce & amata libertà loro, Et ciò maffima 

i mente a Siena laqual posta Ès mezzodella Toftana , gr abbondante di 
ik MIN bei fpiviti,& nobili ingegni,non puo inmodo alcuno Sopportare il duro 
giogo della feruitùsanzi a guifa di certi uccelli racchiufi in gabbia, pin 

tofto eleggerà fempre di morire che di uedere ehinta é fepolta la liber- 
tà fua, Lungo farebbe il raccontar il contento il profitto,la ficurezza, la 
tranquillità,& tutto quel bene che fentono,<&y guftano i Cittadini nella 
Li liberta della Rep. loro. Et però trapaffando con filentio quefta parte,dirà 

Il donoti. come la città noftraben conofce,quanto quelto dono fi famaggiore, per 

toè piu ca efferle menuto dall’asuto,c&y dalfauore d'un Re potentiftimo & clemen- 

| e usò tiftimoscome fete uoi, Perche non fol fi ricene il dono „mafi riceue hona 
r piu hono- "atamente,uenendo da mano bonoratifima , Ne fol da lei uieneil donos 


rata plona ma infieme Pamore, autail fanove yla protettione ,lequali cofe fanno 
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quellalibertà piu gagliarda,piu flabilitazet piu honorata. Che dirò più? 
che'l dono s accrefce infinitamente penfando,come Siena nō ba in quefti 
anni a dietro fatto al Regno di Fracia feruitio alcuno,onde meritaffe în 
qualche parte,l'amorese'l fauore d'un tanto ReyEt pur uoi( foltenete ui 
prego o Sire,che io pofi dire qualche parte delle noftre uere laudi, quan 
tunque per l'infinita nostra modeftia,non l'udiate uolontieri) per pure 
bontà del nostro animo, non a meriti di quella città riguardando, ma al 
l'indebira opprefione, ch'ella fofteneua rimirado,hawete fatto fi, ch ella 
s'è ne la fua bella,et natural libertà ricondotta . Opera ueraméte degna 
d'alto Re, opera tutta pienadi nirtù , & d'honore, opera confecrata ad 
immortal memoria,opera laudatascelebrata,efaltata non pur dalle lina 
Que de parlatori,ma dalle penne anchora di nobil:ft imi. ferittori. Non 
ambitione di fignoreggiareha moffo l'altezza dell'animo uoftro,non in 
gurdigia di foggiogar i paefi altrui,non acquifto di maggior ricchezza, 
ma un chiaroye bel defiderio di folleuar gli opprefti,d'aintare i bifogno= 
fi,di confolar gli addolorati,di porger falute a gli afflitti,fi come era Sie 
na allora mifera città,et poi per opera della mirtàà uoftra,fortunata, &* 
felice,Et ben pare,o Re wirtuofiftimo,che noi cofermiate con.le belle uo 
Stre opere quello che M.Marcello in Roma ci ignificò . Fabricandoegli 
edificò due tempi; quadrati,» congiunti inficme, di cui l'uno era confe 
crato alla nirtù,et l'altro all’honore,ma in tal modo fatti, che non baue= 
uan tra tutti due fe non una porta fola ne fi poteua entrar mai nel tem 
piodell'honore,fi non per la porta del tempio della wirtà cofi a uoi,tutti 
i uostri nobili bonori naftono dalla bellitima, €r caft:Rimaradice della 
uirti, là onde auien che fi fanno piu chiari,piu gloriofi, & piu fempiter 
ni. Non lafcierò di dir giaycome quefto dono,tanto ancora diuenta mag 
giore,quanto che egli non folamente è piaciuto a Siena che l'ha riceuu- 
to maegliè fiato gratiffimo quafi a tutta Italia,Che dicoio, Italia? an- 
zi ad altre pronincie anchora. E impoftibile a dire, o Re potentiftimo 
quanta allegrezza s'è [parfa ne gli animi altrui,uedédo la Rep di Siena 
fciolta da quel crudo laccio che la incatenaua. Ne icuori,nelle froti,nel 
le lingueynelle fcritture,nell’opere d'infiniti s'è ueduto un cotento gran 
diftimo,una gioia marauigliofa.Pareua a ciafeuno cofa ingiuftiRima,et 
infieme crudeliRtima che quella nobil città fufte in tal guifa firacciata, 
sbattuta čr auuilita,gy da quelli maffimamente da quali meritanaset 
doucua effer follenata,hbonorata,c5 difefa, Et oltre aciò,è piaciuto gra 
demente ai buoni Italiani,che per opera & fanor uoftro ella fia fatta li 
bera,parendo loro che pur fi trourfuor d’Italia un ‘Principe potentifti 
mo,ilqual con la bonta;et uirtu fua, aiuta et folleua le città d'Italia,& 
nô gia l’oltraggia,ne le diftrugge male riduce nellor EPN già 
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incatena la libertà loro,ma per liberarle (pende liberaliffimamente le fa- 
cultà fue , non già cerca di fpogliare delle publiche entrate le città, ne de 
lor propij beni i priuati.Laqmal opera ueraméte fantiffima, piu w arreca 
d'amor, di gloria,che fe bauefte per forza d'arme una intera, gran 
prouincia acquiStataet fattala tributaria del noftro Regno. Conofce tut 
to quelch'io dico (e molto piu) lacittà di Siena čr unole che moi,quì pre 
Senti in uece fua, lo riconofciamo, tanto inalzando maggiormente la uo- 
(tra gloria,quanto ella ben uede non effer baftante, ne conl opere ne con 
le parole di rendere una picciola, nonche una egual ricompenfa al gran= 
de obligo ch'ella ha con uoi, uirtuofifimo, & gloriofifimo Rè Henrico « 
Onde fempre fi viferuarà molto piu nell'affettionato, & dinoto cuòr Juos 
ch ella non potrà maicongli effetti farne fede, ouer con la lingua mani- 
feftare.Ma pur con quelle piu bumili, & piu rinerenti parole che fi puo, 
la Rep. di Siena fi come riconofce dalla bontà , g dalla Maeftà uostra 
questo dono,et la grandezza di fi gran donoscofi con affetto, č con ardo 
Gratie de re uenevingratia , Ve ne ringratia con l'animo;rin gratiauene con le pa 
Sench al role ér uorrebbe haner infiniti cuori,et innumerabili lingue per poterui 
Re. riuerire,& ringratiaruene maggiormente . In ciò, non è difcordante la 
lingua dal cuore,fe non in quanto neffuna lingua puo arriuare al gran- 
de ,& fuifcerato affettosaccefo ne gli animi de i Senefi,in bonor čr gran 
dezza del uoftro nome. Ma che fardella per fodisfar in qualche parte al 
I Re do- garde obligo che ba con uoi? Nen fard certamente quanto uorrebbe , 
mandò, Ja M4benfarà quanto potrà fare.Et primamente ella ui darà;o Rè ottimo 
pace tra sa quel che uoi per fomma benignità uostra hauete domandato, non oro,nò 
nehi, & laf Caftellaynon tributo,non feruità bauete chiefto,mache? L'unione, con 
eva * cordia de Cittadini intra loro, l'amor di quelli Steffi nerfo di uoi,0 bon 
: ta fomma ? o liberalità incredibile? Domanda il Re Henrico in pagamen 
to di quefta uirtuofa opera, quel che il darlo è utiliffimo al pagatore, an= 
zi fenza paragone è piu profitteuole a chi lo paga,che a chi lo riceue.Per 
che chi non fa(quatunque dimezzano ingegnoegli fia) com’ un de faldi 
fondamenti che babbia quella Rep.per fuo fermo Rtabilimento,fi è la pa- 
ceset l'unione de fuoi Cittadini? Conciofia cofache quefta uerità fia aper 
tiffima,& da faui del mondo per molte uie predicata,cr manifeftata,et 
La pace & quel che piu ftimozo Sire, dalla prudenza & giuditio nostro , a i Senefi 
Pa € mede fimi perfuafa. Chi non intende parimente che fe quei Cittadini non 
lo delle Re # amafferosbonoraffero,<&y riuerifferocon ogni caldezza č affettonon 
pub. Sarebbon degni d'e[fer riamati da uoi , ne lo potrebbon ragioneuolmente 
fperare.o uolere?y noneffendo da uoi amati, mancarebbe loro il piu fal 
do &y gagliardo foStegno , che efti babbiano per mantenimento della li- 
bertà loro, Ilfauor, dico, & l'appoggio uoStrofenza ilqual malagenol= 


mente 
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mente potrebbono da lor potenti, čr oStinati anuerfari difenderfi. Che 

oltre? che fe Siena non uoltaffe ogni fuo penfiero ad una fermiffima de- 
uotione,mon che amore uerfo l'altiffima Maestà noftra, ella farebbe ue= 

ramente ingratifima,banendo riceuuto,cofi grande, & cofi maraniglio 
fobeneficio da noi , Non è Siena,ne fumai,accufata di quefto abomine= iona f 
uol uitio dell'ingratitudine,anzi ella fu fempre piena d'amorenolezza; pre am con 
to di rimerenza,merfo ogn'un che le ha fatto bonore,o gionamento alcu- uole a chi 
no,et fempre pin tofto è traboccata nel troppo amore, ch'ella fia ftata in le ha gio- 
colpata di non riconofcer fecondo la debolezza delle fue forze, i fuoi be- Meo 
nefattori. Cofi dunque quella città è prontiffima, o Sire, a darui quefte 

due cofe,lequali uoi con tanta bontà defiderate minendo în pace,et in cò 

cordia tra fe hefa, bonorando il uoftro'nome fopra tutti gli altri Nọ 

penfate ò Re fapientiffi mo , che quella città non fia uno iftefo uolere 

tutta quanta in amar ó difendere, conferuar la libertà fua, già per 

altrui malignità perduta,et bora per bontà noftrariacquiftata. Ne pen 

fate che quella città non ui ami honori é rinerifta tutta infieme come 
auttore,maeftro,& operatore d'ogni fuo bene . Ne crediate parimente 

che'ella nö ami tutti quegli buomini, liqualio fono amici della fua liber 

tà,0 denoti cr affettionati della M aeStà noftra. Et all'incontro ch'ella 

non habbia in odio tutti colord,liquali o procurano il mal di quella Rep.o 

fono inqualunque modo auerfarij alla grandezza del'uoftro nome. Ecco 

dunque come ella è unita, come è bene accordata infieme,ne capi princi 

pali et importati,et ne gli altri che meno importano di giorno in giorno 

fi uamaggiormente riconfermando in un medefimo nolere, di piu cuori CScordia 
facendo uncuore,et di piu animi un animo folo. Ecco in qual guifa ela de saneli 
non pur Hi porge L amor fuò,ma la riuerenza, et la diuotione Juifceratif ant 
fima,laquale no fi fermerà ne gli animi folamente, ma fi fiendera di fuo ri, : 
vi ad ogni teftimonianza,et ad ogni opera che per la grandezza uoftrafi 

pofa fare.EUa tonfefferà,predicheràsimmalzera con le noci,et cò le ferit 

ture quefto gran beneficio da noi viceuuto. Ne fi fatiarà giamai di loda 

re čr riuerire il ChriStianiffimo nome uoftro. Ella lafcierà chiara et fer 

ma teftimonianza a fuoi fi ‘gliuoli, ó difcendenti in perpetuo del grande 

obligo che ba quella Rep,a quefta felicifima coronadi Francia.Ella tut 


tè le forze fuè qualunque elle fieno,fpenderà fempre con allegriffima no 
glia per la grandezza noftra gr del noflro regno. Ella i uoftri amici, & 
feruitori iftimerd ueri amici fuoi, et parimente fuoi inimiciffimi tutti co 
loro che mai faranno nimici a nor Ella manterrà una uera fede,un fince 
ro affetto,et una falda demotione uerfo dî noi, et della € briftianiffima co 
rona uostra. Et in fomma,mon lacierà officio alcuno in dietro, onde ella 


moftri prima a noi, 0 Sireset poi a tutto l mondo quanto nifi tenga oblie 


Là) 
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gata,bauendo per opera uofira riguada gnato la fia libertà, a lei gratif 
Paolo Emi 77At da lei amati[fima fopra ogn'altra cofa . Che non fu cotanto caro 
lio diede &tuttelecittà di Grecia infieme,il riceuer per mano di Paolo Emilio la 
la liber 


si la Sui tå della uoftra man liberatrice,femoterfi l'afpro giogo della fèruitù et ne 
cla, nauen k 


È la fua dolce & antica libertà ritornare, Troppo è grande,troppo è caro 


tà. libertà loro, quanto è fratocariffimo alla città di Siena folamete per uir 


questo pregio fingular della libertà + Ilquale tanto piu ancora fi farà 

»° Re Clement:[fimo aiutarete quella Rep.a mañ- 
nogni bumiltà priega riuerentemente,et caldamé 
te l'altifima,e potentiffima xtaeftà uoftra.Voi l'hauete aiutata a riac= 
quistar la fua libertà perduta. Da uoi fleffo afpetta fauore,et {pirito per 


Iddio pro- conferuarla, Nelquale attoimitarete largamente la bontà di Din,ilqua 
duce & fo le non fol produce,ma fomenta, conferua le cofe da lui create. Quella 
aS è = bella libertà quafinostra leggittimafigliuola,non pur fi gode d'effer da 


Accenna fia bella et uerali 


Carlo 


poi generatayma infieme fperad'effer allenata et nutrita,Grandiffima è 
Ratala gloria uoftra nel produrla, ma molto piu grande farà nel mante 
nerla,Mantenerla2anzi farà nino frutto del buon uoler et grà poter no 
firo,accrefcendola & inalzandola maggiormente in bonore,et grandi 
Za. Ogni benesogni forza ogni fplendor di quella città ritornerà in be= 
meet forza,et (plendor del ChriStianifimo uoftro Regno, fi come all'in- 
contro s ella hauc ffe danno,o trauaglio alcuno, ftemerebbe in non fo che 
mado qualche particella dell'honeftiffime contentezze noftre , Ha Siena 
(come ogni un fa) nemici potenti[fimi , liquali non poffon foftenere con 
animo quieto che quella città fia ufcitade loro artigli, &r ridotta nella 


bertà, Et maggiormite difpiace loro, che ciò fia anue 


Quinto, #0 col fanor et con l'opera uoftra,o Re uirtuofiRimo là onde con ogni 


Cicerone cora Fimbria buomo feroce, 


App. Alef- 
fandrino . 


santa Ma. 
ria Auoca 
ta di Siena 


fiudio etcd o gni lor forza cercaràno di difturbarla [empre et d'offender- 
la,hanendo fommamente in odio la libertà di Siena et lagrandezza del 
noftro nome. Et pur in questi tempi,in quefti prefenti tempi, banno con 
grande orgoglio & horror minacciato,d ‘affaltarla nimicheuolmente,et 

diftruggerla , come che fieno fati offefi da Cittadini di Siena, percioche 
efsi no fr fon lafciati incatenare,flagellare,et ftrangolare affatto. Cofi an 
& crudelesaccusò in publico giudicio un pa 
nero Cittadino Romano , perche non hauena lafciato entrar ben tutto il 
pugnale,ma sera alquanto difefo, quado poco innanzi l'hauena affalta 
to per ammazzarlo . Mafpero che la bontà di Dio prima,et la Vergine 
Maria patrona et diffenditrice di quella Rep.et di poi il ualor,et la pio 

smidentia noftra, potenti[fimo Re Henrico,la difendera dalle loro infidies 
et l'afficurerà dai lorofpauenti,Diche ui pregherei nuowamente,et pia 

caldamente, fe io non conofeeffi che la caufa di Siena è ca giunta horamas 
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onl'utile gr con l'honore di quefto Regno, Là onde, per quella,et pers 
quefto fi fpera che con tutte le forze noftre l'abbracciarete,&y la difende 
vete fempremai,Che dunque diremo quì più? Se non quell'ifteffo che gia 
o fapientiffimo Sire , oi medefimo chiaramente fapete , effer la città di 
Siena da una afprifima feruiti,in dolciftima libertà ridotta, Efterui ri- 
dotta col fauore, con l'aiuto uoftro,o Re pietofiftimo. Ella cognofcerlo, 
vonfe(farlo, predicarlo,inalzarlo al cielo, Ella con l'animo inchinaruifi 
bumilmente,con le parole ringratiaruene fommamente, Che oltre ? nelle 
publiche fue memorie ella douerne lafciar eterna teftimonianza per iftol 
pir quefto obligo ne cuori de fuoi Cittadini.liquali di tempo in tempona- 
feeranno dipoi i prefenti. Ella offerirui l’amore,la fede la riuerenza , & 
la diuotione ferma, & incorrotta , &" tutto cioche ella puomai fare ad 
efaltatione & grandezza del uoftro nome,confidandofi,che come figlino 
la l’abbracciarete,come denota uoStra la confolarete scome degna della 
fualibertà,la difenderete, Ne permetterete chela rabbia altrui uaglia 
contra a la fua innocentia, il furor, contra la giuftitia sl'ambitio= 
ne contra lamodeftia. Di che fammo merito,appreffo dell’al 
tiffimo Iddio, & immortal gloria appreffodi tutto'l 
mondo riportarete. Et quella nobilifima città 
di Siena, fi come bora è libera per bontà 
uostra , cofi col medefimo fauore a 
maggior uostra grandezza» 
dinerrà in brene tema 
po daogni parte 
felicità ` 
ma, 


Offerte de 
Sanefi al 
Re plobe 
neficio rim 
cenuto , 
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ORATIONE DI GIVLIO 


CAMILLO DELMINIO 
AL RE DI FRANCIA; 


ARGOMENTO. 


FrA Pallauicino fratello di Còfmo Pallavicino era in prigione a Pari- 

i accufato per alcuni mancamenti. Giulio Camillo pregato da Cofmo fece 

È feguente Oratione per la falute del frate, laqual recitata da Cofimo alla 

prefenza del Re Francefco fece effetto , percioche egli liberò firo fratello, ha- 

vendo moflo il Rea pietà, & fi dice ch'il Re pianfe tutto commoflo da que» 
fa Oratione. 


espe 
IST 
N 


RN 


A DIVINA prefentia di nostra Macftà, laqual 
col fuo [plendor rafferena ancora le tenebre di que- 
fto aere ,ha finalmente riguardandola io , mandato 
nelle molte ofturità dell'animo mio „tanti de fuoi 
raggi,che io di gentil'huomo forefliere priuo d'ogni 
gi luce di confolatione „alla fola loro guida, da tuttio 
non conofciuto,o abandonato,fon uenuto ai miferi- 
cordiofi piedi fuot, dandomi a credere che non effendo Rè interra, ilqua- 
le rapprefenti pin Iddio nella apparenza,quado lo poteftimo uedere, che 
nostra Maefta non fia ancor Rè,che nelle opre lo babbia piu a rapprefen 
tare. Dico altiftimo Rè tanta effer la bumanitàJa manfuetudine,& la 
clementia nel uoStro diuino afpetto , che ritenuta la debita riuerentia s 
han posto fine a quel timore,che in me fempre per fino a quì è ffato,di la- 
fiiarmi cadere a clementiPtimi piedi fuoi. Et certo nel cader mio, è infie= 
me caduto queltimore,che per fino a quì mi ba tenutoin difparte. Ma 
moglia Iddio, che nel cader del corpo & del timor mio troni leuata nel 
cuor di uostra Macftà quella compaftione,laqual fola la puo fare fimile 
«Dio, & anco troni tale fperanza lenata inme, qual fogliono bauere 


werfo 
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uerfo Diotutti quelli,che con tutto il cuore nella fua mifericordia fi com 
mettono,accioche ficome la diuina mifericordia ba Stancato tutti i cala- 
mi, gli inchioStri de Profetizcofi quella di uoftra Maeftà babbia ad em 
pire tuttii fogli de prefenti,&y uenturi Hiftorici,&y Poeti. Neffun fiu 
me d'ingegno è fi grande 30 grandiffimo Re ,neffuna forza di lingua,o 
penna,laquale fia poffente,non dico ad illuStrar,madi a pena adombrar 
le infinite lode della altezza uoStra nondimeno noftra benignità mi per- 
doni, neffuna gloria puo hanere acquiftato o acquiftarà giamai,che a que 
Sia che io le proponerò nel prefente giorno sbabbia a poterli pareggia- 
re. So bene ò Re incomparabile nefun Re dal principio del mondo,nef- 


Accéna le 
guerre fat- 


fun Imperadore, neffun Duca dieffercito bauer fatto gefti piu notabili, te dal Re 
ne piu marauigliofi mein maggior numero,ne pia diffimili,ne con mag con Carlo 
gior preftezza che uostra Maeftà , nondimeno la laude della mifericor- Quinto. 


dia che iole propongo » farà molto maggiore, & durerà maggiormente, 
peroche gli Hiftoriciche feriuono poffono fempre de gli altrui fatti fè- 
condo illoro piacere diminuire, facendogliod a Capitani , ouer ad effer- 
cito od alla fortuna communi; ma nella gloria della mifericordia che io le 
propongo,non potrà bauere uostra Macftà compagno alcuno,tutta fard 
fuamon bauerà parte in quella,ne Capitano,ne eRercito,ne quella mal- 
uagia fortuna,laquale perche dubitaua che tutti i uostri honori,tutte le 
uoftre uittoric,baueffero ad effer riconofciute dalla fola uoftra uirti s & 
nondalei,gia ui fece fi grande ingiuria, Ma poniamo fortiftimo Re, che 
le infinite moftre lodi, d'intorno ai uoftrigloriofitimi fatti , fiano fedel- 
menteaglifcritti raccomandate „nondimeno quando faranno lette ,od 
afcoltate,non potranno paffar fenza (trepiti d'arme., romori d'eRerciti » 
fuoni di trombe tamburi, fenza dico gridi,&y lamenti de gli fuperati, 
feriti,&y uccifi dal uoftro alto ualoreslequali cofe ancor chefiano ornate 
di gloria;pur dalla bumanatenerezza fon lontane. Ma quando fi legge- 
rà della mifericordia di uoftra Maestà, <&y maffimamente di quefta che 
io dimanderò stutti quelli che lo udiranno 30 leggeranno s'indurranno 
tuttiad amare, & adorar l'altezza uoftra „ancor che non la haueffero 
conofciuta giamai. Aggiungiamo poi che la gloria delle arme,non (i par 
tirà da quefto mondoma quella della mifericordia rimanerà eterna an- 
cora in cielosperlaquale potrà uoftra Macfta effer fimile a Dio, che per 
quella delle armi,mi rendo bormai certo altiftimo Re „chela Macftd no- 
fra babbia gia comprefo dalla noce ey dallo (pirito mio sche quella reg- 


Accéna la 
prefura del 
Rea Pauia 


ge s laiftefa noce cy lo medefimo [pirito del predicatorPallanicino a Narra Ia 
cuiseRendo da acerba prigione,gia per piu d'uno anno uietato il potere cauta del 


uenire ai piedi fuoîymengo io,che unico cr fconfolatofrateiloli fono, an- 
Ziuienge[fo medefimo in un'altro corpo , poi che il fuo in fidurocarcere 
ORAT,DIDIVER, BB 


üo parla= 


mento, 
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Il è ritenuto, dalqualla fola uo$tra clementia lo puo liberare s & in nero 
anicinandofi uostra Maeftà con laampifima gradezza fuaa Dio per le 


Mi infinite altre fue uirth, fol che ritenga la mifericordia che non le norreb- 

KIT? be ufcire di feno sneffun grado le mancherà per aggiugnere à quella dini- 

IL] heel na parte, allaqual folo un tanto Re(che è il primo del mondo) puo glorio 
Mi $ Samente peruenire, Ne dimando quella mifericordia Sire, che dalla gin- 


| flitia de noftri giudici potrebbe anchora finalmente uenire, ma quella fo 
I la che nel clementiRtimo petto della altezza uostra uorrei deftare, della 
quale per neffun modo i foi giudici fuffero partecipi. Ella dee certo ef- 

| Licua ilga Jere talmetedi nostra Maesta che altra perfona nonne fia per haner par 
f tello da} te alcuna. Non uoglia Sire il fapientiffimo giudicio uoStro riconofcer la 
i giudicio dinina nirt della mifericordia dal configlio de foi giudici, perche nel 
E uero ella non farebbe mifericordia , ma piu tosto debita ragione, anzi la 

-i riconofca folo dalla fua infinita clementia, & fe pur unol degnar di rico- 

nofcerla da perfona, quella la dee certo riconofoer dal fratel mio , ilqual 

\ fe non fuffeftato accufato,fe non fuffe fato imprigionato, fe non fuffe fra 
to lungamente nella prigione afflitto , nostra Macftà non baurebbe ca- 

gione al prefente di ufar la piu eccellente uirtà) dituttele altre. Ricor= 

difi uostra Maeftà che il peccato del primo buomo , fu cagione di muo- 

uer la mifericordia di Dio, Che altrimenti non la baurebbe fatta conofte= 

re, di mandar il fuo figlinolo in terra a prender la bumana carne, del- 

` laqual mifericordia ufata cofi, come baueffe obligatione al peccato bu- 
mano,non folamente col pretiofo fangue del figliuolo lo lauò čr annullò; 
i | Mifericor- ma il peccatore fece compagno della celefte beredità. Non è Sire fi du- 
K n e È ro Principe , fi Strano, fi lontano da quefto bemifperio; che non fappia 

far punire,dico morire un mifero, un peccatore smalamifericordia, per 


|| troua f po- par 7 4 A 
chi. effer uirtu troppo eccellente,troppo diuina fi troua in pochi. Vorrà adun 
que uostra Macftà al mondo unica, entrar nel numero de molti ‚ode po- 
i chi è norra ella piu tosto affomigliarfi all'huomo,che è imperfetto, one- 
ji ii ro a Dio che è fopra tutte le perfettioni perfettiffimo? Vorrà piu tosto 
» uostra Macfta effequir fecondo il teftimonio d'un mortale , che non puo 


fenfarfi di non effer peccatore, per auentura calunniatore , o per mal- 

magianatura,o per errore ,ouero pur metterin effecutione il configlio di 

Fefu Chrifto nero Dio, & buomo, lontano da ogni macchia, da ogni lino- 

i re è Non fa ella che dimandato da Pietro,fe fette uolte baueffe a perdo- 
Marco. nare al peccatore, glirifpofe: NoN tibi dico fepties, fed feptuagies fe- 

Match. — priesslaftiando fcritto in altro luogo, NoLo mortem peccatoris fed ut 

eonuertatur G uiuat. Poniamo dunque che il fratel mio babbia pecca- 

LO to, checerto io non lo bo mai conofciuto per tale , quale gli accufatori lo 
| dannano,non niego che io non lo babbiaconoftinto per buomo s@e pef- 
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Je fiate per cagione di difputare ba propoftodelle cofe, lequali effo uera= 
he fuffero flate altrimenti interpretate . Po- 


mente non tiene , anchor c trime i ) 
nìamo dicociò,da una parte, & la fenera giuftitia dall'altra, & la mi- 


fericordia ,a qual fi dee il clementiffimo mio Re appoggiare ? certo alla 

parte piu ficura di piacere a Dio. Et febenla facra ferittura fa (pelfo Coskli il 
mentione della giuftitiayella no è però interpretata da fapienti per quel È bae 
la fenera giuflitia,laqual debbono i Principi ufar contra gli oflinatide- P, kerag- 
linquentiin manifestiffimi errori, cy non in quelli,che fono postiin dub cella con 
biofe parolesinterpretate da accufator ignorante , & da chi non intende !2 miferi- 
la lingua Italiana, nellaqual folo può hauer parlato il fratel mio , Per- cordia, 
chela giuftitia il piu delle wolte è prefa da prudenti per la bontà , co- 

me fa chi meglio intende la ferittura dime . Potrà dire noftra Maeftà, La giufti- 
di non poter mancare della parola fua. Certo C briftianifimo Re,quando tia s'inten 
ancho la Maestà uoftramancaffe della minaccienol parola fua anchor nos la 
piu fi affomiglierebbe a Dio,che felaoffermaffe , Ecconon fi legge,per : 
non dire ogni cofa, che Iddio mandò Tona Profeta a quelli di Niniue a 
minacciarli rouina, gy morte, nondimeno pentitii peccatori,efto an- 

cor fi pentì di dar loro il promeffo flagello? Maggior cofa dirò Sire,fe mè 

è lecito dire che il Signor noftro non ha offernato la promeffa fattacon 
giuramento al fuo caro popolo d'I rael,mentre era in cattiuità,io non di 

coin cofe appartenenti a minaccie, ma a beneficio,quado diffe preffo Da 

uid Profeta, S 1 oblitus fuero tui Hi ierufalem oblinioni detur dextera 

mea, & qual giuramento puote effer maggior di quefto? fe io mi frorde 

yò di te giamai Hierufalem fia mandata in obliuione la deStra mia, cioè 

non fia piu Stimata la potentia mia. Et nondimeno fcordoffi Iddio tal- 

mente Hierufalem,che tutta è abbattuta,et il popolo fuo ne ua difperfo. 

Ma conuien dire,che anchor che il Signor noftronon punifea fecondole Iddio fem 
minaccie fatte, non faccia il bene fecondo le promeffe seghnondime= pre fermo 
no è femprefermo , & immutabile , & tutta la mutabilità procededa & immuta 
mortali ,iquali mutandofi di maluagi in buom , non debbono piu effere *!"°- 
puniti,<5 di buoni mutandofi in maluagi,non meritapo che la promeffa 

del bene fia loro offeruata . Facciamo adunque cheil fratel mio habbia 
peccato,& che la Maestà noftra habbia giurato , non che minacciatodi 

farlo punire. Ecco il pouero fratel mio,che per la noce mia,chiede la uo- 

fira mifericordia. Vorrà adung; nofira Maeftà far punire un gentilbuo 

mo firaniero,le cui ragioni non fono flate udite , č che chiede da noftra 

Maceftà quella mifericordia, laquale egli finalmente confeguirà in cielos 

€ fe noi crediamo,che per gran peccatore che egli ftato fuffe,che hanen 

do dimandato perdono a Dio , gia fia dalla fua mifericordia abbracciato, 


chiedédo il medefimo perdono a nostra Maeftà,uorrà ella lontanar(i da 
BB 2 
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quello che ha fatto Dio? Deb mifericordiofo Re, Deh clementiRfimo Mo- 
narca de Chriftiani Regni, non uo glia il perfertiffimo giudicio nostro,fa 
read altrui quello in terrasche per fe non norrebbe in cielo. Ma fia leci- 
to dire, che dopo i molti ac quiftati trionfi, dopo le molte honorate coro= 
ne,dopo chela tefta di noflra Maestà hauerà tocco il cielo &r i piedi per 
fino l'altro hemifperio,mentre la destra [fua gonernerà l'oriente et la fi 
nistra reggerà loccidente,mentre la fthiena fua fiappoggerà realmen- 
te nell'aquilone č che la faccia fua placherà austro, dopo dico un lun 
go riuolgimento di fecoli,quando effa medefima fi fara fatta defiderofa, 
per fonerchia necchiezza di deporre il corporeo uelo, gy di falire in cie= 
lo „certo anchor che la maggior parte di noftra Maela fard tutta per= 
fettiffima tutta purifima tutta diuina, pure ui è una certa parte,la- 
quale non per fuo difetto,ma per effer copagna della carne, porterà nel 
la ua ferenità, qualche suoli vale turbido di non fo che. Diman 
do io a noftra Macftà,fe quella fua parte, la fu defiderera piu tofto effer 
rafferenata dal Sole della mifericordia di Dio,0 da quella della fua feue- 
ra giuftitia,e fe queRto defidererà per lei,perche unol fare ad altrui quel 
Quod tibi loche per fe Stefa non fieleggerebbe; Mao me mifero,o me infelice, do 
nòaliis ne ye (cifratello,qual dura prigione mi ti tiene, perche non mi puoi tu al 
feceris. prefente aiutare; Tu fratello hai potuto molte fiate cò le tue predicatio 
ni intenerir uerfo Dio la durezza di molti e io con la tua quafi medefi 
t ma uoce,non poffo muonere a pietà il piu pietofo Re del mondo. Tu fita 
tello con le tue orationi hai [peRte fiate pregato Dio a dar perdono a pec- 
catori, CY io non polo piegar quefto grandiffimo Re sche tanto fe gli afs 
fomiglia,ariceuerti nella mifericordia fua. Ecco fratello nedi ((è neder 
puoi da me lontano incarcerato , chiufo in triste tenebre, pofo intanto 
pericolo) uedi dico,fe puoi,lo ultimo officio che uerfo di te puo fare l'uni 
‘cofratellotuo. Vieni in questo ultimo punto almen con lo [pirito tuozil- 
quale fu fempre meco congiunto, Vieni œr a piedi dello altiffimo Re Frà 
cefto in questa tua ultima hora abbracciami, Stringimi, di te riempimi, 
ma primierament fa riuerentia a piedi fuoi č con loro lamentati, Ar 
difti fratello di aprir quelle tue fupplicheuoli braccia a quefti benigni 
piedi,per la uita tua,per lo honore mioyanzi per quello dituta la fami- 
glia noflra, quelle tue braccia dico ardifci fupplicheuolmente aprire,lea 
quali tu tante wolte bai uerfo Iddio per la falute del Re ChriStianiRimo 
aperte , Laffo, la(fo me , perche per tanti tuoi ojficij uerfo di me fratello 
non pofforenderti fe non lagrime? Laffo me,che in luogo del tuo tanto 
minacciato corpo,non poffo darti fe non quefto corpo. Q uefto corpo fra- 
tellosquefto fe perderai,il tuo bafterà per ambedue,quefta lingua potrai 
anchora ufare, quanto ti piacerà agli eterni bonori del Re n 
i 
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li farai conofcere, che ancor dopo la crudel morte che ti è procacciatas 
neffuno ti potrà leuar lo fpirito s neffunoti potrà leuar questa lingua, 
neffuno quefta uoce, laqualeè ate & ame commune & dedicata alle 
immortali lode del ChriStianiftimo Re Francefio. Vieni fratello, 
nieni, piangiamo infieme ywuieni con lo [pirito tuo, cheio lo 
raccoglierò & farai meco una istefa cofa, in un me- 
defimo cor poya perpetuo feruitio del noftro Re, 
oi che i maligni, crudeli ifpietati auer= i 
farij non poffon patir due corpi» 
Maoime che quì manco da 
fouerchie lagrime & 
da dolore impe- 
dito » 


ORATIONE DI GIVLIO 
CAMILLO DELMINIO 
AL RE DI FRANCIA. 
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Pot che Cofmo hebbe recitata Oration precedente al Re, effendofi tut 
ti gli afcoltanti mofsi a pietà, fu liberato il Pallauicino,& gli fu perdonato il 
delitto, perche indi a pochi giorni ritornato Cofino alla prefenza reale , lo 
ringratiò con queft’altra Oratione.Ella è in gran parte a imitarion di quella 
di Cicerone per Marco Marcello recitata a Cefare. 


W ACESSE Iddio ,clementiffimo Re, che quel no- 
DEGNI zabil defiderio che hebbe gia Socrate baneffe bot 
ì effetto in me per un poco s peroche , ne io farei co- 
dl (retto di trouar parole in quefto mio debito rin- 
è AH gratiamento d intorno al mifericordiofo c&r immor 
NS ) Va tale beneficio che uoftra Macftà benignamente ha 
ESY degnato farmi , ne la altezza uoftra al prefentes 
uerfo una cotal fua marauigliofa bumanità chinata, prenderebbe fatica 

di aftoltar cofe lequali di giugnere a tanto riceuuto bene baStanti effer 

Socrate fu 70% potranno , Socrate, altiffimo Re , il cui petto fu chiamato tempio di 
chiamato fapientia , hauena in gran defiderio, che le humane menti fuffero fene- 
Tempio di /trate,talmente che per loro come per feneftra stutto l'animo dello huo- 
Sapienza . mo poreffe effer ueduto, © Se questo fuffe s liberali(fimo Re,gli occhi di 
uoftra Maeftà potrebbono al prefente neder la diuina imagine di fe me- 

defima feder nel piu alto luogo dell'anima mia sin quella Macftà &r in 

quel pietofo atto,nelquale al maggior mio bifogno la ho ueduta,seza ha 

uerfene a muoyer indi giamai , et i medefimi occhi fuoi fi potrebbon ue- 

der dauanti la fedelmia coRtaza,trasformata in un facro altarefopra il 


N 
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quale ancor dopo la morte mia collocato farà il dono fattomi,legato for- 
tenel mezo con un capo di una indifolubil catena di obligatione , laqual 
con lo altro capo tiene & terrà in perpetuo circondato il collo dello buo- 
mo mio interiore, Potrebbono anchor gli frei occhi neder dauanti alla L'anima 
detta imagine tutti i miei ardenti penfieri alla grandezza,& alla mife- chiamata 
ricordia di noftra Maeftà in perpetuo dedicati, lucer come eterni lumi, i Buomo im 
è TEriore a 
quali la noftra real compaffione non ha foftenuto che fiano fpenti dalla 
ineficabil abondanza delle lagrime mie,Che pìu dirò? moStrimi la nìa del 
tingratiar la ifteffa grandezza del beneficio, ér me la moftri lo amore di 
quel benigno Resche il beneficia ha fatto. O «Ariftotele, o di altifimo in- 
gegno F ilofofo, o unico tromator de fecreti di natura , come nera lafciafti 
foritta quella fententia, nellaqual tu tieni colui „che ba fatto il benefi- 
cio, amar Mag giormente il beneficio, di quel che il beneficio amar puo 
la perfona che fatto babbia il beneficio. Ma come a me farà conueneno- 
le il dire she lo altiimo Re babbia moftrato ma iggior amore nerfo di me, 
di quel cheio potrò , uolendo efjere grato a fua Maeftà portare ; certo 
parrà cofad'ingratiffimo , pure è naturale, Peroche fe ciaftun artefice 
ama la opera fna, fi come fail padre , che teneramente ama il figlinolo 
che è fua fattura,effendo il beneficio opera & fattura, non di colui che lo 
ricene,madi colui che lo fa, fegue che la real mifericordia banendo a me 
fattoymella reftitution del fratello mio,un tanto beneficio effa ancor ami 
il detto beneficio come opera fua , ma effendo il beneficio collocato in me | 
che riceuuto lo bo, fegue che ancor ami me , come luogo, doue ha posto il Ni 
beneficio che è la dinina opera fua, & ami maggiormente me di quel che 
îo potrei fua altezzaamare . Vorreibenio , & mi sforzo di perueni- 
re a confimil grado di amore,ma fe ben la volontà nuole , la natura non po j 
puo, perche la opera non è mia, «Adunque fe lo amor è dalla parte di inferma, NI 
nostra Macftà maggioreyeffendo la opera fuascome potrò io,non poten- 
do banere equal affettione, banere parole che al riceuuto beneficio poffa- 
noeffere equali è H percheprego €r riprego anzi fupplico,fe io non pof- N 
fone potròtronar parole,lequali a pieno render le debite gratie alla mi- 
fericordiofa noftra Macha no uoglino,che non uoglia piu tosto dar la ca- | 
gione alla uolontà,& al buondefiderio mio,che alla grandezza del bene 
ficio ér del mostrato amor fuo. IL nostro beneficio Sire, la uoftra miferi- 
cordia, la uoftra amorenolezza fono tali,che tutti coloro che ne riceuono, 
non altrimenti rimangono confufi che quelli siquali dopo lunghe tenebre 
dineniffero impotenti di riceuer la abondantiftima luce del Sole che loro Comp. da | 
fopranemfje. E neluero, fe quefti fuffero tanto debili della uifta , che si dere 
nen poteffro nella luce affiarfi,come potebbono della fua lwminofa nir 1a uc el I 
| 
| 


Lo fpîrto è 


tù tener ragionamento? Hora chiamo in teftimonio noi eccelfo,moi altif- sole s 
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fimo Resper lanirtù delquale, il nome Francefe ba tante nolte poffedu? 
to nittoria con laude, &* non con fraude,per il cui gloriofo ualore , fpeffe 
molte lanobiltà Francefe ba portato le palme „e le ghirlande di lauros 
per laquale banno gemuto gli nemici,ne ui ba mai banuto luogo la for- 
tuna, fe non quando per falli modi copertamente fe neè uenuta a met- 
ter contrale uostre lodi il fuo ueleno,Chiamo dico uostra Macftà intefti 
monio fe quelle poche di gratie che io render le poffo, potranno effer alla 
infinita, alla incomprenfibil fua cortefia corrifpondenti,& fe inferiori fa 
ranno, certo ancor nelle parole, che lacofa ra pprefentar debbono , man- 
chevanno, Ma qual prontezza d'ingegno, qual fiume di cloquentia,qual 
lattea, qualaurea maniera di dire,potrebbe chiuderin fe sla buona mi- 
fericordia ufcita daluirtuofiffimo petto di uostra Maeflà , G n0n più 
tosto efferchiufa da lei? Spande Sire, [pande lo [paciofo er immenfo la- 
go della clementia uostra, talmente fopra le rine fue , chetutte le ba co- 
perte, effo è fatto sì infinito,che nauigandoni la mia nauicella , anco= 
ra alla auradel fauor della gratia fua,non troma da alcuna parte termi- 
nedi fornirlanauigatione „nelo potrà tronar giamai -In quefto pafo 
unico Resin quefto paffo fi accende ilcuor di far dir alla lingua fua mini- 
fra che lamifericordiofa uoStra wirtà;adun tempo ba reftituito a me il 
defideratiftimo fratello, me al fratello defideratiffimo, ad uno la-nita, 
ad ambedue lo bonore, & a tutta la famiglia no$tra con l’acqua del la- 
go fuosbalanata quella macchia sche perpetuamente farebbe nel nome 
noStrovimafa. E nel uero fe dobbiamo bauer cara la libertà, fe.dobbia= 
mo banercara la gratia di uostra Maesta „tutte queste cariffime cofe 
che erano quafi perdute, debbo io,anzi dobbiamo noi fratelli , fuoi humi- 
liRimiferui, riconoftere adun tempo dalla cortefe bontà della altezza 
uostra, Siamoadunque noi pertroppo,& per troppo gran cofe alla mi- 
fericorda uoftratenuti, E per dire folamente di me, doue farei andato io, 
fe non hanefi potuto ottener il fratello? In Italia? tra miei? ogni altra 
cofabaurci fatto Sire, Qual anque piu lontana regione, qualunque pis 
deferta banrei babitato quefto ananzo di uita s fe niuer hauefse potuto, 
fenza la uita miascioè enza il foaniftimo fratello,per non hauer fempre 
dauanti a gli occhi chi (empre baurebbe tenuto bagnate le mie lagrime 
con le fue, Quando adunque uerrà quel tempo,che lo immortale benefi-- 
cio di uoftra Maeftà habbia ne gli animi nostri a morire? Quando potrà 
mai cadere tanta ingratitudine nella gente Pallauicina ; che la uoftra 
Lberalità fi troni gittata fuori di noftri cuori? AUboraS iresalibora man 
cherd innoi la memoria in queSto mondo di tanto beneficio,che la nostra 
famiglia fi trouerà mancata,difti in queftomondo, perche nell'altro ine 
fieme conle animenoStre porteremo fcolpito tutto quefto fatto , nel mos 
do che 
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do che io difi di fopra: Anzi in quefto mondo non mancherà fenon con 
il mondo Lz ricordatione di tanta cortefia, perche fe la lingua di alcun di 
noi potrà, fe alcuna cofa potranno gli fevitti de gli eloquentiftimi di 
quefto fecolo, agli orecchi de quali uerrà,0 per lo altrui,0 per la mia pro- 
pria lingualo effetto dell'ufatamifericordia,e[fo durerà lungamite, Deh 
perche non fon io Demofthene,de perche non fonio Cicerone + Hor neda= 
no gli altri Re del mondo di procacciarfi nome & fama per cofe, che cia- 
feuno fa fares che quel che folo Dio fafatto bala nostra mifericordia St= 
re, A uoi dunque folo fideonointerrai diuini honori ; V oi, uoi, divino 
Re meritatei facrificij de cuoridituttii buoni. Voi yuoi,diuiniftimo Re 


in luogo d'incenfi meritate fempre ifoauiftimi odori di que fiorische tut- Luoghi 
to dì cogliono le dotte ninfe nella fommità del Parnafo.0 Pallade fantif poetici . 


fima Dea,empi,pregoslo intelletto mio,et fallo capace tanto dall’altre in 
finite nivti di quefto Resquantoè fatto della fua mifericordia saccioche 
io pofa conl aiuto tuo honorare anchora comquello lo flil mio. E uoi di- 
uina compagnia delle mufe preftatemi, i uoStri calami bagnati ne dottif= 
fimi incbioftri, che temprar folete nell’acque caftalie, quando le u Stre fa 
tiche gli afciugano. O folleciti maeftri de corrieri difponete bomai per le 
postei piu uelocizi piu correnti canalli che potetesapparecchiate non fo- 
lamente apprefto a pungentiftimi fproni, cocenti flagelli „perche tofto il 
corfò fornifcano,ma procurate,fe pofibile èdi aggiungere a ciafcuno & 
piume, č ali preftiffime, accioche non folamente corrasma uoli nerfo Ita 
lras&y per tutta quella volando cón la tromba della uoce mia diuolghila 
clementiRima sla Chriftianifima, la diuinamifericordia del clementif- 
fimo,del Chriftianifimo čr diuino Re Francefio , Attendi , attendi, che 
io nengo hora bora, con buonalicentia del magnanimo Re, monterò,ho- 
va hora partirò ,laftiami prima dire anchora alcune parole , poi che io 
ubggioilmiobumanifimo Re con tanta bumanità aftoltarmi . Che do- 
nerò io,che prefente farò io a uostra Maeftà Sire, per tanto beneficio pri 
ma che di quì milieuiè Nonledifpiaccia, prego, che io ridoni a uostra 
Macftd il donato a me fratello. Non poffo Sire slafciar maggiore pegno 
apprefto nofira Maeftà nel partir mio che il proprio fratello. Ma perche 
parrà forfe,che ridonando io loifteforicenuto dono, fia per dimostrare , 
che quello che mi è carifsimo,mi fia in poca ima , dico per le cofe andate 
auanti, quefto penfiero non poter cadere in noftra Macftà , & ancho di- 
rò,benche il dono in alcun modo fia ilmedefimo,non è però con le medefi- 
me conditioni.Peroche la clementia noftra mi donò un fratel mio, & io 
le dono un fuo fernidore,la clementia nofira midonò un fratel mio tutto 
aflitto, & io le dono un fuo feruidore,la fua mercè tuttolieto. La clemen 
tia uoftramidonò un fratel mio in carcere, io le dono unferuidor fuo p 
ORAT.DI DIVER, Cc 
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per la mifericordia di quella in libertà , la clementia uostra mi donò uñ 
fratel mio,in luogotenebrofo,etio le dono un fernidor fuo,per la pietà di 
quella in chiariftima luce. La clementia uostra mi donò un fratel mio in 
un luogo,che bauendo nome mercè, chiamaua tacitamente quella mercè 
che mi fu donata, & io le dono un fuo feruidore. Tn luogo doue è la Chri 
Siianiftima Reina s done fono i fuoi dinini figliuoli, &r figliuole, doue fo- 
no tanti Principi, tanti Signori, lumi di quefto Regno doue fono tante 
illuftriffime Madame,ornamento di quefto fecolo, iquali tutti fono fede- 
lifimi alberghi di mercè. Aprite aprite altiffima Reina,aprite aprite di 
uinifimifigliuoli,<&y figliuole di quefto grandiffimo Re. Aprite aprite Il 
luftrifimi Principi , aprite ancora uoi finalmente chiariffime Madame 
i thefori della uoftra mercè,<y meco infieme, perche io folo non ardifto , 
che troppo gran cofa ho giamai ottenuto, meco, dico, infieme,pregate la 
real bontà, che ricewa il nuouo dono, & orni della primiera gratia, colui 
c'ha confermato,così altiffimo Re uostra Maesta accrefterà ame anchor 
maggiormente il (uo beneficio, perche aggiugnendofi alla conferuatione 
ancora lo ornamento,e[fo diuenirà molto maggiore: Cofi renderà le forze 
del mio ringratiamento molto minori, lequali perche conofto debili; non 
mi farà tolto almen quefto , che quante uolte uedrò con gli occhi del cora 
po, o della mente il fratel mio, quante uolte uedrò la nita fuaame 
conferuata,et la mia a lui(lequali cofe certo perpetuamente 
uedrò ) tante uolte uedrò loimmortale & diuino be= ` 
neficio di uoStra Maeftà, Laqual piaccia al Si- 
gnor Dio di feruar lungamente , fecondo î -` 
Suoi defideri , nella gratia della fua ` 
diuinità, & noi ambedue fra ` 
telli inquella ancora di’ 
uostra Mae- s 


fà, 


ALBERTO LOLLIO 
FERRARE S E. 


(SS 


ARGOMENTO. 


Essenpo laRegina Maria uenuta alla signoria d'Inghilterra dopo 
Ja morte d'Odoardo figliuol d'Arrigo viii, che fi ribellò alla Chiefa Roma- 
na, quell'Ifola fotto quella Regina ritornò di nuouo all’obidienza della fe- 
de Apoftolica. La onde rallegrandofi con lei tuttii Principi Chriftiani, il 
Lollio gentilhuomo eccellente & honorato,recitò per nome del Duca di Fer 
rara (dal qual fu mandato ambaftiadore alla Reina) la prefente Oratione a 
Principi del configlio diquell’1fola per lo fuo ritorno alla fanta Chiefa. 


= Ssenpo laRepu.ChriStiana,IUuStrifimi & 

pi ualorofifimi PRINCIPI, in tutte le fue attio- 
\l ni guidata œr retta dallo SPIRITO SANTO; 
dopo i tranagli bauuti,c& dopo le tempeste patite 
{| per li difordini dell'Ifolad'INGHILTEKRA;#€ 
A| altro fine a quelli (perar non doueua,ne altro por= 
to aquefte afpettar non potena , che quello in cui 
per pietà della Diwina prouidenza con infinito piacere di tuttiibuoni, 
hoggi felicemente ripofar laweggiamo. Là onde fu in que tempi da piu 
afpre noie trafitta,tanto al prefente fitrouiin leidell ottenuta gratia il 
contento,la confolatione,& la gioia mag giore, 


Di qui è,che tantofto che 


fi bebbe intefa quella buona nouella s del felice ritorno di quefto Regno 
alla deuotione et obedienza dell Apoftolica $ ede, furono di ciò dalla Ita 
liatutta,<r [pecialmente dal prudentiffimo Signor Dv C A noftro fat 
te quelle maggior dimoftrationi ,& que piu chiari fegni d'allegrezza ; 
che alla carità de popoli Chriftiani,& al pietofo animo di fua Eccellen= 


Mer. dalle 
tempefte;a 
trauagli 


dell’Ifola» 


Porto; fala 
te corra le 
tempefte , 
cioè la 
Chiefa. 
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Za fi conueniuano, Tal che nel render di cofi gran beneficio le debite gra conse 
CC ; 
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tie a DI o, tutte le Chiefe,tuttele cafe,&y tutte le Strade, di laude am 


piffime,& di uoci lietifime fi fentirono ri fonare.Laqual gratia nel nero 
per giudicio d'ogn’uno,è [tata tanto grande, tanto maranigliofa, che 
quantunque io conofta di non bauerene concetti uguali ; ne paroleat= 
teadefprimerla pienamente ( <~ certo non fo. qual lingua bumana fia 
mai per banerli) la carità però di fi eccellente dono , ex la grandez- 
za diuna tanta letitia trapaffare tacitamente non pofo. Percioche 
confiderando iò come il nobiliffimo «5 potentiffimo Regno d'IncuIT 


S 


Lodi del 


Règno de 


Inghilter- TERRA» rauedutofi de paffati errori ( per bumanafragilità piu to- 
Ta, fto , che per alcuna fuperbia , 0 malitia commeffi ) fia tornato ad unirfi 


alla Santa Catolica madre Cu1ESA: & nel grembo di Lei co- 
me nel proprio nido, babbia ogniquiete & felicità fua collocato sueg= 
go che un'operatanto buona, &un'effempio cofi profittenole , merita 
grandemente d'effer lodato , non pur dalla mia debile čr bafa uoce „ne 
dauna città fola,oda un popolo particolare ; ma da piu dotti &r piu elo 
quenti Oratori: da ciaftuna Pronincia : da tutte le nationi infieme : et 
uninerfalmente da tutti gli buomini chela. CRo ce adorano, Onde 
moffo ancor io da quefta general contentezza, della quale non pur gioi 
cali ftono gli buomini in terra,ma ne trionfano gli Angeli in Cielo : gr fpin 
ae ruo- toda quell'amore,che nell'offeruan Za della Santiffima noftra Leg ge con 
ci corrifpo dolci & ftretti nodi infieme ci congiunge : fenon in quella bella & eccel 
denti allo lente maniera cheio defidero y č che all'altezza & nobiltà di cofi illu- 
pai ts ftrefoggetto meritamente conuienfi: certo con quella maggiore, cy piu 
°° efpreRa affettione chio po[fosprima mi allegro in me fteffo : dapoi lando 
«x ringratio fommamentela bonta del SIGNORE ,acnifia piaciu- 
to'in quefti tempi alla Chriftianità,un cofi grande,sì raroset sì ftupendo 
Congtatu beneficio donare, Appreffo infieme con Voi Ilinftrifimi PRINCIPI; 
ce OM contuttal'Ifola INGHILTERRA; & particolarmente con que- 
"a satin vi ftanobile > Realcittà di Londra ; piglio tanto piacere , & fento tanta 
ceuuta dal confolatione quanta ne l'animo puo capire s ne la lingua efprimere a ba 
lo Spirito Stanza: della buona riforma: della tranquillità delle confcienze Voftre: 
Santo. —epdellaintera pace atutto il Regno acquiftata. Ettome che quefta 
VoStrareconciliationea D10 ottimo mafimo s autore €r donator 
d'ogni bene propriamente attribuire fi debba,&" a Lui folo, come a pri- 
ma & uera cagione di cofi nobile effetto fi conuenga render gratie infi- 
nite : non è però che inlei alcuna parte non babbia il fuo Santo Vica- 
rio: ilquale come fedele & diligente miniftro di sua Macftà cono gni 
poffibile maniera di pietof ufficio ha fempre tutte le nie tentato, tutte 
le induftrie ufato,& tutti i mezi adoperato, perche il negocio fi condu- 
ceffeahuon fine, Ilqualeeffendga Sua Beatitudine fucceduto felice- 

mente 
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mente,ò fenza dubbio da credere schenonfia fato in Lui minor Valle- 
grezza,d'hauer mandato ad effetto un'operadatuttii fedeli tanto defi 
derata, gra D10 tantocara, che fi foffe il contento ch'Egli bebbe, 
quando fu fatto úninerlal Pastore della greggiadi CHRISTO, Pere 
cioche non dee divagione effer men grato il piacer chel huom fente nel Paftore,uo 
l'omminiftrar dirittamente i fiupremi uffiti,che nell'ottenerli ‘ La onde dn” 
inteStimonio del fuo fmifurato contento,oltra l'hanerneinpublicoetin greggia. 
privato folenni[fimamente lodato & ringratiatoil SIGNORE} ba 
etiandio fubitomandato l’uniuerfal Giubileo pertuttol'Imperio fuo: 
acciochel allegrezza & il frutto di quefta confolatione fedelmente nel 
cuor de popoli riceuuto,faccia lor diuenir partecipi de’ Celefti doni, In 
che fua Santita mo vò altruichiaramente, che ne altri negoci, ne altri 
ftudi ne altrimaneggisconnengono mag giormente a colui , che nell'ho- 
nore,mel grado,” nell’auttorità rapprefenta in terra lagran prefenza 
di Dro; che procurare con ogni diligenza di mettere la pace nel Mon- 
do: fantificarei popoli: unirli; & indurli alla Religione, offeruanza 
della Catolica Fede è Q_yeStofanto penfiero, queft'bonorato defiderio, 
C quefto ottimo proponimento , inogni fuo affare ba fempre mostrato 
d'hauer per iftopo il Santifimo,prudenti[fimo, & Beatiftimo Padre no . 
firo PAPA G PYLIO Terzo: ilqualecon l'accortezza © matu Scopo È 
rità delle fue uirtuofe attioniynon pur fostenta bonoreuolmente,ma illu do 
Siraetiandio , gr effalta maranigliofamente l'ufficio & la dignita di mente per 
Dio riceusita; &rqueftaa prò & beneficio de’ popoli liberalmente mira. 
(pendendo, fa manifeftamente conofcere a ciafcuno , fè effer uenuto non 
aguaftare, ma a racconciare: nona tagliare, ma aripiantarela Vigna 
del St NO RE. Siche dee fua Santità , cr debbono tuttii Chri- 
ftiani infieme con Lei, d'unatanta;sì bella, sì utile & così degna im- 
prefa (cimamente allegrarfi : &* Ella deela felice memoria di quefto 
celeberrimo giorno,ad ogni fua maggior contentezza et trionfo di ragio 
ne anteporre  E(fendo chetutte l'altre attioni da fua Beatitudine fatte 
per l’adietro quantunque honorate čr illuftri,confiderate a paragon di ENendo 
quefta , fono come un picciolo & debile lumicino pofto all'incontrodella che,nuo- 
grande čr poffente luce del S ole: onde la lor memoria non potrà durar 89 modo 
lungo tempo. Ma l'hauere con tanta carità & amorewolezza ridotto, rrodotto 
@ raccolto il Regno d'INGHILTERRA alla Catolica unione ;è fta- nella lin 
ta operatanto bella,coft riguardenole , & in maniera grande sche nel gua. 
confpetto di Dio altiffimo uninerà in eterno.Certamente fe gran conten- 
to fi fente nel Chriftianefino,quando alcuna C ittà,0 pure una famiglia 
fola al culto della uera Fede fi conuerte ; quanto deurà bora effere il 
contento & lagioiadi PAPA GIVLIO, per La conuerfione @ fa- 
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dute d'uncosì grande, sì nobile gr così ricco Regno? Ilquale è fiato fem 

pre il ricetto,dy l'albergo d’ogni uirtà ; in cui tutti gli bonefti costumi, 

& tutti gli ordini buoni hanno fempre fiorito : ér doue boggi fral'altre 

cofè sl'honorato effercito della militia , ex la industriofa arte del fare 

ogni bella forte di drappi finiffimi per confentimento d'ogn uno, fi nede 

M effere al fommo grado d'eccellenza uenuta. Et fe quel bnon padre di faa 
attheo ~. n. , > » ; binas 
del figli- i Iglia,nel ritorno d un figliuol folo,bebbe tant'allegrezza;che chiama- 
uol prodi Mati fubito i parenti € amici ad un magnifico et molto [plendido conui 
go» tonon lafciò a dietro cofa alcuna onde lo poteffe honorare ; che piacere» 
che confolatione,& che gaudio crediamo noi che al prefente fentanogli 

fpiriti beati,del ritorno,dell’unionese& della riforma d'un popolo cofi nu 
merofo? Ilqualedaminiftri di Satana fubornato, & dalle ftorte per- 
fuafioni de falfi Profeti ingannato , a guifa d'una pecorella fimarrita an 
dauaerrando per non udire la noce del Pastor fuo.Tal,che fe la pietofa 

mano di quello dal fopraftante pericolo non laliberana,conneniuale fen 
Zafalloinbreue rimaner preda de Lupi : i quali aperta la gola della lor 
ingordigia, ftauano di momento in momento per inghiottirla. Gran- 
diftimo per tanto , čr fopraogni ricco theforo preciofiffimo dono è Stato 

uefto IMuftrifimi PriNnCcIPI che hoggi dalla fomma clemenza ér 

Du del SIGNORE banetericeuuto, Et percioche e(fendo Voi 
huomini d'alto [pirito , di cortefe & generofa natura dotati , mi rendo 

certo , che dell'eccellenza & commodità del beneficio fate riconofcenti, 

& che lagratitudine Voftra farà conftare al mondo , di non bauerein 

uano un cofi gran fauore accettato, Non mi eftenderò a dimoftrarni di 
quanta importanza & frutto effo fia fiato : sì,confiderando l'affetto é 
dignità del benefattore, che è il Principe ditutti i Principi: & sì etian 

dio hauendofi riguardo alto ftatodel Regno: al bifogno de’ popoli: gr 
all'opportunità deltempo, nelquale in Voi questa bellifima & feliciffi 

ma gratia dal Cielo è difcefa. Che auerrà dunque dopo il moftrarni con 

la fincerità del cuore , & con la fantità dell'opere grati čr riconofien= 
tiuerfodi D10? confermeraffi Sopradi Voi ,& aumentaraffi tut- 

tania maggiormente quella (petiale affettione , che Sua Macfta per lo 
adietro ha fempre moftrato di portarui. Effendo, che fi come al tempo 

della primitiva CH1Esa , fecedonoapopoli d'incuiLTtER- 

R A sche lafciate le fuperStitioni di Gentili, per bocca di Giufeppe Ari- 
mattheo, dalla pietà del qualefu fepellito cuRISTO, riceuefero 
l Euangelio : cofi al prefente ha uoluto altamente honorarli , conceden- 

dolor facultà ,d'effere i primi fratanti „che dopo la preuaricatione ria 
conoftano i loro errori. Dal qual buoniffimo ér efficaci[fimo e(fempio 

mufe le genti, che infino ad horaban tenuto l'orecchie chiufe alle nocis 
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@& aprieghi di quella pietofa MADRE, che con le braccia aperte conti- 
nuamente do amore nolmente le chiama : uerranno (fpero) nolentieri a 
farfi membradi quello immaculato corpo, fenza il uigor delquale, come —.)ci del 
tralci dal proprio pedale diuifi, in fe (teffi non poffono haner uita. M0- Je vitiche 
ftrolla etiandio a San Germano Vefcono,quando effendo il Regno all’im G chiama- 
prouifo affalito dai Saffoni; & uedendofi di gran lunga inferiore alle n° ancho 
forze čr impeto dë nimici; muocato da lui con fommea confidanza lain- pic 
to Diyuino; i Safoni pieni di paura & di confufonesaguifa de gli Amor 
rhei & de Madianiti , nel primo incontro fi diedero a fuggire: & cofi 
fenza fangue, & fenza fudore alcuno i Britanni ne riportarono la uit- 
toria. Etlafece medefimamente conoftere al molto uirtuofo & deno- 
to Odoardo primo : alihora che i popoli di Dacia venuti con un'armata Vedi Poli 
grandifima per asstruggere INGHILTERRA; în fpirito confolan- doro Vir- 
dolo gli aiffe, che per lo apparecchio de fuoi nimici non doueffe in conto gilio nelle 
alcuno fpauentarfi ; percioche la maggior parte di loro incontanente (fi d log. 
come auenne ) saffogherebbonoin mare: & gli altrida un cofi fiero ac terra. 
cidente sbigottiti, fenza dare al Regno danno ,0 moleftia ueruna, ratti 
ritornerebbono nelle lor contrade . Molti altri teftimoni da me fi po- 
trebbono addurre IUuStrifimi PRINCIPI „per dimoStrarui chiara- 
mente che il StcnoR Dio ha fempre fingularmente amato sfa- 
uorito, & tenuto gran cura della fortunatiftima 1fola dINGHIL- 
TERRA: maioconofeo che ciò farebbe appo Voi di fouerchios effen- 
do che Voi molto meglio che altri , per certiftima pruoa quefte cofe fa- 
pete. Nondimeno per maggior confermatione di quefto propofito, dirò 
folo,che effendo unanotte P Apostolo PIETRO in fogno apparito a 
Britowoldo monaco di Guaftogna:<&y domandandoli effo, chi doue [fe nel- 
lo Stato fuccedere ad Odoardo : non ti pigliar (rifpofe) di fimil cofe pen= 
fiero alcuno; percioche il Regno d'INGHILTERRA È Regnodi 
Dio, Maritornandolà , donde inmi fon partito: allegromi oltre a 
ciò con l’IlluStriftimo gr Rewerendift. Cardinale Beginaldo Polo;ilquale 
per li coftumi candidiffimi , & per la fingolar uirtù g7 bontà che regna 
in lui,ba meritato d’'ottenere quefta gratia dal cielo , di uedere la patria 
fua per ragion di natura & per rifpetto della pietà Christiana da luia- 
mata fommamente ; ( effendo cfo del bene & della falute dilei inftru- 
mento & miniftro) tornare al caro grembo della Sacrofanta MADRE 
Cnirsa uniuerfale. Le cui lodeuoli & prudenti attioni,et le bonorate 
& pie fatiche delquale d'intorno a quel negocio [pefe , fono frate dall'in= 
fallibile prowidenza di D1o grandifimo dritramente guidate „affine 
che egli fentiffe,un cofi dolce,sì largo, sì foane frutto della fua carità + 
Tu dunqueo generofo Polo,gloriar ueramente ti puoi, d'hauere con l'in» 
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duftria, follecitudine gr diligenza tuasaperto il polo del Regno del Cie2 

losal nobiliRimo,<& fioritifiimo Regno d'Inghilterra. Che fegli Inglefi 
conl’annullar le leg giin tuo pregiudicio publicate, la patria & nobiltà 

. terrenat'hbannoreftitaita,tucol mezo dell auttorità concedutati da no- 
oa firo Signor Papa Giulio Terzo,laueranobiltà er il pofefo della pa- 
cagione di trta Celefte hai loro fatta ricouerare, Per laqual cofanon folo gli buo= 
quefta ri- mini,mai fafi sitetti , le mura s inquel miglior modo che poffono, di 


tornata al cofi grande;fi utile er fi opportuno beneficio, tivingratiano immortal- 
la Chiefa. 7) 


| mente, I yecchi,i g onani,leidonnesi fanciulli,i nobilizi plebei,teco fi ral- 

| II legrano,con ogni loro fiudio r gratitudine d'animo ti felutano, t'hab= 
li bracciano,&r ti s'inchinano.Di douerti effere perpetuamente obligati,et 
AO Sentono,&r lo confeRano. Te per fedele & amorenole amico meritamen 


te.bonorano. Te per legittimo lor tutore riconoftono. Te finalmente per 
y protettore & padre amantiffimovinerifcono, Ricordarfi mentre fei fla- 
IN to dalorlontano,chel1fola d'Inghilterra di trana sgli;d'affanni, di timos 
| It ri, pericoli era piena,ue gono chenel ritornotuo) tette le cofe fefteg= 
INIT gianoss afticurano,<&p fi tranquillano, Q nefli fono IMuftriRiimi &r gene 
il rofi Principi, i dolci & fa poriti frutti, che gia cominciate a guftare della 
lì riconciliatione & pace fatta con Dio,per laquale fete fenza dubio d'ogni 

| | macchia delle paffate tra/grelfioni interamente mondi renduti, Q uesta 
IGI piantando ne cuori PamabiliRima gratia del Signore e con la incom- 
| parabile fua uirth iluminando ey raccendendo tuttauiala prontezza et 
| uiuacita delle menti uoftre, faradi giorno în giorno fio 


NI rire in noi opere 
LAI degne dell’antico ualore de gli huomin 1 nglefi. Per lo 


mezo delle quai 
| opre Rabilirafti fra uoi maggiormente l’unione,la paces& la tranquilli- 
| tàditutro il Regno. Di che non è cofa ueruna pin diletteuole , piu cara o 
ii piu grataa popoli ne cheda uoi con maggior cura & affetto in questo 
(VR tempo fi debba defiderare. E(fendo che le pene,l'anguftie la guerra,la fa 
i ii i me, la pestilenza,& tutti gli altri incommodi &* miferie per lo. adietro 
Iai da quefto Regno patite daniun’ altra cagione è da credere che fieno pro- 
i cedute, fenon dalla giuftiffima ira di Dio, prouocata dalle diuife uoglie 
EI] de glibuominiyallontanatifi dalla dritta &> uera nia che al ciel conduce. 
La religió Conciofia cofa che fi come la Religione con quella riuerenza & purità di 


Ma Mii via ; cuore che fi conuiene, conferuata , fu empre buona ¢ efficace cagio- 
Lil sui popoli, di. #e di mantenere i popoli uniti alla difefa €r accrefcimento del publico 
THA i {prezzata bene,cofi medefimamente partendofi gli buomini da buoni €r Santi ora 

| | glirouina: dini posto dacanto l’amore čr iltimor di Dio » raffreddata lacarità che 


fideehauer uerfoil proffimo stolta nia l'offeruanza de precetti mora- 
li, dallecontefe & le 


ife a poco a poco fi concorre a tumulti,a fean- 
| i ili dali,all'arme alla forza, @& quini fubito ua in confufione € fottofopra 
| 


ogm 
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ogni cofa; Ne mai per alcun tempo fi uide la Religione alterarfi,che in- 
fieme ancora non fi nedeffe andare in rouina l'Imperio. Laftio qui per 
fuggir lalunghezza lecofe troppo antiche, &y uolgomi a gli accidenti 
del età noftra,incui chiaro ma miferabile e(fempio ba dato aleruil'Ala 
magnazlaquale fouertita dall’erronce & perniciofe opinioni diq unelma- 
ligno fpirito di Luthero,in pochi anni ha fentito molte cr afprifime pia- 
ghe in pena del fuo peccato,di maniera, che da gliody dalle dif]enfioni, 
Čr dull'armedi fe fteffa trafitta , ba porto all’alere genti un lagrimofo 
fpettacolo di grawiftimi danni fuoi . Ogni fuoco quantunque grande fi 
eStinguesogni rumore s'accheta,tutte le difcordie fi compongono, in fom 
ma tutte le guerre fi finifcono con la pace. Ma fe per conto della Religio 
ne glibnomini fra lor divifi fi fcoStano da Dio, quallingua potrà dire 0 
qualmente farà mai baftante pur adimaginarfii gran danni, 1 flagelli, 
l'afflittioni, cr ronineche cadono foprai miferi popoli? Per laqual cofa 
parmi che afar pochi & piccioli fieno ftatiimali & le noie paffate in 
comparatione delle miferie,calamità,& pericoli, che a quefta bella 1fola 
Sopraftanano, fe col ranederfi , & pentirfi de commefti errori «non fidi- 
fponewa aricenere la gratia del Signore, Aumenterà dnnque col fauor 
di Dio é per uirtià dicotefta buona riforma 3 il nobiliRimo Regnod'In- 
ghilterra le forze grla potenza fua grandemente. V dirafti per tutto lo 
bonoratiftimo nome della gente Inglefe celebrare per bocca della fama 
dal'Borea all’Auftro,<&r dal mar Indo al Mauro. Et uederaftila gloria 
di quefto inclito popolo con l'ali della immortalità falire al cielo, tal, che 
intuttel'occafioniegli farà meritamente da gli amici amato , &»da ne- 
mici temuto. Si che 1lluStriffimi et ualorofifSimi Principi, non fi potena 
hora fare il mizliore,o piu faldo fondamento „ne trouare il maggiore, 0 
piu forte foStegno & riparo per la difefa & confermatione di quefto Re- 
Quozche fcorta da uoi col lume della Fede la uerità 7 fcacciate letene= 
bre che u ingombrauano l'intelletto,fotto l'ampio ftendardo della Santa 
Chiefayalla catolica unione & alla Chriftiana pace ricondurfi. IL cuifta= 
bile & fermo prefidio a guifa d'una falda & inefpugnabile torre, in tutti 
gli auenimenti contra le infidie ey forze di qualunque auerfario niren- 
derà falui cr ficuri. Quuefta provettione & difefa tanto piu fermamen 
tecr con maggior confidanza donete noi fperare quanto che il benigniffi 
mo ér giuftiftimo 1ddio fanorirà fempre quella integrità di giudicio,& 
quella fincerità di cuore,con laqualetanto affettmofameute ni moueSte 
{come però uolena ildiitto della ragione) a falutare Madama Maria 
per nostra Reina, Laquale fi come è ftatafempre a tutto il Regno un ni- 
no effempio dibontà,&y un chiaro (pecchio d'ogni uirtt, cofi in quefti tor 
bidi & tranagliati templi ha confernato interamente il debito bonorext 
ORAT.DI DIVER, DD 
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mantenuto perfettamente il uero culto di Dio gloriofo , mostrando a gli 
altri lachiarezza di quel gran lume , dalquale fcorti , ban conofciuto la 
dritta & certa Strada della falute. La onde nonè maraniglia, fe di cofi 
buona fi utile, cofi fanta elettione,mon puri Principi & popoli Chri- 
Piani,colmezo de fuoi ambafciatori s infieme con noi fi vallegrano , & 
ne gioifcono fommamente,ma fe perciò etiandio da tutti gli buomini dé 
ualore fete reputati prudenti, <&y digniRimi d'ogni laude, Percioche non 
è aleunotanto lontano da quefti mari , che dal publico grido non habbia 
intefo, la Reina Maria per chiarezza & nobilta di fanguesper gindicio, 
per ualore, per prudenza, per altezzed'animo , gy pertuttel'altre fue 
Heroiche & rare qualitaseffer tale,che non folo puo ftar benifimo a pa- 
ragone delle piu illuStri,piu chiare , é piu famofe donne dall'antichità 
celebratesma è degna ancho che la poSterità tuttainlei attentamente 
mirando,impari d'ornarfi l'animo d'innocenza, di Fede ; di pietà di giu- 
fiitia,cr di Religione, Lequai nirtà per lo adietrol'hanno tanto cara, 
tanto grata renduta a nostro Signor Dio che confortatala fempre ne 
maggior trauagli, & confolatala continuamente ne fuoi pin duri affan= 
ni,l'ha fattazi molti torti del padre, le granifime ingiurie delfratellos 
con forte animo tollerare. Et fi come nel tempo delle tribolationi,ella nō 
fu mai dal diuino fauore abbandonata,cofi hora in premio della fua fin- 
gular conftanza &boneftà y col darle per conforte il ualorofiRimo & 


Filippo fi- wirtuofiftimo Re Don FILIPP O d'Auftria,d'ogni paffato oltraggio, 


& di tutte le fofferte miferie l'ha uoluta riftorare interamente: Pera 
che ftimo io IMuftriftimi Principi, non molendo uerfo d'un tanto benefi- 
cio parere ingrati, che uoi habbiate una grande €r altiffima cagione di 
riugratiare mfinitamente la bontà di Dio, ilquale dopo l'hanerui tanta 
benignamente nel feno della fua mifericordia riceuuti , per darui ancho 
dell’amor fuo nerfo noi un pegno piu certo,intempo cofi opportuno sC 
in occafione di tanta importanza,un fi magnanimo, fi forte, €r cofi raro 
Principe wbabbia conceduto. Ha ne tempi paffati hauutol Inghilterra 
di molti Re pieni d'alto ualore & bontà, iquali per le loro eccellenti nira 
tù fono ftatia lor popoli grati, & a Dio cari fopra modo,hora Ella ragio- 
neuolmentenantar fi puo d'effer piu d'ogni altra Prouincia del Mondo 
felice,poftia che per fuo Re ba ottenuto colui, ilquale nel reggere co pra 
denza,bumanita,& modeftiazi popoli alla fede & gouerno di lui com- 
mefti,l'opinioni,i penfieri , &le fperanze de gli buomini di gran lunga 
trapaffa. Conciofia che in lui fi neggono quafi a gara fiorire dr rifplende 
re tutte quelle fupreme <& Reali uirtù , che ben lo mostrano effer degno 
figlinolo del grande & inuitto €r n mai a baftanza lodato Carlo Q uin 
to.Egli nelle illuftri,bonorate , € gloriofe attioni fue , non pur cercherà 
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fempredi feguitare gli alti ueStigi d'un tanto Padre » C pareggiarla 
gloria de fuoi chiariffimi anteceffori , mas orzeraffi anchora di proce- 
der in modo,che i popoli dalui gonernati conofcano chiatàmente, fe effe 


re il proprio albergo della fortezza dellatemperanza > della liberalità, 
to grandi [fimo nelle cofe buma- 


C della fede, é (quello che è dì momen 
ne) uorrà moftrare altrui,la uera & dritta norma di regnar giuftamen 
te,Di maniera,che di tempo in tempo la quiete,il bene, & la felicità del 
à ingenuamente confeffare a ciafcuno,che nemi 
ati, o piu contenti 


lifola procacciando,farà 

gliore,o piu prudente Principe di lui, ne piu anentur 

fudditi di uoi fi potrà ritronare.T anto mi fono a cuore IUuftrifimi Prin 
cipi le terrene & celefti noftre confolationi,che tirato dal grande & in- 
etimabile piacere ch'io fento nel parlare di quelle s non m'aueggo » che 
quanto piu m'affatico & cerco di celebrarle,tanto piu ogni bora per l'al 
tezza &Y grauità del fuggetto loro mi trono dal miointento et defiderio 
lontano. Là onde accioche donde hebbe principio, nel medefimo anchora 
il mio ragionamento babbia fine, con effo noi Iluftrifimi & ualorofifi 
mi Principiscon tutto il Regno d'Inghilterras&” fpecialmente con que- 


ftaillustree Reale citta di 
tedi tuttii moStri fuccefi,e(faltationi,profperità,& contenteZze,qua 


to piu poffo ampiamente & efficacemente mi allegro, ér infieme 
con noi la ineffabile prouidenza di Dio grandi(fimo con tut- 
toil cuore ringratiandone infinitamente, priego, che 
banendo uoi(come conuienfi)tutti i penfieri dif 
Jegni,e fperanze uoStre,nella fomma bon 
tà & clemenza di lui collocate,la 
gratiaet tranquillità conce- 
dutaui aumentando cont 
timuo,fi degni di 
mantenere 
ineter 
10% 


Londrà,d ogni uoftro bene, ogni noftra quie Londra cit 
n tà princi - 
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O. RATIO NE DIM 
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he 


ARGO MENTO, 


E R A venuto il di Natal di Chrifto nelquale ogniuno fi dee rall 
che egli ne ha ricomperato & tolto dalle mani della morte col firo 
fimo fangue, quando M.Girolamo Faleti 
dicio, Oratore al prefente per lo Signor 
tion de Chriftsani la prefente Oratione 


egrar,poi 
pretiofif' 
> huomo dottifsimo & di graue giu 
Duca di Ferrara, recitò a confola= 
nella natiuità di Chriflo, 


MOLTE opere degne di lode, & molti bellifimi or 
f\{ dini nacquero dall eccellente in gegno, čr dall'alto 
135 Sapere de i noftrima ggiori, ma piu che in altra co 
(SA fa, la loro prudenza e giudicio dimoftrarono nel= 
| Phonorare con Solenne pompa, con memoria perpe 
| tua, con nuone cerimonie , co nuoni riti il giorno 
Natale di coloro;dalla cui nirtuofi n giufta, o fan 
ta vita benefici grandiffimi,& degni di eterna memoria il Mondohari 
ceunto.alqual effetto , fecondo ch'io uo confiderando , per due cagioni fi 
moffero, parte per dare teltimonianza di animo ricordeuole & gratos 
parte ancora, accioche , dimoftrando quanta (tima faceuano delle uirtò 
fingulari de i loro ani gr loro maggiorisincitafJero la pofterità con l’ef- 
fempio a bel defiderio di lode g7 a quel fine, one mirano gli animi genti 
li,uaghi affai piu della gloria,che delle ricchezze,cr de gliagi del Mon 
do,& che fia cofi , facilmente il conofterà s chiunque bhanera poftodili= 
genza intorno alle notitie antiche, g7 fopratutto intorno a quelle bifto 
rie,lequali di cotal materia particolarmente ragionano , V oglio tacere 
de i Perfi,de gli Affirij,de gli Egittij,tacciodei Greci,de gl’Indi,taccio 
ancora di coloro, i quali babitaronoin Paleftina, laqual città all'effetto 
€ abbiamo nominato, oltra modo attefe, di Roma parlo, laquale, come 


quella, 


~A 


Il 


iii 
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quella, che nello ftudio della religione alquanto piu a dentro „che non fi 
connerrebbe,penet ò (percioche,ccntinnamente nuona fuperftitione ri 
tronando,nenne a tale,chenon folamentehuomini di nitiofa nita,ma an 
tora iuniti medefimi deificò) honorana il primo giorno delmefe di Mar 
Zocon fomma diuotione y perche in cofi fatto giorno s bauewa opinione, 
che foffe nato Romolo fuo primo Re, figliuolo di Marte;ilquale ai piccio 
li fondamenti di Roma;che poi tanto crebbero,diede felice principio. Ne 
minor fefta fi facewa nel giorno,ch'è il fettimo dell'anno, per ilnafcimen 
todi Serio Tullio, Sefo Re.Et per uenire piu preffo a tempi no$tri,Ce- 
fare Ottauiano, quel fopranominato Auzufto,che uendicò la morte di 
Caio Cefare fuo padre adottino, uccifonel Senato dalamaluagia fetta 
de icrudelifimi & ingratifimi congiurati,con formmi honori, con lar 
ghiffime pef yér difufata magnificenza celebrò fempre quel giorno,che 
diede principio di vita al predetto Cefare fuo padre, Et andò dopo in tal 
maniera crefeendo quefto coftume , che fenza riguardo di maggiore ,0 
minor grado ,0 fortuna sogni buomo honorauail fuo giorno Natale, 
qual con una , qual con un'altra forte di facrificio , fecondo le facultà di 
ciafcuno,bauendo prima chiamato quel Dio,ch'eRti allbora chiamanano 
Genio,fotto la cui petiale tutela credeuano chetutti gli buomini naftef- 
feroa fine che effo Dio conla faa diuinità prefente , accrefce[fe 'honore 
& la gioia del loro primiero giorno. Hora;fe i gentili con tante (pefe & 
tanti honori cercarono di moftrarela loro gratitudine nel giorno Nata 
le di coloro;onde bauewano alcuna utilità riceuuto,noi Chriftiani,noi da 
miglior legge retti noi da diuino lume a piu bel fine condotti , quanto 
maggiormente fiamo tenuti avinerire quel giorno snel quale il noftro 
fommo Creatore I efu Christo nolle tra noi in carne bumanacomparire, 
dalla cui bontà infinita, come da eterno fonte nõ un picciolo rufcello,ma 
vin larghiffimo,dr profondi(fimo fiume diliberalifimiefferti,&y utilifi- 
mi doni da lui derina? percioche , fe quell'antica gente sche caminana 
tra le tenebre, fenza punto frorgere il lume della uerità;pofe ftudio nel- 
l'honorare il fuo nafcimento , & nel dimoftrarfi memorenole & grata 
uerfo i fuoi benefattori,è più ragionenole affai,che noi,i quali per benefi 
cio dell'unico noStro y & uero Dio , lafciamo quella rozza & faluatica 
ftorza di animo malcredente; cy fammo t raportati , a gnifa di nuone 
‘piantezin affai piu nobile & più lieto terreno, adoriamo con fommari- 
nerenzail giorno Nataledi effo noftro Saluatoreriuolgendo tra noi,et 
inueStigando le cagioni di cofi falutiferonafcimento, a fine chesconofcia 
te che le baneremo,dopo la conofienza lodiamo l'umiltà del fommo Id 
dio ,& con le lodi l'amiamo,et con l'amore cerchiamodi rapprefentarla 


in noi fteRi, o rapprefentandola, rinafiiamo col naftere del fancinlozil 
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quale fi come fu la noftra prima guida nel diritto fentiero , che all’eter= 
na uita conduce;cofi della noftra libertà dopo la feruiti di tanti fecoli sal 
l'anime noftre fu egli folo primazegli folo ultima cagione. Ma concorren 
domi nella mente una infinita copia da molte parti di cofe & fimili, & 
diuerfe.lequali al foggetto, intorno alquale babbiamo propofto di ragio 
nare fi appartengono;onde piglierò io il mio principiotoue trouerò il fi- 
ne?percioche qual è cofi honorata,o cofi illustre materia; laquale para= 
gonata con quefta , di che hora fiamo per ragionare , uile & ofcura non 
paia? čr alla materia di quanto è inferiore la noftra eloquenzatanzi di 
quanto farà fempre inferiore quella de i piu pregiati Oratori, al nume» 
ro de quali non ardirò mai di aggiugnermi?et nondimeno buona fperan 
zal'animomio conforta, che quel celeste (pirito ammaeftrerà lalin gua 
mia et porgerammi le fentenze,porgerammi le parole onde poffa linge 
gno mio di bafo luogo inalzarfi, €r moftrare alcuna parte di quel mol- 
to,che al foggetto propofto ci conuiene da quefto foprenaturale benignif 
fimo fpiritose[fendo 10 troppo confapenole della debolezza mia , ho prefo 
confidanza & ardire di fottopormi a cofi graue pefo. cx uoi,mici fratel- 
lié fi ignori,che il fanto uiuere cotanto prezzate, et alla uera religione 
intendete,chiamate meco fupplichewolmente quefto diuino fpirito all’ac 
crefcer uigore alle mie forze s fi, che il mio parlamento non paia af- 
fatto indegno della immenfa gloria di colui ,lecui lodi intendodi nar= 
rare accompagnandoui alcuna mentione di coloro, che fi ingegna- 
ronodicaminare dietro all'orme della fua fantiffima nita , ne mi oc= 
corre di chiederui attentione o di acquiftarlami con arte retorica , do- 
uendola dignità & la grandezza della cofa iSteffa renderni attentif= 
fimi. dr chi è cofi poco amico di Religione , che non fia per udire più 
ehe wolontieri , & con molta attentione quella lin gua sche parlera di 
La fomma Christo, e Chrifto, & le fue tante nirt predicherà è ma perchetut= 
va d toilfondamentoe tuttala Somma di quefta materia non è altro che di- 
Chrito gnitàe grandezza s ne parrà che fecondo il merito di lei fia trattata , fe 
nő è altro jo, fenzamolta cura s incontanente aragionarne comincierò : ho prefo 
che digui- configlio, et emmi paruto conneneuole di ripigliare alquanto di lontano 


x & E la" Je cagioni di queftotanto a noi utile effettosanzidi queta noftra necef= 
Narratice, faria falute.H auendo quell’unico monarca, a cui ubbidifte ogni Pren= 


cipe, e ferue ogni Re stutta quefta immenfa machina del Mondo con la 
fola uirtù della fua parola di niente creata; fi come da Moife di tuttii 
Profetiil piu antico, e daeffo Iddio nella diuina frienza ammaeftratos 
Gen.ca.1. già molti fecoli fu fritto ; & bauendoilmedefimo con la fua infinita fa 
pienza compofto e fabricato quefto marauigliofo e fempiterno edificio di 
tutto il mondo,&Y ogni cofa con ordine belli(fimo diftinta;primieramen 
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telaterra,che doueua effere albergo de gli buomini s adornò con molte 
uarie maniere,e le diede quanto al commodo di effo buomo ,ouero etian- 
dio al diletto potena richiederfisfeparò il mare dalla terra, & affegnollo 
a pel come proprio elemento , Fece por l'ariazefopra Paria nella piu 
Sublime parte quella pura & fottile fostanza , che noi chiamiamo fuoco 
per la fomiglianza, collocò è E quefto quarto & ultimo elemento nolle 
finalmente che da fette cerchi delle ftelle evrantie dall’ottauo del tanto 
uolubile č inquieto fermamento folle circondato. Egli le quattro parti 
dell’anno con tal ordine diftinfe , che dopo il uerno la uerdeggiante pri- 
manera fegniffe,a quefta l'eftate , all'eftate fiuccedeffe l'autunno; e che 
lanotte c il giorno,amendue di chiarie rilucenti lumi adorni, quella a 
quefto,e quefto a quella deffero principio € fine.V olle il medefimo creato- 
re, che fuo feggio foffe il cielotra l'infinitacompagnia de gli [piriti beati, 
che dieternaluce rilucono. Volle che fulfe laterrade fuoi piedi ftabela 
lo,e che glibuomini l babitaffero. Percioche egli bauewa fecondo l'ima- 
gine e fomiglianza fua composto Phuomo del fango della terra, con tal 
priuilegio,che commandaffe a tutti gli altri animali: & hauenagli do- 
nato l'intelletto, a fine che nella contemplatione della fuadinina opera 
l'effercitafte, €r ogni fuo ftudio metteffe in bonorarlo, uedendo gli effetti 
marauigliofi della fua diuinità,e riconofcendoi meriti da lui riceuuti, A 
quefto nobile animale diede Dio la guardia ela cura di quel fuo giardino, 
doune narie forti di alberi hauena piantato, per ilquale ina fattotra- 
fiorrerecon ampia copia di acque chiariRimi fiumi. Et aggiunfesper ar- 
gomentodella fna dinina uolontà, quefto commandamento „ch'egli go- 
deffe a fuo piacere tuttii frutti di quel giardino, ma guardaffe di non toc 
care l'albero della fcienza delbene e del male. Mal'huomo poco conten- 
tandofi di cotale felicità , non bauendo bifogno ne di nefte per difenderfi 
dal freddomnon effendo moleftato dal caldo ynon dimagrato per bifogno di 
cibo,ne a forte alcuna di malattia e[fendo oggetto , come quello che dio- 
gni commodo abondawa ; fu fofpinto della donna fua compagna in quella 
felice nita,laqualeera (tata ingannata dall’aftutia del ferpente , fu, di- 
coda lei fofpinto, & bebbe ardire di prezzare il diuino commandamen= 
to, per fodisfare alle uoglie della poco fania moglie, e di gustare quel fiut 
to, onde gli era ftato fotto pena acerbiftima commeffo che fi afteneffe » 
Et incontanente; guftato ch'egli bebbe il pomo, al peccato feguì la pe- 
nas& il corpo immortale a morte diuenne foggetto : come ancora dimos 
firanole parole della fibilla: lequali, per effere frate prodotte da moto 
di [pirito diuino, non intendo di lafciare a dietro. L'huomo,dice ella, for- 
mato dalle mani ifteRed' Iddio, ingannato dal maluagio ferpente scad- 
dein poteftà della mortese la (cienzaricenette del benee del male. Ng 


Gen, capo 
2.3. 
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Solamente per total peccato di difubbidienza feguì la morte per penasma 
ancora molte fthiere di mali affalirono l'huomo,per affliggerlo e tormen 
tarlo del continono e nell'animo e nel corpo. E cofisquel primo nostro pa- 
dresmentre da troppo ftiocca imprudenza fofpinto cerca di farfia Dio 
Somigliante,ricadde in eftrema miferia:e mentre uuoleintender compita 
tamente la differenza ch'è tra ilbene g il male,perdè la ferenza fua no- 
biliffima; nellagnale era di poco inferiore a gli Angeli: era prima inno- 
centese dinien colpenolesera prima benedetto yer è dipoi costretto'a fen- 
tir la maledittione, le forze dellaquale tuttania noi ogni giorno con ifton 
cio grande e con afpra paffione fentimo. Amendue della patria in eftilio, 
amendue di un fertiliRimo terreno in un'altro fteriliRimo,che folamente 
fpine,folamente l'oglio,e fimili immonditie produce,fonocacciati, donem- 
do prowar quanta felicità baneffero perduta, & in quante ftiagure effi 
ada fieffizper hauere {prezzata ladinina legge fi baueffero posto . Ma; per 
giuititia è e/fere ladinina guuftitia fempre temperata d'alcuna benignità ; promife 
fempre té- Dio,quantunque aditato, quando tra'l ferpente; e la donnaeterno odio, 
perata di -eterna inimicitia pofes che a qualche tempo gli richiamerebbe dalla mor 
benignità.. po alla nita, e dalla feruità alla libertà; e che il feme della donna dimi- 
nuirebbe il capo del Serpente. E quefto feme egli è Jef Chriffo;mostro Sal 

satoresdi cni côn molta fefta yer allegrezzala Chiefa canta, 

Egli nato il fanciullo z 
Il fanciullo anoi è nato. 
Da queta peranza riconfortati que nostri antichi padri,cominciarone 
adintender l'animo e mettere ogni ftudio nel generare di loro quanto 
maggiore ftirpe poteffero. Et e(fendo al penfiero feguito l’effetto,mon' ho- 
norarono,come eranotenutime conobbero Iddio per Signore,fapendo pe 
vò quanto graue pena per l'errore e per la difubbidienza del loro primo 
padre foSteneffero s anzi cominciarono a feruive con molta diligenza e 
molto affetto a quel’inzivt:fimotiranno,mortal nimico della nostra ue 
A Gen. ca.6. 73 falute. Laondeil fommo Dio quafi pentito di hanere creato l'huo» 
mo,propofè di uolere in tutto flruggere in un fol punto tutta l'humana 
generatione.chi è che non fappia di quel grandiluuio che fu quafi uni» 
uer fale disfacimento di tutta lanatura ? non a ueruna età, non a uerun 
Sefo perdonòl'ira diuinayma folamente, per non mostrare di effere ftor- 
dato di fe ftefjo fece gratia il padre delle mifericordie a Noè folo ér afi- 
glinoli fuoi che dal dilunio campaffero ; & permife loro ch'empieffero la 
terra;laquale di babitatori era nota, & che fempre crefceffero,c& molti» 
plicaffero ,ma di quefti ancora la progenie, fecondo la natura delle cofe 
humane;lequali nanno fempre di bene in male, & di male in peggiori 
cadendo, a poco a poco fi fiordò dell'infinito beneficio riceuuto ; la ag 
e 
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ella fempre doueua hanere innanzi a gliocchi quel primo e(fempio del- 
l'umuerfal rouina.perche,non nolendo Dio punto mancare all’officio fuos 
mandò fantiRimi é veligiofiftimi Patriarchi,i quali non folamente con 
le parole , maetiandio con gli effetti della lor propia uita richiamaffero 
glibuomini dallatorta uia neldiritto fentiero, dalle falfe idolatrie allo 
honorare il sero Iddio.macrefcendo di giorno in giorno lamaluagità,al= 
la uoce lorochiufe l'orecchie l'ingratoet ignorante buomo, La onde Dios 
diposta la cura di cotanta,cofioStinata , & cofi confufa moltitudine de 
gli buomini,Jaquale dall’ ubbidenza fi ritrabena cleffe finalmente uno 
buomo folosilquale una gran gentesad effo Iddio piu ch'ogn'altra caras 
doyeffe reggere. ma quefta gente ancora » al fuo deuuto officiomancan- 
do,poco ricordeuole di quella benignitàsche piu d'ogn' altra maggiore da 
Diole era fata ufatazfi dimostrò . percioche , effendo [tata condotta per 
ilmar Roffo,mentre Moife riceuena lalegge nel monte Sina sall'adora- Efodo cap. 
re i falfi dei dell'Egitto fi riuolfe , & rizzò una colonna, nella cui più 19.20.20. 
alta parte taua un uitello d'oroyilquale rapprefentana Apis E ‘gittioyet 
intorno giuocando & ballando l'ubbriaca & pazza turba difcorrendo 
quella beftia adorana. Lafcio di dire,con quanta, riuerenza parlaffero di 
Mofes quanto ingiufti penfieri,& diflegni faceffero contra di effo Id- 
dio,de’ quali tutti peccati fuloro dato,con uariecalamità , peste sfuoco è 
copia di ferpenti,cofi acerbo caftigosche di feicento milayiguali partirono 
di Egitto, due foli nella terra di promiftione uiui peruennero. Allhora 
Dio, ricordewole della fua promefja , quantunque foffe Stato da quella 
fiiocca gente fthernito & beffato , fece andarei Patriarchi. nella terra 
di promiffione, ne però quel duro popolo fi piegò , ne nolle rimanerfi di 
honorare i falfi dei, lafciando le uere leggi , & ripugnando a falutiferi 
commandamenti del fuo Dione anco allbora il celefte Re della miferi- 
cordia fi frordasma eleffe fantiftimi profeti, iquali baueffero a riprende- 
ve.l'ingratiftimo popolo, & confortaffero i peccatori a far penitenza del 
le loro grani inquità,& que iminiftri d' Iddio non folamente non furo= 
no accettati r uditi,ma furono uccifi con diuerfe forti de’ piu duri fup- 
plicij,che fapeffe un crudel animo imaginarfi. Finalmente,per dimostra- 
ve ogni efempio di benignità,cetò di mandare i profeti , ma nolle che il 
fuo primogenito figliuolo,Creatore dell’uninerfoper faluezza del mondo 
giù dalcielo fcendeffe» ilquale da giudei , che allo fpirito Santo facenano 
continua refiftenza,quella weraymale per innanzi offeruata religione a 
gentili traportaffemelqual propofito bauendo ragionato affai i Profeti 
con chiariftime parole;nondimeno chiarezza ninna puo effere maggiore 
di quella, che dimoStrò quell'a Dio dinoto cantore, quella fonora trom- 
ba dello fpirito Santo,quando diffe; mi farai Signore delle genti,ii po~ 
ORAT.DI DIVER EE 
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polo; ilquale id non conobbi,mi ferui; al primo fono della ‘mia noce mi 

+ ubbidi confamnofi ancora con quefta fentenza quelle parole d'Ifaia:T0 

uengo avaccorre thtte le genti, & tutte le lingue merranno, ex nedran 

“nola luce mia er manderò fopradi loro unfegno, &renderò la falute 

“ad alîuni; îquali n'andranno' a paefi lontar; annuntianido a coloro) che 

la glòria nor banno udità,li mia luce. Hatiendo adkhqueXpertormare 

«onde dipartimmio) deliberato Dio di mandare al mondo un Rettore E 

maeftro dell'anime noStresfetelo di niuono rinafcerein carne , ilquale di 

In princi- ‘principio innanzi atutti i fecoli, prima che alcuna cola fi creaffesera nä- 


n ‘eso ton'ineffabile G incomprenfibl'maniera di naftimento; & erä flato 

sa Pata) “ -Hierbo del padreon'invirtà di angelo; nei poreftà selehe miin f- 

gura dibuomo Ppggettoalli commune conditione de’ mortali» dossemito 

effëre fimile all'imonio; acui domenaeffere guida compagno} er maeftro 

dagli in'eftcutione de comandamenti del padrespercioche effo Dioy\padiesori- 
padre 


eine ES gine,fonte, & principio di tutte le cofe, perchè padre & madre hon has 
te, & prin fW chiamato da Mercurio Trimegifto;antichiftimio:profeta, anito 
cipiodi tue‘ &patrwe , cioè nato fenza padreer fenza madre e nolleche il figliolo, 
te le cofe. aceioche potelfe effer detto Senza padre er fenga madre, nafeeffe dre 
nolre. perciochezġnantoal primo nafcimento; effendoftaro dal padre ‘in- 

«nanzra tuttii fecoli generato, fi puo chiamare erao, cioè, Senza ma- 

die, e quantosal fecondo; effendoftato creato nel'wentre nirginale fen- 

Zu opera dî bumano padré; Ratto, netamente jcioè fenga padres meri- 

Spiritus ta dé ffer nominato. C di quefto fecondo' naftimento fu nuntio Gabrie- 
fandus fules la nirtà dell’altiffimo radio obombrò quel neritre nirginale;e win- 
ERN tet + ternenne lo [pirito fanto,fempiterno legame del padre & del figlinolo, di 
ts al E, maniera che il Signor noStrosdiuentto foftanza parte dinina, & parte 
obumbra-" bamtina,conduffe quafi di fra propriamanoall'immortalità queta‘ no- 
bit tibi. *ftrafragile & debole natura,effendo fatto figliuoldi Dio per mezzo del- 
Lucasca.t. lo fpirîvò Santo ér figlinol dell’ huomo per opera della‘carne, Mia perche 
quefto nafcimento, che fu la falute di tutto il mondo; fda molti dinini 

buomini molto innanzi predetto,non fard fuori di propofito il racconta- 

re alcun'efempio di molti che fi potrebbono addurre. Salamone molti an- 

ni prima in quefto modo profetezzò. Fu il uentre della uergine indeboli= 

to, © vicenette il feme, onde la fu aggranata ér dinenne:con molta com 

Efaia 62.7. pafione madre, é~ uergine. Et Efaia parimente, di allegrezza ripieno, 
cofi grida: Ecco che la uergine s'ingraniderà ,& partorirà un figliuolo , 

& farà il fuo nome Emanuel. Et altrowe:Ma'efsi non credettero, fe- 

cero fdegnare lo fpirito Santo , čr diuenne loro nimico er uinfeli gr ri- 

cordofti de’ giorni del fecolo,hanendo fuftitato di terrail pastore delle pe 

core.Et chi fia per effere quefto pastore altrone il dimastra,dicendo cofis 
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Rallegrinfi gli ‘alti cieli, & ueftanfi le'nuuole di giuftitia, aprafila ter- 
ra;ey partorifta il Saluatore. conciofiacheto Signorezio Dioho lui crea 
to, quefti è nato mero huomo, quefti parimente è Dio, con eterna foftan= 
Za, compofto dell'uno, čr dell'altro, percioche la uirti di Dio mell'opere 
fu conofciuta.<o ch'egli fuffe buomo,l'bumana fragilità il dimoftra.dan 
nodi ciò manifefta teftimonianza gli oracoli de’ Profeti. Efaia canta, 
Le fatiche di Egitto,cy lemerci de gli Ethiopi,& i principi sabei paffe 
ranno ate, faranno tuoi, feguiranno te, & faranno tuoi prigioni. 
adoreranno inte, CS fupplichenolmente pregheranno in te.perche uera- 
mentel Signore è in te, mino altro Dio è da luiimfuori, cociofia che 
Dio tu feinon lo fapenamo;quel Dio fei,c bai faluato 1fdrael,Soggi 
gne Hieremia: Et egli è buomo:<& chi è,che l’ babbi conofciuto? Efaia do 
pos E Dio manderaloro Phuomo;& faluerallicon la falute dell'anima 4 
Ne da quehioracoli diftorda la uoce di Apolline Milefio : acuie(fendo 
Rata fatta questa dimada.fe Christo era fiato Dioso hmomo,rifpofes Era. f resneio 
mortale, quanto alla carnesera faggio intutte l'opre sa per comanda=, Rirmiano!s 
mento‘de' giudici Hebrei effendo (tato prefocon armizinchiodato rero. nelle 1af 
cififfo amara morte fostenne ,, Conlaquale rifpofta fecondoil fuo costu- diui. 
me ofeuramente dimofirò la nerità; mefcolando con aftutiayperingan= 
nare le cofefalfe con le nere. Q pindi affai chiaramente fi uede,il noftro 
Saluatove pit di una uolta effer Stato promeffo a coloro che bramana= 
nola liberatione dell'anima; & effer nato della nergine per ammacjtra 
re gli buomini in quella boneftà,<& in quella giuftitia,che del cielo è de- 
gna;doposper iftraggere con la fua morte lamortedì tutti noi;c&y infie= 
me per difarmare il Diauolo,che contra di noi era armato, & per legar- 
lo c> chiuderlo nella prigione.Ma perche noi habbiamo affai a baftanza 
narrate le cagioni,&Y gli oracoli,che que fto nafcimento promettenano; 
bora pare che ci refti di ragionare intorno al rimanénte,onde piu chiara 
apparifca la luce di chi illumina le noStretenebre.Nacquese(fendo par- 
tita la Signoria da Iuda,fecondo la forittura;che dice; Nom fi partirà la H 


Signoria da Iudayne il legislatore da' piedifi uoi,infino che nò uenga chi i 


arrecherà:la felicità. Q pando ogn'uno pagana ad Ottaniano Augnfto Luc.cap.ît 
il tributo particolare per lá fta perfona, € (fendo tutto il mondo in pace, 
nell’anno quadragefimofecondo dell Imperio d Augusto ynafte Christo 
in Bethleemdi Mariamadre, pofta fotto ta fanta cura del necchio Iofe= 
fosdifcendente della ftirpè di Danid , ilquale infieme con Abraamo ha- 
uena udite le promeffedi questo naftimento < fono di ciò chiari argo» 
mentiin que facri Salmi, percioche canta il Profetasripieno della dini- 
nità dello fpirito fantoyin queSto modo:10 porrò fopra ibtuo feggio ilfeut 


todeleuo uentre,ho difpoftora' mici eletti il testamento, ho giurato una 
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| nolta pet la mia fantità: neimanchérò mai a Danide; il feme Juò durerà 
in eterno:<y il faggio (uo durerà prefforme,come il Sole allbora tu parla 
I Si in uifionesta diceRti a tuoi fantizlo posto l’aiuto nel potente, et ho efa 
i faltato uno eletto da me della mia plebe. bo ritrouato il feruo Danid:bol 
lo unto conl'oliamiosuna nuolta ho giurato perla mia fantità, & il mio 
| ferno Dauid durerà in eterno. E ueramente non (enza dininoconfiglio 
| auenneyche quando tutto mondo a Cefare Ott auiano ubbidina,allbo= 
| ranacque coluisilqual tutte le nationi delmondo all'adorare il fuo nome 
| riuolfe,mon col ferro non con l'ingiurie,maco' benefic yetcanlafalutife 
ra dottrina dell’ Enangelio,colui,dicositquale, come perpetuo Monarc4; 
| | doueavendere eterni i fisoi dilettiscolui, che fenza utolenza, fenza ueci» 
iù fione,tutto il mondo,tante lingue,tanti riti,tante religioni, tante barba 
ves incognite nationi,in una fola Chiefa, come in un folo Regno fpiri- 
Nacque tualesdouea ridurre. Era pace per tutto il mondo,effendo di ogni cofe un 
guar n z; folo Signoresquando lanuoua progenie dal cielo diftefe di cui doueua'ef- 
| dell’ Impe: fereil Regno tanto pacifico ér quieto, che niuna difcordia in alcun tépo; 
rio d'Au- ne picciolane grande,douena conturbarlo, y olle colui nafter di notte, 
gulto.  alqualeigiorni,& tuttii tempi fono foggetti , €r quefta notte, moftra 
f la frittura Euangelicasche fu dannoui fplendori rifchiarata, Nonèda 
credere,che gli Angeli non ni fi trouafjero prefentiser che non feruiffe- 
ros che non ui foffe ancora lo [pirito fanto . percioche egli poffedena la 
fua cafa, € adornaua con le nirti quel tempio sche confecrato fi hanga 
uasegli il fuo facrario conferuana, cx bonoraualo con quella fantità;che 
i s maggiore puo ritrouarfi, Erani prefente quel giufto Iofefo,pofo alla cu 
radel fanciullo, fauafi di maraui iglia confufo, riconofcendo i misterij di 
A uini in qualunque cofain lui nedeua, adoranalo tacitamenteycome Dio; 
perche tale ilgiudicana. Q uefti è quel forte configlieri, marauigliofo 
per il padre del fecolo futuro, prencipe della pace , per laquale trala ce» 
i Gloria in leste gloria cantanole fthiere de gli Angeli beati, Gloria fiaincieloa 
SUP. excellis Dio,pacefiainterra a gli buomini c'hanno buona uolontà.Ma potrebbe 
ih I ad, ar 3> dire alcuno:Egli non parla ancora,ma piagne folamente:come adunque 
hoibus bo farà configlieridegli è un picciolo bambinoscome dunque farà Dio? egli 
næ uolun- è debole giace tra'l bue et l'afinello,dalle fafcie legato:come dunque fi ue 
tatis. drà che fia forte2egli è poueriffimo;non ha done albergare.nonha roba; 
non ha ueruno amico che lo aiutizin qual modo adunque falirà eglia gra 
do di Signoria ? èeglida credere, che trowandofi in cofi baffo ftato , qual 
è quello che con gli occhi uediamo,poffa inalzarfi a uerun'altezza? Mi- 
rate ui prego unamarasigliofa humiltà sche douerà atuttele genti in 
" tuttii fecoli generare fupore infinitoyriguardate,& riconoftete un per 
“ : : . pi 
petuo & fermiffimo fondamento di fantità,conciofia cofache quantune 
que 
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que tale foffe l'apparenza del fanciullo;quantunque gli occhi carnali al 

tro che bumiltà,altro che bafezza in lui non iftorgano:egli è però gran 

desegli è fublime egli hada effere per uolontà g7 giudicio del padre fuo, Chi 
come in un grande theatro,giudice de uinenti,et ancora de morti.a lui, giu tico È 
menire era nella culla picciolifimo fanciullo uennero ipaftori,g&r i fani vini & de 
dell'oriente, i adoraronlo come Signore, della fia Maesta era mani morti. 
fefto efempio,che fopra di loro, aprendofi il cielo , nidefi rifplendere una 

fubitagy pin ogn'altra chiara luce , & questo picciolo fanciu’lo, alla 

cui grandezza è inferiore la grandezza del cielo ya piccioli pastori pri- 
mieramente fi dà a conofcere,donendo egli effer quellosche a poueri quel 

la tanto lieta ¢7 tanto (alutenole nouella dello Euangelio arrecaffe, & 

lacagione, ond'egli eleffe l'innocenza e fimplicità de’ pastori , fu per Luc.castt» 
confonder la prudenza, c lafapienzadi quefto fecolo . fono i paftori in 

niun pregio appreffo coloro,c'hanno qualche auttorità et dignità în que 

fto fecolo , cy nondimeno cofi fatta forte di buomini fece Dio degnadi 

quel primiero dono, È della gratiadi conofterlo . Abel pastore portò Gen. carge 
prefenti delle fue pecore, fopra de quali cadde una fiamma dal cielo, 

parne che gli ardeffe s dal qual miracolo fi conobbe , che furono grati a 

Dio. Chi èche non fappiae(fere ftati pastori Abraamo,I fac, lacob, 

i quali furono di Dio famigliariffimi amici? čr que’dodici ‘Patriarchi del 

la gente eletta,mon furono elfi ancora paftori? effo Moifesilquale feguen 

do le pecore in folitario čr dishabitato luogo ide Iddio in uno fpinaio, 

€ fatto degno di conofcerlo s riceuette del gran popolo il gonerno cs la 

Signoria, non fu egli paftore? & Daud egli ancora non fu tolto dalla 

mandria delle pecore,® pofto fopral alto feg gio Regale? Venne adun- 

que Chrifto anoi,et effendo egli nella forma di Dio lo (plendore della glo Que ftul- | 
ria,effendo la figura della foftanza diuina „non fi fdegnò di chinarfi gr 13 Tunt må 
prendere formadi ferno , & farli a noi che neramente fuoi ferui fiamo, di efs 
Ó ferui ancora di Jeruirlo indegni, famigliare & compagno,per laqua fundat fa- 
le cagione egli rende gratie al fuo celefte padre,c'habbi degnato i morta piéresPau, 
li della cognitione di cofi alto mifterio, O quanto è marapigliofa x incò ad Can ` 
prenfibile la fua nirtù,la fua potenza,da molti fopranaturali effetti co- inch, 
nofciuta,tocca i leprofi,& li rifana» rifafcita i morti conla noce illumi- 

nai ciechi;ftioglie a muti il nodo della lingua, rende l'udito’ fordi, la 

fua grandezza è cofi ampia che non lacape il cielo ne la terra. il mondo 

tutto le [ue lodi cantasdi lui parlano cielichinanote ginocchie con rime 
renza,qualunquè uolta fentono il fuo nome;il cielo laterra,l'inferno.in 

lui folo è la prudenzazin lui folo eloquenza, anziè eglifolo la pruden- Paolo» 
Za ifteffasegli folo eloquenza.di lui folo è proprio lintender le leggi,al 

tri che lui la Filofofia non fayaleri che lui Teologo non è, chi dice, Chris 
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di ji irta E) IA tta ife ida 
Chrifto p MOsdicetuttele nirta.il fuo nome abbraccia tutto quel che noi fappia 


et. Moz tutto'quel che cerchiamo di fapere. egli è folo intellettoyche fe ftef 
fe fointende,&r intendendo fe (tefoogni cofa conofce,perche ogni cofa èin 


nee- Zui. il faper noftro, paragonato col fuo, è un errore, è una Semplice igno= 


ranza; & fe purè fapere, è un picciolo raggiodella fua infinita luce,a 
noi communicato per gratia afine che poffiamoconofiere l'infinita fua 
bontà,onde tante gratie piouono fopra di noi, Q uesti è quel padre,che 
cì generò da principio, in cui poffiamo,per padre ricono/tendolo,rige 
nerarci.quelti è la uita noftra, quefti è la faluezza » uiuete ogn’uno con 
quelle leggi,che la fua nita ci dimoftra. feguite dietro a quefta guidasche 
non erra, miratelo come lucido fpecchio con gliocchi della mente, ue= 
drete le macchie dell anima yer lawaretele nia con l'acqua della peniten 
za,C con la gratia di lui, che Supera le noftre colpe.no: faperemo affai, 
farà bellifima dottrina , fe fapremo una millefima partedell’obligo 
` nostro, o fe fludieremo Sopra quefo punto,impareremo affai piu chei 
Platoni gli Ariftotelii Theofrafti non feppero . percioche eRi altro non 
conobbero chele cofe bumane er le conol bero come bumane,cioè,cadu= 
che,fragili,&x corrottibilisonde non puo nafcere certa feien za, 
noi,conofcendo i doni che Dio ci ba fatti, et quante gratie ci 
ha infufè nerremoa conoftere in qualche parte lim- 
menfa fua nerità, & per cagione di quefta co= 
guitione uiueremo nel mezzo delle mi- 
ferie felice mita ; e finalmente a 
quella sche di questaò affai 
migliore, celeste uita, 
porgendoci Id. 
diola ma- 
no, 
faremo con- 

dotti, 
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ER A fato eletto a Prencipedi Venegia M. Francefco Donato dopola 
«Morte del Doge Lando. perche uenendo gli A mbafciadori delle circonuicine 
città a Vinegia per rallegrarfi con lui della fua efaltatione fecondo Pufato co- 
*ftàme, fu mandato dalla patria del Friuli infieme con alcuni altri M. Corne- 
“lio Frangipane Ambafciador per fuo nome a far il predetto officio col Pren- 
«gipe.percheegli ualorofifsimo,& eccellente moltó nelle cofe dell’arte, tecitò 
«la feguente Oratione in senato , con;tanta attione & con fi bel modo, cho~ 
gn'uno ftupì, & fu tenuta una delle più belle Orationi che folle recitata gia- 


“mái in cotale occafione. 


=] Osc1A che quel gran noto,ilqual gia fece la Pa- 
N cria del Friuli,quando ella fu fi prudentemente, & 
\\l fi ginftamente gonernata da noi IMuStriftimo Prin Percioche 
, cipesò ftato efaudito dalla bontà fuperna; è cofa mol il Donato 
to conweniente,& debita, che hora babbia manda- fu Luogo- 
N to a dimoîStrar la grandiftima allegrezza ; che di Nano, A 
continuo fente del ben locato honore nellamoStra z 
Serenità. Ma wolendo ciò fare acconciamente, faria quafi neceffario di 
craccontar prima la grandezza di quefta cittade , la merauigliofa forma 
della Repub. levare qualita de Senatori; per far conofcere a quanto eccel 
fo:grado fia inalzato colui; che per elettione è fatto Principeintantacit 
-tade;Capo'di fi fatta Repub. Duce di tai Senatori,donde nafte la neraca 
ogione del rallegrarfi con effo lui . & ancho farebbe mestieri di raccon- 
star le nirtù fingularis le degne operationi del Principe eletto; per di- 
«mostrar la giuftiRima cagione , che babbiamo di rallegrarci ancho- 


ì 
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raconnoi medefimi. Maqual forzad'ingegno , & di linguamai poz 

trebbe narrara pieno le lodi di quefta inclita città di Venetia? Ella gia 

Venera Mille cento uentiquattro anni nacque & libera , & Chriftiana , gr non 

a 1124an folamente libera ma Donna Č Signora ; percioche ad un parto nacque 
È O & la cittade es l’Imperiosonde fi uede, che effa per natura regna & fi- 
Pallet pre SHoreggia,t® fequentemente per uoler Diuino . €r però non è fata mai 
fente Ora daalcuna potentia foggiogata,ne per auenimëto aleuno fcematala Mae 
sione fta dell’Imperio ; del che niuno altro luogo del mondo fi puo daruanto e 
anzitutticoloro,che alcuna uolta fignoreggiarono , alcuna uolta ancho 

fernirono: gli A ffirij a Medi,i media Perfi,i Perfi a' Macedoni, i Ma- 

cedoni a Romani, i Romania Barbari; folii Vintiani mai non ferniro= 

no; peroche foli per natura fignoreggiano, Et (enza dubbio alcuno que 

Sto Dominio è nato,crefciuto gr conferuato col fauor del cielo, per la ue- 
raveligione,& per lo culto Diuino ; che fi uede maggiore, €r piufer= 

mente in quefto luogo, che in tutto il rimanente della Europa,one Chri- 
Ros'adori. Etcertacofaè, che nel mondo ui fono nationî, che di name= 
ro,& di ferozità auanzano questa,ma di pietà di fede di giuftitia,dire 

ligione a lei neffuna agguagliare fi puote, Veggonfiitempigrandif= 
difimi,cy ornatiftmi per la cittade. Veggonfi nei giorni facri,& folen 

nila moltitudine de’ nobili, &la turba della plebe,fecondoi riti antichi 

iquali nuowe fette non han potuto mutare s quafi a gara porger noti, & 

Venetias- Preghia Dio, & fupplichenolmente adorarlo, čr ringratiarlo:Là onde 
mata inni pia cofa è a credere che ella innanzi ad ogni altra fia dal Re celeste ama 
zi ad ogni pa, hauuta cara; et che per quefto fi conferui l'Imperio, &y s babbia a 
a da conferuarcineterno, Dell'altre degne qualitati di queSta preStantifti= 
di macittade,non è bifognoch'io dica , ne come posta fopra terranel mar 
d'Adria con gli ampi palazzi gr con le torri altiffime, non contenta di 

unospar quafiyche uoglia occupartre elementi,la Terra, il Mare,e'l cie 

lo : ne come fra quefte acque in cotal forma a riguardanti fi rapprefen= 

tasche non edificata,ma nata ; non opera d'huomini mortali par che fia, 

ma di patentia maggiore che hbumana. Taccio del fito per natura fortif- 
fimosdella fanità de ll'aeredell'abondantia delle cofe slaquale è fi fatta p 

che ciò che producono tutte le regioni della terra yin quefto loco agenol- 

tiea ee MONTE portato ui fi ritroua; Infomma è tale,che non è cittade al mondo 

be “oi dd piu bella da nedere ne piu marauigliofa da contemplare , ne piu ficura 
la città di dababitare,ne piu commoda daripofare,ne uerfo di fe piu riccaspiu ma- 
Venetia. guifica,piu dinina, O Venetiaricettodi libertà, tempiodi religione, ne- 
ro albergo di pace, di tranquillitade 0 1IMuftre domicilio di gloria;o 
digniima fede d Imperioyo grande,antica;&y ueneranda cittade,madre 
di tanti Heroi fii felice,fi beata; fii eternamente regnante. Et perche 

siuna 
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ninna cofa din terrayallaqual pareggiare ioti poffa,dirò con uerità. 
Che folte Reaser nulla altra fomigli, Petrarca. 


Hora efendo'woî feliciftimo Signore di fi nobil cittadefatto Principe, ha 

nete giufta cagione di render gratie a Dio, che atanto honore:w'habbia Petr, Ch'a 
degnato & noi giuftiffima cagione babbiamo di'rallegrarcicon la uo- ess ho» 
RiraSerenità ditanta dignitade a lei di confentimento uninerfale offer- da Sg 
fa ér data. Non minoresanzi molto peranentura maggior cagione babi hora, 
biamodi rallegrarci ton noi Sereniffimo Principe di que losche per giu- 

dicio dei piu prudenti buomini che winano, fiate eletto capo nella piu bel 

lazer più preftante Republica,che fuffemaizzon dicoin' alcuna Citta- 

de, ma che faffe mai nel penfiero, & fotto la penna del maggior Filofo= 
fo;che attorno leinftitutioni di Republiche molto tempo ; longo Studios 

gran diligentiaseftrematcura baneffe posto. Ho letto io, piu uolte con 
fiderato le forme déll'antiche Republiche , é alla fine nolgendol'animo 
aquefta;to aparte a parte con quelle comparandola, bo giudicato, chel 

ladi grandiftima lungaananzi tatte l'altre, Non ide aleunanttor di 

Republica antica,che il fignoreggiare fi conueniva all'ordine de' Nobili; , aiie 
ilquale però baueffe fembianzadi fiato popolare, Non uide’; che lafu- div, hep. 
premadignità;la fpecie Regia ad un folo dar'fi douena,ma la poteftà com 
partivetramoltiera piu ficuro,& pim utile. Nou uide, chea piu faui et 

piu uecchi appartenena itconfultare foprale cofe publichecon:anttori- 

tà grande;ma ton porentia mediocre: Quueffoturto &"uidero,cr fecero 
tuoftrimaggiori. © prudentia d'huomini fingolare, & quafi diuina + 
Omirabiltemperamento di Republica. Non feppe alcun fauio d Athe- 

pedi Miletoydi Locraydi Sparta,di Carthagine,di Roma o d'altro luo= 

gozone fia fata Republica, tronar rimedio mai che per lo piwi Magi= 

Ariatinon fi deffero‘a piu potenti ya piu ricchi ya piw ambitiofi  foli i uo- | 
Riri antichi pruderitiffimi feppero a quefto male trotar rimedio certiftia 
mose ciò fu il commettere laelettione de gli elettori alla fortes laquale 
necon premine con preghi fi puo corrompere ; Q. uinci auiene, che & il 
piu degno, il men degno porta eguale peranza del magistrato propo Ù 
fone coluispoî fi duole di non hanerlo confeguito, ne costui fi nata t'ha- 

uerlo acguistato, & quefto ringratia ogn'uno. del riceuuto honore , & 

quellononacefa ueruno + ilehe mirabilmente giona all'unione de Cit- 

tadinizg alla tranquillità della Cittade. Non feppe alcuna Republica 

maicompartireil patrimonio del fuo Imperio fi giustamente, che fpeffe 

nolte danidonopin chie parte ad alcuno; non poneffe m lui cupidigia, & 

fperanza di farfi del rimanente Signore:onde naftenano i tumulti, & la 

pertirbation Hello Stato è di che ui fonoeffempi infiniti , che a raccontare 
Sarebbe cofa lünga foncrobiaze(fendo per fe chiara, & a chim'afiolta 
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di notiftima. Ma quelta prudentiRtima Rep.d tutti i fuoi cittadini compat 
tuttiifuoi ECOS iufta mifurai fuoibeni,me dà mai effa poteftate intera ad alcuno, 
beni con nelo rende fi potentesche in lui poffa cader folle appetito di far rivia alla 
giuftà mi-i bella libertà della fua patria, Q pinon uno;non pochi som molti figno» 
for, reggiano,ma anzi & molti buoni, & pochi migliori y & infiememente 
uno ottimo perfettiftimo. Q wii macfirati fonoordinati inimodosche lua 
no cede all’altro in alcuna cofa ; er quefto medefimo a quel medefimo è 
in altra cofa fuperiore. Q. wa non fi danno gli bonori alla potentiaalla tic 
chezza;all'ambitione;ma alla prudentia, alla integritàsall innocentia 
all humiltade. Q_nefta amantiRima Republicazcome tenera madre conf 
ferua tuttii fuor figlioli con pari affetto nelle pietofe braccia caramen= 
re accolti; <& glifa tutti egualiin guifa,che neil ricco [prezza il poneros 
ne il nobile il men nobile, neil fiero offende il timidos ma tutti fono col 
frenod'unaifteffalegge ritenuti, O faggia,&y fanta donna degnadell’im 
mortalitatescofi non poßi tu da maluagità bumanain alcun te mpo effe= 
re offefazne per nolgimento di cielo mutar il.tuo.corfo giamai, O buoma 
nato fol per quefta donna,cr ben bora degno fpofo di lei, Q ual popolo a= 
pl dunquesqual cittade,qual fuddito s qual uaffallo non dee rallegrarfi con 
piu bella #08 fortunatiffimo Principe? Principe della piu bella, er piweccellente 
& piu ec- Rep.chefia inquefto fecolo,et the mai fufje ne i paffati.ttora feio molefi 
celléte Re ragionar della uera antica nobiltà; &r.dellerare uirtiò de' Senatori «r 
Pr quelle con le mie parole iluftrare,faria proprio un-moler dar. luce al So= 
Le,cheda fe lucentiftimo illumina l'uniterfo:e fe io uoleffi con alcuna ar 
te amplificarle,faria fenza dubbio fouerchio , fendo elle da fe Steffe ama 
pliRime.&5 fe io uoleRi annonerarle folamentesfaria,impoftibile seffendo 
infinite, Tanto dirò,chela città;gr.la Repub. non farebbono tali, Jenei 
Senatori che la gouernano,non fuffe un'altro intelletto;um-cor ualorofos 
una mente giufta, una uoglia continente; & quello che innanzi ad ogni 
‘altra cofa è grataal Signore Iddio, a popoli, un fermo proponimento 
di di pace,& di concordia. Coteftoè proprio animo & penfiero di Senatori 
di Repub. Chriftiana, peroche quefto è il bene sche Christo winendo fra 
noi donauaai fuoi eletti, Quefto è il patrimomo,che partendo da noi la= 
friò ai fuoi heredi,dicendo, lo ui dò la mia pace, laftioni la mia pace; la- 
quale hora fcacciata datuttele parti del mondo , & in quelta città fer- 
, matali, nei fanti penetrali de i uostri cnori firipofa.La pace è fenza dub 
È Pact È bio il maggiorbene che fidinterra; anzi fu nel cielo, Altro non èla feli 
dai che Ga cità de’ beati,fe non pace perpetuastranquillasfenza punto d’affanno, O 
incerta. buona cy dolce pace ; figliuola di Dio ottimomaftimo ; madre del ripofos 
della tranquillità; (orella dell'amore, cr della carità; nutrice dell ar- 
si,delle (ciente, delle facoltà; confermatrice delle Republiche,<y delle 
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città. Animo glialtri Principi del mondo la guerra, uoi benignifimi Si 
nori amiate la pacese[ficon-iolentia fignoreggino a lor fudditi moi con 
piaceuolezza ci gouerniate,effi adoprino la crudeltade;uoi la clementia, 
effifiantemuti,uoi fiate.amati.a loro i popoli per forza fi rendanoza uoi 
i popoli per wolontà fi diano ; fi come gia cento uintifei anni fece la mia 
patriaaquale nolontariamentesanzi sforzata dalla bontà, dalla cleme 
tra,dallafede,dalla giuStitia uoftray nenne fotto al felice gouerno di que 
fto inclito Dominio.V oi conquefte uirtivconferiatel’'Imperioscon legua 
liacquiftatol'hauete, Ne habbiate puntodi temenga delle mondane of- 
fele; percioche quella fomma pietà scheda principio ui difefe dalla rab- 
biad'Athilaze poco appreffò dal fiero orgoglio del figliwol del gran Car 
lo čr dopo dalla ferocità de’ Liguri,& nuowamente dall’arme di tuttii 
Principi,congiurate a danni uoftri,quella diuina pietà, fendo uoi amato 
svi della pace, co.lfuo feudo ni coprirà, & ni difenderà da ognihumano 
oleraggio;staquale non folamente ni guarda dalle guerre aperte mada 
„ogni occulto trattato ui rende faluis & ficuri «Onde pare, che la eterna 
prowidentia babbia (petialcura di quela almacittade, er fe’lregno del 
cielo foftiend'effere sforzato come fi legge;è quafi jin un certo modos 
sforzato ilcielo a confernar questa fanta Repub.per quella ardentere» 
ligione,che wine in uoiottimi padri, © nobilifimi,0 clementiffimi,o teli- 
Eiofi[fimi Senatori,e degni di fi fatto Principesfela mialingua;e lamia 
penna potefentatoselle'maiftanche, né fatie fi nedrebbono,per fino'che 
nonbauefferoilnome noftro all'immortalità confecrato. Ecco giuftifima 
cazione di rallegrarci co uoi preStantiffimo Signore,éffendo Principe di 
tar Principii quali ame tanti Re paiono; fi come a quei legati di Pirro 
i Romani pareuano, Di tal cittade,quale bo adombratasdi tal Rep.qua- 
le bo diuifatasditai Senatori; qualia pena ho accennato,fete noi Serenif 
fimo PrencipesCapo,& duce eletto, Et chi non wede,che inquefta digni 
tadeogui ucio bonoresogui real grandezza è adunata? Et chi puo dubi- 
ptare che uoi non fiate sl maggior Principe delmondo,pofcia che lmondo 
«nona, now bebbe mai fi fortefi bellafimaranigliofa cittade; fi paci 
«bcasfi florentes(i beneinsiituta Repubifi nobilisfimmagnifici fi prestanti 
Senatori Et anco È piu eccellente quefto Principato d'ogni altrospercio 
che effo.non cade per heredita come il regnoser non s'acquifta con la for 
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Zama con la uirt;et non con fraude,ma con laude,Là onde,fenza dub Principato 
bio niuno,quefto è incompardbilmente it maggiorsil piu degno, il piu ho in Venetia 
aBorato,il.piu alto;il piufuperbogradosche poffadonar.lafortunaseleg- il maggior 
ger il giudicio,merttar bauirtigacquiftare buommortale,medere ilmon 8'2d0 che 


«Co Et però noi,da uevainterna letitia(ofpinti;fiamo uenuti arallegrar- 
con noi alti(fimo Signorescx a dimo$trar nel uolto,nelle parole, ne 
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gefti la incredibile allegrezza;che fentiamo della uoRtramag gioranizà. 

Ci rallegriamò adunque , &tanta allegrezza babbiamo, di quanta gli 
grandifimi animi noftri poffono effer capacizi qualizogni altra cofa da fe 

fuori fcacciata,folo da questa allegrezza ne fono bora ingombrati. Ogni 
perfona,ogni cofa intorno mi par lieta; & gioiofa della uoftra tanta di- 

gnitade.Q, uefte mura per mia fede;quefte regali ftanze,quefto'tmpé- 

rial foggiorno,oue fi gran Prencipe alberga, mi pare piudell'afato bel- 

losetin un cotal modo allegro,<r quafi ridente. Ci rallegriamno noi;come 

di bene lungo tempo con fommo defiderio afpettato,&r bramatò gë co- 

me di cofa a Dio con humil uoto addimandata, &r impetratà y Mafeio 

non poffo,fe io non fo dimoftrar con parole la ineffabile allegrezza,che la 

patria del Friuli gia'molti, & molti anni denota alnome noftro } ricene 

dal fourano honore,che fi gloriofamete wè dato potefi io almenain qual 

che nuowa maniera far palefe queftomio non poter dimoStrarla; ché fi 

come il grande Iddio s appaga del purocuor de’ mortali ; cofî noi Signo- 

re (foncerto) wappagareSte del fincero affetto de’ fudditi ; Spero benè, 

che quelloche per me non fi puo ifprimere, il benigno giudicio della uo- 

fira prudentia da felo potrà comprendere . Peroché ci rallegriamo con 

noi Sereni[fimo Prencipe del uoftro honore, & ci rallegriamo cò noi del 

noftro bene. Et qual bene puo effer fi grande, che non dobbiamo fperarlo 

da cofi fatto Prencipe ? i cui penfieri , &configlifempre mai fono flati 

uolti e intefi alla pace,c& all'otio condignità, & fempre ba minuto in 
trauaglio,perche noi uiniamo in ripofo, & bora effendo capo,con giufti 

occhi non puo uedertorto . Et qual male puoeffer fi certo, che poffiamo 
temerloscon fi accorto,fi faggio,&” fi ttalorofo Signore ? d'intorno al cui 

bell animo cotante chiare uirti rifplendono,quanti lucenti raggi into? 

no al corpo del Sole fi neggono. Deb perche non fon iv hora un perfetto 

Oratore, che fpenda tuttii penfieri eletti,tutti gli artifici, tutte le bel- 

Quello è lezze dell'eloquentia in lodar degnamente quefto eccellenti[fimo Princi 
uero Pren'pe® Maquanto fia grande il ualor fuo, da quefto folo apertamentefi 
cipe che puo conofcere,che a fr eccelfo loco nonfimonta;fe non per gradi erti, gr 
“; Linz: faticofi è & fol colui è Rimato degno di tantaaltezza , ilquale innoterta 
fioi heen temene uiwendo,<&r uirtuofamente operando, habbia î fuoi migliori añ- 
anni. ni fpefi nei feruigidella Republica. Hora, auenga Dio che humanalin- 
gua mai contar non potria le uirtà dinine; grl alte operationi diluî; 

pur nondimeno ho propofto nell'animo di breemente ricordare alcune 

& grandi, &*marauigliofe: gr fi come dalla beltà diun fol forè fi com 

prende lanaghezza dituttoil giardinovipienodi fiori; čr dalla foam- 

tà diun fol frutto, ficomprende labonrà di tutto l’arbore carico di fint 

ti; parımentedalle poche cofe sche per me poffono in tanta brenitàdi 

tempo 
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tempo effer dette;fi potranno chiaramente comprender le'degne quali» 
Utati;cheadornanoquel gentile: fpivito; lequali:fona-infinite, g~ altre 
tantes Etnon dirò io le cofe che rimirandoin luipoffiamo con gli occhi 
nedere sta ferenità dell'afpetto , la granita del fowraciglio l'alterezza 
dello frontes allaquale, come a fermiffima colonna ; par che ftia appog- 
igiatala.falute diquesta ccoellentiffima Republica : dirò bene, che egli 
ba s) imnocèntemente ilcorfodi fina uitamenato, che banendoun pio, 
‘fanto proponimento nell'animo che niuna cofa fiabuona , laquale non 
fia conl'honeftate con giunita,mai occafione di prinato commodò ne gran 
sde ne fecretaynonba potuto purun fl ditotorcerlo dal dritto fentiero. 
Appreffo eglifu gia molti anni nella Patria del Friuli Rettoresoue tut 
te le conditioni che a buon Prencipe firichieggono stutte le uirtà regie 
va beneficio nostro apparirono. Era la Patria alihora per le guerre poco 
‘adietroftate,&r per le uoglie dinifede gli buominis quafi piena di fcele- 
satiandatori dinortetbe dauanoa chiunque incontranano; chi ruba- 
nano; chi uccidenanòè in modoyche ninna perfova era ficuradall'armi : 
hiuna cofadalla rapina: ma come egli perenne nella cittade., con l'aut 
torità fola; col nome che portana di giusto yin un momento ogni cofa 
in migliore ftato rimolfes& parte de ribaldi (pronati dalla confcientia 
lorofi fuggirono lontani, parte fubito buoni dimennero: & sì fattamen 
teoperò,cheimpochi giornila patria fu quieta,la roba falua , le perfone 
ficuresctirfenza ufar feneritate alcuna;folocol morfo delle leggi,g del- 
-ta giuftitia affrenò le woglie ingorde de gli buomini,fi gentilmente chea 
scorpi non fa neceffario ‘il fupplicio: tanto potè la fua grande auttorità, 

&y l'arte:mivabile del gouernares&” fignoreggiare , Quali fuffero poi i 
ortamenti di luiintuttoil maeftrato lungo farebbe a raccontare.Q. ue 
ho affermo sche egli non fece mai cofa, laquale non fuffe guidata dalla 
«prudentiasaciompagnata dalla fortezzasaffrénata dallattperanza; et 
‘immaniera veffe & gouernò quella prouincia, che d'all hora fuwreputato 
degnodi quefto1 mperio. Da indiinqua batanti magiftrati,&y tanti ho 
non dentro) <y fuori della cittade bauutizche uolendo le giuste et prudé 
dioperationi farte per lui narrare al prefente;ne quefta lingua,ne que» 
fto giornomi bafteriano j ma eyo continuamente fi ba effercitato nel go 
sterno della Republicazne per molti anni èfatatrattata cofa 0 di guerra 
di pace,ò:di altra qual fi fiagrane,® importante,che ei non babbia cò 
da‘prudentiazercon ta noce fempre la miglior fententia ricordata,et per 
‘fuafarOdd'iveffer cofa oltremodo gioconda, diletteuole da udire,qua 
‘do alenna uolta in-Senato ragiona attorno qualche propofta materia co 
‘tanta granita con tanta copia,co tanta ueh: mentiazche gli animide gli 
aftaltanti fono sforzati dalla forzadella cloquentiasdi confentire alno- 
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| di meraviglia; che bauendoil'ualor fuoser'imolti benefici fatti alla fiia 
Il patria,già lungo tempo meritato quefto alti(fîtmo grado d'honore,cr ha 
| uendo hoggiha fette anni > ferma (peranzadi confeguirlo, folo che fuffe 
per alcun giorno foftenutala elettionede) nuouo ‘Principes & dell'ala 

f ' tra parte nedendo che'lfopraftäre'hanria forfe apportato alcun danno a 
la Republica; perla guerrache allbora gr in terra» in mare ardena, 

non uolfe che pur un hora per cagion fia fi differiffelaereatione: ee ha 
uendomaggior riguardo'albene uniuerfaleyche alla dignità;alia grane 

Il Donato dêzza fua propriaza queftoregale bonore dti debito; 


cefamolontariga 
celle sl Prè mente il\principato al competitore.O animonobilifimosuotod’ambitio= 
cipato abe libero d'inuidia,pogliatodi tutti 


Igli affetti, che:perturbauano altini, 
E AR O amor fin golare nerfo la fira Cittade O atto degnodi effere datuttele 
interdetta lingue per tutti ifecolicon fomma tande commendato; Altri per brama 
la città nel di regnare ucciftroi fratellizalerili padrisaltrila patria offefero\ cr fot- 
la guerra. rofopra uoltarono,er queStoottimo Senatore,quefto.byomo meramente 
a Š ; aid diuino,per fignoreggiar non uolle che ba fina patria poseffe:purun mini 
| Valerio Modanno fèitires ma quanti anni quefto notubil atteglibatolto dis b= 
' Mals. in, guoriastanti fecoli questo medefimoglibarècatodi glorias ereonsira 
\ Catone yo efempio kein ifegnato quanta pra bella:cofa fas pislodenole l effer 
Ù Viicéle, degno del principato con utile della Kepublicaschel'effere con danno del 
j la fua patria fatto Principe; Per queftreccellenti gradidi innocentiajti 
ginshitia,di pradentiasdi ite ‘grità; di elòquentia;di carità uerfo la pa- 
tria falito,hova lo heggiamomnella fapremijedefedėre,etdinuouo flen 
| i doreadornarlacr'ill::ftrarlz4, ‘0 felicîluneizche da sì chiaro Sole accofi 
X W pih intorno a lui riplendete.«Ofortunatàcittà diWenetia soue sì benigno 
(l Signorere gge, i gouerna.:0 auentarofifudditijai quali è dato in forte 
efferinuitam quefta etadesotre uoltebeato fecolosperche.in te comin- 
ciando aregnare un Principe giufosér faggio, gli altri Principi del mò 
l do piglieranno effem pio, prenderanno qualità da lui: onde fi.puo (pe 
ji raresche in brewe fpatio di tempo (fia mercè) ti farai,come fidice,fecol 
d'oro; feliciffimo: bt fe egli:nonéfendo anchor nocchiero di queftana 
ne,ba piwudte:a byuomncamino rndrizzata la proda cbe doueremo bara 
(perare fedeadoreglial gouerno? Et femelle gramiset perigliofe.tempefte 
’ ha imoicewilte quefholegno da-fto bli guardato er ficaramente in'porto 
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gMidato; chè doueremobora perarem tanta rranguillità del mare yin 
tanta (erenitàdelcielo?” Et (e aleunauolta' Stando in luogo ofeuro, & Met. dalle 
umile,vedenad'ogn'intorno i fortunofi accidenti che ci fopraftanano et ade 
Minacciauano che doneremo hora (peraredalui, aftifo in luogo altifi- Ja naueal- 
mo e plendidiffimo? Delle degne gr maranigliofioperationi , che per la Rep. ea 
bififarannonel Principato,ampia materia Sapparecchia a gli Oratori, fioj traua 
& ai Poeti di quefto fecolo: Jaquale effendo per fe grande non haurà bi- 8° * 
Sogno dell'aiuto de gli Scrittori fna fottò la penna uertannoi fatti egre- 
Zi con tutte le lor bellezze & ornamenti, cy la nostra lingua fatta ricca 
& florida,per fi nobile, & fi eccellente foggetto , uorrà del primo luogo 
contender con la Greca; & conla'Romana. H or tu Signore, tu Padre ea 
terno di cui uolere gr confentimento eprefto egli è formontato a questo 
altiftimo feggio,piu d'ogh ater wiciibid quelo ditua Maeftà;riguardaci r oyo Si 
ti prego con pietofi occhè;&" bauettdo compaffione a noftri mali,permetti to dr Hora 
che eko lungo temporegga quefto Imperio , & indi poi fatio d'ho- io inho- 


nore,& di nita tardi'fe ne ritorni al cielb: In'tarito la mia pa nor d'Au- 
tria abbaffandogli alti colli , & arreftando i correnti gufo, 
j fiumi,tuttabumile & riuerente fi inchina, & fi 
‘ donaubidiente ancella della uostra Sere- 


nità, Q noi tutti lieti ci offeriamo 
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IL Duca di Fiorenza ordinò per eflercitation.della giouentiì nelle lettere 
l'Academia Fiorentina ,dellaqual'fece cipo'un'Confolo, ilqual. fi mutaua di 
tanti in tanti mefi. Era nenuto a queto grado Ma Benedettò,famofo huomoy 
& raro Filofofo de noftri tempi, perch'egli fecõdo l’ufo.de gli aleri,nell'entrar 
del fuo Confolatosrecitò a gli.Academiei la preferitè Oratione , nella fala del 
Papa in Fiorenza, con gratifsima frequenza d’aftoltatori : laqual fu celebra» 
ta molto & tenuta eccellente in queta maniera di dire, 


O NonicredoutrtuofiRimi Academici , €r uoi 
tutti uditori nobilifimi,che alcun fia di noi, ilqual 
debba o marauigliarfio riprendermi , fe io confape= 
Gili xole del'pocoingegno & pochiftima dottrina mias 
|| & (enza niunaovarte o effercitatione di bene €r 
leggiadramente parlare , ueggendo in che luogo, 
& a quali perfone & quante mi conuenga hoggi 
fanellare,fon tutto pallido dinenuto , <& tutto tremante. Percioche io 
non penfò che niuno fi troui in luogo weruno,ne tanto dotto,ne tanto elo= 
quente,per non dire anco tanto folle & tanto profontuofoslquale nò im 
palidiffe,& non tremaffe tutto quanto,douendo parlar Fiorentinamene 
te non pur nel mezo di Firenze ,ma nella propria Academia Fiorenti= 
na, nel cofpetto di tante,& tanto diuerfe,& cofi bonorate gr ri iguarde- 
uoli perfone di qualunque età ,non meno ecclefiaftiche che fecolari : fra 
lequali fono fenza dubbio neffuno, tuttii fiori di tutti gl'ingegni in tutte 
le maniere cofi di lettere come d'armi, Onde io girando gl'occhi intorno 
et uedédoin a Jai picciolo (patio tutte le ftiétie et tutte l'arti infieme cè 
tutte 
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tutte le dignità etuttii gradi chea gran Signori et ueri gentil'buomini E onii 
& buoni Cittadini s'appartengono,non pofJo non arroffir d'bonefta uer- lu; Ra * 
gogna,conofcendo quanto piu mi fuffe & conuenenole & utile l'afrol- vergogna» 
tar in quefto luogo,che il dire; tuttania costretto dall obligo del Magi- 
ftrato che auoi benignifimi A cademici è piaciuto di darmi, fono sforza 
to(come ben fapete)& dalli ordinamenti nostri , & dall'ufanza di ra- 
gionare alquanto con effo oi: nelche fare quanto mi sfidada un lato, 
& sbigottifie il poco fapere,& lo piccoliftimo giudicio mio,tantom'affi= 
cura dall'altro;c5 inanimifte la molta benignità & grandiffima corte- 
fia uoftra, éy nondimeno in gegnandomi,che alla cortezza deltempo che 
m'è ftato conceduto fupplifcala diligentia,® alla ingiuria fattami dalla 
iniquifima & crudeliRimafortuna mia sopponga il beneficio riceuuto 
dal giuftiRimo Principe & C lementifimo Padron nostro „mi sforzerò 
(per quanto fi eftenderanno le deboliRime forze mie ) di raccontarmi co - 
fesfenongrandi & inufitate, almeno utili & dilettofe. con quella brenis 
tà cr agenolezgaĘche da Dio ottimo &y grandifimo dator di tutte legra 
tie mi farà conceduta maggiore. Eta fine che procediamo debitamente» 
cx conordine;dinideremo tutto quelto nostro ragionamento in tre parti, Dinit 
Nella prima delle quali dichiareremo quanto fia lodeuole &* di quanto do per 
frutto cr honore potrebbe effer cagione queftanoStra Academia. Nella xe ragiona 
feconda moftreremo quanto(oltra glaleri molti & grandiffimi anzi infi mento in 
niti & quafi diuini oblighi) femo tenuti per quefto conto medefimo al- tre parti» 
l'incredibil prudentia incomparabil liberalità del VirtuofiRimoet pa 
rimente Feliciffimo Duca Cofîmo Signor nostro et Padron fempre offer- 
nandi(fimo. Nellaterza et ultima parte tratteremo d'alcune cofe ap- 
partenenti non meno a tutta l Academia in publico che all'ufficio no- 
firoin particolare:laqual cofa compita > farà ilfinedi quanto fi dene & Piima 
dive & faredame in quefto luogo per.tutto ilgiorno prefente , Venendo re px 
adunquecolnome et aiuto dicolui , ilquale folo è cagione d'ogni cagio- fua diuifio 
ne, alla prima parte, et pregardovi bumilmente bumanifimi & corte- ne 
fifimi uditori che ni piaccia d'afcoltare boggi benignamente con quella 
attentione et gratitudine,che foleté. Dico,per cominciare un poco piudi 
lontano,chetutte quante lecofe ditutto quanto l'uniuerfo, cofi le anima 
tescome quelle che fon prinate d'anima,banno alcuna operatione,et tut- 
te l’operationi fono indrizzate ad alcun fine; & ultimo fine di ciafeu= 
na cofa è il fuo bene,la per fettione faet la fua quieteset per quelta ca- 
gione come tutte le cofe leggieri fagliono fempre uerfò il Cielo (fe impe- 
dite non fond) cofi le grauitutte,fempre difendono alcentro di loro na- 
tiva, Et per ucnite alquanto piu al particolare čt effere meglio intefi a 
diremosche tutti gli buomini defiderano naturalmente non folol'efferea 
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mal'effer felici ér beati quanto poffono il pin, per questa fola,et non 

per altra cofa ueruna,fanno & dicono tutto quello che efti dicono et fan- 

no, 0 per fe medefimi o per altri. Ben è uero che molti di noi,o ingannati 

da falfo giuditio,o trafportati dall'appetito,o corrotti dalla ufanza ponia 

Piaceri,ric %0 il fommo bene,et l'ultima felicità humana;parte ne piaceri et folaz, 
chezze,ho Zi del corposcome lafciui & diffoluti, parte nelle fouerchie ricchezze ér 
nori, otio, bomori del mondo,come anari čr ambitiofi: parte ancora ne l'otio & pi- 
gen a gritia dell'animo come neghittofi er infingardi ; poco di noi fteRi et meno 
mà d'altri curandoci. Lequali cofe, tanto fono lontane tutte da ogni uera fe- 
licità & perfetta beatitudine,che elle non pur non ci fanno quieti et bea 

ti per alcun tempo,ma ne rendono anfii & infeliciftimi fempre come ne 

dimostra apertamente oltre alleragioni allegate dal Filofofo nel primo li 

bro deli’ Etica,gl'efempi troppo piu (peli & uiemaggiori che bifogno nõ 

farebbe. E però lafciati da parte tutti quefti,iquals piu neramente ania 

mali brutti che buomini rationali dir fi poffono, deuemo fapere „che due 

Senza piu fono le uie delle uite,per lequali caminando poffiamo, & a noi 

medefimi honore & gloria non piccola, ér a gl'altri buomini diletto gra 

diRimo,& gionamento arrecare : luna gr l'altra dellequali è omma- 

.. mente di commandare(benche perdiuerfecagioni ciafcuna) percioche la 

Due pite prima laquale bora attinayonero ciuile et quando morale,ouero bumana 
Valera in- € chiamata,confifte nell operare fecondo la prudentia, cioènelniner nir- 
sellecciva. tuofametedomati tutti gl'affetti cy perturbationi bumane;in grifa,che 
non il fenno,come le piu uolte ne i piu,mala ragione fi ignoreggi. La fecon 

da,laquale hora (peculatinayouero conteplatiua , et quandointellettina; 

ouero diuina s'addomanda , confifte nel contemplar fecondo la fapienza, 
cioè,laftiate le cofe terrene,et téporalizconfiderare le celefti er fempiter- 

nesonde come quella ha per fine la perfettione & felicità bumana,cofi ba 

quefta la perfettione et beatitudine diuina. Et di quefte due nite cofi fat 

te fanno (peffe uolte non pure i Poeti ér Filofofi gentili mentione, bor 

Puna,hor l’altra lodando : ma ancora glifcrittori chriftianieti Theologi 
maffimamente,<&r niuno è di noi che non fappia,che fi come nel Teftamé 

to uecchio,fotto il nome di Rachele s'intende la nita cotemplatina, e fotto 

quello di Lia l’attiwa,cofi nel nuouo per Marta fi piglia la nita attiua,et 

Virg. wera Per Maria lacontemplatina,& Vergilio medefimo,ilquale fu ueraméte 
méte mar un mar d'ogni fenno,iutrodufe il fuo faggio et pietofiftimo Enea;ilquale 
d’ogni fen abbandonata Dido & Carta gine,cioè laftiata la uita cinile, cr gl'honori 
E mondani,nanigaffe in Italia; cioè fi deffe alla contemplatione delle cofe 
dinine, Et ancora che da molti & non indotti Autori fi difputi lungamè 

sesqual di quefte due uite proporre all'altra fi debba, <& fia migliore,non 

dimeno appreffo i Filofofi non è dubbio alcuno ne apppreffoi Theologi al- 
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trest; che tanto fopraftà la contemplatina all attina,quato è l'anima al 
corpo fuperiore; & quanto le dinine cofe piu fono degne chele mortali. 
Et è certiftima cofa, che come il fine di chi che fia è molto pin nobile che 
imezzi non fono;i quali ad effo fine ne conducono: cofi la uita fpeculati 
na è di piu ftima, che l'attiuanon è ; laquale è ordinata non per fefte[fa 
nia per altrui,cioè per la contemplatiua.E nondimeno di grandiftima lo 
de degno, e pur da molto dene effere tenuto , chiunque non potendo per 
qualunque cagione alzarfi oltra il grado dell'huomoet giunger'a tanta 
perfettione di contéplare infieme con effo Dioset cò l altrementi diuine, 
tutte le cagioni di tutte le cofe:no però difcende anzi rouina tanto al baf 
fo dietro l'appetito fenfitino,che perdutane la ragione dinéga beftiasma 
rimanendofi buomo,come da principio fu prodotto,effercita l'operationi 
bumane,et fi uine uirtuofamente la uitamortale,cercado fentire coft in 
publico,come in priuato di giouare,mon meno alle comunanze de popolis 
che alle perfone particolariset nö curando per difendere, o inalzar la pa 


tria,et i Cittadini faoine i propri figliuoliyne la nita fteffa:onde merita ra uita at- 


mente fu et è ancora boggi, co immortal grido celebrata tutto ilgiorno t 
la fedeltà di Bruto,la (euerità di Catone,la co$tantia di Torquato,la cò l 
tinentia di Fabritio:fono portati infinoal Cielo con infinite et ueracißi- 
me lodi,i Decij,i Fabij, i Camilli, i Coriolani,i Marcelli, i due ( oltra 
mille altri) ueramente fulgori di battaglia,Scipioni A fricani, Et per re 
car le molte in una,qual opera puote effer maggiore è qual miglior nir- 
tù?qual'imprefa piu alta? qual piu lodeuol gloria? che per lo publico be- 
ne,per l'utilità comune , peri commodi humani, correre ogni bora mille 
rifchi? portar mille pericoli? mette rfi a mille mortitet breuemite perche 
altri vipofi, faticar efoetaffaticarfi il giorno et la notte » non meno nel 
tépo della pace con leleggische in quello della guerra con le armi (enza 
lequali due cofe niuno I mperio,niun Regnomuna Republica: o Princi- 
pato,niun popolo,et finalmente niuna perfona puoyo durar lungo tépo,o 
uiner ficuramente, Hora cofi l'armi come leleggi, lequali fono tanto uti 
li &y tanto neceffarie ambedue a ogni maniera di uiuere,quanto sè ue- 
duto,banno bifogno di quella maravigliofa anzi diuina arte, 0 piu tofto 
facultà di bene et copiofamente fauellarelaquale noi Tofcani,feguitan 
do hora i Greci,et quando i Latiniychiamiamo uolgarmente,bora Retho 
ricayet quado eloquentia, Le utilità della quale,cofi publice,come prina 
te,quado è ufata rettamente et come fi deue,fono tante et cofi fatte,che 
ella feffa bifognarebbe a raccontarle; percioche ne io fono baftante pure 
apenfarlemeiltépo me lo permette. Quefto già nò uoglio io tacere,che 
oltra,che fenzalei tutte l'arti,et tutte le feienze di tutte le forti (arebbo 


nofi puo dir )mutoleze tutte le cofe,o magnificamete fatte,o forteméte, 
GG 2 


iua è po- 


fteriore al 


a conteme 


platiua. 


Senza Dar 
mi e leleg 
g! non puo 
durar, niu- 
no ftato + 


Le fcienzi 
fenza Pelo 
quenza fa» 
rebbò mu- 
tole » 


DELL’ORATIONI ILLUSTRI 


o fapientemente ftarebbono in ofcuro, ér altuito nafcofe, niuna altrao 
foienza o'arte è coli atta, gionenole a acquiftare honori & ricchezze 
due cofe che fole boggio fopratuttel’altré sapregiano da‘ mortali; co- 
me è l’oratoria.E' benlauerità;che quanto ella è piu utile di tutte l al- 
tre, C pin dilettenolestanto è ancora piumalagenole,, & più faticofa z 
del che' è fegno manifefifimo, che i Rethori fempre et in ogni! nogo furo 
no molti er gli oratori pochifemi,conciofiacofa;che d'ognit 
tuttii luoghi fu abbondanza gradedi chiinfegnaffe le reg feg 
ammaeftramenti del fanellare sma gran careftiadi chio fapeffe appa= 
ee rarle o poteffe metterle in opera; effendo non difficile feriuer dell'arte; 
Parte non #4 ben difficili(fimo fermer fecondo l'arte. Ma quale piu certo argoment 


empa Ch 
le; edeffagli 


è difficile, födi quefto ? che uedere gli oratori,non dico perfetti ma buoni, efferfta 
ma feriuer fiintuttij fempitantoradi sche a gran pena toccò un: folo ,nondicod 
En loar ogni fecolo,ma aciaftunalingua, come fr uede nella Greca Demostenes 
cile. Pella Latina Cicerone: & il Boccaccio nella Toftana; tanto èn on fola= 
mente bella imprefa,ma difficile il wolere efer differente da gli altri buo 
mini,& auanzarli in quella parte: perlaquale efid agli altri animali 
Sono differenti,ey gli auanzano , Ma per ridurre quefio difcorfo al proa 
ponimento noftro, & dar fine alla prima parte, dico che dalle cofè dette 
puo ciaftuno comprendere agenolmente , €r quanto fia lodenole quefta 
nostra Academia, & di quanto frutto,<& bonore poteffe effercagione; 
pofcia che coft nobile ragunata di tanti ingegni rari, € (piriti pere gris 
ni, fu primieramente ritrowata da fuoi prudentiffimi fondatori, & poi 
Sapientiffimamente ordinata,a fine che tutti gli buomini,&x (pecialmen 
te la giouentà Fiorentina, poteffero infieme con la bontà de coftumi,&* 
cognitione delle fcienze, non folo apprender ma ancora effercitarlafa- 
cultà del bene, gr ornatamente parlare;laquale,come s'è pur teflè dimo 
firato,è grandiffima & bonoratiffima parte delta vità civile: nella qual 
uita è riposto (fecondo Filofofi) non folamete la felicità bumana tutta 
Ni quanta,ma etiandio bona parte della dininasconciofiache niuno poffaef 
È ferita Sere ueramente felice fe prima non è ueramente buono,&r è neceffaryfti 
mente feli moa chiunque unole inalzarfi é falire al Cielo,lafciar primieramente 
ce,fenonè gy abbandonarla terra.Et come purghera mai l'intellettoyet conofcere 
bucan Dio colui , ilquale innanzi trattonon purgail fenfo , & non conofce fe 
Magni feo? Maentrando nella feconda parte non farà per auentura fe no ben 
fatto,che io prima w'anertifta uditori gratiofiffimi, che fe ben io conofco 
gli oblighi che noi & tutti infieme, & ciafeuno da per fe, & io [pecial= 
mente affai piu di tutti gli altri bauemo cont IUuftrifimo ér Eccellen- 
tiffimo Signor noStrose[fer di qualità grandiffimi, ¢ infiniti di numero, 
mon però intendo di ragionare al prefente, fè non di quell’uno, che ui fø 
proposta 
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Propofto'da me nel cominciamtento del parlar noftro:sl'accioche niuno dî 
uoim’haueffe per fi poco aueduto o pertanto temerario, the egli fi pen- 
falfe cheiomi credeffi di poter racchiudertutte l'acquedi tutto l'Oceano 
ti piccioli(finno nafoset fi perche banendo in animo di trattarne altra uol 
tamaltraminiera,mi farà bora baftante,anzi. purtroppo fe bene co- 
nofco'me fteffo lai )\fauellar di questo folo,iLquale è ( chi dirittamen- 
te rifeuarda)uonmeno grande che utile; ne meno utile che bonefto, ne 
meno bonefto;che giocondò; come potrà conofcer ciàftuno,et giudicar da 
Se ftefo . percioche chi non fa che quanto fono maggiori i bencficij che fi 
Fanno,tanto fono quelli piu obligati che glivicenono? Ma qual maggior 
beneficio? Q uale piu utile? Q; pal piu honefto? Qual piu giocondo pote 
na fare a questa magnificentiffima cittàvgr'atuttii popoli & fudditi 
frtoijil prudentiffimo etliberaliffimo Principe noftro, chena folo permet 
terquefta bonoresoliffima brigata et com pagnia ditanti dottiftimi in- 
gegni,di tanti fpiviti eccellentifimi d'ogni età, d'ogni grado , & d'ogni 
ftato;cr finalmente d'ogni lodeuole qualità ma ancora mantenerla? an 
cora fauorirla2antora lodarla?lodarla dico?anzi accrefcerlajanzi ornar 
lajanzi inalzarla: & quello cheè piu non meno con falarij honeftiftimi, 
che con grandiftimi bonori premiarla; olerai molti ér radißimi primile- 
gij,non meno ampiamente,che nolertieri concedutileret quefto perché? 
non per altro; non per altro certamente ingeniofiftimi Academici, fend 
perche ne feguifferoquelli effettizne vifultaffero quelle utilità et quegli 
bonorizet commodità ne nafteffero,che poco fa fi fono raccontate. o inna 
ta bontà di liberaliRimo Principe so liberalità inudita di clementiftimo 
Signore, ineffabileclementiadi Padrone amoremoliftimo, o Ducanera 
mente Ducemorma, čr efempio dituttii Principi, di tutti i Signori, di 
enttiù Padroni: fe io baneRti degne paroleda commendarliymaî fatia non 
fene vedrebbe la lingua mia,ma per ch'ionò l’hostornoa diresche fe que 
fio in finqui non fi vede eferne riufcito,anzi piu toftoilcontrario; no= 
Fira è di cio la colpayet noftro il danno: percioche noi fteRi,noi feti dico, 
cene femo flati cagione, noi fteRimeritamiteloci pianghiamo,i qua 
li mofti,non fo fe da poca prudentia oda troppa ambitione (per non ufe 
re peggior uocaboli) hanemo et detto et fatto molte di quelle cofe,legua 
limai non dovenamo ne dire ne fare,fe non per altro,almeno per non pa 
rere o del tuttoignoranti,no con ofcendo cofi alto beneficio, 0 affatto in- 
grati,nò là rimunerandoin quel picciol modo che poteuamo, Ma lafcian 
do bora le doglienze dall'un de lati giuste (imma wane, & ritornando la 
onde partimmo,non denemo ne maranigliarci,nefgomentarci,fe piccio 
li infino a bora fono ftati di que fta noftra,quafi Republicadi lettereyedì 
giouani fiudiofi,i progreRti,ne fe ne fono ueduti ancora,non che colti que 
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fori,per non dir frutti) che fi peraua, & che parena ragionenòle} che fe 

La natura nedezeffero & uedere gr coglierespercioche (oltra che la natura comin 

comincia via fempre dalle cofe piu picciole & meno perfette ; & procede uerfole 

empre dal. piu grandi ér piu perfette) tutte quelle cofe che nafcono et crefcono pre 

Ptr Pe famente,preftamente ancora mancano i imtidiono s come nelle piante 

perfette. Cin tutti gli animali manifeftamente fi puo uedere,ma chi fa? che noi 

accortici qualche nolta dell’error.noftro, cy conofciuto quanto egli hab- 

bia pure a noi medefimi et non ad altri nociuto, nō ci deuiamo fuegliare 

C riuolgere ad emendarlo concordenolmente tutti quantitet.a riftorar 

tutto il dannodi tutto il tempo paffato?come fogliono tal uolta i pellegri 

ni,i quali tardi deftatifi,tutto quello che conoftono hauer perduto delca 
mino,s'ingegnano con l'affrettarfi & col raddoppiare 1 pafi di racqui= 

fiare?laqual cofa anenga Dio,che io molto maggiormite la defideri, che 

fonon la (pero ; tutta uoltaueggendo quanti & quali perfonaggi fiano 

hoggi in quefto luo go fuor del folito uenuti per honorarmi,&y quato in= 
tentamente m'afcolti un non men dottiffimo €r liberaliffimo che.Rene= 

Il Cardi- rendiffimo & IUuStriffimo Cardinale,ornati[fimo di tutte quelle doti et 
nal de gli wirtà,che atal grado &ratantadignità fi conuengonoznon poffo nò ral 

Accolti , Jegrarmidentroet di fuorizet prender felice au guriosche fcacciatesquan 

chipio do che fia,da qualche propitio uentole fi folte nebbie,<& fi profonde te- 

` nebre che ne circondano, non babbia nò dico apparire il Sole; ma aprirfi 

alcunofpiraglio, & (coprirfi qualche raggio benigno,che ne rifchiari gr 

rallumistal che ne fcorgiamo piand et aperta quella via che le insidie no 

ftre; le nostre maluagita (che pure il dirò)<i hanno gran tempo chi 

fa erta fatta parere. La qual cofa,come a noi medefiminuona et pro 

fittenol molta farebbe; cofi ai Principe noflro inafpettata cy gratiffima 
giugnerebbe,fenzachel'Idioma Fiorentinoset tuttala lingua Tofiana, 

non folo piu naga & più adornata, ma piu ricca ancora gr piu pregia» 

ta ne diuerrebbe: laquale,tuttoche in comparatione della Greca;cy del 

la Latina nonfi poffa chiamare ancora,ne abondeuole,ne ornata,et mol 

tole manchi per douér giugnere al colmo,<&r.arriuare all'ultimo grado, 

C fomma cima di lei; è però tale (feil giudicio & l'affettion non me ne 
ingannano) che ciaftuno puo,non filo acconciamente et agiatamete,ma 

Lingua To go piofamente ancoraet leg ‘giadramente efprimer con ellai concetti Juoi 
ae tutti quanti,<& non hero nelle profe bonorarfene,che nel uerfosarrecan 
concetti in 90 & afe ra gli altri buomini non minor commodo & utilità, che ma 
profe & in Yadiglia ér diletto:della qualcofa potrei addurie efempij & antichi et 
uerfi hono gyoderni quaftinfiniti;ma un folo rifpetto allabrenità del tempoet gran 
tata dezza di lei uoglio che per tutti mi baîti,et questo è quel tanto famofo, 
& canto pertutto il Mondeser intutte le lin guet da tutte le perfone 
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0 dotte obmone,manonmai però bafteuolmente lodato ancora , Meffer 
Pietro Bembo Cardinale Rewerendif. a cui uerfis&r alle cui profe unichi 
C perfette dr piu tosto diuine che humane, fecondo il giudicio di tutti i 
migliori(chede gli altri quafi pipiftrelli alla luce del Sole , ci denemo più 
tosto a compaffone muonere & increfcimento diloro che a meraniglia 
oarifo)eutti i Toftanhanzi tutte lenationi & maßRimamente noi Fio- 
rentini femo grandiRimamente tenuti, & ftrettifimamente obligati, pietro 56 
La cui grauiffimaauttorità, l'interifima uita; il finceriftimo giudicio bo, alqual 
l'infinita letteratura douerebbe pur raffrenare homai so in tutto , oin fono obli- 
grandiftima parte la femplicità , & bamba opinione ( per non dir pa- gati a 
rola piu grane ) di coloro i quali reputano tanto ponera quefta noftra lin solid 
gua é per cofi uile €r dishonorata la tengono,che non che altro fi uer- della lin- 
gognano di mentonarla , ne $ accorgono , che fenontutti, almeno buona gua» 
parte,no folo de- pin nobili,ma de 1 piudotti ancora e più giudiciofi l'han 
no intanto pregio , © cotale flima ne fanno, che neffuno par loro che fia 
compito affatto & del tutto perfetto , ilqual manchi della fauella To- 
feana; dato che & nella Latina & nella Greca, aggiungo ancora & nel 
la Hebraica,fufe dottiRimo: Ne per quefto intédo io di biafmare in par 
te alcunaola Latinao la Greca, anzi per lo contrario conforto grandif- 
fimamente čr configlio ciafcuno ad apprenderle amendue ; conciofia che 
fenza quelle ne quefta ancora fi puo (per quanto io creda ) o perfetta- 
-mente fapereofelicementee(fercitare:<& tanto piu ui conforto x ui cò 
«figlio ad apprendere bora s quanto maggiore hauete d'impararle hoggi 
l’occafione ; poftiache Meffer Pietro Vettori buomorariftimo , & più pietroVet 
tofto fingolar nella cognition delle lingue(oltre l'altre facultà)s'è degna tori huo- 
toper piacer al fignor noftro & beneficar la patria fus , comemonmen mo lingo- 
buono čr cortefe, che dotto r nobile ,d'infegnarleci publicamente, Non imita | 
torrei gia che alcuno di noi credeffe gindiciofiftimi uditori, che a noi na» si 
ti c allewati in Fitenzespet fucciare infieme col latte dalle balie & dal 
lemadrila noftra lingua , non faceffe meftiero di ftudiarla altramente 
(come molti falfamente fi perfaadono) conciofia che per lo non ni met- 
ter noine ftudio neruno,ne diligentia, femo molte nolte(o noftro non më 
dannoche biafmo ) barbari & fore fieri nella noftra lingua medefima , 
er quefta,quefta fola è la cagione, che gli (trani, iquali, fi come in mag - Ati 
giore flima la tengono, & affai piu conto ne fanno di noi medefimi, cofi ni meno 
ui pendono intorno molto piutempo & fatica,non purelaferinonome- feriuonbe 
glio;ma ancora(agliami il nero )piu correttamente la fauellamo,che noi ne quanto 
fieRimon facciamo. Ma perche il tempo noncomporta, & il bifogno Sp ftu- 
non ricerca che io mi diftenda dietro a cio piu løngamenteyéy tantome- So BS 
mo quant io penfo di donerne in brene pin partitamente in quefto luo- lorlinguas 


I 
| 
LUN 
< 
Ah 
| 
IN 
| 
I 
j 
{ 
\ 
i ‘h 
à 
+ 
H 
Kiii 
Mi n 
1h 


A 


e pafsò CO 


DELL'ORATIONI ILLUSTRI 


gOmedefimos& piulatgamente fariellare, me ne tacerò al prefente.<&r 
qui bazendo dimo$tro affai(permiò ciedere.)quanto fia grande il benefi= 
cioriceunto da noi per cagione di quefta Academia della prouidentia & 
configho dell'ottimo er fapientiffimo Padrone noftrostr per confequena 
te quanto ancor per quelto conto folo deuema efer tenuti alla magnani= 
Ì mo efferdel tutto o1mgratio ignoranti; 
pafferò con uostra buonalicentia alla terza € ultima parte, pregane 
doni di nuono uditori amorenoliftimi che non w'increfcal'afcoltarmi gra 
tamente, come hanete fattoinfin quis nea uoi difpiaccia honoratiftinti 
Academici che io fauelli liberamente mediante L'auttorità et per lamag 
magiftratosalquale uoi medefimi contra la 
uoglia & fuor dell'opinione mia & di molti,béni ignamente non mici me 
vitivnamercè uoStrasmieleggeftefacenda Confolo colui;cwi molte altre 
uolte,per non dire,piwoltramon bauenano uinto:C enforesond'ioal 
ı l'annuntio dital nouella;fui.tutto piutoStodiflordigione ripieno ; chedi 

giachefuffefcematoin loro quel buon 

asma bencreftititol’amore di poi. la 

ti per menturao piu forti a portar 

o più defiderofi d'honore fi farebbero molto alle= 

grati,io per uer dire,m'attriftainon poco,conoftendos di molte et gran- 

diftime parti ér qualitasche-afi-honorénole;gr fi 
tofi richiedonozinme efferne poch 
totutto di uoler quanto primaz 
molto uicinò 


mità &r-cortefia fita,fè non nole 


gioranza di quello officio & 


ta meraniglia: € penfai tra menon 
giudiciogaccorgimentodi prima 
beneuolentia n 
tal pefo che io non fono, 


tfo me. & doue mol. 


sWwdicerto l'harcifatto; 


tà.Per queftécagioni d 
nofteua beniRimo dief 


importante Magiftra- 


iime,anzi neffunas perche fui tenta= 
rinuntiarlo ; al che fare fui. molte fiate, 
fe oltra che le leggi nostre nol con 
fentiuanos non baueRi dubitato(fapendo quanto la fortuna,&y la natua 
ra mia fiano contraricet diftordanti)cheeglimi fuffeftatoattribuitoda 
certi,troppo ingordi(oime non dicodeli bonor mioma del Sangue Steffò) 
& Dio sà perchezo fitperbia, cy avivgantia oa viltà gr dappocag gine 
quello che io pet. mod: Ria faccua(fiamene teftimonio Dio) & perbumil- 
snque( oltra molte altre giufliRime)et perche.co 
ereftato eletto da uoia Cofolosin queltempo, che 
vutti((e now fe alcuno 0 poco faggio o troppo ambitiofò yperimon dir for- 
fennato & maligno perle difcordie, & 
snon gia come pin ffficiente deg 
bidiente,mi rifoluei d'accettarloscon 


malinolenze nostre) fuggiuano 
li altri,maben come piu ub= 
fidandomi prima nell'aiuto di Dioye 
del fantiftimo Principe no$tro,poi nelle bumanità s CNcortefie uostre yet 


perciò fare dopoguei molti pericoli, noies et tramagli (pur troppoa cia- 
ftuno di voi manifefti.)uenii oggis&-falij in queflo.celebratiftimo feg- 


gio,doneda te molto Ma, 
loricenuto l’auttorit 


gnificogr honorando anteceffor mio,bo non fo- 
a del Confolato dell Academia yer del Rettorato 


dello 
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dello ftudio Fiorentino, fecondo le cerimonie c&” ufanze noftre confuete, Terza par 

ma anchora tante & fi grandi, & fi diuerfe lodi,che io non ofarei ( feno sie 

fui deltutto fiolto) ne defiderarei ancora,non che io creda, che giufta- quelta ora 

mente mi fi conuengano,ma tutto affegnando parte alla bontà & fince tione. 

rità dellabenigna natura tua,che giudica gli altri fecondo leis& parte 

all'amortuo uerfome;Che fpeffo occhiò ben fan fa uedertorto,ti dirò fò- 

lamente, C con uetità,che quanto è ftato a te caro il darmi cotale offi* 

ciostanto čr piu è (tato ame giocondoil pigliarlo dalle tue mani, fi co 

me io pero da tee configlio & aiuto intutte le bifogne et occorrèze che 

mi accadrannoscofi uorrei che da me perafti in tutti quelli fanori & ho- 

morische da quefto grado poffon winere. Hora a uoi dottiffimi Academi 

cirinolgendomiyérquelle gratie rédendoni,che per me fi poffono, e deb» 

bönomaggiori, non folamente ni conforto con tutto ilcuore ; & eshorto 

con tutta l'anima,ma con-le ginocchia della mente incbine,e con lebrac- 

cia aperte ui pregozui ftringo, ui grauo & ui fiongiuro per tutte quelle 

cofe che piu amate č che piu ui fono caresche ui piaccia,non dico p amo 

re et rifpetto di me,che fono nullasma per ripetto & amor delnoStro giu 

fiRimo cir clementift.Principe,che è ogni cofa,&y pl'honor non tanto di 

quelta Academia ;laqual non ardifco di chiamar piu,ne fioritiffima ne 

feliciRfima,come folena, ma ancora per lo noftro medefimo,che ui piaccia p 

dico di por giu lodio e lo (degno, uenti contrari alla tranquilla vita, & sa 

ui ricordi che tutto quello farete non a me lo farete, ma al Confolo della 

uoftra Academia, &io dalla parte mia ui prometto é cofi (fe Dio mi 

tenga in buona gratia di fua eccellentia Illuftrifima) watterrò d'efferni 

& buon padreset buon fratello, et buon figliuolo,et generalmente buon 

amico, buon Confolo,a tutti quanti,<& di far fi con parole gr con fat- 

ti) pofponendotutti i commodi & piaceri proprii,<&y non perdonando ne 

atempo nea pefameafatica ) che ciafcun di noi conofcerà apertiftima- 

mente,che niuna cofa almondo mi è piu a cura ne piu a cuore che l'utile 

commune: l'honor publico di quefto luogo, <ho fperanza, non mica 

în me confidadomi,ma nell'ubbidienza de Bidelli, nella dilsgétia del Maf 

faio s nella follecitudine del Proueditore,nella pratica et diforettione del 

Cancelliere,nella dottrina é~ giudicio de Cenfori, et finalmete nella pru 

dentia amore,et fedeltà de Configlieri, per non dir.nulla di tanti Lettori 

publici; et primati set ditanti amici mei, non meno buoni ct dotti , che 

amorenoli gr diligensi chelecofe habbiano a procedere in guifa, Dio con- 

cedente,che ne uoi d'hanermi creato Confolo, neso d'hauerlo accettatoci 

dobbiamo pentire giamai. Et fe bene la ftrettezza del tempo & lam 

piezzaidelia materianon mi lafciano, ne nominarui tutti come uorrci,ne 

lodarni,come deurei é te maffimamente Meffer Pafquino mio cariffia 
ORAT.DI DIVER, HH 
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Lelio To 370 & bonoîati[fimo): Comparer configliere} non fard però nero ch'io 
a taccia di noi Meffer Lelio mio offernati[fimo dame tome padre amato» 
Mi ecretario ricemsto co tenutotaro,cr fe bene nontanto ta prefenza uostra quans 
MAp e Couguer tola modeftiamiì uietache'io parli quanto. boe nel: cuore ir quello che 
| ¢ del Duca, Mi dettanolabontà,ta dottrina; Pamorenolezza cr la cortefianostrain 
——— eRimabile,finonmi nieterà ellach ionon dica almeno,che la fede mia nel 
faperemell’antiorità,c&x affettione faa uerfome è fi grandes che io crede 
vei col configlio fuoyanzicon un fio cenno folamente fenza altro aiuto 
neftunosdi troppo maggiore gr piu cupo pelago, che quefto nonè (auen 
Il ga che fiagrandiffimo & profondiftimo) non folo ufcir faluo ymavipor= 
tarne lode; bonore.&-chi è quegli o tanto debole gr inefpertozo fi timi 
dò & paurofo;ilqualeconfi grande & efperto piloto; con tanto pratico) 
C faggionocchero, dubitaffe di fcampar da qualunque tempefta € fe- 
licementecondurfial porto? Ma tempo è bomiai di dar con gedo dr licena 
tiarqueftigratiftimi uditori x ilche fi fara toftocheiobarò dette alcane 
/ brewiftime parole, circala cura 4 gouernodi tutto il tempo dell’officio 
& del Confolato mio; cy maffimamente intorno alle lettioni cofi publi- 
| che,come priuate. et però a uoi rinoltomi , uditori amantifsimi, dico, che 
defiderando io folamente di proueder non folo al tempo mio ma di tutti 
i Confoli futuri di ferme & certe lettioni, fi come gli Statuti mo$tri ordi- 
| nano,richiedei con humili et caldiffime preghiere nö folo tutti quegli che 
| per lo tempo adietro haueffero,o publicamente letto o prinatamente,ma 
\ | quegli ancora,che amio giudicio & d'altri erano atti. et fofficienti a do» 
uer leggereser per non andare 0 gni cofa replicando fenza bifogno, tro> 
n uai pochiffimi che non fuffero,chi in una cofa s & chi in un'altra occupa= 
Ì ti; tanto che fratutti quelliche poteffero o noleffero acconfentirmi,egli» 
nononarrivarono a tanto numero quante fono le dita, che in una manòd 


Far uirtù (ola fi poffono contaresperche io facendo wirti(come fi dice )della neceffi- 

Hi i sn necel iher giudicando ancora; che il legger un folo ( qualunque egli fifuf]e) 

t Ad continmatamente alcuna approuato firittore, fuffedi maggiore utilità, 
» 


che illegger molti fparfamente;hor quefto attore , & bor quell alto, fè 

condola uogliao commodità dei leggenti,mi rifoluei,cò configlio però di 

coloro,fenza i quali non poffo ne debbo o uoglio deliberar cofa alcuna di 

iN leggerc'iofle[fo ogni Domenica publicamente in quefto luogo dopoil ne» 

fpro fubito,Cominciando it Paradifo di Dante,er ogni gionedì a bore.2k 

nello Studio di Firenze; priuatamente il Petrarca, interpretando letre 

canzoni degli occhi,che feguitano fecondo gli ordini,in guifa però priua* 

ý tamente, che a chiunque farà concedutoil uenirttiz'et nondimeno fe ala 
| cuno diquefti Academici,mutata(come molte nokte interniene oppinio 
nezmorrà per qualunque cagione leggere 0 in publicooin prinato, io fens 
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pre non folamente uolentieri gli concederò il luogo mio,ma gli barò an- 

chora obligo mfinito & immortale . & quando a noi & a loro non di- 
(Praccia,feguiterò anchora di legger tutti i giorni di tutte le fefte coman 

date. Hora,benche io non folo uole(fi ma deuelfi anchora cofi della gran- offerta del 
dezzadell'ingegno,& della dottrina, come della leggiadriayet pulitez varchi di 
Za di quefti due Poeti,cofi alti dx cofi eccellenti, lunga pezzaragionar legger F 
conuôilodandogli&? celebrandogli , (Énòn come meritano effi , quanto mo i 
fapelfi ér poteltio, tuttania bo penfatodi riferbarmi a far queStonella “© 
dichiaratione de i loro utili[fimi, r ueramente diuini Poemi, Hora dirò 
folamente,che ne l'uno,né l'altro di loro cede nel fuo genere (s'io noner- 

ro) ad alcuno altro Poeta,o Greco,o Latinosche egli fi fia, d'ingegno,ne 

d'arte, ne di dottrina. Ma per tornare in quefto ultimo al primo noftro 
intendimento,et dare homai fine @quefto lungo (et uoglia Dio) che non 

faftidiofo ragionamento, dico fequefta Academia(bomoratiftimo rido 

to, boneftifimoticetto di tutta la nobiltà Fiorentina, ey di tuttii fo 

velieri letterati o amatoridelle lettere:) è lodeuole perfefteffa sutile a 

noi medefima y gioconda al‘popolo' hovreuole alla cittàscariftima al ṣi- 

nor noftro,per qual cagione non donemanoi gionani,uecchi,grandi,pic 
cioliimezzani amarla col cuore? honorarlaco gesti? celebrarla con le pa 

role? cfaltarla con le opere ? frequeatarla conle perfone? g fimalmen= 

te con ogni ingegno,conogni sforzo,con ogni arte,con ogni indu- 
firiasacerefcerla,ornarla;inalzarla; perpetuarla ?intuttii 
tempi? ditutte:lecofe ? contutti imodi? per tutte 
le nie? a fine che buoni „dotti, grati, appo:-Dio 
appogli buomini, appo il Principe,gra- 
tie, bonori,ricchezze, pér noi, per 
4 parenti, per gli amici ne 
impetriamo,ne acqui» 
flamo, ne ri- 
portia- 
mo? 


HH 3 


O RATIONE- DI Me 
BARTOLOMEO FERRINO., 
| | FERRARESE, 
Cy 
AOR OG ON ESN? TUO, 
S'ERA in Ferrara ordinata una Academia fotto titolo d’Eleuati, poiche 
in Padoua furfero gli Infiimati, Ridotti adunque in quefta tuttigli fpiriti il 
luftri di quefta,città,il Ferrino,buona memoria, ch'era uno de rari ingegni 
della fua Patria, fece la prefente Oratione agli Academici, nella quale gli ef 


forta a darfi alle uirtù , & a tener quella uia cheè tra Paltre honoreuoleal 
mondo,&utileagl'ingegniloro» 


O] av Evy a deliberato di uolere boggi,conla 


N Met. dal fola forzadi quei puri & propri colori, che la na- 
| Pittore tura mi concede(je; non dirò incarnare (che ciò ad 
k che dipi- Apelle farebbe ımpoffibile )ma ombreggiar in par 
Li n telaueneranda faccia d'una eccellentiffima Don- 
‘ 7 F GIP * Js z's 
oms nadi marauigliofa bellezza;la cui diuina fþþiritua 
le imagine porto gran tempo im preffanella idea è 
LIGA & quefta poi (quale ella fi senifle dipinta) offerire, et dedicare cò puro 
b WIN b affetto, nel facro tempio de i uoftrimtelletti . Ma quando fra perfone di 
. ta 


tanto giu dicio, di fi grane autorità come noi fete, condutto mi uege 
giosconofto me hanere imprudentemente,c& preffo ch'io non difti impu- 
dentemente deliberato, E gia gli fpiritida fi alta prefenza commoffi, tut 
ti tremanosla lingua acut Vofficio dal pennello fi richiedea,per timore im 

Val pedita rimane, agghiacciata: čr la uoce,che in uece di color fernir do 
ueami, è fuggita & quafi del tutto naftofta sio non fo doue. Etcerto 

che non immeritamente questo m'auiene; perche dinanzi a giudiciofi oc 

chi d'huomini faui & intendenti , non dourebbe afticurarfi di tirar pur 

i una linea,chi non fuffe peritiffimo et perfettifimo maeftro , Perche fore 
fe a non mancarmifi di giuStitia, faria degno il mio fallo non folo di ri- 

prenfiones 
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prenfione,madi caftigo. Ma tormandomi alla memoria poi, che ïo non 
ho prefoquefta Prřoninciame per moftrare cloquentia; ne per acquiftar 
‘fama cheil fubietto di fuanaturaè tale ; che ad ogn'uno che ne trat- 
ti, per inefperto , & inerudito che fia , non ponno mancar parole; & 
che anco tra perfone difivetiffime <> bumaniffime mitruono ; lequali fa 
spendo ( come fanno ) quantoio fia poco effercitato nel dire; non con al- 
tra afpettatione mi accommoderanno le orecchie come fe haueffero ad 
udire uh fanciullo: ripigliano pur gli fpiriti alquantodi ficurezza ; la 
lingua'a poco a'poco s'intepidifte , & frdislega: drla uoce fen ua pian 
piano (come fentite y per gliorgani compartendo. Dunque effendomi 
uoftramercò) reftituitain parte facultà di parlare; accioche meglio, 
C7 piu tofto moftrar ui poffa il diuin fimulacro di cofi bella Donna ; farò 
io appreffo uoi elewati Academici , come già Zeufi appreffo Crotoniati 
fece; quandolatanto famofa, & tanto celebrata Helena dipinfe: to- 
gliendomi innanzi per ritrarne la donna mia (che è la nirtude) fette 
bellifime & elegantiftime giouani, chefonole Arti, lequali per nome 
conueniente r degno liberali fi chiamano . Et fe come elle di nenuftade 
etdibellezza ananzano di gran lungale nergini di Zeufizcofi hauefs'io 
tanta (cienza nell arte del dire,quanta egli hanea c{perientia & pra- 
tica nell arte del dipingerespotrebbe auenir forfesche ia iluftrato,et fò- 
fientato da cofi rari e(fempi, dipingerei parlando queSta mia Donna in 
modo; che non faria tra noi alcun sì ftupido , che neggendolanon firi- 
‘fentiffe z ne cofi freddo nelle cofe d'amore , che da honefti[fimo appetito 
accefo ,fubito a feruentiffimamente amarlanons'infiammaffe. Ima- 
ginate uoi dunque $ ignori „Academici, cheper alquanto fpatio di tem- 
po io fia ftato in folitaria parteritirato ,a difegnar quefta pittura: & 


che bora tornando a uois quim'apprefenti per diftoprirla a gli occhi in- 
terni noftri ; non come morta, distefa in colori ; ma come nina, condut= 
ta dalla mia noce nel mezzo di questa nobiliffima Corona . Et fe ben ui- 


fibilmente ella non ni fi moftra,ne poffo giunger tanto oltraconle paro 
le come fi conuerrebbe : noi con gliocchi purgati della mente mirandola, 


uederete lei con afpetto pieno di sì rara beltade , é dihoneftà sì fingu- 
lare,cofi ben proportionata di membro in membro ; & in habito sì nuo- 


uo, sì nago, e sì leggiadro : che con occulta maranigliofa forza ui tirerà 
a guifadi calamita allo amor fuo: anzi trasformando nor in f fieffa se 
fe fieffain noi; di fee di uoi farà una cofa medefima, La origine,la na- 
tura,la fuftantia,di queStanon piu Donna, ma Dea,non fia di noi alcu- 
no,cheafpetti d'intendere per la mia bocca; perche ben fi puo dire, e uoi 
fapete, che prima che il tempo fuffe ella fue: ma ilcome sil perche se di 
qual feme generata è riposto nel gran fecreto del primo motore. Dune 


Zeul Pite 
tor prefia 
a CrotQe 
niati. 


Pittura de 


la üirtù, & 


le fue mol 
te lodi, 
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Il vquelaftiando il fivo alto, imperferutabile principio da cantos e difcette 
i dendo piu al baffo al mio inftituito; dicosche quefta è quella, che non f- 
Mi, lo infonde ne gli animi noftri ogni buon feme ; ma quando la ragione in 

i noi eccitutadali dolori del fenfo,è appreffo al partorirescome peritiffima 

ING N obftetrice sci porge le mani; riceue il parto; mitiga li dolori se toglie 

H 


in luce la nuona prole, Q nefla dicoè quella tanto illustre , & tanto 
notaal mondo per le fue bellezze sche ilueder la fua lucentiftima face 
ciazifuoi coumi, i portamenti s le gratie sla nenuftà mirabile fpiran 
tedailumifuoi; piacque gid tantoa Greciya Barbari;a-Latini,et.a gen 
| ti d'altre dinerfe nationi; chevabbandonandola patria sle proprie cafe, 
i le moglisi figli; €r fe medefimi con tuttelelorcofè ; folo riputaronfi ric 
Il chiffimi , & felicifimi in contemplarla: Sapendo lei effere (come nera- 
menteò) quella certa; immobile immortale poffeffione,che a nini e mor- 

tiegualmente riman propria yér della quale (enond'altra). intefeil 

| Platone Diode filofofanti Platone ; quando interrogato quai beni acquiStar-fè 
i Diode Fi--doneuano ai figlinali , quelli rifpofe) che non temono ne tempefta, ne 
lofofanti .-xentime.inondationdi fiumimeforza d'huomini.Et altra uolta di coftgi 

parlando , diffe (e diffe iluero) che le ricchezze s che fon patrone & fie 

gnore del uulgo , non eran degne ancille; 0 Sebiaue dicoftei. Q. nesta 

ualorofi[fima & moderat ifima Dea nelle cofe aduerfe coftanti €r for- 

ti s nelle profpere modefti gr temperati cirende, Q neSta a giouani do- 


` na la fobrietade,<y la uerecundia ; amecchi boneftiffimo ripofo,a pone 

li riincorruttibili tefori ya ricchi pretiofiftimi ornamenti. In.coSkei fole 

| ) Academicis tutte le ragioni del bene <y beatamenté uinere fono colla» 

| cate; & per lei folaindarno giralarnota della uolubil Fortuna: laqua 

| le fè aleuna uolta pure come cieca;im prudenter trafeurataz impetuo= 
il t 


famente induce a uoler contraftar 


feco ; altro effetto non fache quello 
che nell'aria fi faccino le nusole, le 


quali fe bentalbora s'oppongono a:i 


raggidel Sole ynon però gli leuanòo punto della {mi bellezza». Q uesta 

58 > j NENU 
h ANI Sola le tante; sì contrarie; sì d imerfe compleffioni, paftioni, & nature de 
MRI (Ta glibuomini tem perascongiuagese rappacificar come tra il caldo e il fred 


do ; il feccoel'bumido ; l’aria fi uede effer.conciliatrice , Per coftei fola 
sAcasemici,fenza altra pruona precedente 5 checi fia dannofa,conofte- 
moiuerlamici dagli adulatorisme ir 


termene a noi come a li paragoni 

Tui de gliorefici sche prima che difternino trailuero e il falfo, uengono at- 

triti, econfimatidai metalli, Nello (plendidiffimo nifo di coftei guar- 

Per la uir- dand ononpurlibuomni,ma lireihuominie dimala uita,ueggono,cono= 

get ga feono , & approuanoil meglio; Q neftain babito e forma bumana , dal 

LD nofé6no il Cielo interta difcofa, fa l'una di quelle due gran Donne,laguale (come 
| 


meglio; -Prodicoriferifte ) ebbe tanta forza nelle parole ;che Hexcole uinto 
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tle felei per guidare da lei corto fu dopo tante fatiche, cò tantotrion= 
foa gloriofofin condutto. O ‘facondiffima €r defideratiffima Donna,per 
che anoi altri uifibilmente non ti mostri bora? perche non ci prendi per 
manotementre che Stiamo dubbiofi & incerti della uera via s non ci 
conducitwperdrittiffimo talte; one iltanto anenturofo Hercole condu- 
cefti?' Manon ci attriStiamo Academici che quello che uifibilmente 
nonoperatrà noi slo fa permodo miracolofo èinvifibile | Ella comeno- 
firaamorenol maeftra sla qualità er forza de gli elementi di natt- 
ya ynon diquelliche fanciulli impariamo , ci infegna & con regola gin- 
ftiRimainfallibile dimostra comeciò che fa dimeftieri tronare , difpo- 
nere svicordarfi , & efprimere con dignità fi poffa . Ella fottiliffima e 
wigilantifima indagatrice del uero ; ci porge lumiinnanzize ne dà modo 
diimueftigare, difcernere se fepararla nerità dalla bugia, Perlei con 
V'occhio econ lalingua dell’animonoStro , le cofe lontane innumerabili y 
ueder propinque, e numerar pofiamo. Per lei le parti tutte dell ani- 
manostra fi accordano inflemeze fi temperanole attioni con le parole 
in sì foani concetti; che Apolline & Amphione s liquali col fuono ( co- 
mediconoi Poeti )trahenanoi fafi, diuerrian faRi loro al dolce & di- 
lettenol fuonodicofi fattaharmonia. Ne folamente conl aiuto dico- 
fteigliampiRimi fþatij del mare fono da noi nelle noftre camere mifu- 
vati: ma(quelloche importa piu) è che mifuriamo ancor noi medefimi 
fenza aleuno errore.» E piu, che circondando fotto la fidatiRima fcorta 
di quefta nirgine celefte le ftellate mura del cielo; comprendemmo ftan- 
do in terra,come fi muomanole sfere 5 la natura ; la grandezza sil corfo 
di tutti quei fuperni lucentiRimi lumi; €r [pecialmente gli effetti delle 
due chiariRime lampadi del Mondo sche gouernan l'anno. -E per dirne 
«allo eStremo quantoio ne poffo dire s dico,che (offiando una minima at~ 
radelfauoreuol pirito della gratia fua nella uela della noftramente, ér 
tenendo noi gli occhi fifti alle cofe celefti ; paftiamo quefto rapido torren- 
te non accorgendoci delle cofe terrene , come fe non ci fufjero: & con 
profpero corfo peruenimo al nero porto di felicitade: oue fimontati , ce 
mandiamo lieti fino allo altiffimo Throno della prima caufa. Ma do- 
‘ue mi laftio io trafportare® fterile digiuno, & inetto, balbettando i 
fuoi ftupendi s fopranaturali , incomprenfibili effetti come che io non 
fappia, che niuno non hebbe ne baurà mai fecondità tanta d'ingegno, 
tanta copiaytanto artificiv nel dire; che della infinita sineftimabile [ua 
poffanza parlando;non reftiroco e múto goche ciò che da ogn uno ima- 
ginare sedires e ferinere fe ne puote sappreffo il nero è nulla. Non 
m accorgo iocieco quanto alla mia indegnità fi difconuenga s che que- 
fiecofe sodano per la mia lingua? Non sò ioche La wirtude è da fè 


Loica. 


Arithme. 
tica. 
Rhetorica 


Cofmo» 
grafia. 


Aftrolo= 
gia. 


Theolo- 


gia 
gia» 


pr 
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Steffa a fofficienza lodata? e che fi come il grande Oceano , perche nel fno 
profondiftimo feno raccolga tanti riui s etanti fiumi ynon però dinentà 
maggiore,ma fi appaga di fe medefimo: cofi quefto pelago altiimo di 
gloria per riceuere cumulatamente tutte le glorie che dar fe le potrianos 

q Onè mai per dinenir ne piu gloriofo,ne piu grande sma riman: contene 
»in ino di fe Steffo | Certamente Academici zio sò quefto se sò che (car 
non me fi fol dire) tra le cofe finite e le infinite non è proportione alcuna:ma 
è propor- jo sò appreffo,che fi come quella pura simmenfa eterna luce; donatrice 

tione alcu Pg ogni altra luce , non rifiuta un picciol torchio accefo che con bumiltà 

= di cuore fe le offerifta ; cofi queStabenignifima Dea (che è il nero ha» 

nore sonde tutti glialtri honori deriuano ) non difprezza una picciola 

laude,che in bonor fuo le apprefenti un baffo ingegno. Ma non offene 

defio uoî piu tosto con le mie rigide &x dure parole : pure tolleratemi 

(ui prego) e perrinerenza diquefta Dea, & per la uoftra cortefifima 

natura. Et queftigrofti fafti indigefli ch'iowi porgo , per me canati dal 

la ricchiffima uena del fuo finifimo metallo, efaminando,e purgando noi 

col fuoco della ragione,trabetene folamente l'oro febietto s cioè il pariffi= 

Met. nie mo fenfo : lafciando le partiterreftre e uili, che fono lemoci mie , doueè 

SRG = a nafcoSto:di quella maniera che nelle minere fi trabe conta uirtà del fuo- 

fue parole. co, l'oro puro e fincero fuori dellé duriffime pietre; Ilche come: ben fa- 

petenoi fare Academici ; cofi fa peRi anch'io trouar parole affettuofee 

calde,come hebbe mai ferucutiffimo amante; porche non bo quella gra- 

tia naturalesche fuol hanere piu wirtù nel perfuaderesche la eloquentia: 

acciò potelfi ragionando inflillare una minima gocciola de gli infiniti 

abifti della dolcezza di coRteiznel palato del cuore di quefti circonStanti; 

che indubitatamente io credo, che breuiffima Stilla bafterebbe per ine- 

| briavlituttiin modo, che foordandofi ogni altrorinodi fugace. piacere,, 

fegxirien fempre lei folasperpetuo finte d'ogni finauitade ser meco ine 


fieme critrerieno anch'eRi nello ineftricabil laberinto delle fue laudi fen- 


Tral 
finit 


finite 


W Za mai curarfi di troware il filo per ufcirne fuora certi cheil perderfi.quì 
n dentro, è ilritronarfi in mezzo il Paradifo. Hehe perlunghiftima efpes 


rientia fanno meglio di me molti di moi elenati Academici. Liqualinon 
come alcuni gionani di perduta fperanza (che fopraprefi da falfe appa- 
renti bellezze s non s'aueggono della uera effenza di quefta Dea) angi 
di lei fola fempre imaginando, penfandosc& parlando;la cercano fame- 
lici scome folo è proprio nutrimento de gli animi loro, E fanno, che ue= 
ramente fi dene, e puo connumerar tra morti } chiunque fi perfinade po- 
all'opera. SL uiuere, fenza quefto delicatiftimo cibo: ilguale infufo nello fiomaco 
tion della dell'anima nostra; quinti corto conl'amorofo fuoco d'accefa caritades 
virtù. —Jidiffonde( quafi per nene) in bonchifimi coSlumi ser honoratifime 
operationi: 


Met. dalla 


dice 
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Operationi i: <p. ai mantientin guifa chèmon Yolofaniftimis nigorofiser0- 
bufi; maci rende: fra glialtii , riguardeuoli ygloriofi, & immortali . 
Dunque fapendo noi tutti, che lamoStra: falite, il noftro bene y lanoftra 
pace, la uitanoStra, da costei fola procede se. non d'altronde : e mimo- 
Sirate in mifa deffere in buona'parte difpoStiza uoler.uimere © morire 
perla uirtude( fe morir però mai per. la nirt fi puote ) che fi afpettaè 
(preponendole bonorate uigilie, libonefti fudori; &le'illuStri fatiche, 
all'otioalla pigtiziaalla dapocaggine) non cerchiamo noi una uolta-di 
eltinguer laigriorantia? 0 almeno fuòrdei terminidella noftra»iurifdit- 
tione in efilio perpetuo rilegarla? E fe nol facciamo borasche quela Dea 
ne fadifegratiofiRima offerta, quando lofaremnoiî Ricordiamoci Si- 
Quori Academicidi Demetrio+ilquale tardi pentito, con gli occhi uol- Deto "e: 
tial ciclosfofpirandodiffe; Di una cofafola doler mi poffo: itamdrtali Jd- D A 
dij.eche piutostoche hora nonni fia ftatanota la nirtnde ; che non baz 
prev astefo di effere inuitato da lei ina le fareiio corfo incontio»ad ab- 
bracciarla  Queftò mhedefimopotiia:col tempo interuenire anchora a 
noie non: hanendo.il pentir luogospoi sil danno grande ci farîa dimag- 
gior doglia cagione, Dunque per non baner mai a pentirci3 pet acqui» 
farla immortalitade zoper arrinare a tanta gloria: qual-di noi farà 
d'animo sì dilesShabiettosèy effeminato che tema di cofi brewe uîaggio$ 
cofi timtido.e pufillanime,chebabbià paura d'alcun finiftro incontro? 
non fiamonoi fottola protettiondella uirtò ficurie falui datuttiiperim 
coli? E fe bennelprintipio delcamino intoppafimoso ciallentaftimo per 
la firada,non farébbe éHla prefta: aconfortarci con la fna celefte. rugia- 
dasdando nigare cr aiütoall anima di fuperar le difficultà della nia? 
Ma concedafixche cilafciaffe anco prouar qualche amarezzas fareb- 
be in queflocome il prudente medico firol fare sches per ridurci alla fa- 
nitàyne porge'a tempo amare medicine: & allbora è seramente répu- 
tato bum auiffimo; quando par feneriffimo agli infermi, Lecofegrandi 11 medico 
({îcome:uo: fapete)confeguir non fi ponno fenza molta fatica; eal fu pyano 
tramente acquiftatenon fon care: Perche penftámonoichela fapientif- gola Pi; 
(ima natura nel profondo del mare sy nelle nifcere della terrale pre- infermi. 
tiofe pietre nafcondeffes e le uilici poneffe per le firade innanzia glioc- 
chi? certò a miamoraltiò effetto) fenon perche faticandoci » procuraftimo 
ditromarquellefprezzando quefte che fiofferifcono fenga effencercate.. 
Lafatica Academiti; nd ueceffariamente innanzi allauirti come fen La fatica 
uà Aurora innanzi al Sole; Senon fufeftatola fatica, noinon haue» sr” Innazi 
veffimo ün Platone» un Aristotele pun DemoSthenes nn Matco Tul- sa nta 
lio) un Homero; & unV irgilios & meno fariano bora mini Catone , GA mensé. 
fare,:Pampeo, Scipione, M. Sergio, Annibale e tant'aleri yche in leta 
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“tere Gin armi fron gia fingolari eccellenti, Nondiedela fatiradil 
* Home at miracolofi fatti d'Hereole? anzi perdi meglio gnon' fa la fati- 
caschemfieme conta nirtà ninfee domdin luitantimofiri2 $ enzala fa 
tica credete noi che laTerracontattili benigni infuftdelcielo ne fiamai 
I 2 atica nifiraffesbuinere è vertamentend è finalmentè fe noi confiderate bene), 
della nea tromdrete chetuttelecofe create coldoroeffempio ciinuitaho alla faticà. 
«Adunque non folamente hon fuggire ò fehiuareimmodo'alchno; mario» 
lentierì feguires&s con prontiffimovanimo abbracciare ta dobbiamo to 
me folo;uero,&ottimo mezzo a-farci pienamente»confegnir la: gratia 
di queftamoStra potentiftima Regina: laguale è quella;che ti liena dalle 
cofè terrene alle Celeftisdalle fenfibilisalle intelligibili; dalle humane alle 
dinine ; dalle: corporali. alle Jpirituali; dalle: infime àlle fhipreme\ dille 
temporali alle eterne, Per.tantoin feruagio di costei salorofamente mi> 
litando; nonleniamo mailocchio'dalla fua feliciffima infecnas E quan 
tunquefezuendoli ci conueni(fe refar prefiyo morti zehi è quello di noiz 
che nomibabbia piucaralaverts della libertà, edella uit? anzi pià» chi 
Sara quellocofi sfacciato chè ardifca di chiamarfi libero; 0 uino Jenza 
la uirtà è Q nanti fi fono già trouati;e tronanfitutt'hora,che fenza [pe 
ranza d'alcun premio frefpongono a manifefto pericolo di morte è è nòi 
certìffimidi viver ‘fempre, tocchiamo ogni giorno itnoftro Ripendio seg 
‘poiche nirilmentecombattendo, babbiamò vinto (on altro che noi mex 
defimi Lella ne cinge cone fue mani la frante di corona (plendidifima 
immortale : è fache fi come il fumo non fuccede dietro a quel fuoco che 
fubitos'anampa: coftla invidia non feguita noi dopo lo accenderfi della 
noStrafama. Dal chiaro lampo della quale moffe le genti diremotifini 
paefi(come già fecero per Liuio) pafJeran terrese mari per uenirci avie 
dere in queftanuona. Atbene:è pigliar confighidanoi,come da uini Ora- 
coli» &(quando lo foStehefimo). ciladoreriano come Dei: O grandiftiz 
La tirtà madliberalità di quefta Dea, O felicità vrandiBima la moftra , baner da 
ne da quèl Zei quelche défideriamoze poter efferqueiehenoiuolemo, Ma perche 
pato È fore A cademicisnon è minorla differenza de glianiminoStri s chef fia 
nifi quel ladiuerfitadetviolti; parmi di ricordarui „che quefta nostra caftiftima 
che uole--e& pradentiftima Capitana, abborrifce nelle fue fthiere gli animi elati 
mo, e fuperbiser aggradifiei manfueti e gli bumilis Ne mai fualcuno'di co 
re immondo nelfuo effercito,che poteffe ritrowar gratia nel fuo cofpetto, 
Et fe mai fitrouò che in fimil core fia ftato ueftigio della imagine. di\lei, 
in un punto è [parito, come figura impreffaincera,che fia e[poStaral' So- 
le. Però declinando noi femprese da quefteseda tutte l'altre cofe ‘che ofa 
fendere oturbarla ponno ; <> eftendendoci a tutte quelle che le dilet- 
tano; benigni, facili, candidi, e purgatiandiamo di pari palfo cr animo 
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dietro'alfuogloriofiffimo weftillo © Aléhefares quando nella imagine 
cheindottamente\ombreggiando ni ho:moftrocomeinfaperficie; nelle co 
fe danoi a quefto propofitò uditese lette: altrowe, won ti fuegliaffero & 
eccitaffero s ibfapienti[fimo c inuittiffimo Signor Ducanoftro Hercole 
Secondo.s douriabastarui persferza e per (prone. La cui laudabiluita 
non è altro (achibemattentamente laronfidera) che wi capaciffimo ri- 
cetto, e ficuri[fimoalbergoditutti itefori dicoftei» Vedete che fotto il 
fuo prudentiftimo gouernoynoizetant'altri fudditi fuoi; in mezzo i tu- 
multi delle guerre meniàmo'in pace tranquilla mita:Vedete come fiori= 
Scano le arti,li łudi, gli in gegni tutti irtigati dallo abondantiftimo fon 
te della liberalità, della giuftitia, dellaclemenza fua. Confiderate come 
quefta città è fatta per lui cafa propriadella uirtà, dello Imperio,e del- 
la dignità. Et mirate come da lui folo\prendono efempio e norma di reg- 
ger fese li fudditi quanti fono altri Principi in Italia. Oltra che non co 
Sa alcuna che poffa dare il Cielo,la fortuna,e la natura,che effo cumula- 
tamente cy perfettamente non l'habbia. Per ilche una certa commen- 
dabile e nirtuofa ambitione occupi i noStri cuori: & per le honorati[fime 
uestigia di questo nostro Alcide caminando , feguitiamo cofi bella „cofi 
forte, e cofi faggia Imperatrice ; con fermo propofito, pei che una nuolta 
fiamoffo l'intelletto a feguitarla ; di perfenerar coftantemente fino alla 
fine:ne mai fermare il paffo,o riuolgerci a dietrosacciò che a uoi non ane 
niffe come ad Orpheo,che per uoltarfi perdette la fua bella,&y da lui tan 
to defiderata Euridice, Et come già ad Alcibiade auenne;ilquale abban 
donando la fcuola di Socrate , fu dichiarato ribelle della Filofofia. E chi 
una uolta uien cacciato fuor delle porte del facratiffimo tempio di coftei, 
merita fempre di ritrouarle chiufe.Ilche (pero che non interuerrà anois 
e cofi conofto alla uista che me lo promettete. ‘Però fenza ftar piu pen- 
denti dalle mie labbia, uenite, andiamo infiemea chi con prieghi ciinui 
ta perla noftra falute. La etade il luo goyil tempo,il modo, la difpofition 
lo ricerca selo ricerca la caufa, per laquale habbiamo trale fatiche del 
primo Hercole fielta quellaa' Anteo n ornamento della nostra Aca- 
demia . E lo uuòle il gran mifterio , cheindi trabemo del noftro nome, e 
delnoftro figillo , fotto ilquale confermiamo e chiudemo i noftri fecreti . 
Perche fi come lottando Hercole col figliuol della Terra; & accortofi 
doue le forze erano fomminiftrate ad Anteo; alzollo per nina forza in 
alto ; & accoStandofelo al franco petto, con le fortiftime braccia lo frin 
Sesin modo che fpirò la uita «Cofi noi, liquali di continono col nostro apz 
petito terreno ( quaficonun Anteo ) pugnamo ; conoftendo doue efjo 
ripigli il uigore , donemo lenarlo a fuo mal grado foprailnostro feno ; 
e quiui con le braccia della ragione forte premendolo , far sì x chela ne~ 
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2} nenofwanimivefali.: Ilche futcedera fenga alcun'dubbioy fea firivilittà= 
dine di coloro) che fpauentati in fogno daiqualche borribile nifiones per 
nomincorrer più dormendoinnuowa\ paura, (sforzano di ftar defis 

cofisforzeremoci anco noidi ftàr uigilanti(fimi, accioche neffuno 

difordinatoaffettoyneffuna cofacontraria alta uitt occupi 
èéturbi-Eaniina noftrà s> Etallhora.poitutte le no» 
firesattioni frpotranno: dir-ueramentecor- 
robòrate‘ dalla» mirabile intelligen=, 
Za pé fecretauirti pof- 
fanza d'un cofi fors 
tes &sì hono- 
rato fi- 
gillo, 
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+ Nell'Academia de Filareti, ripiena d'Illuftri & gentili intelletti,fu recita 
tala prefente Oratione da M. Alberto Lollio, nella quale egliloda la lingua 
Tofcana,hoggi chiamata per lo piu dalle genti, o per inuidia o per altro, Ita 
liana. Oration ueramente gentile, & tutta piena di leggiadri argomenti, & di 
chiari & puliti concetti. Ec fu recitata nel terzo luogo dopo lelodi della Gre 
ca & della Latina. 


Si 


O N- poteuaal prefente; uirtuofi Academici, il 
prudentiffimo nostro Prefidente, cofa alcuna deli- 
beratesne ame piu grata; ne che io face(fi piu uo- 
il lentieri, che dopo lo haner con tanta diligenza da 
PAJ M. F rancefco Portola Greca, & da M. Bartolo- 

N|: meo Riccio la Latina lingua fatto celebrare darmi Frances 
horacaricodi ragionare appo noi della bellezza, PEET 
co dignità della Tofcana fanella. 1 Iche mi rendocertiffimo che egli bab- meo Ric- 
bia fatto,non gia per reputarmi a quefto officio piu atto,o piu fofficiente ©% 

di alcuno diuoi (chetroppo benconofte egli la mediocrità mia)ma fola- 

mente perciò,che fapendo egli come io fon nato cr allenato nella incli- 

ta,cr nobilifimacittà di Fiorenza,donde effa lingua bala origine s gli 
accrefcimenti,&* la efaltatione fua riceuuto,ho giufta & ragionenol ca Il lalla 
gione di amarla;et di bonorarla molto pia che gli altri.Et nel uero;fe lo dia s9 
amoré gr la rinerenza della patria non m inganna, ilquale (come ogni Fiorenza. 
un fa) ba unaforza grandifima ne gli affetti altrui,confe[fo ingenna- 
menteAcadichecllami è fempre paruta non folamente bella ; piaceno- 
les&yartificiola,ma molto atta, & moltocommoda ancora, con laquale 

i piu grani penfieri,&yi piwalti noftri concetti copiofamente fi poffano 
fpiégare, Là onde quando io confidero,che la fomma bontà & proiden- 
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I zádi Dio grandi[fimo,nel principio del mondo baueua a tutti gli huon 
ni (come fu conucnenole )di una loquela medefimamente proueduto; &* 
| i Gen. ciù» che tanta ful'arroganza,et tale l'infolenzadel folle loro ardire,che per 

Mg la grandezza del lor grane peccato meritarono,che di un linguag gio fð 

A a lo,la diuerfità delle lin gue, & la confufionedëeiparlari miracolojamen ' 


Ù te nafceffesche noi ueggiamo;non poffo far che io non mi attrifti, cy non 
| mi doghia gramemente di còft fattafciagnra. Perciò che fe e(fiquella hel 
lifima ; & comodìffima gratia (come doyenano) bayel]ero faputo con- 
| feruare noialtri al prefentedì nuna luhgámodeftta ftemati; d'una graue 
| fatica alleggeriti faremo . € onciofia cofa che non ci farebbe neceffario lo 
| Imparar tantelingue,sì per conbiefate con le Rianiere nationiset sì per 
| intendere gli auttori, li quali dinerfamente ciaftuno nel proprio, & na- 
tio loro idioma le feienze han trattato „ma con i medefimi concetti, g7 
con le fteffe uoci parlarido,tr fcriuendo tutti,una dolce armonia,et una 
confonanza gratiffima della comune fauella nelcuot fentiremo Eta 
| quel mado'il mode, che fuda Dio creato per patridtnitierfalede glio 
Mõdo Pa- min',ufandofi daeffi un medefimo modo di parlare(quafi una grande et 
tria un- popilofacittà) in ogni Jua parte fi trouerebbe a fe hefo conforme : Ma 
a rd pofcia che fi gran danno pian ger piutoSto uanamente,che ri$torate pof 
kes ea Siamo;douendo noi hora fra tanta diuerfità di lingue (teglierne una, la- 
quale pe pareràdi buomini fauiset'inte ndenti fia dituerò l'altre pinua 
gapin dilettenole et pi gentile;non fouedere Acad, (fenon nogliama 
inciòmeftrarci primi di giudicio)chead alcun'altrà pintofto appigliare 
i ji ci'debbiamo ; che alla Toftana 1 ofcand chiamo io quefta noftra natika 
fauella,molio piu uolentieri;che K olgdreso Italiana;perciò.che i Tofta 
A ni buomini furonoi piimizi quali (quafi nouella pianta) con induftriofe 
j + 


mani-diligentemente fi diedero a coltiniarta;le molte et tarienocida di= 


uerfe nationiin Italia diffeminate infiemericogliendor& quellead'uri 

\ Shono,ad unaregola,ad un’ovdinescò tale artificioa poco a poco riducen 
Ni dosche quefta bellasgentileser diletteuol lingua formarono cheè propria 

| h I h nostra rnond altii, Ma perciò che d'intorno al cognome di lei uariiset 
differenti fra fe i pareri & oppinioni de gli ferittorifi tronanò:; effendo 

che alcuni uoglioho che ella fi chiami Italiana molti y olgare,alcuni Fio 

rentina,& alcuni altri Tofcanasho giudicato non-donereffer fuordi pro 
pofito (poi che per cortefia uoft rascontenta bénignitàm'afcoltate loef. 

faminai breuemente,quale di queSti nomi meglio, &piu propriamente 

fele confaccia ; accioche non paia altrui;cheio, fe nza alcun fondamento 

diragione,piu tofo in tm modo,che in un'altro mi fia moffo achiamarta. 

Coloro che la battezzano Italiana,lo fanno,perciò che efjendo la Tofta- 

) na una parte della Italia pare loro Çer quanto a ragiontnolmente )che' 


um 
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molto jlnome pertotutto,che della parte fe leconnenga , quafi inferir 
Holendoychela fpecie dal fuo genere ti comprefa,ma non:fi aneggono poi 
che il parlar d' Italianon è un folo,& uniforme ‚ma molto fra fe dinerfo 
<-.uario,fi come difcorrendo per le fanelle di ciafcun popolo di lei mani- 
feltamentefi nederBene è uero, chetuttele li ngue rinchiùfe dentro a i 
«termini d'Italia fono Italiané;ma non gia(come io difti)le Italianelià- 
gue tutte una medefimalingua fono; anZibanno tra loro molte incon- 
Siungibili differenze;effendo che ne.con i medefimi nocaboli necon pro- 
muncie fimili,ne con gli fhefti atcenti ugualmente pertuttala»Italia non 
fi parlano, Se noi adunque chiameremo queftalingua, Italiana, chi farà 
quello che fappia difcernere,fe ella fia piu toSto Lombarda;che Ciciltana? 
o Pugliefe piu 1080 ché, Romagnuola è Tanto piu; che effendo fotto il 
mede fimo nome comeapertamente ci dimoftra Oratio, gr altri honora- 
ti ferit tori).comprefa la Latina,come potremo noi(uolendo) fare alcuna 
idiltintione da queftao da quella? Ne qui waleil dire, che Dante ; il Pe- 
traxcast.l Boccaccio,nonbannoferitto i loro componimenti in lin gua To- 
Seana purasma che inefti hanno ufato di molte dittioni tolte qua & la 
datutre le citrà della Italia:e& aggiunganui anco;fe piace loro,le Tede- 
Vehe, le Spagnuole;le Ciciliane,& le Prouenzali. Nondeue per quejto la 
Lingua perdere ilmome di Tofcana, quantunque in lei alcune uoci ftranie 
cre mefcolate fi troninosefendo che per quattroo fei uocaboli pigliati dal 
sledltre lingue,uedefi che ella ne ba,&r neritienele céntinaia della pro- 
«pria. Nonfonobaffantii fiumi che entrano nell'Oceano a farli mutare 
il nome, ma fibenefilo perdono, ér chiamanfi non piufiumi ,ma mare. 
-«Atcettavanoi Romani molti Italiani, & etiandio d'altre Proninciein 
Roma, čr faccuanli cittadini,ne perciò eRi Italiani, Ingleft, o Tedefohi , 
ma Romani tutti fi chiamanano,& quefto bafti quanto ai primi. Quelli 
che laintitolano Vol [garesfe a ciò fi muonono per diftin guerla dalla Lt- 
tinayefti(siononm'inganno) s'ingañnanodi granlunga , credendo for- 
Secheil parlar V olgare fia comeilroueftio del Latino ; & che appunto 
tanta differenza fra loro fi troui,quantaè tra il caldo,e 1 freddo ér le ab 
tre qualità direttamente contrarie. Mala cofanon iftà così, perciò che 
auenga che la lingua Latinain molti particolari fia diuerfa, & differen- 
te dall'altre ella però piu l'unafauella,che l’altra per oppofitonon fi ne- 
de hanere: Et fe mi diceffero, che altra lingua eta pur quella che ufana il 
Kolgo erla Plebe di oma,<y altra quella che fr parlaua nel Senato; 
«& nei Forisrifporiderei.loro,che quantunqueeglì fia uerifimile sche non 
così riguardi uolmenteso tanto terfamente ragionaffero glisartefiti y co- 
mme i Senatori,non ne fegue perciò che la lingua adoperata da quefti 5&7 
da quelli (ch'era fenga dubbio la medefima & una fola) alcun'altro nos 
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mébatie(fe chedi. Latina; Ilmedefim fi puoditedella T ofrana y chèfe 
ben piu correttamente parla uncittadino,chenon fauntalzolaio non= 
dimeno ufano amendue perlo piu le medefime uoci)gri fernonfi de*gli 
Stefsi accenti,in modo che la lingua non fi fepara in deyma rimane una 
falasancorache dall'unocon maggior auuertenza; &miglion ordine di 
Grammatica fia parlataoftritta,che dall'altro» 'Oltadi' ciò non pivote 
unnome cofi largo a quefta nostra lingua in altun mods conuenit fi; cone 
ciofiacofache cofi chiamandola,not potremo frrofto prendere deb parlà» 
re Atabico,Furchefco,o Indiano, come: di qualunque ‘altro sfenza ehe 
parrebbe che ella fuffe folamente propria del'uolgoy&r non commune a 
dotti & intendenti buomini, liqualì pulitamente parlando la adopranò, 
C elegantemente ferinendola fano: Meglio farebbe(fecondomeydalla 
propriacittà donde ella nafcenominarla 30 Napolitand yo Milanefe yo 
Kenitiana ch'ellà fi fuffeschea quefto modo fi fuggirebbe l'eqniuvcatiò» 
ne, čo ciaftuno fu bito ‘ateaderebbe chiaramente, quallinguafofte quel 
oana Layti che fi parlaffe. Di qui ritrarre frpuo:; che coloro che la chiamano 
$ h Di 5 r Fioventina(per quel ch'io ne ftimi)nö fi fcoftano troppo dal fegna;fe ben 
gua Fiore però la loro opinione non intendodi fegnitares Là onde quando il'Bot- 
tina non fi caccio diffe fe bauer formatole fue Nouellein uolgar Fiorentino; io non 
diftolta -mi foimaginare perche egli non diceffe più tosto dibamerle foriete:nitin- 


e” ti gua Fiorentina,comenclba pimbella & più perferta delt altre Ylafctando 
da paiteftare quella noce nolgare,lagquale è odiofa p'er ba mon fo vhedi 
profano & di (chifo, Reftachefaconfideris perche actoStandomi iovalla 
auttorità d'alcuni eccellenti fèrittorisqueftà lingua piu nolentierivolti= 

Rasion tolo di Toftanache.comalcun'altro mi piaccia di nominare + Dico adin- 

perche la que, che il dare alci quefonome mi pareeffer molto dicemole js) perla 


lingua fi ‘ragione adduttani poco dianzi; & francora maggiormente; percivche'è( 
debba .. fendoeffa(comedicemo)un'adunanza,et una freltadelle migliori ée piw 
a va fonorewoci tolte principalmenteda tutte lecittà di Tofana s & nona 
` (Fiorenzafola,non potrà effer fenoncommendabilcofa, theeta fimoftti 
in ciò ucrfodituttigrata & ticordenole del beneficio ricenutò ricono. 
feendo l'etimologia čr laproprietà del fuonome; dacoloro*che le hanno 
dato l'origine gli accrefcimenti;c&y la perfettione. Oltra chele farà fèn- 
za dubbio di maggior loda,& di piu honefta gloriacagione sl'efferchia- 
> mata Tofcana colnomeifteRodella fua Pronincia:) che pigliar quello di 
si fol” umacittà particolaresquando ogn'un sasche egli è molto piu conueneuo- 
che la pare leche la parte fegua il fuo tutto,che il'tmtola parte; fi come noi neggià»- 
te fegua il -moeffere auenuto allalingua Latina: laquale con'tuttoche molto più 
fuo rutto, regglatamente fuffe parlatai Roma,che nelle altrecittà del fuo Regno 
5 k Y nondimeno ella non Romana, ma communemente ype? proprio nome fi 
chiamata 
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chiama Latina.Et fe per auentura mi fuffe fatta la medefima obiettio= 
ne, che io facena a coloro che la chiamano I taliana » mo$trerei loro, qual 
mente egli è molto maggior conformità,<&r aftai piu uicina fimilitudine 
frai parlari delle città di Tofcana fola,che nonè tra quelli d'Italia tut- 
ta;nella quale tante città,c& tanti popoli diuerfamente parlanti fi tro- 
uano schemalageuole sanzi dirdimpoftibil cofa farebbe il wolerli tutti 
ad una confonanza di uoctsd'accenti, cr di fanella ridurre. Siche pofcia 
che quefta lingua (come confeRta ciafiuno) è Tofcana , percioche quini 
molto piu eccellentemente che in altro luogo,ella fi uede non pur ficrire , 
ma copiofifimi frutti produrre al mondo ; & per Toftana da molti dot- 
ti & intendenti buomini è lietamente accettata & riconofciuta ; parmi 
ueramente cofa molto ragionenole,che noi altrefi illoro prudente giudie 
cio feguitando, Tofcana col fuo proprio čr natural nome la dobbiamo 
chiamare, Q uefto è quel tantocelebrato parlare Acad. ilquale da Dan- 
tefratutti glialtri è meritamente chiamato illuftre,Cardinale, Aulico, 
Cortigiano; quello dico, da cui( fi come effo medefimo laftiò feritto)egli 
ba riceuuto tanto honore & tanta re putatione acquiftato sche per la 
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dolcezza della gloria che di ciò fentiua, ei fi gittò dietro le fpalle il fuo ef "=": 


filio, La foamità,laeleganza,<& la politezza delqual parlare è tale,che 
non fenza cagione io lo giudico foura gli altri digmiffimo in cui a questi 
tempi ogni cura, ogni fludio,& tutte le fatiche de i uoStri chiari ingegni 
diligentemente fpender dobbiatemalfimamente confiderandozche la lin- 
gua Latina,<&y la Greca, lequali fono fare gia buon tempo (<x merita- 
mente)da gli buominiin pregio <&y in bonor grandi[fimo tenute,a pocoa 
poco(fi come fuole ordinariamente di tutte le cofe del mondo auenire )fo= 
no andate mancando;ne altro piu di loro habbiamo al prefente,che alcu- 
ne poche reliquie fparfe & fepolte nelle carte. gr ne i libri: di maniera che 
non piu lingue con uerità fi poffono chiamare,ma carta é inchiostro fo- 
lamente ; doue la Tofcana non pur uiue č (pira tuttauia nelle menti & 
nelle bocche d'ogn'uno,ma ella fi trona anco nella piu frefca,nella piu ner 
de,cr piu fiorita eta che mai fuRespercioche efa tienehora in Italia il 
medefimo luogo, il medefimo grado , che tenne gia la Latina mentre 
ella uiffe. Non crediate Academici,che io fia qui per feguitar l'abufiore 
di coloro, iquali alcuna cofa lodar non fanno, fe prima un'altra non nitu- 
perano grandemente, Io non farò mai tanto indifereto,o tanto arrogan- 
te , che io ardiftainconto alcuno di biafimarlalingua Greca ,0 Latina, 
due larghi ér puriftimifonti della Tofcana . Iche certamente da me fa- 
re non fi potrebbe,fenzacommettere grauiftimo delitto d'ingratitudine: 
anziho čr per lo adietro in tutte le occafioni,della loro eccellenza & die 
Quita parlato, per lo anenire parlerò fempre(ficome io de bbo) bono- 
ORAT. D1 DIVER, KK 
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vatamente. Ne per lodarni quefta, ni perfuaderò mai che difbrezzate 

Uenellequali i tefori di tante illuStri fcienze ey nobiliffime arti fi com 
ngonosma dirò be nespofcia che elle fono(come fi nede)morte, & che il 
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co x ‘n p Ei 
della To- rio è tadutoya quejta che uine & regna ornata d'ogni bellezza 
fcana. d'ogni [plendoreey d'ogni leggiadriazcon prontiftrmi animi ni debbiate 


accostare, Tanto piu,che fe noi uorremo andar minutamente l'antichità 
l’origine,la nobilta,<& le altre circonftanze di queSta. bella & honorata 

lingua cercando;troueremo lei gia fono piu di ci nquecero anni effer nata 

in Italia laqual Prouincia( per fpedirmi in una parola)fi puo di confen- 

Italia giay MENTO d'ogn’uno ficuramente chiamare il giardino g% le delitie d' Euro 
dino & de Pa.Patticolarmente poi ella ba per patria Fiorenza, Dio buono,che bella, 
litie d'Eu che nobile,et che famofa città, Reina & capodi tuttala Tofcana zorna- 
topa. mento & honore non pur di effa Italia,ma dell'Europa ancora slaquale 
oltra l’effer madre di quefta bellifimalingua , r oltra che ella è fempre 

frata abbondante produtrice d'huomini ingeniofi, ha etiandio haunto que 

fta fingular gratia dal Cieloydi effer la prima, che ritornaffe in ufo l'arte 

Oratoria gia quali eftinta , Et non pur quefta,ma tutte le buone lettere 

Nan Greche & Latine,dalla rabbia de Barbari affatto fpente, fono State da 
5 S de Fiorentini, & maffimamente da Cofimo &r Loren zode Medici,rimefte 
Medici mi i pregio,riftorate,honorate,c& tratte di mano alla morte, ilqual gran- 
fero în pre diftimo & immortal beneficio, Leone Decimo poi, & Clemente Settimo 
si 3 A S aumentarono & illuStrarono con eterna laudesintanto,che come da Trit 
e Latine, folemo riconoftiamo tutto il grano che è nato dopo,così dalla dilisenza et 
liberalità de Fiorétini debbiamo con gratiftimi animi riconofcere ciò che 
di bello & di buono nelle bonorate fcienze fi è pofcia ueduto ¢r fiorireset 
far frutto inogni parte d'Italia, E adunque quefta lingua non meno per 
l'antichità dell origine fua nobile,che per rifpetto del paterno fuolo chiara 
et illuftre,laquale(come beniftimo molti di noi apete)e tanto uaga,tāto 
dilettenoleet tanto leggiadra,che ella meritaméte è degna di effer da noi 
in queftotépo fra tutte l'altre [pecialmente abbracciata et feguitasconfi- 

* derando maftime,che ella ba in fe tutte quelle buone conditioni & quali 
tà, chealla eccellenza & perfettiond'unalingua fogliono effer richie- 
Copia: Sesproprietà dicoschiarezza,& copia. Et quanto alla prima, qual lin- 
Qualità guaimaginare non che tronar fi puote Academici che babbia,o debba ha 
delle lin- yer yocaboli piu proprij, piu efficaci,piu terfi, piu fignificanti, piu ninis 
gue. della Tofcana,bauendo ella fempre non pur dal? Aramea, dall'Hetrufia 
Il Per. Pa- dalla Greca,o dalla Latina,ma da molte altre ancora,con prudente giudi 
dre delle cio elettoimigliori?di che ci puo per hora interamente baftare per effem 
A ire pio cy per testimonio il leggiadrifimo,&5 diletteuoliftimo canzonier del 
Petrarca, padre delle mufe Tofcane , nelqual Poeta per uirtu del fuo di- 
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mino inge gno, co maranigliofa diligenza et arte fi ueggono raccolte tut 
te le bellezze,tutte le gratie;tutte le pulitezze di quefta honorata lin- 
Qua,Q nanto pofcia allo fplendore,et alla chiarezza delle uoci chi è cofi 
rozzo d’ingegnosche non intenda,o tanto priuo di giudicio che non cono 
frasche ne fincerità maggiore,;me maggior candidezza,ne piu chiarolu- 
me poffono hanere in loro di quel che hanno? Certo chi fanamente,et con 
drittto occhio riguarda «Acad,elle fono tante pure, tanto fthiette tanto 
efpedite,tanto numerofe,<r tanto foamt,che fe la Natura ifteffai fuoi co 
cetti con humana noce e [Primer uoleffescrederè fi dee fermamente,che el 
la altre parole giamai non uferebbe,che le Toftane. Ma perche non ba- 
ta che u nalingua babbiain fe uocaboli proprij , fignificanti, & eletti,i 
quali fieno chiari netti purgati, illuftris fe ella non è anco di loro tan 
to abbondante che poffa largamente, ornatamente trattar di qualun 
que foggettoche uenga fottolo ftile de gli fevittori;manifefta cofa è,tan 
taefferla copia &la ricchezza del parlar Toftano , che egli ha bauuto 
il modo non folo di neftir pompofamente,ma di adornar fignorilmente le 
materie r i fenfi di tutte l'arti bonorate. Q uale è quella ftienza bog- 
gi che non fia dottamente,et copiofamete dalla Tofcana fanella tratta- 
ta, dichiarata, illuftrata ? ilche dà inditio manifefto a ciaftuno,che a lei 
non manca cofaniuna che alla bellezza,purità,et perfettione d’unalin 
gua ragionesolmente fi poffa defiderare. Che dirò io de l fuo effer parla- 
ta,fèritta intefa, adoperata da tutta Italia? Nō è quefta una lode gran- 
difîma,&un teftimonio certifimo della fua bonta,il uedere che ella fia 
concordemente ufata da tante migliaia di perfone (buomini ¢r donne di 
co)et apprezzatada tante illuftre città,lequali per lo piu ne cò altre uo 
ci amano di parlare,ne con altra lingua fi ingegnano di ftrinere et efpor 
rei lor concetti che con la T'oftana? Ma nonò ella forfe anco grataa 
Francefi,a Spagnuoli,a Tedefihi,& a molti altri popoli? Si è ueramen 
tesanziho io udito raccontar da buomini grandi et degni di fede,che per 
fino in Inghilterra ella è da moltiffimi conoftinta; amata, honorata, gr 
bauutain pregioscr ancora che nelle 1fole di Maiorica fi trouano di lei 
parecchie publiche feuole. Laqual cofa non è da credere,che in alcun mo 
do fi face (fe Acad. fedalta bellezza , & dalla eccellenza di effa lingua 
non foffero gli buomini a cofi fare muitati ; & fe col mezo & aiuto di 
lei non re nefjerouna ferma (peranza di rendere appo i poSteri i grido, 
© la gloria dei nomi lorovmmortale. Tal che ficome la lingua Lati- 
na in quer felici fi coli della fica effaltatione s cofi piano fuori de 1 termi- 
ni della Italia ufiendo, qua dr la (parfe la fama, čr la riputatione di fè 
medefima, cofi fperar fi dee che la Tofcana (pur che i chiari intelle tri nò 
nogliano in cio macare a fè fteffi ) il gloriofo et honorato nome fuo in bre 
KK 2 
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ue tépo per tutte le parti del mondo farà fentire.Tlche non anerra (enza 

grande &ragionenol cagione Acad,conciofia cofa che fe ndi confideria- 

mo le pronuntie,le definenze,& gli accenti dell altre lingue, ueggiamo 

che per la maggior parte elle fono afpre,boriide,& ftrepitofe, in manie- 

rache par che l'animo,et la lingua non poco abborrifca di proferirle;do- 

uela Tofcana fauella (della purgata čr offeruata intendo ) è tutta pia 
ceuolestutta gentile,tutta diletteuole,& tutta dolceseffendo che la tem 

perata mefcolanza delle uocali con le confonanti,'& la fonorità delle ca 

denze , lequali fempre in alcuna di effe uocali foaniffimamente fi odono 
terminare,caufain lei tal concento , & produce cofi fatta armonia, che 

gli afcoltanti di gioia & diletto grandiffimo fi fentono riempire. Percio= 

Del Bébo che hanno le noci Tofcane illoro cominciamento felice gr proprio il me- 
nelle fue Zo piano,& ordinato,foaue et dilicato il fine.Chi è colui d'animo cofi au 
profe.  ftero,o tanto rigidoyche leggendo, firiuendo,o afcoltando alcuno compo- 
nimento fatto in quelta pulita lingua, non gufti una dolcezza, et un pia 

cer piu che mezanoîlaqual cofa procede Acad.dal fuo effer piena di ua 

rij modi, & copiofa di belliffime figure di dire 3 &r dal trouarfi ricca g7 
abbondante di tutti quegli ornamiti,di quei numeri, di quei colori, et di 

quei lumi,che fi richieggono arender bella ¢7 graue l’ Oratione, 10 (per 

parlare hora di me ftejfo Acad.) trous tanto piacere,et piglio tanta di- 

lettatione nel leggere i buoni auttori di quefta lingua , che s'egli accade 

talhor che io fia dalla fatica de gli altri tudi aggranato, piglio da efti tà 
taricreatione,&tanto riftoro,che tutti gli (piriti maraniglofamente fi 

fentono con ripofo grati(fimo rinfrancare.Che fe una lingua fi dee meri- 
tamentechiamartanto piu nobile,tanto piu degna, et tanto piu riguar 
denole,quanto ella hamigliori,<& piu eccellenti fcrittori; eccoui Dante, 

Dante: il Petrarca, e l Boccaccio, lumi ornamenti, & foftegni di quefto gentile 
Boccaccio. idiomai quali con la eleganza delle ornati[fime opere loro l'hanno a tal 
Lumi del- grado d’auttorità,et di grandezza inalzato; che a yoftri tempi,chi non 
la lingua Pamaet nonl'apprezza,malignoset enza giudicio piu tofto,che chi l'ho 
a nora et rinerifte,poco prudente è reputato.La onde come A riftide fole- 
uadiresche facendofi comparatione tra il parlar de gli Ateniefi no pur 

con quello delle Barbare nationi,ma de gli altri Greci ancora, che di bon 

td egli era in tanto fuperiore a tutti,che efti fomiglianano tanti fanciul 

lì balbettanti,cofi appunto parmi che la lingua Toftana per laelegazas 

per la chiarezza,per la copia,e per la leggiadria,con fi fatta distanza ft 

troni differente dall’altre che fi parlano in Italia e fuori,che fenza fofpet 

to d'adulatione o di paffione alcuna, ella fi poffase debba con verità chia 

mar la piu degna;la piu nobile la piu terfa,la pin eccellente, e la piu bel 

ladi tutte, Per tanto fi come M, Tullio, Principe, e padre della Latina 

eloquenza» 
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eloquenza, econ l'auttorità, e con l’efempio fi sforzaua di perfuadere a 
fuoi Cittadini che diligenteméte attendeffero a feriuere nella lingua La 
tinalaquale conofcenano,e fapemano,e con ogni loro fiudio e follicitudi- 
necercaffero d'arricchirla,rendendola tuttauia pin bella, piu chiara, piu 
pulita,e piu illuftre ; cofi io, quantunque in me non fia in parte alcuna 
neuirtù ne asttorità uguale a quella di Cicerone, no refterò maidi efor 
taruni, pregarui inftantiffimamente a uoler con ogni cura,con ogni ar 
te dr con ogni diligenza, foura ogni altra coltiuare,et effercitare la To- 
feana fanella; laquale,non foloè atta afarni in breue bonorati, cx illu 
firiin fra gli buomini diuenire, ma è molto fofficiente ancora avenderui La lingua 
dopo il paffaggio di quefta fugace uita immortali . Per laqual cofa par- ep è 
ani che in questo luogo all'officio et debito mio fi conuenga lo auuertirui, enii 
che non ui laftiafte per alcunmodo ingannare alle ftorte opinioni, et alle mortalità. 
falle perfivafioni di coloro,iquali effendo effi della u aghezza et purita di 
questa fiorita Lingua in tutto priui ; banno però ardimento (tantaella 
è inconfiderata temerità )di calunniare e biafimare a gran torto chiun- 
que di lei fi diletta , o0 ne faccia alcuna profelfione ; sforzandofi fempre 
ouunque poffono, d'infamarla, & di lacerarla,ne piu ne meno, come fe 
ellafuffela piu uilezla piu abietta , la piu fciagurata Lingua del Mon- 
do;come che ella non baueffe alcuno che la guardaffesche la fauoriffe,che 
l'apprezzaffe,<& che di lei teneffe quell honorato conto,che fi conviene, 
Lafciateli,lafciateli ui dico, andare, et loro non date orecchio ; percioche 


manifestamente fi nede, che parlano a paffione, moffi (fi come io ftimo) 
o dalla inuidia grande, che banno dell altrui bene,o ueramente fpinti da 


una certa naturale malignità che portano impreffa nell'animo. A iqua 
Li (percioche in tenebre denfifime immerfigli ueggo) non intendo per 
bora dire altro,fe non che farebbono affai piu diftretamente,fe cercaffe= 
ro d'imparare quel che non fanno, & non metterfi a biafimare quel che 
non uogliono, o non poffono confeguire,o almeno, fe pur piace lorodiri- 
manere in quella ignoranza tacerfi; & non riprendere gli intelletti ele 
uati, iquali effercitandofi nello acquifto & efaltamento della propria fa 
uellacol mezzo de gli fudi & delle uirtuofe fatiche loro , a fe fteffi non 
picciola gloria gr a gli altri diletto & frutto grandi[fimo ftudiano pro- 
cacciare , Dunque F rancefi, S pagnuoli, Tedefchi s Ġ le altre piu remo- 
te nationi,conogni lor poffibile diligenza fi sforzeranno d'imparar que 
Sta Lingua,<y noi che nel grembo di lei nafciamo, infieme col latte delle 
nutrici la beuiamo,in fu la lingua fempre la portiamo, di continuo ne 
lorecchie l’habbiamo,non ne faremo flima,& come prezzatori delle no 
ftre cofe medefime feguiremo l'altrui ? Non piaccia a Dio, che una tan- 
ta negligenza, & un sì fatto errore per noi fi commetta. Certamente io 
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i fon femipre mai Raro di quefto parere Academici sche quelli che hoggi= 


P Chi fprez di laftiano il parlar Toftano per accostarfi ad un'altro men bello et men 
| LUI za la lin- leggiadro ft poffano con ragione affomigliare a coloro,iguali git= 
IA ` £ ai $ = x tatoft diet role (palle il penfiero della patriae i iglinoli s & della pro- 
TOT Snella he pria famiglia, & pofto da canto il gomerno delle cofe loro sa reggere le 
Il fprezzano Città aliene; coltiuare gli altrutterreni con ogni diligenza; fi danno ; 
| la patria cofaneluero danon poterfiin parte alcuna commendare. Siche Se not 
| die, non terremo quella amorenol cura della noflra fauella che fi conuiene, 
Se S ey quella lafeiando, î fenfî ér iconcetti nofiri nelle altrui Lingue efpor- 
Il i i remo ; non folo indiftreti e poco aneduti,nga ingrati € crudeli merite- 
i remo d'effer chiamati. Percioche quale impietà fi puo penfare non che 
i ridire maggiore,che abbandonata la propria madre, laquale per ragion 
di natura di nodrire &r di foftentare fiamoobligati , uolgerci a fanorire 
& mantenere una perfona firana,che punto non ct appartenga ? tali fi 
. poffonodire hoggi appo noi le altre lingue,in rifpetto della 1 ofcana.Che 
` Romani © non cerchiamo noi di imitare inciòi Romani, & i Greci, iquali, le pro- 
se Bs prie & natie Lingue loro, & non le altrui continuamente cercarono di 
lingue, & effaltare? Talche parlando, feriuendo,commentando, & componendo; 
i nol’altruis con la fublimita de’ loro dinini Ingegni,alla grande ZZasetdignità lare 
carono,che noi fapete, Non fè riffero i Greci nella Lingua de’ Feniciyfuoi 
primi maeStri,ma nell’ Attica loro;c ofi Romani, non nella Greca (dal~ 
(RARO laquale però grandiffimi,& belliffimi ornamenti ban pigliato) manel 
i la prop ia Latina i lor concetti efplicarono , & chi altramente di fare 
prefumena,era da gh altri granemente accufato.Si come leggefi che in= 
È Albino. teruenne ad Albinoilquale effendo huomo Romano, & bauendo uolu= 
i to nel Greco piu tofto s che nel Latino Tdicma la fua Hiftoria comporre, 
ji arao, * fu da Marco Catone meritamente taffato, & per Duomo ignorante, &* 
per hauer di poco giudiciotenuto . Similmente dilettandofi Oratio ralbor di ftriue 
| | fcritto in re uerfi Greci,fu da Romulo in fogno agramente riprefo,co dire,che egli 
$ MI h Fara attendeffe a coltiuare cr celebrare la fua Lingua; & che era cofa da 

» ® 


big: ~ folto il portar legne alle feluc . Et non folamente i Greci, & i Latini 
hanno banuto queSta confideration e, mat Fenici ancora, gli Arabigli 
Hebrei gli Egitti,i Caldei,gli Affirü er infiniti altri popoliziquali per 
lo piu, hanno fempre ufato le loro proprie fauelle , & lafciatole altrui, 
m Per laqual cofa io conforto grandemente ciafcun 
gua Latina , & la Greca; nc n gia per ufarle 
con pochi ci accade ) ma fi bene per haner que 
mente anco per acquiftar le arti, &y 

LI 


0, allo apprenderla lin 
(che ciò nel uero poco , G* 
W ornamento, et maggior- 
le ftienze, che nel feno loro colloca= 
te fi trouano, Dall'altra parte poiseforto & muito tuttii gentili (piritiy 
| iquali fi fentono infiainmar l'animo dal defiderio della nera lode , che ne 
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la lingua Tofcana piu toSto,che in alcun'altra,parlare, počtare, filofofa- 
ve & feriuere fi difpongano. Percioche douendofi il parlar noslro acco- 
are čr adagiare con lufo de tempi ne quali fi (crine , con qual lingua 
poffiamonoi piu ageuolmente,o piu conuenenolmente aprire i fenfi, & 
Spiegare concetti dell'animo nostro che con quella con laquale tuttania 
vagionamostanto piusche effendofi ritrowata la eloquenza per infegna- 
resper dilet tare, per commonere altrui,chi dubita chel huomo cò mol- 
to maggiore efficacia non ricena nell'animo il fuono gr la forza diquel 
le uoci che egli ha imparato,che di quelle che egli non sa? & chi noncre- 
de,che egli non fia Per fentirfi piu uinamente fcaldare il petto da gli affet 
ti mofida quella lingua,nellaquale egli è nato & crefciuto,che con quel 
lid'unaftraniera? Tà onde fe i prieghi & le perfuafioni mie fuffero di 
qualche momento, fenon appreffo di tutti i Principi Chriftiani , almeno 
appoi Signori d'Italia,con ogni poffibile inftanza bumilmente fuppliche 
rei loro,che fi come effi fi dilettano di honorare ct efaltare la fanella To- 
Seana di lei feruendofi nel maneggio delle lor facende,cofi ordinaffero an- 
co, che tutteleleggi s tuttii contratti, tutte le Scienze, tutte le arti, 
fi riduceffero in quefta lingua, che tanti gr tali farebbono i commodi , & 
le utilita che di qui nafcerebbono al mondo , che malagenolmente fi po- 
trebbon penfare,non che narrare. Di qui è,che io, fi come in molte altre 
cofe, cofi particolarmente in quefta foglio fommamente lodare la pruden 
za el giudicio de Si ignori Venetiani, iquali nel Senato,ne® Palazzi, & 
nelle publiche & priuate attioni sla loro natiua lingua banno Sempre 
mantenuto, & mantengono. Auidefi,matardi,il dotti[fimo M, France- 
feo Petrarca , che le opere da lui in lingua Latina composte , non erano 
per apportargli quell'honore,quella reputatione č quella fama che egli 
{perana dalle Tefcane,onde di ciò dolendofi diffe,che fe da prima egli ha- 
ue[fe bauuto cotalcredenzasche con molto piu ardente ftudio baurebbe 
attefo allo feriuere Toftanamente,che egli non fece. Et ben compren- 
dere fi puo,quanto fia Statoin ciò il fuo giudici accorto & uero, e[fendo 
che per le opere Latine il nome di lui è tale, come fe non fuffe mai nato, 
@& perle Toftaneegli riluce almondo,come fe non fuffe mai morto, & 
non baueffe mai a morire. Il medefimo è internenuto a Dante, «x al Boc 
caccio, che fe non fuffe Stato l’amorenole industria di M. Giofeppe Bet- 
tuffi, ilquale per rifpetto & per honor d'un tant'buomo, le Genealogie 
de gli Dei di Latina in Toftana lingna traduffe fi farebbe affatto aque- 
F hora di sì lodeuole čr sì honorata fatica il nome & la memoria per- 
duta. Et cofi è indubitatamente da credere che fia per auenire a tutti co 
loro, che i lor concetti uorranno piu tosto efporre con la lingua de gli al- 
trui fecoli, che con quefta del loro, 1lche (fe ben difcerno) altro non è che 
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ragionare co morti, iquali non poffono a modo alcuno,ne mai ci potrani= 

intire. Che (è le (critture nostre hanno daeffer lette-& intefe da 


ejek 


gli buomini che uinono al prefente , & non da quelli che per molti anni 
a dietro fono già morti ,ragioneuole , anzi neceffaria cofa parmi » che 
feriuendo ufare fi debba piu tosto quella fanella,che hora uiue et (pira ne 
gli animi,ne i concettisc&* nelle lingue d'ogn’uno sche adoperare al:una 
diquelle che fono morte čr fepolte , & perciò ufate da pochi, Et concioa 
Lingua To ia cofa che lalingua Tofiana non pure è nimasdalla quale belliBimi & 
frana non pretiofi(fimi fri rtid'honore di gloria, &r d'immortalità fi poffono fe- 


folo uiua, 5 È 3 fo. Sa 
| rare,ma ettanaio per comune confen timento di buomini letterati ella fra 


ma nel = . + . ; 

pri: tutte laltre lingue d Italia <& fuori a noStri tempi meritamente tiene il 

tra P Principato, in quefta,in quefta fola Academici,ui prego, ui eforto , O 
none- d’ n e. . = pepe a > 

lingue PL yi fupplicosche ogni Studio, ogni operasogni diligenza „O tutte le fa- 


tia. tiche de i uo$tri alti intelletti , uolentieri nogliate impiegare , accioche 
non paia altrui, che banendo noinek altre cofi fatto chiaramente cono- 
fiere almondo, quanta fia l'acutezza & la maturità dei uostri eccellen 
tigiudicij, nel far poi elettione della lingua ne i cui tefori le memorie di 

uoi medefimi ( quafi uiue & (piranti imagini ) perpetuamente s hab- 

biano a cor f:ruare, babbiate pigliato errore, & di gran lunga ui fiate 
ingannati, Et percioche le cofe che fi fannoconl'e(fempio de faui, fono 
. ftimate di farfi conragiones mirate tutte le Academie d'Italia , gli 
Cico Intronati, gli Infiammati,gli Accefi, & gli altri, & uederete, che per 
Necelr lamaggior parte, in altra lingua i loro componimenti non (piegano , ne 
Academie conaltre noci efpongono i lorconcetti, che conle Toftane. Ilche non fa- 
in Italia. rebbono fenza dubbio Academici , fe non baueffero prima guftato dr 
conofciuto la naghezza,il candore, & la foauita di quefta fiorita lingua, 
talche reputadola degna delle illustre fatiche de i lor nobili ingegni,tut- 
ti concordemente con le lor dotte carte et purgatiffimi inchiostri fì pongo 
no acelebrarla zonde non è poi maraniglia fe di giorno in giorno fi ueg= 

gono comparire a publica utilità opere d'arte,d'ingegno, & di dottrina 
ripiene,lequali di fecoloin fecolo inuiolabilmente ferberanno fempre ui- 
ua & interalafama de i loro auttori. E(fendo adunque la lingua Tofta- 
na;ficome bauete udito Academici , la piu bella , la piu nobile , la piu 
ornata, la piu ricca, la piu ufata,la meglio intefa , & la piu perfetta di 

tutte l’altreche uinano, & uedendo noi, qualmente non folo tutte le 
Academie d Italia ,maetiandio tutti gli buomini di fcienza,d'ingegno, 

& di giudicio eccellenti  dilei bonoratamente parlando €r fcrinendo 
per tale la conofcono, & per tale conogni Studio cura , &y diligenza 
cercano d'illuStrarla sco bauendoni io già manifeftamente mostrato, 
in quanto grande errore incorrano tutti quelli , che abbandonando leis 

che 
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che è ioftrapropria & natural fanella , con le firaniere efpongonoi lor nr, chi 
abbadona 


penfieri , uolgeteni , wolgeteni allegramente, con accefò difio, con pron- Iapa o. 
tiffimi animi,& con fermiffima deliberatione,al bello & pretiofo ac qui- pri ii Ca 
fio d'una sì dolce & sì leggiadra lingua. Laquale appo ciafcuno che del- la, & fegue 
le fue bellezze ba notitia,è di tal dignità , & di sì fatto ualore, che ella 12 &ramie- 
ha forza & uirtù di fare altrui marauigliofamente uiuere lunghiffimo *8* 
tempo dopo la morte.Et pofcia che nella Greca, cy nella Latina facun- 
dia fete talmente inftrutti čr effercitati,che in ogni uoStra occorienza di 
loro com modifi mamente ui potete € fapete fernire, attendete , atten- 
dete con ogni diligenza ér follecitudine a coltiuare ér ampliare la To- 
ftana fanella. Procurate con ogni arte,con ogniingegno,con ogni indu 
fria,di renderla tuttania piu ceiebre,piu honorata,et piu illustre. Non 
celfate in ogni tempozin ogni luogo, in tutte le occafioni , di fano- 
rirla fempre, bonorarla, efaltarla , aumentarla , più che 
potere. Ilche (enza dubbio ni uerrà fatto agenolmente 
Academici, fe con fermo &y costante proponi- 
mento le dottiffime & palitiftime opere 
nostre, ne con altre voci teRere 
uorrete, ne in altra lingua 
comporre ui difporre 
tes che nella 
Tofcana. 


ORAT.DI DIVER LL 


Il princi- 
pio della 
Quarta 
Giornata 
del Bocc= 
per proe- 
mio, 


BENEDETTO VARCHI, 


PELIT 


ARGOMENTO. 


ERA Panno 155t.di Luglio morto in Fiorenza il Signor Gio. Battiftz 
Sauello padre del Cardinal prefenteche uiue, & Luogotenente General di 
tutte le genti dell Eccellentifs. S. Colfimo Duca di Fiorenza. Perche fatta la 
pompa funerale come fi richiedeua alla grandezza di quel signore, il Varchi 
recitò la prefente Oration funerale, 


re I E RA;edolorofamateriadiragionare sa gl'ani- 


ENDS mi:trifto, & horrendo (pettacolo dariguardare, a 


SORA 


| gl’occhi ,wba hoggi ( come uedete ) l'aunerfa , ér 
iniquiftima fortuna nostra posto dauanti. Ma no- 
A| effe Dio ualorofi Capitani, e foldati, e uos tutti bo- 
NI noratiftimi Magiftrati, e nobilifimi Cittadini, che 
come ha crafcuno grande , e giufta cagione di pian- 
ger l’immatura,e dannofiftima morte di tanto,e tal Signore,e Condottie 
reschente,e quale ful’Illuftrift, e GenerofiRimo General noftro Giouan 
battifta Sauello.cofi bauef]e ancora copia,<y facultà di lodar le innume- 
rabili uirtà ye l’incredibili prodezze fue: che ( fe ciò fuffe) io fpera- 
rei,fenza alcun fallo , di douer potere sagguagliando la poca poffa alla 
molta uoglia, e pareggiando il debile, e baffo ftile col poffente & altifti- 
mo dolore, fodisfar pieniRimamente al mio debito. Doue bora conofcen- 
dol’ingegno mio affai minore,che mediocre , & il poco ftudio, posto da 
mein tuttii tempi nell'arte del bene, e leggiadramente parlare , ne fen- 
tendomi effercitato, come conuerrebbesa gran pezza, tems non folo di 
mancare al uoler mio, anzi al deuere, ma etiandio di non riufcire al defi- 
déro,& alla efþettation uostra fe alcuna però hanete afpettatione di mes 
ueggendomi in fu quefto luogo falito, doue è fammo ingegno, non nol 
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Sare eloquenza,erbreuemente tutte quelle cofè;che in me picciolifime 
Sonoyo piu tofto niune, fi ricercano grandiffime : non fapendo perauen= 
tura che io non come piu atto de gli altri, e piu Sofficiente s ma folo come 
piu ubidientese piu obligato,fui a cotale ufficio. Aggiugnefi a quefte co 
Sesche douunqueriuolgo gliocchi, in qualunque parte la mente indiriz- 
zo altro nonmi s'apprefenta, che dolore „altro non neggo, che meftitia, 
nonifcorgo altro,altro non rimiro,che colore di mortese quafi una publi 
catriftezza;& acerbità,cofi de gli buomini nobili,come della gente pin 
baffasconcorfain quefto luogo da tutte le parti, non meno infinita di nu 
mero , che ripiena tutta d'amaritudine, Confiderol’afflittione ditanti 
Guerrieri,e cofi perfetti,che ben dimoftrano non minor fede, che ualore. 
Contemplo l’angofcia, che di mezzo del core partendofi, nel pallidiffimo 
uoftro riluce Illy ftriffimo Signor Federigose nel uoftro altresì IMuftrift. 
Signor Gionanni sdigniffimi figliuoli a cofi gran padre, e mi torna nella 
memoria cofi quella de gli altri tre 1lluftriffimi frati uoftri scome delle 
quattro uoftre forelle IUluftriffime,.Suonami nell'orecchie l’amare lagri- 
mese i cocenti fofpiri dellatanto Illustre, & honorata, e non men pia, 
che faggia Signora Goftanza Bentiuoglia , cariffima, e caftifima Con- 
forte fua,laguale piange, e filamenta fenza fine ma non già fenzaca- 
gione. Parmi di ueder finalmente,che non puretutta queSta,gia tanto 
felice, & bora cofi miferacafa, ma etiandio tutta quefta contrada pian 
gasefopiri : e queste mura fleffe, quafi dal Cielo fulminate, dolerfi della 
lor forte, hauer per male , che ancoelleno percoffe, rouinate, e morte 
non fiano. La onde non fentendo di dentro, fe non amareZZa,ne ftorgen 
do di fuori altro , che trauaglio, non poffo ne leuar gli occhi dal pianto, 
ne partire il cor dal dolore , nonche io mi creda baftante „oa raccontar 
l'infinite lodi di lui, o a racchetar i giuStiffimi lamenti uoStri . Etcome 
potrebbe mai confolare altri, colui che fe medefimo confolar ne sà, ne 
uuole ? Tuttauia noi; folo per ubbidire (come s'è detto) et non ad altro 
fine narreremo breuiffimamente alcune cofe della uitaye coRtumi di que 
Sto noftro cofi uirtuofoyet cofi felice Campione ; nel che fare due cofe mi 
confolano principalmente. La prima è che io debbo delle lodi di colui fa- 
uellaredì cui a niuno (quantunque indotto r inefercitato) puo, non 
dico mancare,ma non auanzare,che dire. L’altrayche, douendo io rac- 
contar cofe quafi incredibili, le racconto appo coloro, iquali l'hanno non 
pur fentite con l'orecchie ma uedute in buona parte con gli occhi, 
anzi infieme con il lor facitore operate. Laqual cofa affine,che piu age- 
uolmente fi faccia;prego bumilmente prima vutti quanti infieme,e poi 
particolarmente ciaftuno ; che attentamente, cr bem ignamente uoglia 
afcoltarmi Come fra tutte l'arti, niuna fene ritrona ne piu nece faria 
LL 2 


Riuolger 
gli occhi 
indirizzar’ 
la mente, 


Federico e 
Giouanni 
Savelli fi- 
gliuoli del 
Sig. Gian. 
attilta, 
Goftanza 
Bentiuo = 
glia con = 
forte del 
Sauello, 


Raccontar 
le lodí, rac 
chetar ila 
menti, 


| DELL'ORATIONI ILLUSTRI 
\ Narratio - alla uita cinile, ne più utile sche quella della guerra, cofi niunanon ha 


i ne. O G ; > p } n 
| il s nedi piucofè bifogno sne di maggiori: percioche ; fe bene ella confifte 
W principalmentene i beni dell’animojcioè nelle nirt ye nelle feie nze, non 
Via 


i $ è che grandiRımoaiuto non le porgano sì ibewi della fortuna, come jo- 
. .. nolanobiltà,elericchezze, e sì maffimamente quelli dellanatura ye 

+ astie ciò fonoga fanità del corpo, &la gagliardia ; lequali cofe ( per fare un 
gl iv Si compito caporale; perfettiffimo guidatore d'eferciti) conuennero tut 
beni della 1@,&saccozzarono nel Signore,& general noftro: Et per cominciare 
Fortuna. primadaibeni ultimi ;chi ècofi rozzo, & poco pratticonelle cofe del 
Mondoyo tantolontano,c& remoto dalla lettione di tutte le Hiftorieco- 


i frantiche,comemoderne,&y tanto Latine, quanto Toftane , ilquale non 
fappia quanto finantica , C illustre, €r confeguentemente nobile ; & 

„_ Chiara la famofa ftirpe della gloriofa cafa Sauella? della quale non fo- 

VES s lo Vergilio,antichiRimo ey ottimo Poeta,ma molti altri autori digni f- 

| | ne della ca Jimi coft di profa, come di uerfi fanno bonoratiffima mentione : cy della 
fa Sauella. quale (come del cauallo Troiano s'ufa dire ) tanti fono ufciti Capitani, 

Hanen santi buomini,anzi quanti buomini,tanti Héroi j perche, oltra Hono 
| Quart” rio Q parto, Pontefice grandi[fimoye Pandolfo fuo fratello ilquale fu lo 
Papa di ca (plendordi quei tempi, l'ornamento del fecol fuo : chi non sà, che Pao 

fa Sauella. lo,ilquale morì General de’ Signori Venetiani, meritò da loro per le fue 

- uirti „publica , & bonorati[fimaftatua? Chinon ha intefo quale fujfe 

| . Luciotantotempo,etanto uirilmente Capitano General della Mi agnifi- 

Í Ù) In S.G ‘o- ca, cr eccelfa Republica uoftra? Chinon ha fentito nondico ricordare; 
Piola = ma portare infinoalle ftelle,il Signor Lucazil Signor Antimo, il Signor 

| h i tro inchie Antonello;il Signor Trolo,c&-mille altri;tutti Signori,tutti Sauelli,et 
II | fa la ftatua- tu gran mae Skri di guerra? Ma troppo farei lungo , anzi folle f cre- 
% a cavallo. defi poter raccontare ad una,ad una, o quante felle riblendono la not- 

f tenel Gielo;o quante frondi per le felue fi muouonos & però tacendo de 


4 glialtii,dirò folamente,che il Signor Giulio, ilquale mort ualorofamen= 

t W te combattendo nell afpriRima, & famofiRima giornata di Ghiaradad- 
da lafciò di feil Signor Iacopo, ilquale fegnitando l’orme delli Antina- 
 tisechiari[fuat Predeceffori fuoi,uénne a tanta eccellenza, che fatto Ca 
x- pitano di gran. parte delle nostre genti d'arme sacquiftò non minore a 
du vello mor- yoiutilitàschea:fe medefimo gloria E quella famofa mittoria,che s heb 
tore bealla Torre di San Vincenzo contrale genti sche al foccorfo di Pifa 

ueninano,ne fa ancora hoggi certiffimaa teftimonianza. Ma chedicoio 

la Torre di San Vincenzo? non uine ancorain Pifa; nonin Pefciay non 

' in Cortona, & in tante altre terre uoftre lafelice memoria di lui? anzi 
qual è quellacittà,di tutto il dominio Fiorentino, laquale nonlo chiami 
ancora? qual Caftello,che ancoranon o defideritqual Villa,qual Borgo 


(per 
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(per non dir cafa) che non L'horiori mon uo dire adori? Tanta fu non folo 

la prudenza fua; il udlore,ma la modeftia ancora,ma È bumanità,ma 
lacortefia,Di'coftri nacque lannomp v.la nigilia del Natale dell’uni- Bor Nics 
co figliuoldi Diog Saluator noftro, il Signor Giomanbattifta Suello‘; Pd 
dicni al prefente ragioniamo, €F condotto di tre mefi al Padre che'allo> tifta Sauel 
rain Cortona fi trosanaai feruigiuoStri, d'uno inaltro luogo portato) lo. 

paftò tutti eli annidella prima fanciullezza fnamnelleterre uostre Ed 

di qu) nacquexperanuentara (come delle cofe fuole aumenire,che dai te 

neri anni simprimono nella memoria) la molta affettione; che egli pór- 

tò fempre particolarmente agli buomini Fioventini, gr atutte le terre 

loro Et perche egliera dotato mirabilmente ancora dei fecondi beni, 

cioè della dipofitione; gr deftrezza della perfona; andò fempre nelleco Difpohtió 
fedella guerra efercitando fotto la fenera jer fantiffinzadifciplina dele, & piu 
l'Eccellentiftimo Padre fwo,nonfolotol correrescoltrariertipalo;col gio Aa ica 
tare alla lotta: finilialtri fariciullefchi eferciti mei qualitueti gli gi beni. 
altridella fuasex.dimoltomaggiore età di gran lungatrapaffanayma 
ancoranell'adoperaretàttel'armidi tutte le ragioni, maneggiare i ca- 

falli di tutte fortino quello (cheerapiu) bora mettere i foldati in ordi 
nanza,come fe baueffe a\combattere bauuto,bora pigliare gli alloggiaa 

menti (comefe fuftino frati preffo inemici)bora difendere lemunitioni, 

@& > borafpugnaile bora facendo (cortaalle uettowaglie, bora affeltan- 

dole, poro curando'o diftatei Soli, o di uernole pioggie, ne tenendo con- 

toi(quafi unnubro Annibale)o doue dormiffe,o quando mangiaffe,con 

non picciola marawiglia di tutti gli altri,et grandi(fimo contento del'Pa < 
dresilquale conofiendo quanto i beni dell'animo fopraSteffero a tutti gli 

altri,gli fece con grandiffima follecitudine apparare fotto Lorenzo Pa- Lariz Pa 
lilio et Bernardino Martiniano, non folo le lettere Latimesma le Greche id: DE F 
ancora; et ciò nonleggiermente (come molti fanno) madi maniera sche Martinja = 
non folo poteffe intender per fe effo qualunque ferittore, in qualunque no precet- 
lingua,ma gindicarlo. Onde nacque, che eglidi tutti gli fcrittori eleffe tori del Sa 
per piufamigliariscome a lui piu dicenoli, gli Oratori, <& gli Storici, g "® °: 

de gli Storici tra i Greci Polibio, Dione, Plutarco, tra i Latini Cefare, 

Salluftio,e Tito Liuioye di quefti amò tanto Cefareset l’ammirò,che egli 

lo mandò tutto alla mente,et ritenne fempre nella memoria, ne per que 
ftomancò,cheancora gli altri buoni auttori non apprendeffe  &r fopra Officii di 
tutto Cicerone, čr maftimamente il libro de glivofficij come abbondan- Cicerone | 
tiffimo ditutti i buonieffempiset poco difcordante dalla dottrina, et ře poco di- 
ligione Chriftiana,della quale fw femprenonmeno offeruante, che Stu- SONA 
diofo, Dilettoffi non poco (come fi (criue,che facena Scipione ) dei Poeti bo Chri 
così Toftani scome Latini ,glieffempi , & ammacStramenti deiquali diana. 


ral’affledio 


all 


in 
de 
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attauatutti;et andana accommodando alle attiohi fue particolarizet 
jamma congiugnena in modo la fcienza delle lettere con la prattica 
ll armi; che ancorain quellaetà , quando gli altri fogliono a pena co~ 


> minciare ad efercitarfi, era tenuto Capitano perfetto , quafi giudicaffe 
cofa uergognofa,che un figliuolod'un Generale, non fule generale anco 
rane iprimi anni , Lequali cofe chi bene confidera , non ha marauiglia; 

Attioni «he egli (bauuta nella guerra,che fece Papa Clemente Settimo contra 

honorate è Colonnefi,<& gli Spagnuoli,bonorata condotta di piu canalli) fi portaf 


delsanello fe 
intorno a 
Frufolone 


inmodo d'intorno a Frufolone (auengache nonarrinaffe in quel tem 


poa 33.anni) che gli nemici Refi dell'efercito Cefareo ufanano di dires 


che piu gli moleftana il Sauello gionane, & piu lore noceua con pochi ca 
ualli,che gli altri attempati con molti non facewano, primo, & non men 
grande,che nero prefagio della nivtà; che in lui fiorì poi, et andò fempre 
creftendo infiemecon gli animi di tempo in tempo. Con la medefima con 
11 sanello dotte, ardire fi trouò poco dopo nell efercito della Lega Santa,che an 
nella Lega damacoritra Borbonealla difefadi Roma ; fua Patria, & allo fcampodi 
Santa con- Clemente. nemolto andò;che egli, ilquale non fapenameno reggere gli 


ne, 


tra Borbo- )omini,che guidare i canalli, fudalla M aeftà di C efare per Colonnello 
di fanterie condotto nel tempo,che Monfignor Lutrech(corfa felicemen 


tetuttal’Italia) affediò infelicemete Napoli, nella quale guerra diede 
tali efempi della fortezza,et prudéza fua; che Carlo Quuinto per ricoma 
penfatione delle fue fatiche, cy in ricognitione di tanto walore, glidonò 
Antredo - «4ntredoco;Caftelloin A bruzzisetdi piu mille fiorinid'oro per ciafcu= 
co caftello no anno di prouifione perpetua,mentre che egli uiueffe,ne gli baftanda 


donato al 
Sauello 
dall’Impe di 


queftoslo fece Gouernatore di tutta la Prouincia d'Abruzziycontitola 


Vicerè,doue usò tanta clemenza, & così fatta giuftitia,che ancora lo 


rador Car Chiamano,et benedicono tutti quei popoli,effendo egli il primo ftato,che 


lo quinto.» (£ 
Il Sauello co 
Vicetè di 


olta nia una infinita licenza, che a quelle genti baueuano le tante; 
ntmoue guerre conceduta, čr liberatala da mille non giusti dazzi; ct 


Abruzzi , 2difufate angherie) al wiuer ciuile,&y moderato la riduffe. Ma che bifo 
guache io le cofe piu antiche, & piurimote raccontando uada? quanti 
Sono quidi noi,iquali purtroppo fi ricordano quantoegli nell'affediodi 
quefta inclita città Jaqual tuttele forze dituttiji Principi foftenena,ba 
butado col fuo Colonello nel palazzo di Rufciano, che quafi di quefto luo 
go ueder potete,operò non meno coraggiofamente col fenno,che faggia- 
Il sauello mente con la fpada è & mafimamentein quel pericolofifimo tumulto, 


di Fioréza 


ta ne 
l'ano 1530 k 


quando gli Italiani nella fine della guerra affaltarono gli Spagnuoli, 


qual conflitto lafciandofi molti dall'odio trafportare , & dalla cupi= 


digia della uendetta, egli folo yo con pochi altri, confiderando che di ciò 
anuenire poteffe,cercò di (pegnere gli animi atcefiset procuròla concor= 
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dia d’amendue le parti;monlafciarido in dietro cofa neffuna ; che a quie= 
tar l'ireyc& far diporre giufò gli fdegni sS'apparteneffe. Fu dopo eletto a 
Sommo Pontefice Aleffandro Farnefe , e chiamato Paolo Te zo , della 
cui nobilifima famiglia era nata la Signora Camilla ; madre del Signor 
Giowianbattiftazil perche effendo giaa tutto il mondo manifesto quanto 
fuffe,cr prode,cy leale il noStro Sauello, fu da fua Santità,giudiciofi(fi- 
main tutte le cofes& pecialmente nel faper cognoftere gli ingegni, & 
gli animi de glibhuomini, ftelto fra tutti glialtri; & giudicato degno ; a 
cui commette[fe non folo il generalato di tutta la caualleria della Chie- 
fa Romana,ma ancora il Capitanato della guardia fua con ampli(fimi 
priuilegi,& larghifima giuriditione,come a tanto grado,&r a tale huo 
mo meritamente fi conueniua) Seguendo dopo i nuoui romori delle guer- 

re di Piamonte fu con due mila fanti, oltra i caualli, non una nuolta , ma 
piu fecondo i fofpettiyé l'opportunitàyalla guardia mandato di Parma, 
C Piacenza città importantiftime, come ogwuno sà donde ne riportò 
na folo una incredibile benewolenza di tutti quei popoli, che egli difefe cò 
larmi e con le leggi gonernò,ma quello, ilcheè piu marauigliofo , una 
rara, & immortal lode da i nemici medefimi , dicendofi communemente 
perciafcheduno;che folo il Signor Giowanbattifta Sauello fapena in un 
tempo medefimo,<& preuedere le cofe future, tr alle prefenti prouedere. 
Ma uenuto il fo(pettoanzi la nuona certa della moffa del Turco con grof 
fifimo elercito contro l'’Vngheria,fu dal Papa leuato dadetta guardia, 

& fatto da lui Generale, mandato con 4000. fanti al foccorfo di quella 
Prouincias& egli,che altro non defideraua piu,che contra i nemici tro- 

uarfi della fede Chriftiana sancora che grauemente infermo del corpo, 
s'era di già prontamente, čr con lieto animo meffo in camino,quando per 
lannonatregua gliconuenne tornare indietro: ma non molto Stette , che 
nonbauendo cotale accordo hanuto lunga fermezza , ui tornò col mede- 
fimo grado;& uolontà,è fu tanta la prudenza fua, & cofi grande Pant- 
torita,che deuendocon Tedefchiscon Vugheri , con Boemi , č con altre 
nationi ftraniere alloggiare,ancora che fuffero tanto di costumi diuerfe, 
quanto uarie dhabiti, & differenti di cielo,in tanta concordia le manten 
ne čr in cofi fatta unione,che parenuano nati tutti; non: dird in un paefe 
medefimo,ma in una medefima città anzi in una fteffa cafa slaqual tofa 

fu benmaranigliofa,<&y lodeuole per fe, ma molto piu a comparatione , 

& inrifpetto de gli altri capi, de i coStumi de i foldati hodierni,ilquale 

atto infieme con moltiRimi altri non meno di malorofi(fimo foldato , che 
d'amorenoli[fimo Capitano, maftimamente banendogli con industria 
incredibile, & paterna amoreuolezza guardatogli, oltra tutti gli altri, 

da fame, da freddi, & da fouerchi difagi, & finalmente fenza alcun tu- 
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ri, tanta riputatione, & beniolenza ‘gli arrecda 


‘o anzi accrebbe im molti doppi quando mandato dal inedefimo Pontefice 
i colmedefimotarico,&rtitolo nella Lamagna in aiuto di Cefarercontra 
le fette de’ Luterani,fecetante pruone, tanto grandi; che ben mostrò 
| he come la patria fna era Roma,cofi la famiglia erano i SauelliEglrol- 
i tra l'altre fpeditioni fue non meno moltesche grandi,diede il giorno di fan 
Il Sanello Francefco nelcofpetto ditutto ilcampo cotal rotta a nemici sche loppi- 
mandato nione dîmolti iquali s'erano datia credere ; che cotal gente; ér cofinu 
dal Papa i merofo, cr forte efercito;&5 tanto dailor capi ficuramente alloggiato, 
Lamagna manomettere non fi poteffe,mon che uincere; mediante il fuo malore; fi 
terani in /gannò:< fi potrebbe dire, che l'hanete minto egli,lianendo, che nincere 
aiuto di fipotewa,dimoStrato.E non contento(come quegli;ilqualeera a gran co- 
Carlo qui (e nato)dicofi ardita,cofi forte,<& cofi felice fattione,feguitò l’altro gior 


ip n0,c7 razgiuvfe una banda di Luteraniyliquali credendofi effer ficurif= 
fimi,così per lo luogo,doue marchianano lontano da’ nemici come per lo 

effere ef buon numero, ben querniti d'artiglieria, firitromarono(ha 

IVI | uendoegli ben xxx.m iglia in unanotte folacaminato)nel mezzo appuis 
to delle fue genti,ondemittoriofo ne ritornò, & poco menosche trionfan= 

| | te. Manon prima tornato in Rema,credendofi,fe non altro almeno i pre- 
6 mij godere delle fue fatiche,prouò,che la Fortuna molte uolte , & ladi= 

| j fpofitione delle Stelle,per non dir l’ambitione, o ingratitudine de gli buo 
j mini non rendonoi guiderdoni fecondo i meritt , & che quanto le uirti 

7 La uirtù deonoeffere pregiate fempre,& rinerite da tutti glibuomini, tanto Jó- 

Hi: li no bene peRo;c&fchernite dalla maggior parte; & uilipefe; ma non per 
$ TIUN va quanto tanto cadded'animo,o s'innilì l'insittiftimo Batone Sauellosche bene puo 
Mii dee efer “chiamarfrinvittiffimo,banendo di tutte le battaglie: helle quali fi tronò 


pregiata. .honoratawittoriariportatone fempre, come tanti fegni, tante bandierez 

tanti ueftilliditante ragioni, <& contante armi già feliciRimey & bog- 

i gi per la morte del lor Signore furiftime tutte,& perterra miferamen= 

i te ftřaftinàte yne dimoftrano apertamente snon:s'inuilì dico yne cadde di 
animo l'imuittiftimo Barone Sauello;anzi fece wedere quanto s'ingarini- 

nocoloro, iquali giudicando tutti gli buomini d'un fentimento, & defide 

i rio medefimosfi fanno a credere di potergli tutti,o piegare con promeffe» 
‘ o corrompere con doni:moStrando male;che fappiano , che poco pregiano 

| levicchezze coloro,iquali con gran pafti alla nera gloria faticano di per= 
nenire. Ma Dio folo,giuStiftimarifguardatore de glialtrui cuori, & folo 

fincerifimo 
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Fincerifiimo ‘giudibatore,comenon lafcia:mal nefuno impunito „cofi tat= 
terimerita lè mirti ;nonfoftenne d'abbandonarlo s aziinmaggior gra- 
do il ritornò, & piu viputato che prima; G onciofiacofa, che deuendo do- 1) 6,10 llo 
pola morte dell'1luftrifimo; € Eccellentiftimo Signore Stefano Colon= condotto 
nada Paleftrina, pronedere ilgrandiftimo,<&y ottimo Cofimo.Medici, Du dal Duca 
cadi Firenze, &-Signor noftro ofternandifiimo , di nuono Luogotenen- M a in 
searutrelegenti fue; eleffe fubitamente conta folita prudenzaz. & con- ue gela 
facrogiudicio fuos quehoiuno dirtuofiRimo yen fortunatiRimo Signore, colonna 
ilgualearrinato in Firenze; «con quello care, «n liete accoglienze morto, 
dabsignornoftro, cr fiso riceuuto,che a i meriti dell'uno, & ualore del- 
l’altroficonneniuano,usò infteme contutti i Capitani &rfoldati fuoi ta 
samodeftia, cy cofi ciuilmodo di mineresquanta fi potenanon dico fpera- 
vesmadefideraredai più modefti buomini, pin cinili y éx piu teligiofi del 
Mondov Perche fodisfacendodi giorno ingiorno piu maggiormente in 
tuttelevòfeofi publice,come: priuate, w' acquiftò non pure da fua Eccel- 
lenza TUuftriftiniai<& dai viputati cittadini ma anchora datutto il 
popolosinfino all'ultima plebe quellagratia ner beninoglienza,che hog= 
gi inquefto luogo potete uedere: me fu fenzamiltério tenuto 'damolti y 
che egli condotto per tre anni,c& entrato in quefta città, &*inqueftaca- 
famedefimaa nonedi Lugliol'anno.moxLviri.«ahoreyenti; alle y Satiello 
nenti bore del nono giorno di Luglio, nel L.t\inqueftacittà, ef cafame= fu cõdotto 
defima;paftò di quefta nita prefente ma contanta pace; econtento , che dal Duca 
ben pareta nonche prefagocento di douere da quefte baffe,&r infinite mi l sa 548 
Jevieterrenesa quelle alte, &dinine, ér perpetue felicità incontanente glio. ESS 
falires&oquini fpogliatofi per fempre di quefte tenebre mortali s di quel- 
la celefteluceeternalmente uc/tirfi.Et di nero\chi uorrà dirittamente cò 
fiderare quanto quefto noftro Signore dirò,o piutofta Semideo., fuffe non 
men bemgno, cy modefto nella pacesche ficro,c& fenero nella guerra,mel= 
laqualebiacotali ueftigia lafciate impreffe,chesmai non faranno s ne dal- 
ba tunghezza deltempo yne dalla ingiuria feancellate della fortuna: ma 
l'iisendimento mio honè di wolenaccontare particolarmente tutte leco- 
fesooperate daluifortemente nelle guerrezo fauiamente nella pace con- 
figliate,(ì perche cionon è yne ame pofsibile me neceRario a uoi,iquali fa- 
pete beniftimocon quanto configlio, con quanta ardireycon quanta cele- 
virdaimitatione deb fio Cefare) & finalmente con: quanti accorgimenti Attioni ål 
ii ferhivio della santità di noftro:Signbre et.utilitàdella Republica Chri Sauello a 
Riand,fi:onernaffevante nolte,cgrin tanti luoghi; in fi pocotemipo. Chi e 
rion fa quellothe a Camerino;a Perugia,a Palliano a Rocca bianca sa a Palliano 
Brificannoua, &a infinitedltretérrezuommenoconlamanooperaffez a Rocca 
che con la mente? lequali tofe tacendo tntte.; dirò folo ,chefeinfi pochi bianca. 
ORAT.DI DIVER, MM 
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aitni quanti fono da cinque ydcinjuant amy con bi grane difermità 
delle gamibé;&idelle martische gli nenmeconeberaditariadal Padre fino 
cofi per tempo fece tante, tanto. erandicofesche potremo penfares 4n3t 
denemoperfermo crederezche fatto haueffesfeedli fand; n infimo allude 
tima uccchie&za,come»gia moltò altri Capitanizcim Comdottieiàsmimta 
fiiffe2maripigliando douetafciaivdico,che chi norrà riandare:feso méde= 
fimo quante fiano State, &rcome grandi lenirta' fue cofi militari. come 
chili in tutte quante le maniere di'vutte le cbifoghelumane Erimortaà 
licopportunità ; chimorra fimalmente:rinolserenell’animo quantotolle= 
raffe patientemente i €r quanti anni la granifima s é quaft perpetuait 
firmitafua, laqualegl'imipedì benemolre fiate l'operationi: del corpo‘; 
mal'attionidellamente non mais & quantoegli ultimamente costante á 
& quicvo dell'immortalità dell'anima fanellamto, ori figliuoli fami 
glia fia eranemiente; gr prudentemente ammaeftrando foleumemente te, 
framentòy e ricenutidinarimentetutti i (2oramenti rendef@Lanima.a 
Dio.Conoftera fenza niwandibbbio;che quanto banemo da rallegrare per, 
contodi lai;tanto dewemo'attriftarti percagionmuoftra. Na perche pian 
gere yO dolerfedei fuoi danni medefimi non'è opera ne di buotto amico 
nedi lealferuo:però tafcîato queftoda parte; & aternero Padre ditutti 
i foldatisanziditutti i buon bunzilmente rinotgendomi; ér neltuouifaz 
nelgualefi fcorge ancora cosi lafierezza della guerrazcome la trattquiln 
lità della'Pacesfifamenterimirando;ti:prezo dimotamente, Syeontutta 
ilenoresche non gia bardie mioma bene lameceffitàfenfando; &rhanend 
do non alleforze,ma ata uoglia mia rifguardo, ti degni benignamente di 
perdonarmi yhe ben conofco, che altra dottrinazaliro ingegno; altra elo> 
quenza, & altrotempo fi ricercanano non a celebrare: degnamente le 
lodi tuesma ad'annouerarle folamente; confortandoti:che il:Sole fi puo 
bene adombrare per l'altriti nebbie, ma fcurarendè&r siycertosche quanm 
to faranno in pregio lemaeStrie deltaguerra, quanto fi fiimaranno le nit 
ta della pace quanto $ bonorarannoy & terrannacari gli buomini non 
meno prodi che buom tanto faranno in pregioyianto faranno flintatestani 
to bonorate faranno ó temete care lemaeAirietue, le niita tue s le prox 
dezzetne,&latwabontàmemai verrà tempo niuno sche tuttigli buox 
mini non ti rendano tutte le gratie;sì per le molte i altiere imprefe del 
tuowalore,a beneficiadel:Mondo;<& in feruigio ditanti Pontefici, ditan 
ti Regi érdi tanti Principi, c&mltimamente di fi gram Duce,condatte a 
fine, co fr ancora per lo baner.tiecinqueraltriste generato» Ibprimodei 
qualieletto nellafua pin merde etta foftener la: Chiefa dì Dio, veggehor 
rala Marca Legato;con quel nome di prudenza;ctò di ginftitias che rifo 
nando per tutto,è da ciafcuno conofciuto, Del fecondo „edell ultimo n 
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ammonifcono-tacitamenterle prefenzetora; che io non debbia parlarne; 
berche folamente ayignardareli , fi poffono ageuolmente conoftere. IL 
verzodatoturto agli Studi Filofofici , cr alla fpecolatione delle cofe diui 
mes fa affarmeglto ; cheio non foche le morti dei parentisanzi tutte le N 
cofe.sche neceffatiamente n'anuengono,come nò fi poffino fuggire cofi da eni i 
biafimare rid Sodebbonos1l quarto dedicato (come il fetondoJinfino dal hà i SE 
defafce,ai fernigi di Marte,rinnonella bora nel mezzo dell'armi,quan- poilon fug 
tunque facillo , conle fue GperdiDhome tuo. Felice dunquete nerd Pa- Bire , coli 
dre dituttii foldati,g> di tuttii buoni.Felicetu un'altra uolta,an b poa ‘nani 
zi millesanzi piu;pofcia chè uinendo ne produéefti von fi bei siate, “si 
fiori tanti búdn frutti, & nioréndò n'hai cotali ram- 
polli gr cinque fi.chiari gerni.lafiiati che non 
potendo bjài,per loeffereiwsinfino done fi 
potesa drrîmare gimito,trapaffar- 
ti,certamente t'adeguaran- 
ho. Ioho detto. 
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M.Donato Acciaiuoli fugrande huomo in Fiorenza ne tempi della Repu- 
| blica, & famofo per conto di lettere. uefti hauendo fcritto dottamente 
molte cofe & hiuuto molti honorati gradi nella fua patria , fi morì, d'età c6- 
ueneuole con uniuerfal dolor di tutta Fiorenza. Il Landino celebre huomo 
per compiuta dottrina, diffe la prefente Oratione Funerale, lodata molto da 


| gli intendenti. 
\ \ A R a v £ foma certo, preftantiflimi buomini,& in 
Li È A tutto foperchia alle mie fpalle boggi cõfidero io che 
Il } J APPS mi è impofta. Ma perche di tal cofa bo io a fanella- 
| ; À PET re,laqualeatuttala città grandi[fimo defiderio sa 
A N \ì tuttii buoni & piu faggi huomini acerbiftimo pian 


to, & finalmente ai capi iftefti della Città, i quali 

$ È RI - & piu d'appreffo, č piu diligentemente confidera 

WII N no la calamita della Republica,faticofo dolore ha recato,fra me medefi- 

RN mo ho giudicato che non meriterei di efferin parte alcunadella Città nu 

| e a eg- merato , qual hora da me foffe il mio officio negato , quale egli fi fia per 

gi dello donere efferesad buomo, ilquale et in publicoet in priuato notabilmente 

NL Stato, hafatto fernigio a tutto T mperio Fiorentino infieme,& in particolare 

a ciaftuno cittadino. Ma poiche da noi mi uiene impofto, ch'io debba con 

l’Oration mia „non dicoilluftrare ; percioche a far quefto non bafto; ma 

raccontare, piu tofto ombreggiare le infinite & grandiftime nirtà di 

di Donato Acciainolismeramente che il numero &la grandezza de fatti 

fuoi mi (pauenta;& datanto fplendor di lodi e talmente abbagliata la nè 

Sta del mio ingegno;che difficilmente ne principio ne fine del mio direri- 
i$ trouar 
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tronar pollo: Perciochetalehuomo ‘mi fi para dauanti da effer celebras 

tosche pochi in ogni età fimili a lui fi fono neduti. Aggiugnefi a quefto s 

ch'iomi conofeo baner da ragionare appreffo quegli buomini ; iquali per 

che beniftimo hanno ueduto,<& grandemente offernato le nirtà di quefto 

buomo, non potrà piacerloro a patto alcuno ; che dame cofa ueruna di 

quelle fia ftordata o taciuta, Non per tantoiolafcierò l'imprefa che 

mi è commeffas ma contalconditione vagionerò , non perarrecar nulla 

di nuouo alle uoftre dottifime orecchie; effendo quefte cofe notiffime ad 
ogn’unozma accioche la Patria comune , laqualefu cariffima a Donato, 

eo fempre fanorì i chiari ingegni , contal manieradi efequie gratiftima 

formoftri anchora uerfoi meriti di sì pietofo figlinolo. Nel qual luogo nò 
occorrédocofa alcuna eccetto quei che fichiamanano beni;laquale ragio 
nenolmente meriti di effer lodata ; ioframe Steffo confidero , che molti s 

iquali nell'opinione de'i beni hanno feguitatola fetta di Peripatetici,jba © > 

no poflo tre fióri „dell'animo“; del corpo, & dellafortuna: inmodo però Bem! i 
che di queftitresfolala wirtà giudicano che da fe €» per rifpetto difeme nino 
viti d'effer defiderata . ma ne glialtri due beni lodano allhora gl'huomi del corpo 3 
nisquando o con ottime arti fe gli hanno guadagnato ,o poiche glihanno della fortu 
acquiftati,drittamente &c0 fapienza ghi bano faputi ufare. Laonde nō 9®- 

è aleune,che nonfappia;che Donato Acciaiuoli è nato in quella patria, 

laqualnon folo con fioritiftime»ricchezze è stata fempre libera ; ma con 
riputatione ancora habbia Imperiofopra Citta,che già fono ftateliberes cafa Accia 
er di quellafamiglianato.laguale čr da grandiftimericchezze,et dano iuola ric- 
biliftime uirtà di molti buomini lungo tempo , & piu che molto è ftata il chifsima , 
luftrata: Iquali beni della fortuna, come che le piu uolte babbiamo tfa- e vin 
todi condur molti buomini o a unacertanegligente pigritia,o a crudel buomini 
fuperbia; a vonato però fempre pungente Stimolo hanno aggiunto; ac- grandi» 
cioche egli in modo fi portaffe,a quelle cofe l'animo indrizzaffe, & final- 

mente in quelle arti sammaehraffe,chegrandiftimo ornamento lo facef= 

fero &r della patria & dellafamiglia fua. Ma & di quefta r d'altreco 

fe fimili noi poco dopo infieme con le nirt dell'animo piucommodamen- 

te ragioneremo. Per laqualcofa accioche finalmente io uengaa quegli 

che conpiu dritto nome ft pofono chiama beni; non è di uoi chi non fap- La vita ci- 
piasche lawita cinile,laquale confifte nelle attioni del mondo nell hone- ra ian 
Sto folo fi contiene. Percioc he la nita de gli buomini non puo durar ne honefto fo 
fenza prudenza, laquale contiene ildritto modo di molte & buone cofes: lo. 
nefenza giuftitia colmezzo della quale auiene;che mentre a caftuno 
firendequebch'è fuo y ninanoin grato ripofos ne fenza la fortezza; col 

ualore dellaquale armati čr difefi fiamo contra tutti i pericolisne fenza 
latemperanza,conlaquale non altrimenti cheda fortifimo freno fiamo 
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i ; ritenuti fi che'nella luffuria , né gli agizoin "altrò piu disboneSto piacere 
| non rouiniamo. Ma quale di quefte uirtù macò in Donato noStro ; è piu 
toftononfu grandiffima & potentifimain lui? Ma noglio un pocoche 
Il facciamo principio dalla prudenza «percioc he ella bá tutte le altre wira 
H t tù ched'intorno ai negotii dekmhondoconfihano; il fuo chianiffimolume 
moftra;affinche ciafcuna l'ufficio fuo chiaramente conifta;s&rrconafcia 
l to accortamente difenda: Era naturalmentein: quefto huomoungagliar 
difsimo ingegno , col quale ageuolmente con fortil antiuedere per tutte 
lecofedifcorreua. Eglieraoltradi ciò internuto avmolte &r grandif= 
fime cofe;molten'haueuauditò er infiniteletto: di modo cheraccolte 
infiemele cofe di molti fecoli,con dritta deliberatione il tutto.difcorrena; 
Difcorrer et poichebaienadifcorfo drittamite giudicaua;et giudicato diliggtemé 
giudicar, e teprédena partito, Et quegli buomini che quefto ordine feguono ne gian 
préder par magi poffonoerrare, ocadere;ne fimilmete:effere ingannati otraditi Ma 
l l libenzi. di che ui dirò io della giuftitia ? nellaquale mi uergogno , o preftantiftirai 
Oficio di Promini,nonpoterui moftrare a. parole quelcheio mibauena gia mol, 
sauio.  tolprimaconcetto nell'animo. Mailuoftro faldo & fermo giudicio di lui, 
nedella mia, ne dell oratione di alcuno altro ba bifogno.. Percioche ha- 
uendoconofiiuto uoi che Donato mirabilmente poffedena quelta nirtò.; 
loeleggeftea quelmagiftrato, ilquale effendoappreffo di noi it primo. el 
maggiore: ditutti glialtri , porta ancol'infegna della giuftitiaifteffa 
} Nelqual tempo noncomeffe egli giamai cofa alcuna persambitione: so 
\ \ per piacere al popolo s nemai diede repulfaalle domande honefte; Now 


Ù Éu con parto della Thefaureria delle Citta; laqualenon fenza confideratione fi 

$ lonier. di fuoldare;ċóntenindoji in quella le forze della Republica. In quefta non 

” Giuftitia. . faprei facilmente dirni qual piu fuffe Donato fradiligente,riferuatosin- 

$ Theforie= nocente čr mondo: ma ciaftuno di quefti ueramente fi moftrò egli Tatt 

į see cio di quello ufficiode i cinque honoratiftimosilquale ha auttorita di crea 
IRINA reilmaggiormagiftrato ; m queto ufficio nonfu egli uedutogiamai al- 
h » n lontana»fi da quella parte. di giuftitia yla quale. bacura di giuftamente 


Prefidente compartire gli honori publici. 1 re uoltefuegli prefidente di parte Guel 

! di parte fazne mai ceRòdirileuar dall'ultima rouina con tutte le forze fuel an- 

Guella, tichiffima cafa= laquale conl ombra fuasconl’auttorità;con le vicchez= 

i ze, cy col configlio la Republica noftra ha lungo tempo mantenutoin 

Il fiore; <& per mezzo di leida pericoli gramdi liberata non pure leforze 
antiche ba ricouratoyma ancora accrefciuto, Hebbe egli oliva quefto luf 

commeffa ficio di. € ommeffario in molti luoghi sfu Commeffario a Pifa,a Valter= 

Ù rio a Pifa, tain Cafentino, a San Miniato, ea Monte Pulciano anchorasno.i quali 
a Volter- reggimenti,pertacere delle cofepiwimportanti,chi non baconofciuto la 


ra,in Ci- inelle imprefe difficili, x lal è co clementa fuá 
FLO fofferenza di luini prefe difficili, < la humanità r clementa fi 
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‘nerfoogn'uno? Qurandofismai riprefo in lui parola alcuna detta conco 
lera? quandofa defiderata dudienza è fu mandato anco a Piftoia huo- 
mini naturalmente piu feroci che non fi conuerrebbe ser grauemente in- 
fiammati ne glibumori delle partico nondimeno parte con la prudenza 
& diligenza fuasparte conl'auttorità, laquale in lui eragrandiffima per 
la fama delleimprefeda lui drittamente gouernate, quella C ittà che tut 
taerginarmiridufé adaccordo , cinbuona parte acquetò le inimicitie 
antiche. Erdin questo buomo una fingolar fede» era una certa natural 
grauità> di. modoche per alcuna paffion d'animo non potena egli giamai 
lafciare il nero. Erainlui una bontaytr inuocenzamirabile: Erani una ` 
nera religione sfanoriua femre lapace &laconcordia. Io fon forfe 0 
nobili(fimi Cittadini piu lunga ch'io non deurei,fermandomi in ogni cofas 
maid folo di prefente uivagionerò di quelle cofe, che neriffime dir fi pof- 
fono. Hora S'indrizzailmioragionamento a quelle imprefe Jequali egli 
tolfea maneggiare con non minor fapienza <r innocenza , ma fi ben con 
piu faldo ualorei. Perciochehanendo già (peffe uolte la noflra Citta fata 
to pruouadellaloquenza'& del'configliodi Donato; a lei paruebenfat 
tomandarlo ambaftiatore dicofe importantiffime ‘a molti Principi. 
vAndò egli dunquea Paolo Pontefice Maffimo,nellaqual legatione gran 


demente moftrò la Jua facondia &-dottrina con molti dottiftimi huamini Ambalcia- 


deiqualifempre n'è grandifimo numero in Roma;perche quiui covorro+ 
noscome in patria comune da tutte le parti del mondo:onde partendofi in 
fiemecongranbeniuolenza ne riportò ancora gloria grandiffima. Man- 
dato poi ambafciatore all'IUluftrift.<& Chriftianiftimo Re di Francia,con 
la prudenza & eloquenza fua htabilì & confermò l’antichiffimaamici- 
ria,conlaquale dopo chela noftra citta fi già riftauratada Carlo Magno 
eraftata congiuntaa quella real famiglia. Fu appreffo mandato a Siena 
nella ribelliondi Volterra. Maben bebbe egli per Dio prudéza da durar 
cotralanatural'uanitàdi quella gente, perfeneraza da contender con 
l'antico cr muecchiato odio di lorofu ambafciatore a Siftosilquale nuona 
rmércerafatocreato fommo Potefice ; laquale ambafcieria egli mobilità 
“conuna ss rimane oratione,dalui recitata nel gra collegio de Cardi 


nalizlaquale oratione è giadatutta! talia bauutain grandiftimo pregio dell» Accia 
conmarauigliad'ogn’'unoche la vede. Vn'altravoltafufatto ambafiia- iuoli. 


toreakRedi Francia fumandato ambafciatore al Ducadi Milano: & 
quiuitaftiv'egligrandefideriodi fè str fermifima opinione d'ottima, €x 
di fanifîima perfona» Ritommo ambafciatore al medefimo S;fto; fe per ané 
turavegli barefe potuto farmutare animo alui 3 ch'era defiderofiimo 
di‘tentar cofe nuoneinItalia;conconfortarlo, dr conmofirarglii pericoli 
popibilivadanenire,Fumandato la terza ucita ambafciatore pur a quel 


orea Pa- 
a Paolo 
Secondo. 


Ambaftia- 
rie diverfe 
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medefimo ; inquel tempo che fi fcoperfe quella barbatica ; & piuitosto 

i ferinasein ogni cafo tragica congiura ;con la morte di Giuliano de Me> 
dici buomo fopra ciaftuno altro innocenti(fimo : nelqual dì con gli occhi 
| propri uedemmo il maggior tempio della noftra Città confacrato alla 
IL. Vergine grandiffima fopratutte l'altre , macchiato del fangue di questo 
| buomo ; ilquale fempre bauena odiatoamorte gli buomini maluagi & 
| Congiura frelerati »Vedemmo nel romperè del Sacramento della Eucari$tiayl mi- 
di Silto có ferabilcorpo dilui rotto & paffato ; ilquale nebmezzo dei crudeliffimi 

trai Medi- barbarifarebbe potuto effere éffempio di pietà ;diclementia,di religione, 
| | aiee &r finalmente d'ogni bontà, Vedemmo ; o moftromai piunon udito, @ 
Il, pri A ribalderia mai Pe nonimaginata; Vedemmodico unale- 
liano pa- gabarbarica  & fino ad hora perogni perfidia unitada loro efeificone 

| dre di Pa- fermataconquesto facrificio. Ma accioche ilmio parlare ritorni là one 
pa Cleme. deil dolor dipartillo,quefta congiura fcopertasquanti tumulti;<&quanti 

| se GEL fdegniintuttele qualità degli buomini,<& quante querele defto? quan» 
tofpanento pofeella inquegli buomini ch erano allhora del nome:Fioren= 

tinoamicit Nellaquale imprefa bifognò prouedere <r prowedere con 

ran prudenzadi mitigargli animi dev crudeliffimi inimici.; fin'atanto 

chelalorrabbracede(fe,<& congranfortezza d'animadi non dire dr far 

cofainbiafmo & dishonore della Macftà della Republica.tHo parlato del 

INA lagiuStitia 3 horagionato della prudenza s ho detto dellafortezzar Ma 
\ io n'hofauellatoinmodo, che mentre affaiffime cofe ione tento, pochene 
i i) fpiezo; &nullaaffattone fornifto = Mani farete pregati:di perdonare 
ame questo difetto; er attribuirlo alla bienità del tempo. ReStamiata 
gionare dellatemperanza dellaqualesaccioche io ufi ripettoall'orecchie 
' uostre,con la medefima brenità ne fon per ragionare:Hebbe Donato;co- 
| $ me sàogn unoybellifima prefenza di corpo, laquale durò continuo'in lui 
| fino all'estremo di fua nita , Laquale; benche ininfinite perfone per lo piu 
sii fiacontraria alla arasat percioche come dice Giuwenal.» Rare. molte 

b LUI N d'accordofono labellezza er l'honeftà non però piegò ella giamai Dö- 
nato dalla dritta nia. Conciofia che l’ huomo:hónestifimo confiderama 

Bellezza; wmoltobene, che queftatal felicità del corpo dalla natura a lui nonera fta 
felicità del ta conceffa per fatiar le dishonefte uoglie, ma affine difare altrui piu 
n Corpo» grateleuirtù dell'animo fuo. Et perciò fommamente lodana quelche fi 

| legge in Virgilio , In corpo bello è la nirt piwgrata V iffe egli adunque 
fanciullo, uiffeegli gionane,c&y uiffe in quella Citta;laquale fi come pro- 

duce di molti corruttori y cofit genera anchora'infiniti Circes (mC. alip[o» 

Ù | Machi fu coluigiama! 5 & per gratia cercatene nobilifimi buoni» 
l & fatene ogni diligenza ; chi ha udito, dico i) di questo huomoofatto 
dishonefto ,o parola nergognofa è Habbiamo letto quelche per gran.daf- 

furia 
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furia Phedra feceim Athene ; quel che fece Sthenobea în Argo: ma 
qual Hippolito şo. qual Bellorofonte paragonanate noia questo? Già fi 
poRiamo uantar noi d'hauere hauuto un altro Aleffandro nella moglië Cui 
© nellefigliuoledi Dario,e un nuouo Scipione nella (pofa del gentilbuo= X Hin, di 
mo Spagnuolo. Leggefi appreffo gli antichi di molti buomini in diverfi Aleadro 
tempi,iquali effendo illustri inmolte uirtà „Vuno fu però fuperiore del- Magno» 
l'altro inqualche particolare, Percioche lodanfi di piu profonda pruden- 
za Numa Pompilio,Fabio Mafimo; l'uno &l'altro Catone „Sertorio , 

Annibale & Mithridate : di giuStitia l'antica età celebrò Camillo yFa- 

bricio, Curio, Cafio „€l Atbeniefe Aristide, Scriuefî ancora nelle hi- 

Storie Romane di molti, iquali furono d'animo fortiffimo &r inuitto.Ma 

ini fra loro fono prepofti aglialtri Giulio Cefare s gli Scipioni fratelli che 

morirono in Hifpagna,l'uno & l'altro Africano, M. Marcello, & Gaio 

Mario, L'altre nation lodanodi questa uirti principalmente Aleffan- 

dio; Filippo; Annibale, Pirrho , Dauid Re degli Hebrei, ér Giofuè 
figliuolo di Nue dellamedefima gente , <* Giuda Macabeo . Sono an- 
codiquelliche prepongono nella liberalità Cefare gr Aleffandro ; nella 

modeltia Pompeo & Africanonella bumanità & nella clemenza ilme 

defimo Cefare , e Imedefimo Africano. Mafeio farò domandato qual 
foffela principale & maggior uirtù di Donato Acciainli , difficilmen= 

tegli faprò rifpondere , Nondimeno affermerò che inlui ne furono gr 

molte ér grandiffime . Et non folo affermerò che in lui furono quefte nir 

tà inquella maniera ch'elle fono cinili, ma nel modo ancora ch'elle fi chia 

mano purgatorie. Maegliè tempo hoggimai , che noi laftiando Lia gr Lia & Mar 
Marta, afcendiamo a Rachele, & a Maria: conciofia cheiluoftro Cit= "2; cioè la ` 
tadinonon purefugloriofoin quella maniera di uinere sche Stà d'intor» Ven e 
noleattioni ,ma egli talmente s'inalzò alla cotemplatione delle cofe piu a Rachele, 
alte, ch'egli non merita punto d'effere annonerato trai Filofofi plebei „> cioè alla cò 
Percioche efendoegli fin da fuoi-primi anni ripieno di lettere Greche gy tEplatiua. 
Latine, & hanendoin molto tempo fpefoininterpretarei Poeti,&y nel 
lacognitione delle Hiftovie dell'una & l'altralingua, d'allborain poi di 
ligentemente fi diede a conofcere i precetti degli Oratori, & tanto frut- 

to col fùo continuo effercitio in quella profeRtione fece „chein ogni manie 

radi dire aunmedefimo tempo riufcè & copiofo é ornato: dellaqual 
cofa teftimonio fanno parte:molte orationi (critte dalui, parte quello Fatti a 
cloquentiftimo librocb'egli compofe dei fattidi Carlo Magno. Ma poi toe 
che ficonobbe a quellaeta giunto ; laquale lo chiamaua agli uffici della Ja Donato 
Republica sricordandofi.d'hanerletto in Platone ; chele Republithe al- 
Ehöra fi potrebbono chiamar beate, quando elle foffero gouernate da Fi- 

lofofi, tutto fi diede conl'animo a gli ftudi della fapienza. Donea gran 

ORAT.DI DIVER. NN, 
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uentura giudicoche figli debba afcriwere ; chein quei medefimitempî, 


Giovanni Venne dì Grecia ad habitare nella Città: noftralo Eccellentiffimo iñ ogni 
Argiropi. , dottrina, Principe de i Filofofi di quefta età Gionanni Argiropilo: Da sì 
lo Filofofo continuo dunque gr abondantefonte non pure aftaggid egli, er comedi 


eccellétifsi ce 


mo. 


Ethica, 


Economi- 


ca,P 


Filofofia 
naturale, 
& fua di 


il Poeta, guftò conle labbra ogni qualità di Filofofia, matotalmente 
fene fatið yer fpenfela fite.. Dacostui imparò Donato l'Ethicas cioè 
quella Filofofia;laquale tratta della uită érde costumi ; per Mezzo di 
quella conobbe qual fiail fine di tuttii bemi,&r con quali uffici squafi per 
certa nia a questo fine s'arriui, In questa (cienza diligentemente apprè». 
Se eglicome drittamente gouernar dobbiamo noi, la famiglia nostra, & 


olitica finalmente la Republica . Ne folamente imparò egli yma- in femede (imò 


ancora nefece testimonio , fi ch'egli non pure con ladottrina , manella 
uita & ne costumi ancora; ilche è proprio di quella (cienza , fu conofcia 
touerofilofofo. Veggonfi chiariffimi fegni dell'una er l'altra cofas del 
Vuno fannofede čr la nitacicoftumi ditui-l'altrofi puo uedere per l oz 
pere ch'egli ha feritto di quefto genere di filofofin. Percioché nelle maz 
nidegli buomini fonoquei belliffimi Commentari pieni dimolta dottri= 
na, & elegantemente gr: diftintamente fèritti squali egli conipofe nèl= 
l Ethica d Aristotile. Vi fono ancoaltri libri ; ch'egli riduffe a fine Lega 
gonfi parimente altri Commentari di lui feritti nella Politica d Arifto= 
tile Et fotto il medefimo precettore & guida aftefe egli dopo alla Phi= 
fica; nellaqual cofanon fucha lui rimaneffe nafcofa. conobbe eglii 
, principy,,le proprietà jeimoti del corpo naturale. Conobbe che imoti 


11 non fono femplici sma ne nide uno ch'è dritto a un luozo folo 5 uno'al luo= 


go & la forma; uno alla forma imperfetta del misto ; e'un altro alla 
forma perfetta . La onde pieno di marauiglia Donato caminana pertut- 
tii Cieli  & quini uedeua lacontinuatrafmutatione di tutti gli elemen 
ti: y fapena egli molto benela natura di quelle perturbationi,che în que 
Sto aere inferiore fon moffes &r di quelle anchorasche dai Greci fon chia- 
mati metalli , perche nelle uifccre dellaterra fon cercate . Ecci anco un 
moto,ilquale non dalla natura , ma dall'anima wogliono che proceda» & 
però diligentiffimamente inueftigò egli con qual forza fi generino i cor- 
pi degli animali ,fi nodriftano , & creftano; €r con qualforza fi muo= 
uano & babbiano fentimento. n ultimo perfettamente & diftintamen 
te conobbe effere nelk'huomo la ragione , l'intelletto , & laintelligenza +» 
Ma chi farà di noi che creda ; noneffendofiegli per molti anni partito dé 
fianchi del fuo maeftro perfetto marhematico,ch'egli fia fiato affatto igno 
rante delle arti mathematiche 3 cr s'egli conobbe il moto & la proprietà 
del corpo phificos ch'egli non babbia faputola quantità ch'è in quello? 
Conobbe egli beniffimo la quantità cofi nuda come femplice con aleuna 
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miftura, Laconobbe continua ; la conobbe dinija. Maiodubito; che 
mentre quefte cofè io racconto per l'ordine fuo, non alcuno fia per crede- 
re che io piutofto habbia uoluto moftrare la diufione della filofofia ; che 
la dottrina di queftobnomo. Ma quì m'è teftimonioil fuo granifimo 
macftroscoftui nonmi lafcierà mentire. Tow ho detto dunque ch'egli 
fu Cittadino lodatiftimo in tutte le parti, Oratore egregio , Loico acuto, 
Phificoingtniofo, Mathematizo eccellente, Maio ardirò ancora chia= 
marlo Metafificos poi ch'egli inueftigò non pure quellecofe,chegli Ari- 
fiotelici,c&i Platonici dicono di Dio, ma quelchene dice anchoralare= 

igion Chriftiana, Percioche fapendoegli che gli animi noftri fono pro- 
dotti non di materia, ma immortali dall Immortale Iddio a fia imagine 
er fembianza di nulla, fenzainteruenirui alcuna feconda canfas che 
mai ripofar non poffono fein quanto effer puo non fi congiungono a Dio 3 
penetrò egli da quefto infmafango della terra fino all ‘altezza del Cielos 
credendo egli con fermiftima fede quelle cofe,che conragione alcunò 
inueftigarnon poffiamo di Dio con fottilifiimo ingegno,mondimeno con> 
fiderana quelle,che con certa ragione ne guidano alla prima uerita della 
fede. Et in quefto modo fenza aggiungermi alcunacofa, ne lenarne ; co- 
nofcena che Iddio.era, & ch'egliera atto puro 5 che nulla era compofto 
di niffuna materia ; nulla di niolento ; nulla contra natura $ ma ch'egli 
era buona, anzi l'ifteffa bontà ; bene d'ogni bene s é finalmente fommo 
bene ; ch'egli uno gr infinito intelligente ; ma intal modo intendente 5 
che quello che in lui intende , il medefimo è che la fua effenza. Ma per- 
che multiplicare in piu parole? benche egli haueffe letto molte cofe s le- 
quali abfurdamente,<&5 maluagiamente fono dette da arie fette di he- 
retici chriftiani circa Iddio; egli però cofifaldamente hauena ritenuto 
quelle che lanoftra religione difende sche rifiutato tutte l'altre , parena 
che non folo le credeffe per fede, ma le conofteffe per fcienza et poi fima- 
rauiglierà alcuno fe ogni ordine, ogni feffo,c& ogni età haura fentito di- 
fpiacer della morte di tanto buomo; conciofia che la patria ifte(fa s'ella 
potefje fauellare, con la noce di Hieremia in quefte parole fofpirerebbe il 
fuo figliuolo. Che dara acqua al mio capo; & agliocchi miei un fonte di 
lagrime da poter pianger Donatomio? Piangerò io l'ornamento della 
Cıttd;la gloria dello Studio Fiorentino ; le delitie delle Mufe; uno otti- 
mo Cittadino;un fanio Configlieresuno Oratore eloquente. ‘Piangerò io 
colui che per cagione di confermare cy accrefter la riputation uoftra non 
hadubitatod'andareatasti ‘Principiza tanti popoli, & a tanti paefi po 
Ri indiuerfi parti cõtra l’utilità,<& la falute fua, Che per la dignità mia 
non ha rifiutato giamai ne grandißime fatiche „ne grauifimi pericoli. 
Ilquale ultimamente quando egli antepone la falute mia alla falute fna, 
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nel mezzo del corfo del camirio, lungi da me,lungi da i cittadini,lungi da 


peia,indu- gli amici,da parenti, dalladolciffima moglie ; é da foawilfiîmt figliuoli; 


cendo la 


in paefe Strano d'acerba morte è fpento, Maioconfefo chela colpaè 


Republica mza ;perchementrech'io hocuradi me, dite non mi ricordo; Ome mi- 
a parlare. fera dunque, o te felice, Percioche tu , poiche con molte igilie & fati 


che t'hai guadagnato tutte quelle cofe ch appartengonoall apparecchio 
della uera gloria , cx dellanitaeterna, e/fendo ancorainetà profperas 
& co i fenfi interi „da queftimiferie alla:fuprema luce fei nolato » Ma 
io ne mieidurifimi tempi nei quali i crudeliftimi inimici & prima con 
infidie m'hanno affaltato , & hora; poi che ogni forte di maledittioni 
m'hanno empiamente rouerfeiato addoffo, & conferro ér confuocomi 
pronocano,uegzio d'hauer: perduto te, cariftimo ilmio Donato 3nelqua= 
le hauena fondato gran parte dellemie fperanzes Mareftati eterna* 
mente\con Dio; & attendia godcreibbene; che già t'hai acquiftato+ 
Che io mentre che in piedi ftaranno le memura, conferuerò fempre nel 
mio core foaniffimo & amantiffimo defiderio della memoriatua. Hora 
che quefte parole ha dettolagratiffima patria, a me che piu reftadire 3 
Sesmonriuolgendo a uoi 0 Cittadini l’ultima parte della mia Oratione, di 
pregare uoi (pecialméteche ancora fete nel fiore degli anni uoftri , 
che ritenendo in uoi memoria deldinin Cittadino ydobbiate 
metterui innanzi gli occhi lui come effempio'im' ogni 
uirti, Continuate dunque ne i medéfimi Studt; 
acciò la patria laqual piange il morto; 
di qui a poco per un Donato perè 
duto fi rallegri d'hauer- 
ne acquiftato 
molti . 
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ERA-éntrato Principe in Venetia in luogo del Grimani M» Andrea 
Gritti, huomo di eterna memoria per le fue grandi operationi.Là onde ralle 
grandofi tutte le Città del Dominio della fua efaltarione il Trifsino che fu ri 
putato molto a fuoi.dì, mandato Ambafciadot da Vicenza fua Patria, diffe fe- 
condo l’ordine ufato,la prefente Oratione,laqual fu lodata & ftimata molto: 


EL LA &honorenolconfuetudine è quefta,Sere- 
| nifimo Principe,co IUuftrifima Signoria, che do- 
NN] po la creatione di ciaftun Duce,tutte le Città fug- 
MA I gette a quefto feliciftimo ffato,mandano i loro am- 
N| bafciadori a fua Serenità. Ilche, oltre che è fegno 
il diobedienza sgr diamore , è anchora affai buona 
occafione difarfi grate , & di raccomandar fe me- 
defime con queftomezzoal Principe nuono . Laqual confuetudine uolen 
dohoralauoftna fedeliftima Città di Vicenza efequir, mi hasinfieme.cò 
queftimiei bonorati Colleghi; eletto, ér mandato a noftra Serenità , & 
appreffo mi ba dato il caricodi far l oratione; laqual quantunque iofa= 
pelfeeffer da fe difficillima imprefasfi per molte altre ragioni,come etia= 
dio perla contrarietà ch ioni nedeas perciò cheda l’un de lati: (e(fendoil 
Subiettograndifimo)mi parea neceffario di direineffamoltegraut} & 
honorate parole; di.cofr.eccellente Trincipe degne,dall’alirs parte mi 
era impoftosche per nomfturbat qualche piugrane negotio di quefto IL 

Iuftriffimo Stato sdeuéffe effer breue nel parlare, cofa ueramente contra 
ria alla prima, quafrimposfibile a fare in tale fubietto; niente diman 
cosfapendo io con quanta gentilezza uoftra Screnità afcolta fempre cia 
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Í Percioche  (tunò,cheparla,& come con quella fua uenéranda, &quafi dinina prë 


I Il rat a Jentia coquefti occhi fani & allegri,conforta,&o quafi aiuta ogniti 
ill W di perfona, mido a fauellare non ho uoluto ricufar quefta fatica; [þerando ancho- 
” X $ . A e 

| titia rasdoueperlabrenità del tempo mancherò, oueroofturamente dirò , di 


W, f dfer dalla prudentia di uofiraSerenità, & fupplitorintefò., & dalla 

| | ‘ineffabile bontà di quellaifcufato Aduriqre Sereniftimo Principe,bifo+ 
gnando effer breue,lafcieromolte cofeda partey non dirò come quefta 
meranigliofa Cittàfoffe primitramente fabricata , per rifugio della no- 
i i biltà Italiana;laqualeinquettpi era perfeguitata;<x oppreffa da Hun 
ni Vandali,Rufi,Gotti,Longobardi,<&y da altre Barbare,c& horribili na 

tioni,ne dirò come effa da indi in qua fia fempre fata non folamente ri- 

nS fugio della nobiltà,ma appoggio & foftegno del nome Italiano, ne anche 
appoggio "i eftenderò innarrar le taîrabili coftitutioni, &r le diuine leggi di que 
del nome fta Republica ; percio che chiunque fi pone diligentemente a confiderar- 
Italiano. le, mon puo penfarche fiano de ingegno humano proceffe , ma le giudica 
da Dio ifte(fo mandate, Dio fù ,ueramente Tddio fu quello,che ha cofi be~- 

ne quefta Republica ordinata;erin cofi florida, & perpetualibertà con 

Jeruata. Che fe noi nogliamo effaminare tutte le altre buone Républi- 

che che mai fono State nelmondo,le quali però furono di tre folemanie- 

| rescioè,0 Vafilia,o Ariftocratiajo:Dimocratia, Vafilia(cheèla miglio- 
iù re)e quandoil miglior cittadino della Città è prepofto al gouerno di effas 
i vAriftocratia(che tiene il fecondo grado di bonta)e quando non un folo ; 
| i ta dii A molti dei migliori hanno il buoniffimo gonerno uninerfale; Dimocra 
l di Princi- ti@ poi(cheè la manco buona ) è,quando il popoloregge cr difpone . Se 
} pati in que #0radunque ( come ho detto )uoremotutte le antique Republiche efa- 

| \ fo modo. minarestroweremo a qualche tempo, che di loroeffer conuerfa in Ochlo- 
j , cratia,cheè quando la moltitudine conturbulentia gonerna ; čchi m 
\ Oligarchia,che unol direil uiolento Dominiodi pochi; & chi in Tiran- 
$ “| 4 nideyche è lanon legittima Monarchia; & chi in turte tre quefte; le- 
» quali fonoitreuitij,<& letre corruttele diveffe. Mal'onnipotente Id- 

dio, ilquale quefta fantifima Republica ordinò , rimoffe primieramen- 
i tela Dimocratia sche fu quafi fempre cagione di tutti i difordini delle 
Città , & della Vafilia, & della Ariftocratia fi mirabilmente questa 
Ni] compofe, & confi prudenti ordini , gr fante leggi laconcatendy &fer- 
mò,chemai da indi inqua, né per profperasne per aunerfa fortuna y non 

ha patito mutatione yo difordine alcuno , & per quanto fi puo per inge= 

gno humano confiderare,non è poRtibile che mai ne patifca , ma figiudi= 

’ I cascheconlafuauerde &inuiolata liberta , debbia per finche'l'mon- 
| do non fi difoluadurare. Ondetragli altrimolti argomenti che dimo- 
firano quefto ya me par che fi poffa [pecialmente connumerar la` pre> 
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Sentecreatione:diqueStosSetenifimo Principe s percio che non puoef= 
Ser'cofa\piu,utile alla conuerfatione defe- Republiche , ne piu falubre 
alla libertà loro sche bauere un Principe giusto «5: fanto,, €x fimile a 
Dio ;cheil Principe buono è proprio luimagine di Diointerra , grue- Il Princi- 
ramente Illuftriffimi Senatori ,io bo piu uolte meco medefimo confide- pe buono è 
rato, cyerai precetti della Filofofiarivercato , per formarmi nell'ani- pi agg 
mo un Principe eccellente , gr da ogni partecompiuto ; ne mai ho fapu- n 
tojcofi beneimaginarmene alcuno , che poi mi fia riufcito (imile a que- 

Stoche ba nuonamente la noflra fantifima Republica eletto, Egli nel- 

la guerra s nella pace , cy nelle opere, ér nelconfiglio., è ftato „e è cofi 
eccellente, & di fi rara concordia & temperamento , che mai le fue uir- 

tu non furono delle confine di alcun uitio offefe, Non ba lafciato dief- 

fer pacifico- per efferbellicofo sne perlafeuerità è reftato di efer pia- 

ceuole né per la granita diefferfohietto; ne perla Macftà dieRere hu Et per re- 
mano 5 gy per recar lemolte parole in una egli per la fuauirtà non fo~ €! le mo) 
lamente trapaffa la gloria di tutti quelli che uinono di prefente yma nin- i +3 È X £ 
ceanchora lamemoria de gliantiqui, La onde, per confermation di que- 

fla uerità che io dico; uoglio brienemente precorrer qualchuna delle fue 

laudi s Et perdonatemi Serenifimo Principe, fe di effe.in prefentiadi 
VoftraSerenità;\alquantoragiono ; che fe ben leorecchie di quella le 

fuggono onon curano di dirles le nirt fue peri le ricercano, cy quefti 

altri circoftanti anchora tacitamente me lerichiedono ; ond'io non te- 

merò di ragionar con effo loro 5 & tanto piu uolentieri ne parlerò,quan- 

toch'io focbe nondiròcofa che non fia da tutti per uerifsima. conoftin- 

ta, Mabenlafterò da parte ilcommemorare che fia natodella clarif= 

fima & nobilifima famiglia dei Gritti ; laqual anticamente uenne di ti Sa 
Candia ad habitare in quefta città;ey nellaqual continuamente fono fta- nutidi ca 
ti molti digniftimi buomini , che banno fatto cofe grandi per la Republi- dia. 

ca, & hannoconfeguito ampliftimi honori ineffa, € tra gli altri ui fu 
il\Clarifimo Meffer Triadan anodi fua Serenità , buomo ueramente 

rarifimo; che fu ambafciatorea Roma , Podeftà di Padona, cy Ca- 

pitano Generale da mare, che è il piu fublime officio che dia quest a 
Republica dopo il Principato ; fotto la difciplina delquale fua Sere - 

nità „dopo lamorte di Meffer Francefto fuo padre che morì giouane 3 
fu nutrita cy allenata. Et.quefte cole iolafcio da parte , percioche mi 

perfuado y che chiunque fi reputa di efer qualche cofa , non fi debbia 

mai molto appoggiar nella. gloria de i fuoi maggiori ; laquale è ue- 

vamente un bellifsimo cheforo ; ma a pena fi puo a laude particolar di 

niuno. dei pofteri attribuire. E parimente lafcerò didire „ehe effen- 

do egli di ftatura grandeg del corpo bellifimo , & robuftifimo, & di 


a 
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Filofofa faccia angelica & quafi diuina, fi deffe nella fua prima età alli Studi del 
folaifegna AF ilofofia, laqual fola ci infegna la nia della nera nita 5 percioche ella è 
la via della inueftigatrice delle uirtù , difcacciatrice dei niti, fondatrice delle città; 
uera uita. inwentrice delle leggi,maeftra delle difcipline, & de i buoni coftumi , & 
ornamento di tutto il niner humano , folamente dirò qualchuna di quelle 
cofe laudate,che fua Serenità da cofi fatta maeftra ammaeftrata faceffe: 
Effa primieramente comandò alle uoluttà , & non fi lafciando da effe co- 
mandare y & nolendo piu tosto con poche fatiche molto ripofo acqui- 
ftare, che per poca pigritia fottoporfi a moltefatiche sprima fi diede alle 
cofe nauali; & andò in Costantinopoli ; &fattofi quini perle fue mintò 
gratiffimo all Imperator dei Turchi nominato Baiafit , auenne che non 
molte dopo effo Baiafit deliberò di romper guerra a questa TluStriffima 
Signoria, cy faceua grandiffimo apparato per terra & permare;<y tut- 
tofecretamente,per coglierla all'improwifo , & per poter pinfacilmen- 
terouinarla,Ilcheintendendo ilnoftro Sereniffimo non Stimandonel'ac= 
quiftatagratiane lecumulatericchezze,me la isteffa uita s ogni cofa po~ 
feasbaraglio; per aiutarla patria fua; <& poco poco ni mancò che ogni 
cofa non ui lafciaffe; perciochefu prefoyé fette per effer morto, pur co- 
me wolf la fortuna o la nina uirtù di tant'huomo,dopo alcuntempo ; non 
folamentefu liberato ma anchora conclufe quella utiliffima Pace ; trail 
grani Tuco, C quefta Tluftriffima Signoria ; laquale infino a queSto dè 
fempré è durata . Tornato poi nella Patria fua con grandiffima gloria; 

__ quiuibebbe i piu bonorenoli Magiftrati dieffa, &il'primofu Configlie» , 
Configlie- ro,officio (come ogn’uno sà )de i principali della citta poi fu fatto del Con 
ii figlio di Dieci,poi Sanio Grande, Podeftà di Padowa:; Prouéditor Gene- 
cipali gras rel da terra, Procurator di San Marco, & Capitano Generale damare s 
i ne iquali officij con quanta Giuftitia,con quanta tollerantia;, con quanta 
Prudentia , & con quanta Temperantia fi gonernaffe , farebbe cofa in- 
credibile a raccontarlo, <& fpecialmente le fue wirtà furono illustri nella 
Pretura di Padowa s percioche banendo vitrowata quella città con pefti- 
lentia;<y con careStia , €r piena di buomini facinorofi & fceleratiin po 
cotempo conla folita fua diligentia & feuerità , fecein effa uenir l'ab- 
bondantia,<& liberolla fi dalla peStescome da ifvelerati & witiofi ; &r in 
leiricreò tutti i buoni & nirtuofi . Dopo mandato per la fua Republica 
Proueditore nella Val de Lagri,per refi$ter ad aleun impeti di Maffimi- 
._ lianotmperatore,ilqual cò grandiffimò effercito uenina a"i danni di lei, 
La 0 t4 non folamente in brene tutti quei mouimenti vepreffe ; maeffendo Stato 
ei "il Se per amanti ignaro della militia terrestre, in poco tempo fopra ogn'altro 
nato Vene éfp ettiffimo ne dinenne . Talche hauendo poi it Papa, lo Imperatore ; il 


tianos Redi Francia, il Re di Spagna, & per dir meglio quafi tutta Europa con 
giurato 
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Ritirato in Cambrai allaronina di quefta diuina Republica ; effo s quafi 
un'nuono Scipione offerfe il corpo fho per la cara Patria snella qual 
Querra quante fatiche babbia fopportate 5 & quanti pericoli trapaffa= 
ti, farebbe impofsibile a commemorare,ne folamente in effa guerra di- 
mo$trò che baueffetutte quelle uirtà che'fi fogliono uolgarmente fti- 
mar per ognuno; cioè affatticarfi nell’imprefe, non fi finarrir nei peri- 
coli;jbauere industria nel fare, preftezza nel finire; configlio nell an= 
timedere ; lequali furono tante in costui folo , quante in neffun'altro che 
babbiamomai,ne nisto, ne letto ; diche ne è testimonio la città di Paa 
doua per lui non folamente con molta induStria recuperata, ma con 
poca gente da Mallimiliano Imperatore schecon quafi infinito nume- 
rodi combattenti l’aRediawa; fuuirilmente difefa, TeStimonione è Vi- 
cenza, Verona, Brefcia Bergamo, Crema, Treuifo ; & altre città; 
quali perlui ripigliate , cr quali dal furiofo impeto di Barbari libera- 
te, Testimoni fono molti de î Capitani de nemici, iquali nel corfò delle 
loro uittorie furono faperati & prefi. Teftimonio ne è Milano, che per 
lui principalmente yalla perfona di Maffimiliano Imperatore, & alla 
ferociftimanationedi Suizzeri chiufe le porte , & contra loro fi manten 
ne, TeStimonij anchora potrebbono effer molti altri luoghi, & altre 
genti ch'ionòn nomino,che' per le predette fue nirtà furono difefe & 
conferuate. Lequali uirtà; non però fole fi furonoin lui ( come ho det- 
to) in quetempi uedute,ma chiaramente fi conobbe con quanta Inno- 
centia , con quanta Temperantia ,conquanta Fede, con quanta Facili= 
tà, Cr con quanta Humanità babbia ogni cofa aminiftrato» di maniera 
cheegli era cariffimo ai fuoi, & ai nemici formidolofo, Tutti i paefi il 
fegnitanano , tuttii bldati l'amanano s tutti i ricchi l'honorauano,tut- 
ti i poueri l’adoranano, tal chec gu'uno con diletto il uedena, con festa 
Paccoglicua,e&® con defiderio l’allog giana » Là onde (pero che uerrà an- 
cortempo che i uecchi a è gionani mostreranno Qui alloggiò il Sere- 
niffimo Gritti, qui fudòd,qui fi riposò ; qui fotto queft arbore. dormì , co- 
fache darà bonore gy rinerentia grande a quei luoghi, Et quantunque 
uoftraSerenitàybàbbia fempre meritato, & meriti di hauere ogni cofa 
dî profpero, pur feui èinteruenuta qualche auerfità, certamente: il cie- 
lol'balafciata fiorrer per apparecchiar piu largo campo , & piu chiaro 
teftimonio alle noftre virti, percioche LE COSE profpere fl 
lä felicità de gli buomini;c&r le auerfe fanno la nirtù , & la grandezza 
loro mantifefta» Vostra Serenitàfu prefa dal Turco, acciò che la unire 
di quella fi conofteffe in far cofi utile & honorenol pace perquefio Stato, 
UEndò prigione in Francia, acciò che perlei fi concludeffe lalega cofi fa- 
lubre éy neceffaria: d'quefta Republica , & cofi alcune altre cofe ancra 
ORA T. D1 DIVER, (77°) 
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fe ui fonio accadute dopo lequali fiete fempre riuftito più gloriofo. Tal 
che fe Agamennone Re de i Res con glialtri femidei, bebbero tanta glo= 
ria per banere infieme con tutta Europa in diecianni prefa «r faccheg= 
giata lacittà di Troia, quanto maggior gloria farà quella di uostra Sea 
renità sdi bauer la Patria fua quafi dieci anni continui contra tutta 
Europa difefa? Molte gran cofe in picciol faftio Stringo yg molte pin 
ne laftioda parte, sì per il poco tempo che mi è conceffo , sì etiandio per- 
che non le dicendo,refteranno molto piu.integre nelle menti di ciafeuno; 
che fe io le bauef]e leggiermente toccate. Con tanta gloria adunque; 
& con tante uirtù è il nostro. Serenifimo Principe aftefo al Princi 
pato: r non pertumulto di Soldati ne per fuffragio de popoli ma per 
elettione de i primi Senatori della Republica : la maggior parte de iqua- 
li meritavano quefta medefima dignità ; maciafcuno l'ha piu tosto uoa 
lutoa fi degno & a fi gleriofò huomo conferirez che però fe ritenerla. 0 


andif fomma prudentia, o inaudita bontà ; laquale darà perpetuo e(fempio a 


fimi Senas tuttii giouani, che debbiano abbracciarle ittà, e efponer la roba ér 


tori. 


la nita per la Patria loro, poiche quefto èil mezzo & lauia di acqui 
ftare il jommo grado, cioè il principato di e(fa» Hora effendo eo Prinz 
cipato(come ogn'uno confeffa ) il maggiore ,& il piu honorato di tup- 
tiquanti i beni humani čr diuini,quale Oratore,quale HiStoricoso qual 
Pocta , potria degnamente laudar colui, che babbia: cofî. bonoratifi= 
mamente la piu honorata cofa del mondo acquiftata? certo niuno : &y io 
menode gli altri; ilquale oltra la debolezza dello ingegno ser la te-a 
nuità della eloquentia ; fono anchora dalla imposta brenità impedito; 
ma le fue landi però rifoneranno per le lingue di tutte le genti, & re- 
fteranno uine ne i petti, čr nella memoria di tutti i fecoli. Effendo 
adunque noi, & per la Clementia dell'onnipotente Iddio,& perla Pru- 
dentia di quefto Inclito Senato, fotto fi degno & gloriofo ‘Principe 
ridotti , fi ritrouiamo di nuona g ineftimabil confolation ripieni; di 
maniera che nella nostra città ognietà, ogni grado, & ogni fe[fo ha 
moftrato di ciò incredibile allegrezza . Tal che ad alcuni parea di.ba= 
uer uifo affai seffendo peruenutia tanto bene „altri diceuano , che ho- 
raeratempo di uiuere , apparecchiandofi cofi felice fecolo, ilquale , ane- 
gna che per molte conietture fi poffa comprender che farà tranquillif= 
fimo, & quafi fecolo aureo spur trale altre ame ne paiono due effer 


si trowaua le Principali l'una delle quali ftè., che ritronandofi in Venetia, & 


allora in 
Italia grà. 


difsima ca 


seftia. 


quafiin tutta Italia grandifima careftia di formenti , come fu crea- 
to quefto Sereniftimo Principe fubitamente s fi per l'auttorità del no> 
me di fua Serenità, & fi per la diligentia, &* dinina prouidentia di 
quella stanta abbondantia ne diuenne , quanta per grandiftima ferti- 
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lità di biade; ér per lunga pace a pena fi farebbe potuta (perare è L'al- 


tra čr l'honorenoli[fimo appuntamento , pace, &" accordo che nuoma- 
mente fi è fatto con la Cefarea Maeftà, ilquale, non folamente farà ftaa 
bilimento , &recuperatione del primiero Stato & della folita auttori- 
tà diquefta gloriofa Republica,ma anchora partorirà quiete , & tran- 
quillità'atuttii fudditi di quella s che in nero la giuftitia , l'abbondan- Giuftiti 
tia, la pace sfono il fondamento «le colonne della felicità de iPo- Abondáza 
poli. Et perònontanta fi dee reputar beata fua Serenità per effer fi Pace felici 
gloriofamente aftefa al Principato , quanto noî altri fi deuemo ftimar tà de popo 
felici siquali fiamo per douer effer gonernati da fibuono , & fieccel- li» 
lente Principe, Necredo che fenzaifpiration diuina in tutte le città 
Soggette a quefto IUuftrifimo Stato , & piu nella nofira, fiano Sta- 
te „le cafe, le chiefe ,le firade , <> le piazze tutte piene di perfone al- 
legre , čr per tale elettione feftenoli €r gioconde , percioche ogn'uno 
dininana , che questo fantiffimo Principe doueffe effer compofitore del- 
la quiete loro yviftorator de i danni , & fondator della falute d'Italia. 
E per tanto non mi eftenderò altrimente in narrar la notiRima, & fini 
furata nostra allegrezza , ne ancho mi affaticherò molto in raccoman- 
dare a fua Serenità la città noftra, per le paffate guerre, & per le pre- 
fenti fue difcordie ciuili trauagliata & afflitta , percioche io penfo de- 
uerlieffer cara, x raccomandata , fi perla ineffabil bontà di fua Se- 
renità ,come etiandio per la qualità del paefe, &y territorio che hab- 
biamo. 1lquale effendo conle (palle appoggiato all’alpe, che partono 
l Alemagna dalla Italia , & banendo dal destro fianco il Fiume nuo- Pieria 
no, & dal finiftrola Brenta , & nel mezzo il Bacchiglione; il Rerone; della città 
l'Agnol'Aftego l'Afteghello ; la Tefina ; il Cirefone, & altri bellif- di Vicéza, 
fimi fiumicelli ; €r effendo in effo un numero quafi infinito di limpidif- 
fimi fonti, & qualche ameniftimo laghetto, & ritrowandofi tutto di 
aere faluberrimo & temperato ; & hanendo i campi fuoi fertili , i pra- 
tiirrigui ,i colli aprici , i pafcoli fani yi bofchi ombrofi , & i monti utia 
li siquali tutti il fanno abbondantiftimo di biade buone , di nini cttimi, 
di graffe oliue , di eccellenti animali domeftici & filueftri , & di ogni 
generatione di elettiftimi frutti; & li danno uene copiofe di finiftimi ar 
genti, & di durifimimarmi , & di faldiftimi legnami per fabricare , 
& nobiliffime fete , & lane per ueStire 5 effendo adunque tale , come fi 
puoftimare ,che egli non debba effer cariffimo a fua Serenità È & che 
ell'szon debba bauer grandifima cura di lui ? maffimamente dicendefi 
perogu'uno sche eghè ilgiardino , ey l'hortodi quefta città, & cono- 
Seendofi anchora la inuiolata fede sil fuifierato amore, & la grande 
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C fomma diuotione de gli babitatori di effo uerfo quefto-Ilufttiffimò 
Stato, Pure (feben non bifogna) non veSterò anchora io, fecondo l'or= 
dine confueto , divaccomandare bumilmente a uoftra serenità ylacite 
tà &ilterritorio noftro infieme con gli babitatori dieffi; I quali tutti 
pregheremo l'altiffimo Dio, che perinfinita. fira mifericordia ci 
bontà fi degni primamente di conferuare,et fempre di bene 
in meglio augumentar questo gloriofi[fimio Stato; & 
dopo conceder lunghiffima.; profperofifimas& 
felicifima uita a noflra Serenità; & noi 
anchora perpetuamente , con pace 
et tranquillita,fottol'ombra 
cy gouerno di quefta 
diuma Repu- 
blica. 


Eb 


AE RG OSM kN T 0. 


VENNERO arallegratfi col Donato ch'era fatto Dogedi Venetia, 
pli Ambafciadoridi Capodiftria, fecondo l’ufato coftume de fudditi di quel 
Dominio. M. Francefco Grifonio,al qual roccò il ragionamento dife la fe 
guente Orationem Collegio, nella quale egli loda il predetto Principe, & 
fu tenuta bella & lodatada chi l’afcoltò. 


ire NT E S$ A, SerenifimoPrincipe sla defiderata 
LE nuouad'untanto dono sche ha donato la bontà di 
ll £ ) Did all’età noftra, & [pecialmente a fudditi di que 
SD | GS tto frato,ponendoin tanta Maeftà sì raro Capos la 
A X J; \| fideliffima noftra città di Capodiftria con fuoniscon 

í fuochiscon artigliarie,con uiue uoci, con fefte, con 

folennità se contutti glialtri alei poffibili modi ba 
dimoftrato abfente quella tanta allegrezza che radicata nel cuore per 
tuttele fue parti fi diffonde, Le restaya quefto debito di uenir prefential 
mente a piedi della S ublimità uoStraa moftrarfi,&y rallegrarfi. Volef= 
fe Dio 1ltuftriffimo Printi e,uoleffe Diosche quanto di bene quella città 
Cr quefta defidera,pur fi poteffe in part e adempire «Ma fe a noi aniene 
quello, che a ciafcuno oppreffo da fomerchia letitia auenir fiole „cioè che 
per latroppaaffettione, fiata lamente, uaghi ogni fpirito,refti impedi 
ta lalingua,et finalmente ogni uirti del giubilante cuor (maffimamen 
te atanta prefenza; o in tanta imprefa) quafi manchi: non fia già chi 
ciò con ragion riprender poffas V ostra Serenità perdonando giuftamen 
te alla ufficiofa,e legittima impotenza noftra,fi degnerà per (ua bontà 
da gli afpe tti noftri,dalle dimo(trationi fatte, dallatantafede,et rineren 
Za fingolare,che già fecoli.a quefto fanto Imperio portiamo, dalli merità 
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i fuoi,c& da glioblichi nostri confideratoil rimanente, palfar piu a den= 
ì, tro con l'occhio del fno giudiciofifimo intellerto,e penetrar al cuore della 
w am carifima Città; & quini fermarfi,edi effo pagarfi ficuriffimo pe= 
Citta pi ai n n Piedi i 
| si- 87o d'ogni gratitudine obligatione er confolatione di quella : laqual ho, 
| > Ya per notriscrentemente (Ele apprefenta,<&> inchina, come fórna a Sirt 
| | bro a cor- gnore,come membro a capo, come figlinola a padre,¢r ad amoreuoli[fi- 
iji i figlio 70 padre , che intutte l'ottorrenze fuet ha fempre ritrouatocontagta 
sa pate lemoré,con tutti gli fpiriti, con tutta l'anima congratulandofi feco, con 
| | quefta Republica conli Juoi fudditi,con ogni natione,contatte le genti, 
f con tutto l mondo,a beneficio del quale ha fatto Dio cofi bella elettione + 
mpre ringratiata, lodata, €7 benedetta (ma diuina Maeflà : 
a i 8 O i 
& non meno anchora del modoscon che ha degnato,mirabilmente ope- 
rando cofi apertamente farciconofiere effer flata quelta propria elet- 
gni po tone a noi falutescomerbeognipodéStàfia (empre dalui. Non s'è con- 
| f Ogni po S J 


4 deftà è da tentata faa Macftà da glieffetti foli quefta fua elettion tale manifeftar 
Dio. ci ; ma ha noluto anchora molto prima predicendola , & qualificandola 
poi in diuerfi modi, farci di quel, che perauenive,crauamo capaci, & fi- 


curi nonmenosche dell'interuenuto contenti a pieno g felici. Et uera» 
mente chi le precedenti cofeconfidera:còn tanti fegni; chi la creatione il 
modo,gli effetti, & proprietà di quella : nede fenfibilmente, &r tocca la 
uerita,o notitia di questo fatto, Et per cnsintiar hora dalle prime : Chi 

I non uedea tante, e tai uirtàù, tanti doni, tante gratie cofi eccellentemen= 
| Maoiftrati ÎÉ cumulatein un Solo a fine di quefta S ignoria effer Indrizzate? Sa Ro 
SINO" havuti dal #8054 V icenza,sa Padona,come e[fendo per felicità loro al fuo gouer- 
\l | Donato, O Clariftalibora M. Francefto Donato niuno mai fia Stato offefosco= 
me a ciaftuno fempre fia dato il juo,come il niner d ‘ogn’uno fia (tato hos 
nesto . Mai ceffa di predicar la Patria del Friuli la continenza, la uigi- 


\ i lanza,gli anifi l animo compofto,le pronifioni,imodi con lafelicità di co 
$ oa fiui miracolofi fopra fe, di maniera , che'in mefi uent uno flüttuando per 
iù leveliquie di una borribil guerra tutte quelle parti non bebbe mai cas 


gione purdifar (parzere una goccia di Jangue, non che dar l'ultimo fup 

plicio ad alcuno, Celebra,e celebrarà con ammiratione , e fiupor fema 
pre Aragona, con quella ogni fëcolo il giudicio,l'eloquenza, la defte= 

rità,la prudenza dî queto a leinon mai baftenolmente lodato Oratore, 
T'estimonio ampliffimo ne rende questa Republica, ditutte le Republi= 

che del mondo Principe e Reina, quanta fua utilità, beneficioye gloria 

sa... Pelle amminiftrationi,ne configli, nelle cfpeditioni tutte in ognitépo fia 
Mi: rasi ftita aimitatoe gomernatada questo fuo Senatore, Sanio, Capo, Confi= 
Rep. Ve Clero, Procuratore, e Padre, Ilquale (to-darofi d'ogni commedita pro- 
occian prisa quellade' cittadini fola ba fempre bunto gli occhi fifi ; tutte le 
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parti della Città amandoye curando, come un folcorpo. Chi l'inaudita 
clemenza,l'immenfa bontà, l'infinita bumanità , l'ineftimabil gravità, 
l'incomparabilfede potrà mai con parole agguagliar dicendo? Non pofa 
So perciò tacer quellosche tutte le lingue gy inchiostri non farian mai ba 
ftantia celebrare,mentre che paffato di queftauital'iltuftriRtmo Gritti, 
felice, reuerenda vicordatione,concorrefjero al Principato diverfi egre- 
gij Senatori, & per talcagion faffe prolungata la creatione sil Clarif- 
fimo M. Erancefto Donato, ancor che nelle ballottationi di gran lunga 
auanZaffeglialtri, percioche uedena effer danno della Republica il fo- 

praftar per la guerra a crear nuovo Principe » uolontariamente ceße r ; 

piu nominato effer non uolfe. © bontà, o carità inaudita, Ne fratelli, ee 
ne padri, o cofa altra qual fi noglia piu cara , fono frati ad altruitmeone. cipato al 
Sideration per gli bonori,anzi facendo niolenza alla natura, €? fe èle- Lando. 
citoso fi puo dire,fino a Dio proprio l'uno del fangue dell'altro s'ha le 

mani bruttate; & quefti ficuriftimo di tanto fcggio non potè per zelo del 
publicobene, piu oltre alcuno indugio tollerare. Et (ono pur quefte prin 

cipal nirtà in un Principe buono da Dio deftritte, Giuftitia, Pruden Za, 
Temperanza, Sapienza, Studio di publica utilità, Clemenza „Carità. 

Oltre a tante, e tante altre fingolar doti,lumi,gratie, ornamenti s beni , 
dell'animo, del corpose di fortuna ; liquali hanno fempre fatto sì dolce 3 

€ sì perfetta harmonia in quefto uno, che ba tirato ciaftuno ad amarlo, 
aviuerirloya farfegli fuggetto , & quafiad adorarlo. Venne iltempo, 

uelquale quefta facrofanta Republica ornamento e fplendor d'ognietà, 
d'ogninatione,d'ognimemoria,douea, come iftrumento di Dio , farfi il 

fuo Duce. Maranigliofa cofa; non in quefta città folo ma per tutto s'u- 

diua un concento de popoli mefti in noce da quella sì foaue,e potente bar 

monia di tante nirtù, che rifonaua fempre Donato Donato., Et pur(co- 

me fi dice ) la noce del Popolo è uoce di Dio „che tanta felicità a dito ci voce del 
mostraua. Quuìmoltecofetaliindonine, & prefaghe Studiofamente a popolo è 
dietrolafcioz uegniamo al fatto. Nella creatione in perfona di Mosè e di 
dice al. fuo popolo il Signore : Proponete quelli tra uoi , che fono fauie È 

della conuerfation de quali ne gli ordini nostri ne hauete fatto proua: 

che di quefti ui farò io.capi,e Principi, Q uefta Republica » Popolo Popolo di 
di Dio eletto slaqualein ogni occorrenza, deliberatione „g maneggio, Divielba. 
in tuttii (nor uffici, Maeftrati s &r dignità , come dell'occhio eman fua il Venetia 
destra s haucuadi questo fapientiBımo , & probatiffimo fuo Senatore, nos 
e'padre. honoratiftimamente fempre preualfo :l'offerfe con unal luft re 
compagnia al modo. mfato ficurifima di ottener per la fua ferma fede,et 

immenfa bontà-del Signore quato ella gia fentiua nel cuor per fua falute. 

Et cofi Dioda sì falgentijlelle cò raro modo di quafi tutti i uoti al primo 
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affronto eleffe quelto lume, che cofi propitio quini bora contempliamo di 
tanta grandezza, temperamento, e {plendoresche ogni cofa riempie, fo= 
ftenta, & illustra: & ballo posto in quefta fublimità Principe , Prim- 
IRINA, | cipe buono, Principe giufto,Principe fanto; Principe magnanimo, Prin 
| cipe grane , Principe prudente , Principe moderato , Principe affabile s 
| Principe ilquale con la fola boneftà mifra ogni còfa, ilqual nel fio goner 
| no con animo piu che di padre yad altro, clie alla Republica ñon atten=' 
de ornato d'ogni nirti;cariftimo al Senato,gratifttmo al popolo, defide- 
| ratiftimo a fudditi , accettenoliRtinîo a Principi, & finalmente dato dal 
|; Cielo per il ben di ciaftunoyuniuerfale, Lenatoaqueftaaltezzgachini= 
de mar maggior fommefion maggior bumiltà? Chi potrà mai tanto 
imaginare,quantociaftuno in ogni luogo , e tempo di affabilità di dol» 
cezzazdi amorenolezzain queftorior dirò più puro buomo ; ha ritrowa- 
| to? Generofa modeftia, anzi diuinasmaffimamente in colui silqual'pri- 
r Girolamo Ola fua nobiliRima cafa Donata, chiara pertanti altri lumi, & per il 
Donato Il Clariftimo, M, Gieronimo,quellosquello 3'atittor' della beatiffima pace 3 
luttre per rifplemdentesdi tanta maggiorariza,ba illuftrato. PoStoin dignità di- 
lettere. chjara il- Signore Iddio, che’! fuo buon Principe fi ferinerà inin volume 
la fualegge; & loterra foco tuttii giorni della fuauita perimparar 4 
temetlo,c& a feruarle fue parole. SereniRimo Principe femaièStato; 
ecco horail tempo, nelguale la legge del Sigiiore) l Enangelio fuo Santò 
| ‘ piantato nel cuorescreftiuto nella linguas nodrito nel opere della Sere 
nità noftra,renda almondo quel frutto;chea sì raro arbore con tantala 
A te radici fondato ficonniene. Etchedelle altre proprietadi quefto Prin 
cipato dirò dinini effetti? Effendoil Principe buonoyimagine del Prii- 
cipe eterno s quanto piu puo fi sforza quello rapprefentare, In Dio fono 
In Diofo- principalmente confiderate trecofe. Potenza,fapienza, bontà. Chi fia 
LI nio potent maio fard piu di quefto ardente ad'imitar con tutte le fue forze, fiu= 
$ i W Zafapien> di,(piriti,penfieri, diligenze induftrie; quefto Ternario fanto? La põ- 
0 23; bontà. enza di Diodelcontinuo operaimognicofacecata: Quuefti adogni fio 
| poter circa le cofe a fecommeffe giamarnon firipofa. Lafapienza di Dio 
l del continuo üde, ordina e7 difpone perfertiffimamente il tutto. Q ne> 
Ricon tutte le forze a prouedere s ordinare, eregolare i fuoi è fempre in> 
tento, Labontà di Dio del continuo con benefici ye gratie fi commu- 
Soma nica. Q uefti di benific ate altrui con tuttigli [piriti fuoi mai nonfi fa+ 
Principe a tia, che fedietro alle particolarità andaremi fuffehora da questo luo> 
| gli effetti go,erempoconeeduto,tificili[fimarcofa mi faria iltronar fine a questo 
| È she. dire tanti fonoi) neri, le pere gli effemipidella infinita bontà , fapien? 
dipi fono Zistalore,® ogni uirti di quefto Sercniffimoze diuino Duce, Maache 
| imagini, anco è bifogno di parole oue pér fea tutto"! mondoi fatti fono illustris 
Diro 
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Diròin fine quefto effer Principe , ilquale ottimamente ogni cofa facen= 
dose figura di Dio in terra fe efter conoftendo s non ad altro drizza ogni 
fuo penfiero,che acorrifponder ueramite a quella purità,&y bonta eter- 
na,oue fe,il grado fuos la falute , cir ogni cofa buana contempla sonde de- 
pende tuttosin cui fol fpera.0 beata Republica,o felici popoli. Aurea, ér 
Ueramente aurea eta è quefta, poftiache, non-dirò da talfilofofo, mada 
fi chriftiano Principe.fpecchio di tutti i Principi fi regge „Se adunquein 
tanti modi chiaramente ueggiamo quefto efer Principe per quanto di 
ben fi puo inuncapo (perar da Dio concefoyrallegriamocitutti, facciam 
fefta,giubiliamo,eflultiamo, & rinolgendoci al Signore preghiamo fem- 
pre Dio benedetto, Dio eternò »tubelle coni mani ogni cofa è ripofta, tu, 
che cofi teneramente amanidoci di noi hat tantacura, tu, che quefto fan- 
tiffimo capo,tuo fimulacro , in una fi fanta Republica ci hai donato , tu 
Dio,da noi contutta l'anima ripregatosconferuaci lungamente tanto be- 
nes & concedi allafedeliffima città di Capodiftria, laqual dopo te , al- 
tro ben che. quefta-Signoria non nede sr agli altri fudditi protettio- 
ne , & gratia diquefto unico Dominio sperpetna. Da a queftatua 
Republica ficara hora, è fempre pace , tranquillitade , a- 
bondantia , gratia , felicità con ogni bene. Eta que- 
fto fublimiftimo Principe, tuo mimftro, mo- 
do, tale-di amminiftra» la Prouinciasa 
fe-commeffa , che date lodato, la= 
fti al mondo honorata di 
fememoria,<&y fem- 
piterna + 
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La morte 
del Ferri- 
no lagri 
mofa a tut 
ti gli intel 
letti nobi- 


O RATIO.N 
ALBERTO LO 


A- R G OM'E NT O- 


M.Bartolomeo Ferrino , giouane letterato & di grandifsimafperanza era 
morto.perche il Lollio,amator de gli huomini dotti, come quello che è tutto 
fpirito & tutto dato alla uera uirtà , e grandifs. amico del Ferrino fece nella 
fua mortela prefente Oration, laquale egli mandò a M . Gregorio Lilio Gi- 
raldi.Nellaquale Oratione egli [piega felicemete le lodi del predetto Ferrino. 


i N E YL dolor che mi affligge ; fè le lagrime che io 
NE Y pargo; & fei fo[piri che giorno e notte affocati mi 
N efcono ogni hor del petto ( M » Gregorio bomorando ) 
NES poteffero in uoce humana ragionare s effi molto pri- 
W) 7a che hora , haurebbono gia fatto conoftere ad 
NI ognuno , il gran cordoglio , &r lo affanno incredibi- 
+ le che inme ha caufato la immatura & repentina 
morte del nostro gentile, difereto, & uirtuofo M. Bartolomeo Ferrino. 
Lacui grandiffima incomparabil perdita , non pare a noi, dra gli altri 
amici particolari; ma etiandio a tutta questa città, al prudentiftimo no- 
Stro Principe,ad Italia tutta,&y finalmente a tutti quelli,che delle rare 
«5 ottime qualità di lui haueuano alcuna notitia ,dene meritamente pa 
rere acerba, fpiaccuole , čr lagrimofa. Ma poftiache la natura delle cofe 
non confente,che per altra nia meglio,ne con altro mezzo piu efficacemen 
te, che conle parole , gli affetti <& le pafioni dell'animo noftro efpri- 
mer fi pofano; ho deliberato con lo aiuto della frittura manifeftare al 
mondo, conche Strettezza d'amore & d'amicitia il.Ferrino cr io fofi 
moinfieme collegati & congiunti. Accioche confiderando gli huomini 
le molte gy honeste ragioni che gia mi induffero ad amarlo, bonorarlo:, 
ey offeruarlo con ogni riserenza ; confefino ingenuamente , me hauere 
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hora giuftifima cagiond'attriffarmi ; di piangere, di dolermi fenza: 
tntermiffione alcuna , ueggendo conse quello eleuato fpirito,, quel perfpi- 
Cace ingegno quel giouane tanto uirtuofosornato di fracconcie maniere, 
& pieno di pi candidiffimi, quello dico,che mi era in amor fratel- In amor 
lone i configli padre, €r nella conformità del nalor amico &compagno fratello, in 
gratiffimo,quello in fomma,che conla bumanità,la modeftia,la manfue- Se RE 
tudine,l'affabilità;la gratia la gentilezza,&s la cortefia fua; rapiua dol 1) 2mico, 
semente ibcuoredì tutti gli hnomini; fuor d'ogni mia afpettatione , nel 
piu bel fiore de glianni fuoi; quando ei perana di falir a maggiorgrado , 
«o mentre ch'egliera per coglier qualche frutto delle bonorate fue fati- 
chesinun giorno,in un'horayin un momento è morto.E morendo „ha la- 
Sciatoinme talmente accefò il defiderio delle fue chiare uirtrì,che daal- 
trochedalla morte ifteffa per alcun terpo mai non potrà effer pento, O 
nita mifera gy infelice che fara hor la ma, trouandomi fenzala mia fi- 
data ftortain quefta afpriffima folitudine piena di guai? Conciofiache io 
hoconeffo lui perduto tutte le mierecreationi ogni mio [paffo , ogni mio 
intertenimento,<&y tutte le mie confolationi fono estinte, Hora io non ho 
piu da chi ricorrer ne gli affanni ; a cui communicar le mie allegrezze; 
con chi conferire i miei fiudi; a chi chieder configlio & aiutoneitraua- 
gli. Non trono piu piacere che mi diletti ; ogni cofa mi fpiaceshoin odio 

uita; pofciachemi è tolto ilgoderlacon colui, la dilettesole € hone- 
Stiftima conuerfation-delquale facena che il uinere meragrato , in fom- 
maionon fon piuil Lollio , poi che ho perdutoil Ferrino , Solo mi giouail 
piangere;illamentarmi;ildolermi. In tanto ch'ioporto questa ferma & Non è do- 
indubitata opinione, che trowar non fi poffa dolore alcuno cofi intenfo,ne lor cofi in- 
tanto grande, che con ragione fi poffa agguagliare a quello sche fenteun *él0 che G 
ueroamico perla morte dell'altro. Percioche il padre, lamadresi fratel- parama 
li,ifigliuoli,<& gli altri attinenti,o buoni, otrifti che fieno, dallanatura: Sp mico a 
dati ci fono , <& di quì auientalborachenongli babbiamo cari , anziche morédogli 
bene (peffo li portiamo odio, & la morte loro con fommo defiderio afpet- un'amico, 
tiamo,magli amici nolontariamente da noi medefimi fono eletti,quelli fo 
lisaccettando, che ci paiono fra tutti gli altri fedeliffimi &finceri, Là 
onde poi quando della loro amorenole & dolciffima compagnia priuati 
fiamo,nonci puo piu lawita effer ne piacenole ne gioconda.. Effendo A- 
bauca buomo di Scithia riprefo; percheegli piu toftoloamicodal fuoco, 
che la moglie œ i figlioli baueffe liberato; ripofe, che facilcofa era ilge Facile il 
nerare de gli altri figliwoli,liquali però nò potena fapere, fe buoni,o per- pa fi- 
Herfi donefferoeffere ma che atrouareun uero amico proustovontan- Fino iL 
te efperienze, come erail fuo Gindane, fi penerebbe per molti e molti fe- trovar ami 
coli, Achille mortochefu Patroclo fuo intrinfeco &y cordiale amico , co fideles 
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conmefto &lagrimeuol uifo uoltatofi ai compagni,non hauerò mai (dif 
fe)ilmaggior difpiacere „ne fon per patir mai il piu uchemente affanno, 
i ne il piu acerbo dolore di quefto.Pianfe Aleffandro la morte del fuo ca 
hg riffimo Efeftione con tanta amaritudine ér nel fepellirlo con foléne pom 
| pascon fpefa incredibile ér con diuini bonori;fece fi chiara, cofi efpref 
l fadimoftratione dellointerno dolor:cheli rodenal'anima;che tuttoil fuo 
È effercito rimafe attonito & ftupefatto di moltamarauiglia. Là onde pat 
mi M: Gregorio mio , di effer degnodi qualche efenfatione; fe io pieno dî 

i l tanto affanno,€r colmo di fouerchia paRione yne allo immenfo miodefi+ 
i derio che io hodi celebrare uncofifatto perfonaggio, ne forfeallaamo= 
i reuole afpettatione non potro fodisfare. Tanto piw che le laudi del Ferri 
nonon folo della mia debole & digiuna eu quenza(laquale in uero cone 
fefoefere afai minoreche mediocre yma di quella etiandio di qualun= 
f que piu illufire & piu eccellente Oratore di gran lunga fi tronano mag- 
| giori. Cercherò nondimeno(comunque io poffa)di render altrui qualche 
teftimonianza delle molti nirtudi,che adornauano l'animo di lui ; confi- 

I dandomi, fe ben con la bumiltà & baffezza dello Stile io non potrò arri- 
uare alla alrezza de imeriti fucische il buon uoler mio(ilquale nelle im 

Bartolo. prefè grand: e difficili fu fempre riputato bafteuole)e da uoi,c& da gli al 

meo Ferri- tri giufti ponderatori del mio grauofò affanno s debbaeffèr approuato.. 

i | sa Ferra- Dico adunque che M . Bartolomeo Ferrino nacque, fa clleuato nella 
| sia inclita & celeberrima noftra Città di Ferrara,laquale cofa fu fempre di 
| gran momento, di non picciola confideratione appreffo oguno. Per- 
Ù ciochel'honore čr la nobiltà che fi trahe della patria, è proprio un or~- 
namento, un condimento della dignità & della gloria d'altrui, di ma 
nierache 1 hemiftochle,quel ualorofo gr prudente Capitano de gli.Athe 
niefi,filena dire, s egli fuffe nato in Serifoyche non farebbe mai Stato ne 
i i nobile;ne preclaro . Alcui parer fi conformana l’auttorità del diuino 
b DK Percioche Platone,quando fra l'altre cofe di che egli ogni giorno foleua render gra 
PID egli m figli tie alli Deisconfeffana fpecialmente di bauere da effi riceuuto gran bene- 

{abbr ts ficio,effendonato nella bella cr nobiliffima Città d Athene. Difcefe poi 

i me socra- (f come piacquealla forte)da una humile & privatafamiglia.Sopra di 

te duno chealcuna volta frame penfando, mi fono indutto acredere, che molto 

{carpelli- meglio fia,& dimaggiorprofitto all'huomo,il nafcere, di gente non dirò 
se gia uiliffima & abietta,manon però tanto celebre, chele fumofeimagi- 
ni de fuoi maggiori gli babbiano piu tosto adefferedì pefo &difaftidio , 

che di bonore & dilande. Conciofta che fi come molto men fi difdice ad 

‘ uno ignobile sil mancar di fare operationi uirtuofescofi uno da alta r- 
famofa Stirpe difcefo,torcendofi purun poco dal drittocamino de' foi an 

tece[fori,incorre in uno errore, & in un biafimo grandilfimo > & non 
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Solomon acquifta fplendore alcuno ; ma perde il gia acquiftato ; mac- 

chiando er-ofiurandocon traliz nar frio,il nome, & la riputatione di tut 
talafamiglia. La ende non è alcuno che nieghi;che lo effere nato di Re, 

non fcemafftingran parte la gloria del Macedone Magno, fi come poi 

amolti fudi grandifsima laude cagione; lo hauere origine da perfone ui- 

li; maconla fiala delle lor nirtuti falendo infinoal cielo sefferfifatti 

heredi dellaimmortalità. Ecco Tarquino Prifco,il quale anchora che - Deo 
eghifufie čun pouero gr priuauo mercatante figlinolo , con quefti me- Pilo È 
zi però fi fece Re di Roma, Il medefimo auenne a Seruio Tulliosilgua= gliuol "di 
leera pur nato d'una uiliffimafthiaua. Che diremo noidi Socrate, di un merca- 
Varrone , di Marce Perpenna sdi Mario, di Demofthene , di Marco "29% 
Tullio di infiniti altri è liquali di ofeuri & ignobili che nacquero, &r 

illuftri, c celeberrimi renderono i nomi loro. Tra i quali finza al- 

cun dubbio meritamente baurefimo potuto annoucrare il Ferrino, fè 

lamorte importuna slaquale adopera fempre con maggior crudeltà la 
Suatirrannide contracoloro ; che ella fiorge effer piu uicini al renderfi 
eterni(quafi da inuidia pinta) cofi repentinamente nonce lo hane [fe tol 

to. Chefe ben lafortuna lo hauena fatto nafcer pouero , la natura pe- 

rògliera Statade' fuoi thefori benigna & liberalifrma donatrice, Per- 

che bauendolo ejja dotato d'uno acutiffimo gr eleuato ingegno , d'una 

tenace €r profonda memoria , €r d'un giudicio perfettifsimo , lequali 

cofe riconoftiute da Dio s & ufate da lu a quello bonefto fine cheda- 
teglifurono slagrandezza del ualore cy dei meriti uoi, lo haueua(fe - 

condo il commune parere de gli buomini )fatta degno &y capace di qua- 

lunque piu altogrado d’auttoritade. A tal che effendo giacolmez- 

zo della uirtute nobilitato fe medefimo , aguifad'una chiara lam- 

pa, che [parge la fua luce d'ogni intorno, hanea rendutoi fuoi maggiori 

ci la cafa fua prefjo atutti magnifica, riguardenole,<& honorata.Non 

è dubbio alcuno che lericchezze non pofiono dar ne torre la nobililtà, 

o lagentilezza ad altrui per effer cofè di fua natura uili, mala fola è 

uera nobiltà confifle nellamirtù dell'animo , & di queftaera il FER-14 uera no 
RIN 0-abondenolmente dotato. Haucuagli poi anchola natura con biltà conf 
cefounaben:proportionata difpefitione di corpo yuna bella & grata fte nelle 
prefenza; un nifolicto & amabile, & con cechi uini é frintillanti; un TA im 
parlare efficace & foaues cy una certa gratia yecn laquale egli condi- 
uatalmentele attioni fnesche ciafiuno che folo una w Itaglihaneffe par 
lato, era sforzatora portarli grandifiima affettione. Hauena egli eri- 
andio a quefte cofè aggirinto la modeflia:, la temperanza er la pu- 
litezza del we fiire, lo anda? leggiadro , & la fincerità de 
mi; Hor dopoche egli con gran fiupore de i fuoi equali, hebbe 
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| A reem vato Grammiatica s parue al padre di farlo Notaio è nelquale offcivegli 
\ ratto no fieffercitò quattro anni con fi mirabil fede, diligenza; & integrità; & 


1? S quattro an è : $ 9 x A Si, 

i A ni. con tanta fodisfattione di tutti quelli che dell’opera &r industria Sua fi 
| "4 hl feruirono ; che impoffibile mi farebbe a narrarlo. Allhora M.Bonauen= 

| tura Piftofilo meritiffimo Secretario del S.Duca Alfonfo,buomo d'inge= 


l gno,di letteratura, čr di giudicio fingularestratto dalla foauita dell odo- 
f resche le ottime qualità di quefto gionäne (quafi fiori di primauera )(pi- 
vanano d'ogni canto,<&y pienodi quella rara afpettatione,chela molta fof 
| firenza di lui gli baueua impreffo nella peranza ; istimandolo (come ca 
| o gliera ueramente ) atto al maneggio di piu bonorate imprefe , operò in 
Soda modo conlanatiua (ua deSterità,ch'egli fu a feruigi del S. Duca per Can- 
ci di Ferra celliero uolentieri & gratiofamente accettato. Q nini hebbe la fanta dr 
na inuiolabile amicitia noftra principio. laquale per banerenel purgatiffi- 
mo terreno della nirtu fondato le fue radici; con tanta tenerezza d'amo 
| rescontal conformità d'i woleri, &.con tanta unione de gli animi noftris 
andò [empre crefcendo di giorno in giorno;che in affai breue (patio di t= 
po ella arriuò a quel ultima grado di perfettione ; che fia mai poffibile a 
| imaginare.Ella adunque ne di fede, ne di fermezza,ne di fincerità „non 
era punto inferiore a quella grande &y fiambieuole beninolenza chefu 
Thefeo, Pi gja fra Thefeo ér Pirithoo, Damone e Pithia,Scipione e Lelio, &" di qua 


č 


; TEA langue altra piu illuftire,che fi tronaffe mai in tutta l’antichitade. Tomi 

j î Ear : poteuocon uerità chiamarlo Achate , 0 per dir meglio;il proprio cuore 
| i del Ferrino; Però che tanta era la grandezza dell’affettione , ch'egli per 
tl la innata fua bontà mi portaua; che ne dì jne notte,nò hanerebbe mai no 

il i luto dame partirfi,affermando, di metter folamëte a conto di nita quel 
‘ tempo,che nello Stare,c&" conuerfar che facenamo Vun cont altro fi fpen 

7 deua franoi. Q uiio non pofo, ne debbo paffare con filentio,la Strettiffi= 

į | saloneo, "4 & dolce famil iarità che non bauewamo col nofi ro s aloneo, huomo di 
| b RNN huomo rea realta ineftimabile,difede candidi[fima,& di fincerità fingulare, O qua 
MIL IL lee di fede te,e quante uolte fiamo noi Stati tuttitrei giorni interi interi, & buona 

| fincera. parte della notte anchora fufoi libri, per rifoluerci di qualche bella diffi ~ 

| culta.ilche facenamo noi cò tanto noftro piacere, che un giorno lunghif- 

fimoci pareua un'hora breuiffima. Mai non andai da lui fi tribolato , ne 

im coji pieno d'affanni , che fempre io non me ne partiffi allegro & confola- 


to.Mainonloricercai o pregai di cofa alcuna( per grande & importan- 
tech'ella fi fu[fe ) ch'egli fubito & wolentier nonme ne accommodaffe » 
Mai non hebbe dello aiuto,de fanore,o del configlio fuo bifogno che egli 
i con prontiffimo animo cortefementenon me Lo preftaffe,anzi per la in- 
INI} credibile fua bumanita,ei fi pigliana fempre piu carase& era piu folleci- 
to intorno alle cofe mie, che iomedefinto + In fommaio hebbi fempre mai 
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intuttiimiedaffari grancagiondi lodarlo s di ringratiarlo , & d'amare 

do, Non puotemai ne odio de nemici,ne inuidia di fortuna,ne linore o mal 

uagità d'altrui operar tanto ; che per finiftro 0 accidente alcuno che oc- 
correffe,per una uolta ci turbafimoinfieme.Sempre allegri, fempre gio- 

condi , fempre concordi erauamo fra noi , dilettandoci maRime l'uno 

l'altrodi farci continuamente quafiagaral’un del aitro , intutto quel 

che potewano,honore,fernitio,&y piacere O amicitia dono €r gratia ne- Amicitia 
ramente di Dio.T'u fola con a wenerabil tua prefenza ogni attione huma SEA 
nacondifti ©" fai perfeita , fenzailtuonome tutte le moftre operationi “° 

infi auftesinfelici, Imperfettiffime fi ritronano è Conciofia che fenza la be- 

n uolenza de i buoni amici snela profpera ; ne l’aduerfa fortuna tolerare 

non poftiamo, Veggoche il nalor tuo non è meno utile ér neceffario alla 
confermatione dell’uniuerfò , che fieno gli elementi , Si come chi lenafjeil 

Sol dal mondo tutte le cofe quaguì create in brene fi annullarebbono ; 

cofi chi priuaffe il confortio de gli buomini del dolce č cara uincolo del- i 
l'amicitia, ne Stato, ne Regno,ne Città ne Republica, ne cafa,ne cofa al- et ks 
cunanon potrebbe mai durar lungotempo . Quuefta è quellagemma fra teria della 
tuttel'altre preciofiRima donataci dalla fomma bontà di Dio , laquale amicitia, 
da noi legata nel finiRimo oro delle uirtuti , fa che elle dinengano tutta- 

nia piu belle, piu gradite piu ricche, pin nobili , & pin pregiate Ma per 

tornare hormai donde io mi fon partito , entrato che fu il Ferrino nella 
Cancellaria,non fi potrebbe di leggieri efprimere , con quanta attentione 

& con che accurato ftudio egli applicafje l'animo non folo a feruir dr con 

ogni pofsibile diligenza il fuo Principe ; ma etiandio a fare in modo, che 

ogni ftato,agni età,ogni feffo, ogni condition di perfone , grandi , piccioli , 
uecchi,gionani, ricchi e poueri , dell'opera & officio fuorimaneffero fo- 

disfatti, Però che quanto al Principe, non fi trouò mai, che le lettere di 

fita mano fritte non gli piaceffero fommamente;rariftime nolte accaden- 

do, che bifognaffe mutarle,0 correggerle in parte alcuna,tanto acconcia» 

mente fapena egli del fuo Signore, de gli buomini de tempi, & dei nego- 

ti feruare il proprio decoro:< tanta era lamaturità e la prudenza, con 

che egli ordinana, & difponena fempre lecofe fue. Q uantafuffe poi la 
marauigliofa di lui prontezza nel capir tofto, & efplicare con buon mo- 

doi fenfi cr i concetti di fua eccellenza ; non mì par neceffario a raccon- 

tarlo seffendo ciò notiffimo cr manifeftoa ciaftuno . Mache dirò io della Facilità, & 
dolce harmonia del candido fuo flite2della ninacità dei caratteri, gr della dh a fi 
uaria,uaga,&Y copiofa fua facilità? laquale però fempre mai era compo- “ei 
fia con parole grani,eleganti,terfe,proprie, fignificanti, efficaci, &pie= feriue per 
ne di foawiffima leggiadria. Certo ioil poffo dire con uerita,di bauerlo al- Secretario 
cuna nuolta ueduto fcriuere parecchie lettere d'untenore, d'un fubietto > 
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C d'imarguinento medefimoscon tanta facondia, con fi diuerfe forme et 
figureinciafiuna di quelle, con fi grate, fi diletteuoli maniere di fen- 


| Ni fisdiuoci ,&di dire s che io fiupendo, non poteno a bastanza marani= 
Il i hi gliarmene , Laftio hora ftarle abbreuiatu reeleziffare, dellequali e per 
| intenderle con facilità, & per formarle con ueloce artificio egli eratra 
| gli altri peritiffimo & perfettiffimomaeStro,non nengoa dire della gra- 
|| tamaniera, cheegliteneusinaccettare & efpedirconfede & con pre- 


fiezzainegoti che gli andanano per le mani Percioche effendo di natu- 

| rabumaniffimo , fi moftrana uerfo di tutti affabile; difcreto, piaceno= 
II le,& benigno, tantacrala urbanitade & la deftrezza conche egli 
raccogliena cr intertenena le perfone,che fe ben talbor ( come accade )il 
loro intento tutti non confeguimano , legati però dalla grande amoreuo- 
lezzadelle fue grate parole „alla fommna di lui corsefia perpetuamente 

rimanenano obligati. Non andò mai alcuno a domandargli aiuto ; conf 

y glioo fauore indarno:Peròchericeuendo egli grande allegrezza: etmol 
taconfolatione incompiacere a gli amici;bene (befo anticipana i defide- 

rij lorosinuitauagli 4 prewalerfi liberamente dell’opera fua, doue poi con 

ci damduftria,conlo amoresc&:conl'alfiduità de i beneficy,i penfieri , le opi 
Officii che mioni,& le peranze de gli buomini appaffaua, per modo che gli era fem- 

sE eli precome il porto agli erranti 5 ilrifugio a gli orfani ; ilfuffidioai poue- 

| \ mo nobile #4;ilconforto a gli afflitti e la protettione a glioppreffi.Di qui era sche 
| &di fpiri- amando egliciafeuno,c&o ftudiando adogni fuo potere; difan fempre fer- 
| { y uitio & piacere a tuttieraparimente da tutti amato, atutti era grato 
atuttieracaro. Queftiadunquefuronoi mezzi éle uie, con lequali 

| egli acquiftò fi larga copia d’amici banendofi non folo in Ferrara guada- 

i gnatola beniuolenza di tutti imirtuofi, čr dei piu nobili, dr piwilluftri 
gentiluomini checi fienoscomei Taffoni si Tirotti,i Beuilacqui si Tur- 
\ Famiglie chiyi Sacrati,i Contrarij,i Mofti i Coftabili i Calcagnini ; &% altri; ma 
b TN ni pa etiandio effendofi alle piu famofe & piu bonorate famiglie d'Italia con 

R SFe del Fer fortiffimimodi d'amore collegato čr congiuntosi Taurelli dicos i Rango- 
rino. ni,i Grittizi Loredani,i Strozzisi Saluiati,gli Orfini,iPeppoli, i Mal- 

i uezzisi Campeggi, & altri infiniti, liquali udita che baueranno la fua 

fubita & duradipartenza,conlagrime, con vammarichi, & con finzul- 

jal ti faranno chiara fede altrui ; dello immenfo dolor chedi ciò fentiranna, 

| XE quelte cofe congiudiciofo occhio mirando la Eccellenza del Duca, pa- 
rendoli per lagia (perimentata fua prudenza s di poteredalla uina uoce 

di quefto giouane ritrar frutti maggiori > & ancho forfe per far meglio 

‘ | conofcere a glialtri quantoeì li fule grato éx lamoltafidanzache egli 
haueuain lui, non minore pet anè fi haneff gia Tolomeo nel 

fuo Eufenide ; comincio a mandarlo per ambafciatore bora a Lucca, ho- 

raa 
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raaFiorenza;bora a Genoua, quando in Romagnadai Commiffarij del 1) Ferrino 

Papa,quando a Mantoua,quando a Belogna,quandoa Vinegia,et qua Ambalzia- 

do altroue, fecondo che fi offerinano le occafioni.Dallequali legationi,efpe dor è lDu 

dite prima felicemente le cofe fue,ei fe ne tornò fempre a cafa con hono- pia = A sita 

rec con laude,c& (che importa pin)con intera fodisfattione del Princi GI Sarge 

pe. Occorfe un tratto clio andai feco a Milano,doue egli hauena & col x 

Signor Marchefe del Fato ercon quello Eccellentiftimo Senato,a trat 

tare unnegotio di grandiftima importanza per il Conte Paolo Taurel- 

lo. Hor qui 10 confeRo ingenuamente, di non potere a pieno raccontar la 

millefima parte delta induStria,della dilizenza;et dell’accuratezzasche 

io li uidi ufare intorno a untánto maneggio.dirò folo,che tantae tale fu 

la fua prudenza,in fapere con buon modo gouernar quella prattica (la- 

ur nero era difficile e quafi impoffibile) che il ses medefimo beb Fatto par- 
a in mia prefenzazdi hauere per mezzo del Ferrino ottenuto dal „icolare di 

Senato affai piusch'egli non banena ne fperato,ne domandato. O huomo perrino. 

raro.O uita d'ogni amore d'ogni honore, d'ogni laude degna.Et certo 

non era cola alcuna cofi grande,cofi difficileo di tanta importanza, che 

egli non l'haueffe potuta reggere col configlio, foStener col giudicio y €r 

amminiStrarla con la prudenza, Nefi penfi alcunoschel’affertione fia 

quella che mi faccia cofi e credere & parlare, piwtoSto che la nerità del 

giudicio, Però che lo istefo reStimonio dels, Duca vAlfonfo, ilquale(co 

me ho detto)intante grani & bonorate imprefe lo bauena adoperato, 

C fucceRimammente quello dello 1llrftriBimo & prudentifimo nostro 

Principe Hercole non'mai a baftanza dalla mia lingua lodatozche mol- 

tecr molte uolte della fufficienza di lui in cofe di momento grandiffimo 

fierafernito, &y fernimofi dì et bora; poffono far piena &y indubitata fe 

de alle mie parole, In ultimo quido fua Eccelléza lomandò.in Fiandra, 

a feguitare lo Imperatore alla guerra mon mostrò egli anco allora, fe 

effere atto perriufti* con'bonore & con lande in qual fi uoglia piu are 

duo gy piu difficile negoctio? Era il Ferrino non folo accorto; fagace,in= 

geniofo&y prudente,come habbiam detto 5 ma diligente cuStode anco» 

ray unico offerutatore della Giuftitia Jlaquale datuttii fani merita- Giufliti 

menteè chiamatala madre ,!a origine il fonte,la regola gr la Reinadi ky Ja oS 

tutte l'altremirtà intanto cheda lei folatutre le altre prendonoe flato; rigine di 

e nigore,Nonhebbe adane maine irane odioyne amore,ne inuidia, ne tutte lat 

qual (iuoglia piu .potente paffione degli animi humani alcuna forza, di S Wrb 

farlo purun dito da queta fcoftare. Anzitensdoezli fomprea guifadi 

Ariflide gli occhi detla menzefifrim quello che vichiedesca l'oneftà del 

douere,a tutti proportionaramenite daua quanto fi cGuenina. Col mezo 

poi dell'equivade accordò gia il Ferrino parecchie differenze ,compofe di 
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molte difcordie, cr chtinfe infinite inimieitie, Perciochemonera alcunodi 
animo coficrudo, fi acceo d'ira, ne cofi oppreffo. dall odio inteftino sche 
eglimmcontanente con la sirtà della fua dolce cloquenza,non lo intenerif 
fesacquetaffe,& riconciliaffe conto anerfario. La fed Similmente et la 
ucrita furono fempre in molta Rima, & in grandiffima.-riweren za da 
luitenuteyatal ch'egli nonerane di quella al buon Marco Attilio sne 
diquefta a Pomponio Attico inferiore... Onde per effere il uero l'anima 
dei concetti,c& la propria idea delle. fue fauie parole ; non ufti-mai dalla 
bocca di lui bugia ne mai fi udì ch'egli mancaffe della prome(fa ad aleti- 
no, Parlanaegli ctiandio honoratamente di ciafcuno y lodando gr inal- 
Zando fempre i meriti,& le uirtù di tutti gli buomini di ualore, Della li 
beralità (ua non parlo, però che effendo( come io difi )poueròe ftar dei 
beni della fortuna;non poteua donare ad altrui quello, che egli non bane 
uaperfefteffo. Dirò bene sche fè noi uorremo mirare alla gran beni- 
guità della fna natura potremo per certo affermare chei fuliberaliffis 
mo; eRendo Stato continuamente in ogni luogo , in ogni tem po; inogni 
negocio,della induftria,opera,& fatica fua cortefi Kimo atutti, sforzan 
dofi poi anco quando alcuno lifacena beneficio „non folo di tenerne in fe 
grata memoria,ma foguitando ancora il precetto d'H efiodo , a guifadei 
terreni piu fertili, ricompenfarlo fempre con larghiffima ufura. Circa 
poila pietà čr la religione,nella quale ela uita, e la falute nostra fi con 
tienesamana il Ferrino etemena Dio ottimo maftimo anttore cir mode» 
ratore dell’uniuerfo(per quanto fi eStende la imbecillità delle forze hu- 
mane )con tutta la mente,con tutto ilcuore,e con tutto l affetto dell ani 
ma fua,credendoindubitatamente er offeruando tutto quello, che la ue 
rità dello Euangelio,er lanoStra fanta fede catholica vi preferine.Q ua 
to alli Studiznon fi potrebbe credere la grande affettione ch'egli portans 
alle buone lettere e come ei fuffe accurato et dili gente offeruatore della 
dignità del cadore,&rdella proprieta della linzua Latina.Perche li ferit 
tidi Terentio,di Cicerone,di Salluftio,e di Cefare gli erano molto a cuo- 
re, Le biftorie ancora co ilibri morali gli piaceuano fommamente, må 
fopraognicofaeglieratutto accefo della facra firittura. Paolo, Agosti 
no, Ambrogio, Hieronimo,Bafilioye ChrifoStomo erano i fuoi diletti, Del 
profitto ancor ch'egli hanena fatto nella Poefia, & nell'arte Oratoria, 
poffono dar chiaro indicio alcune fue cofette,e nol garie latinezindilette 
uolftile, cy con marauigliofo artifici) da lui compoSte. Fra lequali hab- 
biamo quella bella Oratione fatta erecitata dalui nell Academia delli 
Signori Eleuati, Dio buonoscon che maefta conche grauità con quanta 
prontezza,con che falda memoria,con che fonora uoce,co quai modi, con 
che felice attione,con che fublime (piritorecitana egli, Stanaciaftun:di 
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noi attento,immobile,e pendente dalla Sua bocca; pafcendoci con infinito 
noftro diletto, le orecchie e l'animo del dolci(fimo nettare , &.della foa- 
ue melodia delle fae parole,lequali bauewano in fe tanta utrtà,& erano 
di tale cfficacia,chein qualungue parte fofferoda lui drizzate ci mone- 
uano,Et perche (fi come uyole Hippocrate Jalla pietà s appartiene l'ho 
norare & bauere in loco di padre tutti quelliche glibonejti cotumi;&r 
le buone elodate dottrine ci infegnano schi fu mai pin amorenole; pin 
ubidiente sO piu grato uerfole fuoi Precettori ydel nofiro Ferrino? Chi 
amò mai con tanta carità alcuno,con quantaegli amaua et offeruana il 
Pifonesbutomo dotto eloquente,ornato di integerrimi coftumi,dal quale 
egli bebbe i primi fondamenti dela Grammatica? Chi potrebbe mai a ba 


Pifone pre 
cettor nel- 
la Grima- 


Sranzanarrare, quanto egli fuffe gratoe riuerente a MvNicolò Panig tica del 


zato; al G #arino, a M, Celio scr all Antimacho? buomini neramente 
rari eccellenti ey degni d’infinita lande; dalla honorata e nirtuofa con= 
nerfatione de iquali &melle lettere, &r in ognicinilee loderol maniera 
di usnereseglitrabena di giorno în giorno frutti foani[fimi e copiofi.La= 
feio di dire, con chetenerezza d'amore, et con che riueren za da figliuolo 
egliamaffe gr honoraffe noi M.G regoriosche in ogni cofa meritamente 
eranate il fuo A polline, per non parere ch'io wi soglia adulare, ma dica 
in fomma,che tuttii dotti, tuttii belli in gegni ,e tutti gli buomini uir= 
tuoft, faronofempre dalui bonorati come maggiori,e rineriti come bene 
al grado della lorò dignità fi couenina. Molte e moltecofe fi potrebbono 
appreffo dire della temperanza;della pudicitia, et della fobrietà del Fer 
vino,fe io nontemefti d'effere troppo lun 80. Et però riftringendomi alla 
brenità, dico, ch'io non uidi mai buomo che fufje piu patronede i finfi y 
ne checon maggiore feuèrità comadaffe alle proprie paffioni, di quel che 
fifaceffeegli. Et quefto non folo nel domefftico et priuato fuo commercio, 
manel procedere anchora delle publiche attioni, agenolmente fi potewa 
comprendere,di maniera che (et ciò fia detto fi ‘nZza arroganza alcuna) 
di continenza & integrità di uita noi lo potrelfimo equiparare a Cato- 
nesdi mudeStia a Fabio M alfimo,di boneftà e pudicitiaa X enocrate,e di 
frugalità efobrietà a Pifone,Et fe egli non era ne di età nedi grado,ne 
di profelfione uguale a loro; tanto piu fi moftranala fiia nirt degna di 
effere ammirata čr comendata da tattisquanto che effo ne gli anni fuoi 
piu frefibisbamena elacarne,c5 gli altri appetiti fenfuali (che figlionno 
quafta nina forza corrompere gli animi altrui) con la sferza delta ra: 
gione moderatoscafligato er domato. ma con quai parole debbo io efal- 
tar la fortezzaetla magnanimità di quefto buomo ? ilquale a guifa del 
buon Socrate pieno di ualore s nellè cofe profpere &r felici, &nelle nd= 
merfo e difficilisera fempre d'un me defimo cuore, A talcheeglifàcena 


0 0 
Ko 2 


Ferrino. 


Catone ha 
noratifs, 
Fabio mo~ 
delto 
Xemnocta -= 
nonelto 
Pifone fo- 


brio. 


DELL'ORATIONI ILLUSTRI 


intendere a ciafcuno;fè-bauere im'animo generofo,faldo,conftanteficu= 


| royinuittose libero datuiti gliaffetti éche fe bewla fortuna lop stena 
hi offendere,nò perd abbattereso nincere lo poteua. Non fi udì mai ch'egli 
$ a facoffingiuria ad alcuno,mi pronocato (quafi un'altro Pericle) com ui 


vile toleranza wrbanamente fe difendena. Poffo ioinquesta parte ancho 
raeffer bron teStimoniosdi haner molte nolte con lae (perienza conoftiu 
tosche le fatiche non bauceuana giuridistione alcuna fopra di lui ; anzi fi 
come tutti glialtri fogliono fempre cercar di fuz girleso almenoin qual 
Il Che modo finintirlezil Ferrino allegramente andaua loro incontro, rice= 

nendole uolentieri er foftenendole con prudente grm arauigliofa foffe- 
renza. Onde a quelto propofito egli ufrisa dire sche (come la natura 
creò gli uccelli arti a uolarei buoi allo arare i canalli al correre, fimi 
lis coft'etiandio produffe gli buomini, non perche Reffero tutto il giorno 
(come fanno molti)cò le mania cintolaja marcirfi nell'otio;ma a fin che 


` i haue ffero'adoperare,; ngegnandofi, &rinduftriandofi continuamente di 
Lohuomo enadagnare iluiner loro conil fudore delle proprie fatiche, Ma otmen 

nato per Rime ri > À p 4 i 

gu daga m aueggo io;che quanto piu uò inalzando le me) itifime laudi del Ferri 


i il uiuer no,tanto piwaccrefto &r inafpro il noftro dolore? Eccolo alla morte, qua 
con la fati- Ji indicij,quai fe gni d'animo fortesintrepido, ecoftate fi baurebbono mai 
A G0.C3-3, peralcuno potuto defiderar pix ewitenti,o maggiori di quelli che egli di 
moft:ò nel fopportar con patienza incredibile la uebemenza della infer 

| mità che lo cvuciana? Egli era ubidientiffimo ai Mi dici egli fi conten- 
taua fempreditutto quello chè di lui ordinauano 0 difponenano i fuoi 
familiariaccettana nolentieri ciò che effi gli dauano, Ringratianali fem 

h i pre Togni minimo feruitio cheli faceano: Nonera molefio ad alcuno, 
Era piaceuole e corteft a tutti; Non moftrama di fentir dolore, perturba 


\ tione,otriftezza neruna, Non accufana la forte, Non filamentanadel 
\ lafortuna,ma tutto pa venitotranquillo;tatto raccolto in fe fleffo ; 
Ta con fommafiducir, cia uira,e la morte nella prouidenza di Dio grandif 
h Kil Ciftanza fimorimettendo,ringratianurhumilméátela fnabontà d ‘ogni cofa. Laon 
del Ferri- de pienod'alta peranza, nel fentirfia poco a poco uenir meno, ei confor 
| no. nel mo augcon rigionamenti dolciffimi la mooliesi parenti,e gli amici. Prega 
mire, 


xali efficacemente a non» noler contriftarfi di quello;che per legge inco- 
mutabile dinatura fu fattocomune a tutti. Efortauali con buone ragio 
ni a donereffer contenti di quello che piacena alicreator dell'uninerfo , 
Raccomandana loro la cura de' faoi figlinoli., Ragionaua con accefo fpiri 
to dellecofi del Cielo, preparandofi al partire di queSta uita,come da un 
DI lungo efilio,defiderefo di ritornare alla patria. Perche fatto afe uenire 
un uenerabil Sacerdotesconinterno dolore, gr con grandıffima contri- 
tian di cuore,ogni negligenza, ér tutti li fugi commeffi errori ue 
gr 
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gli confeftò Dapoicon quella rinerenza r denotione che imaginar fi 
poflamaggiore;quandoegli fu per riceuere il fasratiffi ind: corpo diG1E Prole del 
Sv: CHRESTO; pianendo f(empre amaramente di fequelte parole» Ferrino 
Tusadunqueclementi[fimo Siznormio tijei deznato di uifitare quefto nel riceuer 
tuoiniquo,smalnagio, è fceleratoferno è ma che dico inferno ? anzi pure il corpo di 
inimico perfid:{fimo et ingratoilquale dalla foprematua bemgnità or- puo. 
natoditantiettati benef isnon mai però ubidientezo riconoftente ti fo 
noftato,chetante e tante uolte.ti ho prouocato ad ita ycontrafacendot 

tuoi fantiffimi comandamenti. Onde io conofcose cofeffo di meritare gra 

ujima punitione. Maio ti prego Signore, per quella immenfaineftima 
bilecarità con laqualetu abbracci c7 ami tutta la generatione de gli 

buominiy per quelladico che tife fcenderedi cielo in terra ya pigliarle 

fpogiie della noftra fragilità che ti fe ancora patir fame; fete,caldo.fred- 
do,fariche,fadori,uillanie,difpregi, battiturese flagelliz che finalmere fu 

l'altoe durolegno della Croce fi afpra,c& cofi obbrobriofa morte ti fe fof 

frire,per quella, per quella Signor mio ti prego sti fupplico, & ti fton- 

giuro, non mirare alla moltitudine , ne alla bruttezza dei miei pecca- 

ti; liquali forio horribili & infiniti. Hora conlamano della gratia et 

della mifericordia ricopri le mie. colpe fotto il larghiffimo manto de i tuoi 

meriti, Vagliami yuagliami Signore la uirtàù incomparabile di quel 

tuo preciofiftimo fangue, checon fi ardente zelo merfaSti fu l'altare del- 

lanoftra redentione,per liberarci dalla tirannide eterna.Et cofi di mano 

in mano pigliando tutti gli ordini della fanta Chiefa smentre che egli at 
tentamente udiua recitare la biftoria,che contiene li Stratij , le pene 1 

martiri, la morte,che nolfe già patire il figliuolo di Dio per la noftra fa 
luteyarmato di uiua fede,tenendo i languidi occhi fifti nel figilto del Cro 

cififo,<r quello [pefe uolte abbracciando, e baciando (è ne morì, Fu nea 

ramente M: Gregorio quefta morte di grandanno allapatria, ds dolore 

infinito alla moglie čr a i parentizacer baa gli amici,fpiaccuole al Prin- 

cipe grane a gli (tranismoleSta a i grandi, lagrimofa a gli infimi. Onde Ripiglia - 
fë noi miriamo aldefiderio e bifogno noftro e di tutti i buoni „il Ferrino mento del 
ha uiuuta poco,fè alle cofè da lui uirtuofamente operate affaihawinuto; gi 
fe allamemoria de icommendabili gefti fuot,liqualine rempo,ne invidia E 
ne obliuione mai no potranno of.urare;fènza dubbio ei uinerà perpetua 
mente.Felice adunquee beata dobbiamo noi reputar la fua morte,confi 

derando maftime,come e ninendo e mortdo egli fia (enipremai procedu- 

to dahuomo da bene, g dafedeliftima.Chriflrano,di maniera che dubi- 

tar non poftiamo,che tantofto quellabenedetta anima: fciogliendofi da i 

lacci della carne, fu liberata dal carcere che la intertenena ; cofi andata 

non fia a fruire quella gioia č quella gloria,che mai non uien meno,<x- 
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a partecipare de i gaudij, & delle contentezze del Paradifo, dote faha 
dofi lieto e ginbilante nel confortio di quei puriffimi angelici intelletti, a 
contemplare la ineffabile,infinitayincomprenfibile effentia di Dio zè con 
Slantemente dacredere,ch'ella difpregi bora;&y habba a fehifo la uani= 
ta delle cofe mondane,<&yx mi rendo certiffimo che li noftri pianti, &y ques 
(ti noftri lamenti grandementele (piacciano; Per laqual cofa ueggo Mi 
Gregorio bonorando,che a l'ufficio mio fi conuerrebbe,il cercare im quea 
fioluogo difcemare,& mitigarein partel'afprezza del. dolore che' noi 
Jentiteconeffomeco della grauiffima perdita d'un tant huomo gr a not 
fi amorenole €r cofi caro amico.ma io nel uero mitrouo a cid'oltratutti 
gli altri malagenole & indifpofto ,bauendoio vie piuchetutti gli altri 
di confolatione,& di conforto bifogno, Nondimeno io conofto poi anchoj 
ch'egli è neceffario di sbandire & di fcacciardanoî quefta troppo lan= 
guidezza dell’animo,maftimamente ricordandoci,tbe il Ferrino era naa 
to mortale; & che fe non hora, fra pochi anni almeno ci douena morire + 
E però parmische non poco nergognar ci dobbiamo di piarigerereffemi- 
natamente quell huomo silquale perle fue molteuirtù merita piu tosto 
di effere da tutti li posteri lonorato,ċelebrato , imitato, che pianto, Là 
onde fara noftro debito , prooccupando con laragione il\confueto: officio 
del'tempo,lo armarci l'animo di quella inuitta int fpugnabile uirtute, cò 
laquale il Ferrino i$teffo folena già e prudentemente ye patientemente 
ribattere e foffrive i colpi della contraria fortuna. Et pofcia che indarno 
fi afpettoo fi defidera quello che noi Jappiamo certo dinom potere a moa 
do alcuno ottenere sa ché uogliamonor in nano affligerci, otormentar= 
ci,fe alla grandezza d'untanto male rimedio\alcuno nonè che fia profit 
tenole? Portiamo noi forfe inuidia al Ferrino di quello che il cuor noftro 
defidera fommamente di poffedere? Peiche come» fuoi amereuoli gr a= 
mantiftim amicimon ci vallegriamonoi più tofto con effo lui della abi- 
le & perpetna quiete, della perferta,inenarrabile felicitàsch'egli ho 
ra gode,& godera in'eterno? Delrcefino,ceftino bormai in noi le lagri= 
me,& i fo[pirisceftino i fingulti, irammarichi, é le querele, conciofia 
che prowiamo loro e[fere del tutto tiane inutili, cfruStratorie. Anzifi 
come il-Ferrino per comune parere di ognuno meritana uinendo auan 
zardi gran lunga gli annidi Neftore; cofi dobbiamo ancora noi sfor= 
Zarci, di confecrare l'honorato nome fuo'alla immortalità , procurando 
giorno er notte dì fare in modo,che:con lo Jpirito della fua buona et com 
mendabile fama egli nina & fpirifempre gloriofonella memoria „nelle 
tini;mon folo di quefti che uinono al pre= 
fenteyma di quelli ancora che uerranno dapoî , 
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ESSENDO l’eflercito di Papa Clemente vit. fotto Fiorenza Pan- 
no M D XXIX. per rimetter la famiglia de Medicijn cafà & i Eforen- 
tini facendo ogni loro sforzo per mantenergli fuori,radanarono la lor gio- 
ventù in arme fecódo gli ordini di quel gouerno,& effendo ridotta fu la piaz 
za publica della città con l’armi in mano, il Caualcante (quel che ha feritto 
poi la Reteorica cofi marauigliofamente) per nome della Signoria diffe Pin- 
frafcritta Oratione; nella quals'efotta Ja militia Fiorentina a difenderla Pa 
tria contra l’eflercito che'hauea pofto l’afledio'alla città» 


V RA, & faticofaimprefami farebbe Statainogni 
tempo, o popolo Fiorentino, il parlare in publico; non 
| m'effendoio nell artedel dire (come fogliono gli ftu- 
diofi diquella)e(feicitato giamai ; main questo pre- 
fente tempo molte cofe fono infiemeconcorfe a far che 
quella-di gra lunga eccedale forze mie, La materiayet 
all'ingegnoyet alla lingua mia al tutto nuoua;la caditione delle prefenti 
cofe,che cò amari penfieri lamente di ciaftuno in gObras il brewiftimo fha 
tio del tempo a prepararmi cocedutomi;la maeftà di queftoluogesla pre 
Jentia del noftro Eccellentift, Capitano,et di quefti Clariffimi Oratori; il 
cofi gradeset bonorato concorfo di auditori,iquali impedimeti però cò l'af 
fidno ftudio,con l'accefa uogliazcon l honcho ardire,forfe tor mia in parte 
fi potenanò,ma.quello checotal pefo addoffo m'aggrana,che io non poffo 
in aicun modo foStenerlo, fono,o magnanimi , & forti huomini , le belle 
opere noStreslequali (donendofi in quefto luogo trattare della facrofan= 
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Narratio- 
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introdotta 
per ordine 
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Chinegherà „che il noftro celete unico Recon pietofo occhio quela 
fua Repablicanon riguardafte, quando egliilluminò lo intelletto de no 
ftri fani padri, <> meffe le menti di quefto generofo popolo ad introdur- 
ne la città con nudi, falubri odini la difciplina militare? Hanenaci 
quello reftituitadopo molti anni ladefiderata libertà, bauemaci. ridotti 
inbuono,& legittimo gouerno;ma poco ficurazet poco frabile! ibertà;de 
bole molto, č imperfettaforma di Republica n'haueua renduta, fe di 
fortificare i cimiliovdinico imilitari gratia dipoi non ne baueffe prefta= 
ta perche l’auttorità del popelozilconfiglio de Senatori,la uigilantia del 
capo della Republica, la fenerità demmiftri delle leggi , non bauenano 
forzadi difenderdaiParmi ladifarmata moltitudine, € ofiadunque ri- 
nacque la noStra Republicacon bonifto corpo,ma certamente fragile,et 
caduco;però chedi quel uigore era primayiljuale dipoi donatole, ferma 
cr gagliarda la rende gy quafi eternace la promi te, Perciochezpoi che 
įlcrudoferroyer le horribili guerre nel mondo ad effercitarfi incomin= 
ciarono, fono flati al conferuamento delle congregationide gli huomini 
a ben uiuere infieme ordinati(che città fi chiamino )in tantoneceffari li 
armati lovdifenfori;che gli antichi favi banno indicato il nome di cit 
tà quelle non meritare; lequali nell altre parti loro:bene ordinate, non fo 
no per fe fefe fu fivienti, mancandodelle proprie avmi,adifender la loro 


hbercà,onde nor neggiamo quellesineni il bel componimento della Reps 
blica con la bene ordinata militia fumeglio fortificata’; non folo-baner 
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potutoillor quieter liberó ftato dai fuòinemici difendere;c&lringo ie 
po mantenere sma anchora col walor di quelleazquiftarò potentia grans 
diima,str confeguiregloviaimmortale s Et cheè necelfaniothe io Ki nos 
Mini AteneSuî lodî Sparta?ui celebri Roma? deltequalis fecome bauete 
uoluto i marauigliofi er falutari ordini imitando fimile æguelle;il piu 
che fi poteffë fare lacit ta noftra, coftancora; fegnendoï seftiei deslor 
fortixerualoroficit tadini;biauete faputomoftrareai prefenti fecoli,che 
l'anticoalore non è gia (pentò ma im uoicon glori:grandiffima delno- 
mie nostro firrace, endesperò s chedelle. iñufitatea uois gr graniarminon 
primabaueSte ueftito; uoftri delicati; € nelcimile honefto otio nutriti 
corpismon hauefte; dito; anchora iuoftri fottili ingegni x da quell'arti che 
occupare folenano) noltiallofiudio: della militare diftiplina:, quando 
te horvibili armi ;;che giatanti smi affliggono lamifera talia, uedefte 
contra lamofira cana patria furiofamente muonere s.il'home dellezuali 
effendo Wa persittorie formidabile al mondo'dinenuto » non potè però, 
ficome quelli fperamano,i uoftri ‘generofi cuori Jpahentare} anzi non fèn- 
do ancoraridotte nella città quelle da uoi condotte genti sche all'inimico 
effercito prima Soppoferos non folocon franto animo Poftenefexilterto® 
resche quello contro alla città impetuofamente corrente dire ne potett, 
maveggeheanchorale sbattute menti de uecchi padri, <> natùralmente 
fieddicuori rifcaldafte dellacantita etade; & cofv.bauendotonla gian- 
dezzadell’animo uoftro alla gloriofa difefa-della patria gli altrui animi 
acceftsi corpi uoftri alle grandiftime fatiche va gli borribiliffimi periz 
coli della guerra prontamente </ponefte Ofiolti <& dellà Fiorentina ge- 
nerofita ignoranti barbari. oi credefte, che quegliziquali non tante no- 
bili città scio caftella da uòi occupate, & impiamente fatcheggiate:s non 
iguaftati,<& colferro, «x colfuoco, campi della piu fertile regione dello 
Imperio.lorossbigottà l'incendio dericchi palazzisc&la rovina dedilette 
toli giardini potefeX'iniitto lproaniino piegare? Penfafte uoî; che quez 
gli che lhorribil nomeuoftro.di lungi\non temerono s baneRino a reftar 
da preffo ninti dallefp.amentenoti grida ,&wdalle atroci minaccie noftre ? 
Conquali vcchicfi riguardafina dalle nofire mara il fumode gli drdenti 
palazzi la nuda,<5 (pogliataterra de naghaid; prendete argomen 
todallaroninadistanti publici,<r fridatied fici, c& di tanti ameni lus- 
ghi laqual cowledarmani dinanzi agli occhi moftràficuri&dieti feceros 
non pru:pertormovaeominodità dell'Sargliso i piàcer del-diftiu ggergli 
che‘accioche conoftefte quanto: finzili cafè. Le quali fonovda udi troppo piu 
chemonfi conuiene Slimate,fiano;quardo ib tempo loricerca;dalchi hain 
Sè alcunafcintilladi nera nirt » diprezzateWdironole uoftreterribi= 
li uoci,fentironoil fuono delle. vofttearmidifpietate;con quell'animò,con 
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ilquale giotantemoltei corpi-loto:a i noftivaccoftandomi hambbiinitàà 
tia proware il loro pungente ferro ; òundé o carchisd'honorate foglie er 
macchiati del noftro fangne fon ritornati: o:glatiofa morte ne banno fi- 

nalmente riportato.» E certamente invi ; Quezlorofi uomini; degno di 
non picciola ladeil generofo ardirede gli-animi nostri y ma forfe ammi» 

rar piu fi debbe la patientia dellenuòue fatithe, vir la peritia del maneg» 

giar.le anoi inufitatearmi 5 perà.che quatanimosfi può tròware cofi a3 

bietto , <& wilezilquale non accende(fero d'un giusto fdegno; d'nrvale» 
rofoardire, gli eStiemi pericoli.da crudeliffimi nemici atta fità patria fos 

praftanti? Mal'bauere'inuntratto affuefatti i-moftri occhi: altetuno 

ghe nigilie 3 del fuane lor. fonno priuandogli x lelaffe membra a prendes 
reinfuladuraterrabrene xipofo3in wece delle molli piume; tafame;& 

la fete bauére inluogode gli efanifiticibi.; <y de preciofi uinès Vana & 
l'altra fipertollérare; fopportarparimente l’ardordelSolè yy l'afprez. 

Za del freddo ciclo mon piu daiteheri corpi provata») ferire arditàmene 

tei] nemico; fchifar-deftramentei colpi fidi; feruarergli ordinis CP fi> 
nalmentei corpi nelle domeftichecommodita; gr citili efferciti nutrit 3 
lodenolmente adoprare nelle none militarifatiche; questecofe;dico,t 

le nemiche genti conlor danno grandiffimo yer quelli che infienze con 

L'amor del #0t difendono la noftra falute con piacere ammirahoi amir delatis 
la libertà ef Derta, quanto fei efficace? "0 carirà.della patria; quanto fei potente?chè 
ficace, quegli effetti fubitamente produci, iquali da mo lungs ufo d'odenmol» 
ta e[pericatia , da una vetta. tr lunga difciplina fogliono effes produtti 
Tufaischelo fplendor delle'non più ueduite barbarearmi i noftri occhi no 
abbagli;che noi arditi mirar poffiamò ne i feroci afpetti rabbiofi nemici 

che imaggiori difagianoi fiano piaceri grondiffimi ; chele piu dure faz 

Nella po- tiche dilettenoli giuochi reputiamo; chenella pouertà uiniamolietisné 
uertàilieti, igrandiffimi pericoli pienisdi fecurità) Tuinfiammi igia tiepidinoftri 
la icoli Choris Tuarmiy & fortifichie gianudi ; deboli animi noflri; TU 
` dallepimfþanenteuolicofe gli rendi innitti © Tolecrudeli ferite tlas 
cerbamortenefailietiricenere « “Non fia alcuno ; che teochiami ife» 
todellanoftra città, ochefi dolgacontroppo fuo pericolo'effere fiataten 

tata la uirtià di quella, però checon qualpiu certo argomento potenail 

noftro eterno Re pronar la fede de’ fuoi foggetti è ocon qual pimwefficace 

modo ftoprir l'alto walor. mei lor perti aftofo.? Ofortunata, oa quella 

accetta Fiorenza ; lacwi falute ha woluco; checofi prontamente difen» 

Malateta danonon foloi tuor 3 di te degni cittadinisma inxittiffimi Capitani tr na 
Baglioni lorofifoldati ; le lodi dequaltin pia commodotempo, & da pi u nobili in 
Capitan è gegni faranno particolarmente celebrate i Ma qualfu mai di quefta più 
Fiorétini » ginflaye honorata imprefa? Difendefi in te Fiorenza la libertà d'unge= 
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nèrofo popolo da tirannici: Principi oppugnata .\Difendefi l'ronor dell'u> 
miuerfalè, gy particolar tua\Re. Curis. T Oy Ottimo Maftimo , con~ 
tro ad empie genti, & al fuo nome ribelle, Difendefi la falute d'unzin- 
clita cittasdabuomini efferati, cy della deftruttione di quellafopra ogni 
altrafitibonda’.  Difendefila gloria del nome Italiano da barbare & 
diquelloimmiciffime nationi ; Pochi,ma uerid'Italia y& della belli= 
cofa Toftana y figlinoli combattono centra ad'innumerabile moltitudine 
divrabbiofe fierey fino dell'ultima Spagna, <-della pin fredda Germania 
nennte adiuorarne,contra efferciti per lalungaefperientia dellaguerra, 
cs per la confidetia delle continue vittorie di militar virt, & d'infolea 
teardire ripieni, yirt dico, €r, audacia in ogni forte di guerra mariti- 
mas © terrestres offendendo alti difendendo fe, negli aperti campis 
negli stretti luoghi combattendo acquiftatass percioche quefti fonoquel 
lischogia pin uolte in ifpatio di pochi annizcomei fapete; hanno lamifera 
Italia dall'untermine.all’altro.corfa, sforzata yfaccheggiata, criin effa regie; ce 
potentiflimi Principi i&\efercitiforeStieri rotti ér ‘faperati Etuoio era di Spa- 
gloriofi della. Fiorentina Città defenfori fite iprimi; cheritardate il gnuoli & j 
corfo delle nittoriedicoloro sai quali non partealcünad Ttalia,nontut diTedefchi 
ta infieme, čr confamofiftimi Principi collegata ba potuto refiftere sin 
maniera che) foli natik perduto da lei bonorevintante guerre yin questa 
fola imprefa-levecuperate; & quantodi gloriain tanti anni x con 
tante. calamità. di quella banno guadagnata li no$tri\comuni nemici; 
tanto uoi; meritre:che la noftra falute difendete. togliendone:a loro; 
imsior ne transferite. Chedirò io; che le grandiftime forzedi quegli; 
C la potentia per fe Stefa formidabile fono contra uoi dai noftri uici> 
ninutrite ,& da altri ancora piu potenti accrefciute ? Joi foli da tute 
tigliamici popoli z éx Brincipi abbandonati ; fenza l'aiuto altrui,d'ogni 
(peranzad'buman foccorfo priui refiftete. 4hi pigraItaliay &quan- 
dofiache del lungo tuo fonno ti fuegliè?: «Abi ingrata che abbandoni la 
Salute di coloro siquali infieme conquella l'honor tuo col proprio fangue 
difendono, «Ahi potentiftima s€ generofiltima Francia; come puoity ba 
fivatroce fpettacolo de tuoi fedeliftimi amici yin estremo pericolo posti z, allbora 
otiofariguardare?<E celebrata da gli antichi tempi) grida moderni col Re di 
Secoliscome cofa fenzae[fempio, ammirata ; l'oftinata sima però vinfe-. Francia, 
lice sdifefà de ‘ifideli al Romana popalo Saguntini al gran Cartaginefe 
contraftantizima puieguell:dallaferma (peranza del Romanoaiuev era 
nofoftentizzedalluogo fatti ‘pinanimofisperlasicinità dél nare a fofte- 
nere la guerva accomodato A uoi l'ainto di questo, eril foftegno di 
quella mancando, quanto piu difficile, tanto pin gloriofa rendelamagna 
nimaimprefanoftra E inalzato al cielo co eterne lodi il popolo Athenie 
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i lute le nani della pinrobusta cr miglioréetà riempiendo, © lètnutis 

W li perfone inaltra parte ftacciando; fola et abandonataintutela deb vielo 

bld otaa la mifera patria laftiò. Tuo popolo:Fiorentino, pofponendo ogni altra ch 
IVA, produtrice "Olhai giudicato la mac/tà de publici luoghi; la veligrone de fzcrati cem 


di eccellen plij,& degli inuiolabili fepulcbmsletue antiche babitatitnisquefta nabi 
ti fpititi. liima terra difi eccellenti Spiriti productàrcesdoutreeffere datè con tut 
tele forze tue coftantifimamente:difefiv; Gli tua falutedonere efere 

congiunta conla falute di quella \ Per laqual cofanonpatirà ilruofema 

pre uittoriofo Re,che cotanta uirti; <&cotantafede perifcagiamaiz & 

Il quella liberta sche cofî dolceri reftituì »faluata da tanti perigli, piu che 
mai ficurayr fogne ti fards Ma%xhoificoniiene ualorofi gionani fare 

iirtuofamente quéllo.inftrumentoche perladifefa<r confernamientodi 

quella prendefte co confacrafic al uoftrorte ; il he faretea piena )fe con 

| religione, oricbidienza grande efercitarere La militar difci plina perà 
quella apprendere tutti fimpre intenti, 5 a foftener morce perlà patria 

Lareligion pronti farete. Peroche efendo la fanta'religione quella), cheal fommo 
nefaamici Dio;ilquale delle noftre:cofeè retti flima regola,t5 d'ogni bene, g graria 
a Dio. uino fontene faamicoscomepotremonordirittamente;ér felicembre ope 
rår gta mai;fedi quellamandberemo? Èt fèciaftnnomortàle contutrot 

' cuore dee fludiared bauer propitio effo onnipotente Monarca,quelfopra 
| gli altri parche con maggiore Studio la gratia di lui fo debba procaccia= 

í | res alla cui nirtù ne i maggior pericoli è commeffala publicafalute 3ac> 
cioche banendola celeftedeftra feco congiunta; poffa alla patria quei fiut 

a | tich ella defidera;partorive , Q nesta di Dio a gli buomini conciliatrice, 

i poffederemo noi fe quello primieramente fopraogni altra-cofa,dopo l'un 

‘ l'alero quanto noifteftiameremo: ficome dica R rS T'OvOttimoM af- 

ì fimo fuo figlinolo unigenito, Renoftro neè ftato infegnato; infiemeeco@ 
vil mandato,bacui legge fe bene riguarderemo , potremo conofcer chiara- 

| t DI mente,quanto gli piacciano gli animi di inimicitie,di odio, di inuidia) gr 
i di altre humane paftioni ripieni > uolendo egli il fuo Chriftiano ancor ner 
| foilnemicaeffere armato di ardente:carità ; €r che nel popolo fuoregni 
la fanta unione; la pace; &laconcordia; allaquale &'queSto da uoi con 

ini tantoCgnfenfo de i uoftri deuoti animi cletto Re, &ta noftra comune ma 
drein quefti ‘foi maggiori perigli chiamandoui', chi fia) che allo lim uodi 

chiuda le orecchieSchi.morra;dicoy dal gregge de fedeli fermi diquelloy& 

de pietofi figli diqueSta feparandofisconfua perpetuainfamma, gr co dan 

i I frutti del 20 #neredibile della città,turbar la concordia dvquello® Nonguftate noi 
la concor- ladolvezza dell'honeflo amore? Non fentite noi l'amaritudme dell’abbo 
dia foaui. minenole odio Ì Non fapete quanto fiano grandi, & foaui i frutti aps 
cinile 
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cinile concordia è «quanto afpri, cx grani idanmi della difeordia? delle 
quali, questale piu potenti er felici citra coduce imbiéue tempovad eftre 
mamiferia; quellauna,quantunque debole, affitta, haforza di règ- 
gere sp ggrliberandola dalle aduerfitàyrenderlafinalmente beata. S pen- 
Lafi(pengafi ne nostri petti ogni fcintilla di pestifero fdegnosaccendafi in 
quegli ardente fiamma di fincero gy falutifero amore; neggano;& temi 
noinfiemei uoftri nemici di giuftaira,<&y di boftile odio contra loro;&r in 
trauoi di ciuile manfuetudine,et di fraterna beninolenza ripieni, uègga 
no,dico;gli animi uoftri;combattetè uirilmente col ferro controa quegli; 
contendere cinilmente intra toi conle uirtà.Q paleè pin degna wender= 
ta d'unbene ordinato & generofo animo ; che il'riuoltardafe conl'obli= 
uione gli acuti ftrali dell ‘ingiurie,che fifi neinoftri petti ci foglionogior 
no & notte trafiggere; gr farfi sche gliemuli <r inimici tuoi dalla tua 
uirtu fi conoftano fuperati® Altroda noinonunoleil noflro Re fe non, 
che gli animi uoftri del fuo amore infiammati, fieno intra noi col fantifti= 
mo uincolo gr indiffolubiluodo della carità congiunti infieme, & legati, 
Queftaè quellareligionelaquale feinte regnerà 0 popolo Fiorentino, 
Sarai da quello,come fuo deuoto &r fedel feruo , non folo difefo fempre & 
liberatodai tuoi nemici,ma uittoriofo & trionfante fopragli altri popo 
li effaltato s altrimenti non fia di noi chi nella propria nirt confidi, & 
Jperi cofa alcuna potergli faocedere felicemente;perchel'opere noftre tor 
te fieno; fe della luce della diuina religione ; che per diritto camino ci gui 
da, farem priui;l’ardir fiatemerario, fe dalla confidentia s non del diuino 
diuto , ma dalnoftro ualore dependerà ; le forze faranno deboli; fedalla 
immenfa potentia del noftro Re foftenute non fieno „uana finalmente o- 
gui fperanza, chein quello che l'uniuerfo regge ynonfi fonderà Manon 
nedete uoiscome ancor quegli antichi fapienti,et di Regni, cy di Republi 
caordinatori,uollono, che le loro armi dal frenodella religione fuffero ret 
te, & gouernate? Vedete Numa;che fubito; prefo il Regno diRoma,ad 
altrono intefe che a riempiere di religione i troppo efferati animi diquel 
bellicofo popolo come quelloche troppo bene conofcena ; che quella at- 
mata ferocia, prina di religione, non potena dar faiute a quella città ; ne 
alla felicità condurla; laqual uoi fapete , come di poi in tutte le publiche 
cofe sér maftimamente nelle militari, fu della religione cotanto diligen- 
teoffenuatrice,chei difprezzatori de gli auguri; & delle (acre belliche 
leggi & cerimonie, furono da quella feuerifsim.mente puniti, & le loro 
attioni , quantunque buon fine fortiflero, riprouate ;come quelli chedi 
maggior momento giudicauano alla falute delta loro città la offeruanza 
della religione che il wincere gli inimici. Et fi come ladifprezzata reli- 
gione fu ne gli auttori da quella Republica moltiftime uolte con agre 
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pene wendicata,cofi alcuna uoltala non panita fu a lei cagione sdigrànà» 
Xenofonte diffime calamita. Vedete quanto s'affaticavquel:tanto celebiato Citoi 


N° nella città perfuadere alla militare ordinanza de fuoi uirtuofiffimi Perfi,che Sar- 
INI $ h| di Cito. mino Sopra ogni altra cofa di religioneset fenza quella , non (perino pote= 
| re alla defiderata felicità peruenire. Se adunque all'humano nalor di 
| queste armi nostre fi aggiugnerà la diuina nirtu della fanta religione, 
i 


chi puo dubitaresché da quelle fia femprela publica <& privata falute da 
ogni pericolo coperta, & da.tuttii gli vemici difefa Et quanto fiane- 
ceffariain questa militar compagnia l'ubiienza „chi è quello che behif= 
fimononintenda? Però chee(fendo manifefto.; che ella non può manca= 
redichicomandi,fi conofte ancora chiaramentè, che conuiene,chein effe 
fia chi ubidifca ; doue noi dobbiamo confiderare quanto babbia riguar- 
dato a quefta ubidienza la noftra Republica ; laquale non ad altrofine 
ha ordinato, che noi medefimi ci eleggiamoi fuperiori nella militia ; al- 
| cuni de' quali, comei Capitani, fono dopo confermati dal Senato saccio= 
che noî fuffimo piu pronti ad ubidire; per non incórrer conla difubidien= 

zain unmedefimo tempo nelbrutto uitio della incoStantia repugnan- 

do algiudicio di noi medefimi , & nel graue peccato dell’infolentiacon- 

trafacendo alla publica auttorità, Et debbe neramenteciafcuno di noi 

confiderare,che fe ogni huomio uoléffe comandare , mancherebbe chi ubi- 

diffe xé mancandol'ubidienza; fi diffoluerebbe questa militarcompa= 

) gnia s laqual di chi comandi <7 di chi ubidifcaconuiene che fia compofta; 
| b nonaltřimenti , che le činili congregationi slequalitanto fi confernano,, 
g quantoineffe l offeruanza delle leggi, l'ubidienza de iminiftridi quel 

| le regna. Maquanto nella nostra propria , & bene ordinata militia fia 

i da Stimare l'ubidienza „non ce lo dimoftra'ancora la: mèrcennaria ; & 

| maldifciplinata? nellaquale è pure da i faui Capitani, & da quelli che 

Í piu uirtuofamente l'efercitano, reputata nel foldatola propria y & prin 
UN cipal uirtà , offeruar fedelmente î comandamenti de i loro fuperioris co- 

t N me ancoramelle città è reputata del cittadino ubidirreuerentementea 
Il foldaro iAgiftrati.Percioche il difubidiente foldato partorifce nella guerra dan 

i difubidicte ni incredibili, fi comel 'ubidiente, produce frutti marauigliofi,&y il con- 

partorifce tumace cittadino alla fua Republica è permiciofiffimo,l'ubidiente a quel- 
n nella guer- 74 è ytilifimo, Per ilche dobbiamo con fomma renerentia ubidire aino- 

pate 1091 firi maggiori,e conofcer, che fe de mercennarij difubidienti foldati è gra- 

uiffimo il peccato,non è però altro,chewn fola ; ma noi checo l'armi feru? 

do alla noftra città,di cittadini, e di foldati la perfonainfiemerapprefen 

Ù tiamo,fe nella militia fiamo difubidienti,comettiamo doppio errore; e co 
traalla patrra,come cittadini,e contra ai militari ordini,come foldati z€ 
per la medefima cagione, fe nella ciuilità repugniamo ai comandamenti 
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dei Maéftratiy è comeinfolenti cittadini; e come ribelli foldati pecchia- 
mo.Profpero Colonna Capitano nei noftritempi Eccellentift.& famofiffi A w peto 
molacuiuirtà egloria intenoftro Duce riconoftiamo ,folenadire, che. € ian j 
uolena piu toftonel fuo effercito imperito gr ubidiente foldato,che molto Bccelle. & 
peritose poco ubidiente. Q uel fapientiffimo Licurgo a qual fine principal fuo detto. 
mente dirizzò egli le belli(fime leggi, date a i fuoi Lacedemoni , fe nona 
fargliquanto piu fi potena ubidienti ai loro fuperiori ? Le leggi fimil- 

mentedet Perfi erano fopra tutto fondate in infegnare a gli buomini be- 

ne ubidirea quegliza iquali erano fottopofti'; & ben comandare a quelli, 

cui efti erano prepofti . Là onde il medefimo Ciro di perfetto Re é~ Ca> 

pitano chiariftimo effempio, boncrana molte nolte con detti & con fat= 

tisquelli che bene baucuano ubidito } Quanto ftimaffero quei noftri pro= Luoghi co: 
gemtori Romani l'ubidienzane i loro efferciti,:come che molti effempi muni &'ef 
chiaramente lo dimoftrano, Torquarocertamente ne vende ueriffimote- fe mpio de l 
fiimonio;ilquale effendo conl'altro Confolo con T'effercito contraa i Lari= V'obediéza. 
nizil figlinololieto etrionfante a fè tornato con le fpoglie dell inimico ue- 
cifo,dalquale a combattere era fiato prouocato,a morte condannò, dicen- 

doa quello, dinanzi al confpetto dell'effercito coftituito , che poi che ne it 

Confolare I mperio ne la paterna maefta hauena temuto ne reuerito; com 

battendo contra i loro comandamenti ; er che per lui non'era rimafo di 

corromper la militar diftiplina , laquale fino a quelgiorno baneua retto 

lo ftato di Roma,<& poftiache l'hanewa condotto in quefta neceRtità sche 

Li conuenimao di fe,<&" de fuoi,o della Repub. dimenticarfiswolena piu to- 

fio che efi fteRti de i commefi errori fuftino degnamente puniti, che la Re Torquato 
pu.controppo fuo danno la pena de i loro peccati pagaffes triftoygr ama- fa morir il 
roeffempio foggiungendo,ma certo falutare non meno a noi, che alla Ro- a p 
mana gionentà st cofi conl'acerba morte del nittoriofo figliuolomolle Tor di Menini ta 
quato ftabiliv la militare ubidienza, Ma fe alcu tempo fu mai, nelquale s 
una città da i fuoi defenfori defideraffe grandemente quella 3 in quefto, 

nalorofi giouanizda nvi fommamente la defidera la noftra patria ; alla- 

qual non di piccloli beni cò la noftra ubidiéza, ne di piccioli mali conta di 
fubidiézayinérreche quella difendete,ma o della falute,o della ronina(il- 

che Diotolg@)leporete e(fer cagione. Il perche dilpomiamo gli animi noftri 

a queftaubiditza;cheè fempre ftatadelta militar difciplina, & inquefto 
tempodella noftra falute è fondamento. Et accioche fappiamo lodenolmi 

te ubidire;&y ci vendiamo infieme atti a hencomadare; <& abcioche Lope Le cofeche 
ranoftra nella guerra alla Repub.techi maggiore utilità, a noirancho-- ben non fi 
ra più largo bonore,wolgiamoci con tutto l'ingegno , & contutto’Lcorpo poffeggono 
allo Studio,ér all’effercitio delle cofe militari; perfradendoci , che quelle 00° anno 
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fono giamai:Séacciamo da noi ogni molle perifiero, fpogliarnoci d'ogni ef- 
feminato babito ; non le donnefehedelicatezze , ma piutofto la militare 
antica rozzezza a noi giudichiamo conuenirfi, Non d'oro, c d'argento 
orbiamo i noîtri corpi sa quegli di duroferro armiamo , percioche Lo- 
roseo argento piu tosto preda; chearme debbe effer riputato, Sianot 
no$tri ornamenti effa fola wirtuseffere amici delle fatiche 3 inimici dell'o= 
tios percioche quelle partorifeona gloria 3. quefto è padre dell'ignominia; 
Seguitarei uirili , & honefti effercitiy dequali infieme piacere fi trabes 
& fi acquiSta honore; Fuggire quelle uoluttà che indeboliftono la fortez, 
za dell animo schecorromponolo.intelletto , che il corpo tenero & pigra 
rendono; ticordandoci; che le delicatezze della noluttuofa Capuahebbea 
rogiatantaforzanel fiero effercito d' Annibale; che inun fol uerno pena 
fono quell'ardore de gli animi,<& quella gagliardia de corpi; che intantè 
anniy con tante fatiche baneua acquistata; co in'un'altrò effercito:mòl 
le &reffeminatosdi duro & uirile n untrattolo trafmutarono tal ehè 
dir neramentefi puo , che a quellonoceffero pin le fowerchie delicatezze 
della lafciua\Capua,chegli altiftimi gioghi dell'alpi , & gli armati effer- 
citide Romani. Perche è neceffario non abbandonarla continentia gi 
le boneftefatiche s i frutti dellequali tanto piu foani ci fono s\quanto piu 
cifiamo affaticati per confeguirgli, Imitiamo o Fiorentini quel Greco Fi- 
lopomene;ilquale era fempre con l'animo intentiffimo a i penfieri ; &:col 
corpo prontifimo a glieffercitij pertinenti alla militar difciplina.» Ri 
fplendono queste noštre arminon folo della luce della peritia, di quelle; 
ma parimente di tutte le ciuili uirti, Percioche a qual pin giusto, & più 
diligente offermator. delle leggi effere conuiene sche a quello silqurale non 
er impedimento,maper aiuto della giuftitia è Statoarmato dr alla di~ 
fefadell humane čr diuineleggi con l'armi preposta è Q uak piu dibonx 
tå, é d'honesta ripienoeffer debbedi quellò.; fotto la cui farté defira la 
bontàdi ciafeuno, g7 l'honeftà firipofa? Q nal piu d'infolemia noto?qual 
d'ogni uiolentia piu alieno è qual finalmente in ogni parte piu temperato 
di quello , lecui armi contr all infolenza fon preparate dalla città y ir a 
mantenere inuiolato il bel temperamento di quella ordinate? Dicotal nin 
tù defiderala noftra patria,che fiano ornati i religiot,ubidienti,& peri 
ti fuoi difenforisa iquali raccommandando la fuafalute čr gia ariceneò 
er leimorte inuitandogli par che dica. Figliuoli miti } poi che conquesto 
fattofuiio dalletenaciffime unghie dei tiranni tratta, &r libera a uoi re- 
Slituita;che prima la uoftracarità nerfo'di me doueft'io pronaxnellemi- 
feriemie sche uoi nelle profperità guStarla dolcezza dellalibera patria 
uostra ; confortami grandemente in queste mie calamitadi}l conoftinto 
nofiro ardenteamores&* uoi douete molto rallegrarui , chedi dimostra- 
re quclio 
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re quello contanto. honore , €r lode uostra ui fia ftatadata occafione, 
Quanto è ftato contro a me grande l’impeto de furiofinemici „tanto di 
Sloria le fopportate fatiche, il fndore,er ilfangue fparfo perla mia falt- 
te ui hanno guadagnatoma i fruttidella uostra virtào mi tornerebbono 
uani, g la luce della nostra gloria refierebbe [penta fe quanto il furore, 
& la potentia de noStri nemici, civ i mici pericoli infieme creftono, tan- 
to ancora in uoi la forte Zza de gli animi uo$tri non crefceffe, Voi uede- 
te,come da tutte le parti,quafimanfueto animalè da famelice,et del mio 
Sangue fitibonde fiere, fono circondata:<r come dalla crudeliffima morte, 
laquale(ohime) didatmi ogni bor minacciano,altro feampo(mifera)nò 
bo,che lanoftra nirt, seio mi uolgo a quelli, neg go netler feroci,a[pet 
ti fcolpita la mia acerbamorte sfeauoì riguardo,parmi pur nelle noftre 
inuitte deflre (toi ger lamia falute. Q uantodi fpanento effi ne danno, 
tanto noi di f cranga neporgete, Et fia tana giamai quefta [peranza y 
laqual da coji pietofi animi di yera gloria cotanto cupidi derina? Ob non 
nedete noi come la inferma y &r-inerme‘etade de uoftri ftanchi padri a 
noi grida foccorfo?accioche quel poco dell'honorata uita , che l'auanza s 
non fia loro dal crudo ferro tolta. Non uedeteycome i nostri teneri, & 
dolci figliuoli uoi foli riguardano; & tacendo ui pregano che dal feno 
delle lor care madri crudelmente fuelti non gli lafciate condurre in eter 
na feruità, oa morte atrociffimatrargli? Non ui muononole lagrime 
delle noftre cafte & sbigottite donne ? lequali fupplicheuolmente ni 
chieggono , che il tanto da noi pregiato loro honore da quelle uiolenti,et 
Soclerate mani uirilmente difendiate? Non penetrano dentro a gli orec 
chi uoftri, & ui trafiggono il cuore le continue uoci delle facre uirgini y 
daamaro pianto interrotte; lequali di conferuare immaculata a Dio la 
confecratagli virginità banno dopo lui în uoi foli riposto ogni fperanza? 
Q nefli facratiRimi tempi; quefti altari, done tanti facrificy, & tanti uo 
ti porgete al uoftro Re, l'honor di quello; la gloria del nome fuo; la fa- 
lute di me uostra patria;dalla quale quefte preciofiBimes & a noi carif- 
fime cofe fono contenute,da chi fard difefa? fe di (parger largamente per 
me il nostro fangue recuferete? O bella occafione sche ni è preftata sodi 
fiuir la noftra wittoriofa patria diftrutti i fuoi nemici,o oppreffa da quea 
gili; ilche uoi probubite,di uiter, fe non brene te mpo per quefto witale (pi- 
rito,certo eternamente per le lodi della uoftra uirtit. O beati, & infini- 
tamente beati coloro,aiqualiè conceduto potere infieme, €r uoler con 
la lor morte la nita della patria difendere, quanto piu poffono confer- 
nare, O fopratutti gli altri felici quelli, che effendo la humana natura 
atanti accidenti fortupoSta,fortifcono cofi gloriofo fine scome xoi fortir 
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potete. Et ui dovranno maio magnanimi , & forti mei figlinoli quelle 
ferite, che nerferanno piu gloria,che fangue? Et portanu parere dcet= 
"ba quella morte, che principioni fia d'eterna uita? Percioche noinine- 
rete nella perpetua memoria dè futuri (ecoli. Vostro fepolcro fia tut- 
ta la terra, nedrannofi in'cielo le: moStre piaghe lampeggiar della li- 
cedella diuina gloria, perche bamendo uoi ripieno il mondo della fama del 
lo (parfò fangue per lo elettopopolo di G1ESY CHRISTO , egli 
diquella fempiterna beatitudine uoi rie mpierà A quefte fintiftime wo 
ci della noftra patria,che altro dobbiamo noi rifbondere? fe non che 
fiamo prontiftimi ad obligarle con-inuiolabil giuramento la 
uita nostra. Et te,onoftro fortifimo Re, bumilmen- 
te preghiamo,che tanto ne preftidellatua for- 
tezza, che efferido difpofti aricener mor- 
teper la falutedi quelto tnopo- 
polo;teimitando;tuoi ne- 
ri figlinoli ci dimo- 
Striamo, 
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ERA M. Pietro Bembo Secretario di Leon Decimo,& da luimolto hoè 
Dorato, perche trattando il Papa di far lega uniuerfalde Principi per cacciat 
i Fraricefi d'Italia, & defiderando di leuar gli Illuftrifs. Sig. Venetiani dalla 
confederation del Re di Francia , mandò il predetto Bembo in fuo nome 2 
quel Senaro,ilqual recitò la feguente Oratione 0 propofta » 


AP A Leone,Sereni[fimo Prencipe, x illuftrifa 
fima Signoriaylquale ba continuatamente ferna- 
tamemoria delle cofe;che quefto Domino ha per 
PLINY adietro a beneficio de (noi fratelli &r della fna fa- 
À ZWN miglia amorenolmente molte molte adoperato $ et 
se) ba fempre amato iltemperamento di quefta Repu 
blica fondata in fantiffimeleggi, & la prudenza 
etla granita fuasmentreegli è Rato in minor fortuna, con tutti quemò 
disco quali s'è per lui potuto, ha cerco €r procactiato ilcommodo etl'hò 
nor nostro, fempre d'ogni uoftra auerfità s'è doluto non altramente 
che fe quefta città lamedefima patria fua flata folfe, & dopo peruent- 
to al Pouteficato;quantunque incontanente chiudefte noi la legacol Re 
di Francia, fenza farnegli alcuna cofa fentire, nondimeno wincendonelo 
il paterno affetto fuo, fi difpofe di fare ogni opera, che noi lo fato uoftro 
rcintegrafte y & a que$to fine tentando & monendo , come fi fuol dire 
ogni pietra, & conl'Imperadore cir col Redi Spagna, €r fpefoni fipra 
molto tempo © molti penfieri s pofcia che egli ide non potergli a conve 
niente pace indurre con noiycome che egliaffaishiaro per le paffate fpe- 
SS 2 


N 


Percioche 
furon aid- 
tati nella 
cacciata 
lor di Fio- 
renza. 


Tentar & 
mucuereo- 


gni pietra 
P 


rouerb. 


| fo hi 
INA 
| 
| 
È 
| 
| 
| iù 
| li 
à 


NT] 


DELL’ORATIONI ILLUSTRI 
vienze conofce[Te di quanto pericolo era fanovit Francea in Italiari 
chiamarli; purefermatofi in ful uoler ; che questa Signoria ri. uperalfe 
tutto il perduto,incominciò a procurar li pacetra'l'he d'I nghilterraet 
il Re di Francia, quella condotta al fin fuosconfortò,fi come fa la Sere 
nità Voftra; il detto Redi Francia al uenire in Italiasaffineche da quel 

Va nenutane feguiffe il beneficio di queta Rep.laqual fa cofa ; che forte 
offefè gli animi de gli altri Principi, malcontenti di S.Sant. rendendo gli 
tutti. Mèthttaniane ancoqueftogionando,ét tard indo il Re la {ira ue 
nuta, perchemen ld curagfe molto; flanco fatio del guerreggiare er 
dello fpendere ancoegli,o perche cofi uoleffe Nostro Signore Dio,che per 
altra , & piu ficura mia deliberato bau:(fe di raffettare gr tranquilla 
le cofe uoStre, cy quelle della conquaffata Italia,è auenuto,che i nemi- 
ci del Re fi fono inquefto tempo gr [patiddeliberati ér rifoluti gr pre- 
parati alla difefa,di modo che nefftima Pèranza (chi fanamente co nfide- 
ra)bauer piu fi puo fopra lui,come intenderete, La onde ne conl I mpera 
dore, ne col Re Catolico, hauendo Nostro Signor tronato modo di fodif= 
far a uoi,g&r di racchetarui, ne col Re Chriftianiffimo (perando di poter- 
loritrowar piu ; egli fi rana in grande affanno & trauaglio d'animo cr 
dimentetutto fo[pefo. Nelqualtrauaglio dimorando egli molto mal cd 
tento, Jolo per lo non fi potere effo rifoluere a beneficio di noi; €r tutta- 
uiaintrattenendol'Imperadore dx il.Re Catolico, & tanto anchor pim 
quanto meno fi potena fopra Francia fondamento alcun fare; fopragiun 
ferolenouelle Turchefche  &rbarotta cr foonficta yehe fi diffe i ‘gran 

La (efeta TCO bauer dato al Sofi.: Lequai nouelle forte commosendo l'anima di 

de Soffiani fina Beatitudine,conoftendo egli prima.<& potiffima cura fazdouere ef= 

nelle cam- fereslo hauerealla falute della Chriftianacomumanza rifguardoy egli in 
pagne Cal tutto fi riuolfe a procurarla unionde Principi Chriftiani; per potere,fat 
derane. . togiò,mandare auanti latanté uolte.in uano gr penfata & ragionata, 
& propoftaimprefa, & guerra contra Turchi; fi come a buono & ui- 

gilante Pontefice fi comuenivas non laftiando pertuttoriò di follebitàr 

Cefare čr il Catolico alla reftitution dello Stato della Serenità Voftra, 

er cofi ne feriffe a Principituttiza cui di ciò s'appartenea di ferinereset 
Sopratutto caldi(fimamente a Cefare;come nedeste, A nzînonben cone 

tento di confortargli, cy pregargli alla detta unione per lettere; fidifpò 

Bernardo Je di mandar loro Legatia quefto fine,et [pecialmente Monfignor lo Car 

Bibiena dinaldi Santa Maria in Portico all'imperadore, Daqual deliberation 

fatto Car- fatta da luiyuenutoglipoi parendo , che il mandarlo Legato fi trabelfe 

dida Leo- dietro piu lunga dimora C tempo per gli impedimenti che la legatione 

I ha fecosdifiderofo della reintegration di quefto Domino,fi difpofe di man 

darnelo priuato Nuntio, piu guardando all'effettodell’andata lar. 
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ål'poter tantò-piu tofto: procurare il commodo della Signoria Voftras 

che all'honor del Cardinale a fe cariffimo scome fapete. Donendo egli 
adunque andare in Lamagna;ey gia sera preffo che poStainifivittura 

C fornitatutta lacommiffion fua,laguale io uidi lefsr,di nero Signo 

ritanto fauoreuolt alle-cofe softrezche parea sche: Noftra Signore il 
mandaffe pintofto Nuntio di queta Republica;che fuoragionando egli 

meco fopratacommiftion predetta olte cofesegli fante fi dilearerrama 
ritanasche Bergamo dlla diuotiondell'3 mperadoretornara fofteyaffer= 
mandomi, che a lui harebbe dato il cuore di fare affarabeneficio voftroz 
fequella città fi foffe mantenuta per uoi: Ora effendo a questo termine 
erintale ftato le cofes hèbbe Nostro Signore dal Re Catolico per lette= 

vedi:vi del mefe proffimamente paffatos che eglichindeffe larpacetra 

Cefare & la Serenità Foftraconreftitutiondi tutto lo Stato noftro,da 
Veronain fuori,pagandone wi all'Imperadore dugento milafiorind'o» 

rcio quelpiusche neceffario foffeva giudicio.di fua Beatit:laqualicofa ba 

uutafia x>xw \deldetto mefeferifoluer Noîtro Signore; ilquale per 

adietro molte nolte w hanea penfatosdi confortar uotad accettare il par 4 
tito. Etcofil'altramattina pertempiffimo fattomia fe chiamare ,mi PS coppi 
fioperfe quefta rifolution fuaye ordinommi,che io mandaffi dicendo al= pa posa 
l'Ambafciatoruoftro et al Cardinale et Grimano dr Cornelio,che egli quali al- 
no ueniffero a lui; imponendomi che io mi ui trowafti ancora io\A quali lalba. 
egli parlò;quanto per lettere del Ambafciatore,e forfe delle loro Si igno 

riesdee hanere uostra Serenitàintefo a baftanza.Mal’altro dopo,che:fu 

axxvi nonrimanendo egli ben (odisfatto di fare intendere a quefta 

città per lettere la dettarifolution fua;diliberò mandarle una uoce uina 
permaggiore e/preffion dell'animo fuoseftimando egli, che questa propo 

Sia bene intefa et accertata da onfi tiri dietrola falute monaccettata; 

forfela rouina di questa Rep, Et eleffe mea quefto officio, fi perche io po 

tefi auoibuonateftimonianza renderedella fua mente , che €x dentrò 

wr di fuori femprel’hanea uedutaet fi accioche quefta Signoria effendo 

io de firoi,piu fede m'haueffe a preStare in cioche io le diceffi,commetten 

domi che uenuto qui piu tofto.e con piu diligenzache io potefi, io facelfi 

alla Serenità Voftraintendere che hanendo egli diliberato procacciar 
primieramente la faluezza della Chriftiana comunanza,fi come princi 
paliffima parte del fuo officio;perciò;che s'è uero che il Turco babbia rot 

toet ftonfitto'il Sofi, è bene armarci noi, di modo, che tornando egli po- 

tente &fuperbo da quella nittoria, egli non la poffa offendere, fe è falà 

fo come anco fi dubita; gr uero fia che dal Sofi fia frato ninto il Turco 3 

quefto appunto è il tempo da fare arditamente la imprefa contra luier 

non molendo ftarfi é confumar piu lungo tempoin trame é in configli 
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t fenza conclufione alcuna ; frcome egli ftatoera tutto questo tempo del. 
i Sio Ponteficato s egli s'eradel tutto rifolutoa confortar queftacittà & 
pregarla contuttal’auttorità del‘paterno affetto fuomerfolei a prende 
re & ad accettar quefto accordo.Et dice che ella'il faccia primieramen= 
te perhonore gr rinerenza di Diosaccioche nol'prendéndo uoi;<&y perciò 

| fturbandofi la union de Principi ChriStianische tutta,raffettati gr rius 
nitiuoiconl'imperio,agenolecofafia,che fi fornifcajet a capa fe ne uen 

gainbrienigiorni;la Chiefa di Diog la fanta fede fua et i (noi popoli; 

i ' non nericeuano qualche ftorno . Secondamente per rifpetto di lui,et per 
iù trarlodiquefta noia; nella gualeegliè fato tutto queftotempo;folo per 
l _ cagion della reftaurationuoStra,a quali fe eglibauuto rifeuardonò ha» 
| Il primier peffe pit primier dì del fuo Ponteficatosegli harebbe potuto racchetaile 
SL 5° cofediquella fanta (eggia,co della patria fua ; fi come le‘haveffe fapu= 

| ` tedifegnareetordinareeglifteffo:Mäfopra tuttouuole Nofro Signor 
. che uornimoniate acciò per beneficio uoftro. Conciofia cofa,che men ma 

le è,anzipuruiè meglio lafciando Verona; laquale,chi ben confidera;fi 

| diponc et fequeStra piutofto a bricue tempo;che ella fi lafviscy pagando 
quella fomma di danari, laqual fi pagherà in buona parte con tempi & 

con agenolezzesricuperar tutto il'rimanente del uoftro grande & bello 
ftatosc&alle guerre por fine,che nolendouoi Verona er nonl'hanendo: 
OEN poicheellapure fotto lI mperioè al prefente; per questa cagion porre a: 
manifestiljimo periglio tuttoefonostro Stato,&y peranentura forfe an 
eholalibertà di quefta Republica, Et dice Noftro Signore xr argomen= 
t tå cofi.Due ċofè fono bora inelettion noftrasola pace conl'Imperadore; 

Ì ol'amiftà col Re di Francia; Dalla pace con l'Imperador ne feguono alla 
Serenità Voftratutte queftecofesprimadi prefente la ricuperation di 
quelle terre uostre, lequalimon poffedete,infieme cont ufo et l utilità dî 


SALI loro;fuori folo Verona, Apprefjo le rendite & lautilità d'alquanteal= 
i $ b 4 tre che poffedete,cio fono Crema;Vicenza;Padona s & per dir piu il ue 
Bh ros quafil'utiledituttalavoftra terraferma, che fapete bene , quanto 

i Crefcer le moimetrabete a quefti tempi, Dopo il‘ mancar delle fpefe degli efferciti; 

\ rendite, & che per cagion della guerra neceffariamente nutrir fi conuengono. A 


fcemar le quejto modoinunpunto uoi, le uoftrerenditecrefterete er le (pere 

| da R Di- ftemerete,che fonoledue cofe, cheritornar poffononelpriftinouigoreet 

gli Rari. color fuoquefta Repub. Dopo cefferete le noie €r gli affanni; che fapete 

quantizet quanto uari, & quanto graui, fono con uoi fiati fi lungamen 

te, wi partorirete quiete: ripofo affai hoggimai neceffario a queta 

‘ città čr a popoli nostri. Dopo non ifporrete piu a periglio la fomma del 
V imperio noftros © ni lenerete quefta (pina dell'animo ; che a ciafcuna 
bora lodee frimolare; & pugnere; del dubbio gr del fofpetto;che perun 
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difordineso per una'fconfitta del nostro effercito,o per alenn tradimento 

“di qualebefaddito;drqualcheconduttier noftro, oper altri molti fomi- 

‘Qlianti errorische anenir poffono,fe ne uada cr perdafi il tutto. Et ricor 

dini bene,quante uolte queftinon molti anni adietro bauete cagione ha- 

unta ditemernes Oltre acida quefto.camino'andando entrerete perla 
uiamedefima di ricuperar'Verona ifteffa.Perciò che è opinion di molti 

Sani buomini;che quando bene il Redi Francia ucniffein Italia,ericupe 

raffe a quelta Sig) il fiv ftato;non perciò:potrà egli vicuperarle Verona, 

e[fendo all’ mperador agenoliffimo mandarni femprebuona quantità di 

fantia difendernela:come eglifatto ba pin molte. Là doue facendo noi 

pace con lui, gr per la pace lenandogli il penfare alle cofe della Italia, 

come gli leuerete;egli fenzadubbioentrerà in nuone imprefe,0 alle cofe 

della Borgogna,allequali par gia uoltoso alPacquiftodell'Imperiodi Co- pia gni pé 
Aantinopoli facendofi la imprefa contra Turcbizo in altridiftegniset pen fameti tra 
famenti,&x trame,che glifono fempre cofa molto naturale, &molto pro me del Re 
pria,perciafcuna delle quali efendo neceffario che gli uenga bifognando di Fracia. 
bauer buona quantità di moneta ; etiandio che noi non nolefte , finorra 

eglidarui Verona & uenderlaui,&y cofi la ricu perarete uoi con ageno- 

lezza čr al ficuro, Non potrà unoanimo grande čr uafto; come il fuo è, 

banendo con uoi pace non hauer di noi buopobene fpeffo soltra che bel- 

la cy grande loda cofi facendo acquifterete dal mondo tutto, & 0 pinio- 

nesche fiate buoni & pacificiye5 ceffar farete quella uoce;che fi dà a que 

fta Rep.t afpþirar grandemente all Imperio della I talia laqual uoce , now 
accettando uoi il proposto partito fi confermerd et ftabilirà nella mente 

di ciafouno,ftimandofi che neRtuni altri ricufareil poteffero, [pecialmen- 

te effendo egli a beneficiodi tutti i popoli Chriftiani,& defiderandofi ciò 

per darmodoalla union de Principr, perche ne fegua la guerra contra 

gl infideli, fe non (pinti,che ostinatamente affettino cx intendano alla Si 
guoriadel:tutto1lche dice Noftro Signore cheng dee ultima cofa effere 
inconfideratione appo uoi.Quuefte fono le parti utili congiunte con la pa 

ce. Veggahorala Serenità Vostra r benconfideri, quali gr quantidi 

ni partorir ui potrà il uoler continuare & mandare innanzi l’amiftà de 

Francefi, Nella qualconfideratione,dice Noftro Signore cofi, Oil Redi Dilema, 
Francia uerrdin italiao egli non ciuerra, Se uerrà, neduto ; che effen- 2tgométo 
dogli noi fempre buoni amici fratiyethanendegli mantenuta ottima lean Pet pi 
Zasanzi pure banendofi quefta Signoria tirata addoffolaguerradell im Oratog, 
peradore <5 la fua nimiftà folamente per l'haner uoluto ella fernare al 
Refede,& per tale tanto rifpettto douendoui eglieterno obligo fenti 

resegli nondimeno ni ruppe guerra fenzacagione alcuna bauerne ac- 
cordandofi & legandofi col nostro nemico medefimo,fattoui nemico per 
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fuoconto,<r per lonon gli baner udi noluto confentireil Ducato di Me» 
lano,che era dei Re,nelia qual guerra eglidituttalaterra fermasche te 
neuate, ni fpogliò,fopra ċuisneintutta ne in parteegli ragionniuna no 
bebbe giamai,che fè dee credere,che egli bora debba noler fare; che ragio 
nenolmente dee in odio lauere tutto il nome Venitianomedendo egli,che 
ogni Ventiano grandiffima cagione badi fempre odiar luisdalqualetà 
ti uostri danni,tanti trauagli,tante ruine fono procedute? & hora dico, 
cheegli potrà dir d'bauere alcuna giuridittion fopra Crema, & Berga- 
mo,co Brefciasche fano alquanti anni flate: fue: Nonveredete noi che 
egli penferà diripigliacleft, almeno per torre a uoi modo d'effer grandi, 
et di potere a qualchetempo uendicarni di lui? Crediatelo;crediatelo;ol- 
tre gli altri argometietiadio per quello del capitolo;cheeglicol'ned'ta 
ghilterra fece,a quefta Signoria: ben palefe cr benchiaro; che dimostra 
chente l'animo di lui fia d'intorno alle cofe della Lombardia, alle git 
ridittion fue fopra le terre uoftre» Che fe giudicafte, che egli haneffefat 
tolegacon uoi peraltro che per malerfi di quefto fato alla ricuperation 
di Melano;V oi ditroppo farefte errati, Non ui unole effere amico hora 
colui;che effer non uolle quando egli douea «& nife inganno,ma unole di 
uoi gionarfi,y appreftarfi al poterniingannare un'altra molta. Ma po- 
flocheegli pure non penfi all'inganno;noniftarete uoi almeno inigelofia 
Sempre di lui? Noltemetcte? & perdite piu il ueroymol temerete per 
le paffate prefe da uor fperienze della fua fede; potendo eglicon una tro- 
betta dallamattina alla feratorui lo fato tutto?0 nò bifognerà per que 
fta temenza rifpettosche gli Stiate fempre fottopoîti, fempre ad ubi= 
dienzafempre ferui? Ora qual perdita SereniRimo Principe è maggio 
re,o puoefferesdi quefta? Qual Verona puo contraualere et riftorar que 
fia feruità quefto ragionenoliftimo fofpetto,quefta continua paura? Ma 
chisa,che prima che egli nenga;per agenolar la fua uenuta,che parer gli 
dee uie piu che malageuole,egli non fia per pigliar con l'Imperadore et 
col Re Catolico.accordos gr lafti loro loStato moftro,che efsi hanno in pre 
da;promettendoloro ancora d’aiutargli a pigliare il rimanente è 10 fo 
ben tanto Sereniffiima Signoria,che fono uenute a Nostro Signore no- 
nelle di buona parte,che gli fanno intendere,che'l Re di Francia penfa di 
lafciarni per ogni picciolo acconcio fuoy< tanto nol fa; quanto egli ans 
cora noltruona. Or fe ciò adiueniffe,che non farebbe coja guari lonta> 
nadall'ufanzadi quefto Reilqualueggiamo hauer lafèiati gli Scozzefi 
antichi & perpetui fuoi amici & confederati inpreda de gl'Inglefiseti 
Nauarrefi m preda de gli Spagnuoli,de quali due popoli l'un Reba per 
dutolo ftato fuo per luizl'altro:prefe colcognato,che Red'Inghilterraès 
guerra per rinocarlo dall'imprefa contra Francefi,c&vè in quella guerra 
morto 
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morto a lui feruendo,Se queSto,dicoyadiueniffe; non direbbe ogn'uno, di- 

ce Noftro Signore,che a uoi bene Steffe ogni male, che ui fiate fidar nolu- 

ti , di chi una uolta ingannati wha cofi laidamente s & {pecialmente con 

tanti effempi innanzi gl'occhi hauer d'altrui; a cui egli ha fatto questo 

medefimo inganno? Laqual cofa Dio non uoglia , che dire fi poffa giamai 

di questa cofi prudente & graue' co faggia Sig. & Rep. Q uneste cofe & 

quefte parti tutte da confiderar fonosche auenir poffano , nenédo il Chri- 

$tianiffimo in Italia 0 per compofitione o per forza + Conciofia cofache 

per femplice amore & di uolontà de gl'altri Principi egli non è per ue- 

nirci giamai, Ma fè egli non wiene o non tentando la uenutazo tentandola 

G rifofpinto effendone 5 ficome egli l'anno paffatofu ; a qualterminea 

quale partito ui trowarete effer noi s bauendo rifiutato l'accordo e la pa- 

cesche hora ni fi propone; © perciò bauendoui uoi oltral'Imperio čr la 

Spagna fatta nemica tutta l italia è Non riman questo Domino in pre- 

dacerta gr manifelta de fuoi nemici è Per Dio S$ ignoriguardate, chea 

uoi nonfi poffa dire quel prouerbio , Effi tardo hanno apparatoa fape- Efsi tardo 

re,&rricordini , chela penitenza da fezzo non giona. E di meftiero che dla 

altri Sanegga per tempo di quello che danneggia lo puos febifilo.Ora sg Ria 

che il Renon fia per uenire in Italia etiandio non tentando di uenirti sè antico. 

non folamente da fojpettare, ma anchora grandemente da credere. Per- 

cioche fe bauendo egli chiufa quefti paffatimefi la lega col Re d'Inghil- 

terra , & armato trowandofi con piu di uenti mila fanti pagati per far la 

imprefa,& potendula egli far di uolontà gr confentimento di NS. ecol 

fauore,cr con lariputationche glidanain quel tempo quella lega; quan 

doegli harebbe i fuor nemici fopragiunti fproueduti &r impauriti fi per 

altre cagioni, <> fi anchor per rinerenzadi N.S, che fauoreg giana il Res 

quanto s'è ueduto,mulladimeno egli uenir non ci nolle , ne ancho inuita- 

to & follecitato da fa Sant. che fi dee credere , cheegli debba uoler fare 

a quefto tempo ,nelquale ~ $ uizzeri, cy Spagnuoli,& lI mperadore,gr 

Melano; Fiorenza, cy Genoua tutti uniti & d'un medefimo animo in 

fieme con N; S. non morranno che egli ci nenga , & faranfegli preparati 

all'incontro z aggi untogli la nuowa <5: bella moglie allato , laquale tanto 

di piugli fard in oblio metterle guerre? Et fono di quelli, che ftima:0s 

che quefte nozze babbiano a raccorciar la Juanita, anzi pure a far- Raccorcia. 

la brenifima Sicomedi buom necchio non molto continente prefo & in- re fcortar 

uaghito nell'amordi quella fanciulla,che piu che diciotto anni non ha; la far breue, 

qual fi dice effi rlà pin bella cofa & la più uaga; chefi fia per adietro 

dimolti anni uedutain quelle contrade. Et gia pare, che egli incominci a 

debilitarfi fatto cagionenole di mala qualità. senza che da Stimar non è; 

che al Red'Inghilterra, ilquale promeffo ba di dargli alquanti arcieri 
ORAT.DI DIVER. PT 
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per lauenuta;fiacara la grandezza fua ; Concioftacofa, che ibmaturale 


Nb 1 = : LR 
NI pes & «&*fempiternoadio di questeduenationi,non patene permetter puo; che 
A y ra l'uno per leghe per parentadi che fi facciano 5 uoglia lo innalzamento 
| empi _, $ hoi EAEE E R E 
IA terni. © G lagrandezza dell'altro. Oltra che fono uenute a Noftro Signore cer 


| tiffime nouelle; accioche la Serenità Vostra fappia & ftuopra piu innat 
| Zi sche quando il Chriftianiffimo richiedera quegli arcieri che tcognato 
Re fe gliè obligato didaresegli fi troueranno bencagioni , modi datrare 
reinlungo la bifogna ,& da non dargliele.Ma questo tanto Sereniffimo: 

\ Principe „per amor di Noftro Signore che nene priega; fi rimanga forto 

Í perpetuo filentio di questa Signoria: E adunque da ftimarë , cheil'Re'di 
Francia nòn fia per metterfi a paffare in Italia, o per poca uoglia di guer 

reggiare,o per defiderio di ripofo,o perche egli uegga , fi come uederà sil 

‘ uarco molto malagenole & mal ficuro.Et fe pure egli noria farlo; nede- 

| pana te Signori in quale fato fono le cofe a quefto die. Suizzeri (è fono delibe- 
dalBembo. "Ati, promettano,<& fi uantano, foli dr fenza fanore o foldo di perfo- 
na; di nol lafciar paffare occupandoglii paffi ; ér alwarco opponendoglifi 

| o pure paffar lafciandolo,di chiudernelomel mezzo; & difar la giornata 
&r rompernelo uiè meglio sche eglino a Nouara l’anno paffato non fece 

ro,& hanno gia deftritti d&r apparecchiati quarata mila fanti tutti d'un 
uolere per la imprefa , da (pignerli ananti ogni uolta che'l Redi soler 
uenire fara fegno, Dequali tutti ogni bella cofa creder fi puo, quando s'è 


| i neduto,che foli ottomila di loro feonfiffero uncotanto,c&y fi bene inftrutto 
e[fercito l'anno uarcato Ma non fien foli Suizzeri acciò fare . Percioche 

UE Genouefi le lor forzew'aggiugneranno è Ethoiowedute lettere di quel 
II | Doge firittea x x del paffato , perlequaliegli fi proferifte dipendere 


dugentocinquanta mila fiorin d'oro a fanor dell'imprefa , &r dice haner 
ì mododi trouargli fenza danno alcuno, &-con fodisfattion di quella cit= 
| tà.Aggiugneranni medefimamente le loro forze etiandio Fiorentini. 
$ ì Percioche nedendo Noftro Signore Suizzeri, Mélano, Spagna,l'Impe- 
rios& Genona d'uno fpiritosnon unol mettergli arifehio, magli lega con 

| coftoro tutti , affine che fiano dalla parte ficura ; iquali fe hanno da con- 
tribuire alle (pefe mon è da dubitare. Ma acciò che woi Signori quefto par 

Lorézo de ticolare intendiate ; promette il Magnifico Lorenzo in duedì tronar di 

Medici ca- guellacittà & mettere infieme dugento mila fiorin d'oro ad ogni richie- 

| Da F10- (ta di Noftro Signore , ex ad ogni cenno fuo, & fono queste due poste fo- 
= lesun grannumero,come nedete , Nonuimancherà il Re Catolico ; non 
l’Imperadore,non il Duca di Melano ,ilqual folo fi uede ,che tanto puo, 

\ che a uoi piu noia da,che egli non ui bifognerebbe, Et per chiuderla fom- 
ma del tutto s non ui mancherà Noftro Signore ; ilqual fi unol dichiari- 
res non iftar neutrale piu oltra, Percioche [pronandolo lacnra del- 


um 
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le Christiane cofe, adui non païquefo tempo di Starfi pendente piu lun- 
gamente.. Puofti per quelte ragioni tutte al ficuro conchiuder Signo- 
rischeil Redi Francia paffare in Italia non potrà s & fie ributtato > in- 
contrandolo cotante potenze alla refiftenza del pafo + Laqual cofa fe a- 
uerrà; doue fi tronerà quefta Signoria? Non È ella manifefta & aper 
tapredadi Barberi è Q uantunque fima Noftro Signore cr crede ; che 
eglino non habbiano a doner indugiarfi a quel tempo, ma tiene per fer- 
mo3che incontanente che. uoi harete il partito rifiutato (che horani fi 
propone) chiufa la lega (che fi chiuderà fenza dimora Jefi fe ne uerran- 
no adanni uoftri., per torui il modo di poter darfanore & aiuto a Fran- 
cofi. Laqual cofa è molto ragioneuole per fe fteffa, Che fe eglino haneran- 
nödeliberato di contraftare al Re ; medefimamente contraftar nortan= 
noù fuoi collegati, Et pernonhanerca far cotanto ad un tempo ; alo- 
ro profitto fia lo incominciarda noi œr debilitarui . Q. ueflo teme di uoi A loro pro 
Nofiro Signore fopra ogni cofa. Et quefto medefimo temendo egli alla peoa dor 
patria fua;&.cioè che fe Fiorentini d'entrare in lega congli Suizze= ™™ SAP% 
ri čr con glialtri loro collegati fi ritraheffero ; efine ueniffero diritta- 
mentea danni loro , fi- come hanno di uoler fare apertamente minactia= 
to seduto oltre accio che ad effo pare che'l Signor di fopra ; uolen- 
do eglial.tutto liberar la Italia da Barbari, uoglia cominciare a li- 
berarlarda.Francefi; ba conchiufo di rifoluerfi con la Italiana parte; 
Et dagli il cuore d'indurrevetiandio il Re di Francia con alcun tribu- 
to:che gli dia il Duca di Melano sa Starfi di la da monti , amorenol- 
mente moftrandogli laimpoftibilità del nenire , come mostrare ageuol- 
mente fi puo s a chiunque udire uoglia il uero. Fatto prima questo di- 
fiorfocon noi & questo ragionamento; che ui fa chiare le cagioni che 
Nostřo Signore muonono alla prefa deliberation fua nellaquale egli fem 
pre altrettanto rifpetto ha della noftra Republica gr di uoi hauuto; 
quanto egli ha tuttania della fua medefima patria & de fuoi per lacui 
faluezzaituttol tempo del fuo Pontificato eglis'ha molte:cure , molti 
penfieri , molte fatiche prefe., tenendo bora per certiftumo quefto effe- 
re il ben nostro , m'haimposto , che con la benedittion fua accompa- 
gnata da quella di.Dios io ui conforti & prieghi laftiando le paftion 
particolari 3-a-rinerenza della dinina Maestà <&r a ficurezza della 
Chriftiana:comunanza a prendere al tutto s èt adaccettar.la condi= 
tion che egli ui propone, di racquistar tutto lo ftato uoftro 1 da V'ero- 
na, comes è dettozinfuort,con pagamento delli dugento mila fiorin d'o- 
ro; o alcuna cofa piu fecondo che conchiuder fi potrà ilmeno , promet- 
tendoni nondimeno egli per (è et per nome del Catolico Re s di fare ogni 
opera, ct tenere ogni nid, che Veronáetiendio piu tofto che fi pof- 
: DI _ è 
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| Jasuiritorni ey d'intraporreinciò tutta l'autorità di quella Santa Seg 
i giay& fua,dal pigliar le arme contra Cefare in fuori. Et uuole ch'io wi di 
| | casche fe uoinon uolete ciò fare per conto della prefente noftra utilità 
NP C prò,cfendoui la ricuperation & acquifto delle altreterre uoftre hora 
il k] dal uoftro nemico poffedutez g perlorefpiramento et quiete,che darete 
IT aquefta città &raglialtri noftri popoli, c& ben fapete,fe fa loro di ciò me 
| Stiero,fe far nol uolete per cagion della rouinazche per molti capi addoffo 
ui fi tira l'amistà de Franceft, Se non ancho per rifpetto di lmizche cofi pa 
l ternamente s'è adoperato & faticato a beneficio noftro cotante altre nol 
iena tes& horain queftoconfiglio medefimo fi fatica piu chegiamai, fiuoglia 
t di Chrifto ‘€ #0 per cagion del figliuol di Dio farlozla faluezza & gloria della fede 
& de popoli delquale principalmente fi tudia & fi procaccia con quefto 
| accordo,et alui Verona doniate in luogo ditantealtrecittà; di tanto Im 
perio ditanta & fi lunga liberta & Rep. che il fro onmipotentiffimo pa- 
dre ba donato a uoi, I Iquale moltotofto ui potrà non folo ritornar Vero- 
na, ma ancorarehtituirui cotanto altro ftato,che il Turco pofiede di que 
fia Signoria, farni pin grandi & piu gloriofiche mai. Laquale fperan- 
| za; fe niuno altro rifpetto non nimouel]e;ji ui dowerebbe ellamuouere et 
fpignere a pigliar quefto affettamentosaecioche fifaccia la guerra contra 
gli infideli ; laqualfacendofi, chi non uede; che questa Signoria fene in- 
| grandira piu che Prin ipe ueruno altro, & inftato €r in'riputationfem 
| piterna è Vltimamente unole N, S: cheio chiaramente ui dica &x ui pro 
i ì tefti,che fe uor hora,a quefti dì,alla pronuntia mia,ta propofta conditione 
momaccetterete, come cheegli fia perciò fare conle lagrime agli occhi ; fi 
Ì come colui sche teneramente ama quefta Signoria; pure tuttania eSti- 
| n mandoui égli per quefta oftinatione e durezza & perfidia , ne buoni, ne 
; giufti,ne ripofati egli ilfarà conmen dolore; mi protefli dicosche egli incõ 
\ tanentelafcierà la protettion nofira ; & nonuorrà pindi uoi e dello fta- 
NJ i toy delle cofe noftre niuna curasniun penfiero pigliarfisa quali fè cala= 
| $ mità di ciò ne nerra &rrouina et diffolutione; dice che uoi non bareteda 
imputarne altri, che uoi fe(fî . Egli innanzi tratto fe ne feuferà co Prin= 
| cipi tutti; & fara loro intédere,quanto egli faticato s'è a beneficio di que 
Reproba, è fto Dominio, & lareproba oftination nofira: S opratutto m'ha im pofto, 
n noce Lati- ch'io wi dica , che wot non crediate, che egli cofi apertamente wi proteftiy 
| na itrodot= per indurui a quello che fi cerca, & che fe bennoi non accetterete la pa- 
sio È A ce egli però no farà tutto quello,che egli dice didoner faresne egli in pre 
luogo. dadi Barbari ui lafcierà,non tornado ciò a profitto ne dellafeggia di Ro- 
J i masne della patria fua percioche uoi di ciò inganati ui tronerefte. Et uno 
| le che io a memoria ni ritorni sche ne ancoil Duca di Melano detto Lo= 
donico , credette che quefta S, doueffe poter far lega col Re di Francia a 
| danni 
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dannidilui; percioche egli non eraa prò cr bene del uoftro fato haner 
cofi grande dr cofi potente wicino, ficome nel uerononera Nondimeno 
egli rimafe di ciò ingannato; <> uoi con Francia ui legafte;di che ne feguì 
in breuiffimo fpatio la fconfitta gr la prefura fua . Dice ancora che io ui 
ricordi,che per lo nom uoler quefta Si lafciar F aenza;& Rimino,o forfe 
ancho una fola di quefte terre alla chiefa atempo del Predece[for fuo el- 
la ne perdèin pochi mefi tutto.il fuo:fiato:cofi grande &xcofi bello ecofi 
potente;come egli era, Et perciò ui confortia nonuolere hora a tempodi 
lui a pofta di Verona; laqual come dettos è ; fideecredere chefi dipofiti 
Solamente & (equestri; perder tuttoilrimanenteet perauentura (ilche 
Iddio non uoglia) etiandio la libertà della Rep.confernata cotanti fecoli, 
y uole piu ultimatamete,cheio ancora ni dicazche no crediate con loftar 
duri & ritrofia queltosc& conftanti nella lega co Francefi, tirar lo Impe 
radore & il Re Catolico arenderni etrandio. P erona per ifpiccar ¢7 feio- 
glier da Francia quefta Signoria quafi necelfitati acciò; fe nogliono la uit 
tortacontra il Chriftianiffimo: Percioche quelto , che ui fi propone hora; 
è loScaglion Sezzaio; alquale coftoro cendono piu tofto per fodisfarea 
Sua Sant. che fi lungamente ha fopra ciò battuto, gr chiesto cy contefo, 
che ui fiareftituito il'uoftro;ché per altro; parendo lorosche fel 1 mpera- 
dor ui ritorna Bergamo & Brefciayche egli ha spoffiate uoi bone/tamen- 
telafciarcalui Verona; che nonhanete, Et feforle laser: Vostra pen- 
Saffe,che il Re di Spagna queSto rentamento face[fè per metterni allema 
ni& adaftiarni col Francefe , ér noleffefi egli poi accordare & legare a 
danni uoftri con effo lui, promette N.S: efferwi mallenadore inciò,cheta 
to a pieno offeruato ni farà, quanto egli hora ui propone. Fin quì ho par- 
lato Ser» Principe, fi come Nuntio di Noftro Signore dr come ifpreffor 
dell'animofuoy & dichiaratare & apportatore della (ua mente. Hòra 
parlerò iocome Pietro Bembocittadino'e (ernitor woltro; defiderofo del- 
l'honore gy delbene di questa comunanza al pari diciafeuna delle Siz 
gnorie woStresche quì fiete. To Signori: quando da Noftro Signore mi fie 
impofto il uenirein diligenza a questa Signoria, quantunque alla età & 
alla compleffion mia, l'una non nerde, er l'altramonicbufa , G all'éf- 
Sercitiomio,affailontano da ciò ; non fi connenga l'andar per Staffetta ; 
&quettainufitatafatica a me pareffe molto grane;fpecialmente a gue 
fti guazzofiffimi čr fieriffimi tempi,nondimeno la piglia) uolontieri efi- 
mando di portarmi unabuoniffima nouella s recandoti pate C quiete č 
ficurezzainnogodellè guerre & de trauagli er de pericoli ne quali da 
molti anni in qua frati fiete per lo continno Ne fi penfi alcun di noi,che 
io fiaqui uenuto per uenderui ciancie et menzogne affine d'acquiftar con 
Nostro Signore gratia, o forfe con l Imperadore ocol Re Catolico. Che 
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| dellagratià di Quefti dne Principis feione hanefi- fatto alcundifegno$ 


j IN prima che hora ingegnato mi farei d'acquiftarla , ne mi fareilor dimo» 

N Strato fempreaperto difenfordelle Signorie Voftrezcome fatto ho fenza 

RI $ "i rifguardo, La gratia di Noftro Signore boio.bene defiderata (empre 
hora piu che mai la defidero <& cerco i Lagual gratia non poffoto acqui- 


| | ! Star per neffuna uiameglio;che lui ril fnocoftume imitando, ér ditaf= 
fomigliar procacciando, Ilquale ottimo Principe & d'ottimanolontà ir 
mente effendo;ha quelli fuoi feruenti piu cariz:che fono di buona uolontà 

| mundi z & di buona mente anco effi. Et perciò che lo adoperarfi alcuno a benefi» 
f neficio del 0 della patria fua cofa buona: <rlodenole fu fempre ynon che io acqui= 
la patria è ftafi nuoua gratia con lui per ingannar la patria mia, ma ione perderei 
cofà lode - queltanto o quanto; che poffo di.lei a questo di hanere acquiftato Hd 
uole. adunque parlato il neroalle Signorie ofre ;fi comecolui:che lafciat 
l'affetto naturale &.l'amor della mia patria ne debbo, ne poffaz neno- 

glio, & ilquale fempre fono alla parte del.bene & delmal-woftracon 

uois La onde piu arditamente ui priegosthe mi preftiate fede; &rreredia- 

te „che fotto quefta dinuntia mia niuno inganno, niunafallaciajmiura ar 

teè nafcofa.Quantoall'accettar noiso rifiutar quefto partito fatene pur 

tuttoil profitto uoftro.cr-la nolonta del Signore del cielos ilqualé ioprie 
goamangiunte,S fupplico denotifimoxinchinatiRimo alla fua bons 

tà &pieta;cheegli aquello far w'infpivi.&x induca; che è da lui conofeine 


| eS kiii, Fior 

| toeffereilben di uoi.&rdi queftastranagliata Signoria Maio.ni fa ben 

| ( direcraffermarauefto;chetantofto che uoivifiutato l'habbiate, frchins 
3 3 


der lalegadell' Imperadore,gr del Catolico,& de Suizzeri,& di Me- 
p + lano, di Genoua ; &y di Fiorenza & di Noftro Signorea comune dife 
ill 3 se - ; H i facontra chiunque. Laqual lega come fiachiufasfe efendo Noftro Signo 
qualunque "2602 Hoi quellosche egli per adietro è Stato, nonha tuttauia potuto dine 

\ altro ftato. mici noflri alcuna uolta qualche cofanegare sche è di danno moStro: co” 
$ y di difpiacerfiata,cheStimate noische egli fia-per douci farè ancor cheegli 
"iil contrauogliailfacciaseffendofi chiufa dettaleganon piutontra Erance= 

fiche contra uoi è Laqual lega acciò che fappiate tanto oltre,è boggi- 
\ mai é tramata:& ordita. Percioche afpettandofi questa ri folution det 
Catolico ss è fopra effa & parlato &r-difputato molte uolte., &difpofte 

n tutte le partici maniera,che elle in unpunto prendèramnoska lor forma. 
Huomini Daranno allalega Noftro Signore & Fiorentini millebisoiini ad arme 
adarme. «ancor piu. Nedaràil Catolico ottocento Gefare trecento di que fnot 

alla Borgogna, Melano quattrocento;che fienoin foimmadue mila co cin 

r quecento, Et daranno tutti oltre a-quefti anconduemila caualli leggient 
Daranno fanti delle terre del Papasc&:de Fiorentini fe bifognera;guan 
ri bifognerd;& fieno i migliori di tutta Italia.Et quellosche importa più 
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che altro efi gia penfato & ordinato un nuono modo afare, che i danaz Efsi n° fi 
ri sche a (pendere fi baranno per laimprefa, fian fempre alla mano , fe- PENRO: 
condo cheefti nerranno bifognando, & quafi nel mezzodella piazza del 
l'effercito.Pere ioche daranno tutri promeffa di banco icura quale tn Ro- 

may quale in Melano; fi come piu fiafpediente,ciafcuno per le portion 

loro.afuoi tempi che‘non fe ne perderà o tarderà oncia . Et penfano diti- 

vare etiandio Ferrara, Mantova, Monferrato, dr Saluzzo, & Sa 

noia ad entrare mlega,&ra contribrire alla [þefa con efo loro, fpignen- 

do in Sauoiadi prefentequattro o cinque mila Suizzeri, per far quel Du 
ca'oper:nolontà o per forzaalle noglie loro declinare & dichiarirfilo= 

ro compagno. Et ancho fi fono tra l Catolico & la cafa di N.Sy de paren 

tati tramati, di qualità; che potranno effer poco giouenoli a queSta:Sign. 

compiendo efi di tefferfi,<r non effendo ella con loro, Oltreche a N.S.fon 

nonelle venute dal commiffariofuo; che inVeronaè; le lettere del quale 
Sempre: fono uereftate y ultimamente molto piu che fua Sant. uoluto 

non barebbe „che dicono ; chel'Imperadore unoleftendere nel Frigoli è ` Frigoli , la 
Ilche quanto fia per doueruieffer di danno & di preffura,e&r d'amaritu- Patria det- 
dine,banendowoitattania & Spagnnoli & altri Imperiali. da questal- etnie 
trolato; Voi uel potete confiderar di leggiero: Quantunque teme N, S. i, 
d'un'altro uoftroincommodo piuimportante & piu graue sa cui rimedio 

alcuno non hauete;fe eglino (i difporranno a darloui, Et non teme giamai 

fua Sant.fenza cagione sche per uentofi romori non fi muone, €r cioè,che 

rifiutato per uoi l'accordo, gli spagnuoli ér gl'Imperiali di (peratifi del- 

la unione e della pace con-moi,non ardanosmon dico io come l’anno paffato 

fecero „alquanti luoghi,ma dico E fli; Monfelice, Montagnana , C ologno,e 

forfe ancho Vicenza, che è loro ifpoftifima & apertiffima, & da quella 

arte,doue efi fono,difcorrendo eg Pieue di Sacco, & Campo SanPiero, 

Ur Cittadella, & Baffano ; & in fomma uenendo in giu e pel Triuigiano 

non mettano afuoco €r fiamma tutte le caftella tutte le nille „tutte le Secefsi.] 
cafe ér fecefsi, e poderi della nobiltà ede popoli noftri in fin fullito & in chi dilerte 
fu le alghe di queftacittà. A Iquale impeto e furor Barbarico dubita N, uoli , come 
S.non poter tronar riparo,in tanto ui fi rinolgera tutto il mondo all'inco- Soana 
tro. Notate bene Illuftriftumi Signori, € auertite a questo pericolo di PR cl 
cui ni parlo.Il tutto è nietar l'acqua, che nonincominci a rompere ; ilche iee 
ageuole fucle effere,e fafi leggiermente, che poi ch'ella incominciato ha e 
rottosella piglia forza e corfo in guifasche non fi puo vitener piu, Voi per Accennale 
pruoua fapete,che cofa è hanere il Potefice nimico . Sapete quel che èri- cofe di Pa- 
maner foli cotra a molte potéze e molte forze. Sapete p quanto theforo fi P? Giulio 
umoleta uolta poter fr aftornare un mal prefo principio,et non giona.Ho oi 
rache feteinful'elezgere,cofiderate,quato e comz foftener potrete l'im- 
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peto di cotantalega,quandoa poca parte di lei conuiene che cediatel, r 


non fetea foftenerla bafianti . ERimate quanto i uoftri cittadini, i uostri 

di pspoli fono spet fono habili,fono prata portar molti difigi oy gni 
TEER] rá oltre. Et trowerete;c ] ez lio fare , che 
IV fe Silla r n fai aeiy ; end Dr nfò rali 
| Chinati & Redi Napoli un motto di queftamanicra, CAT nati &r conciati , Voi ui 


| cõciati Pro chinatealquanto pin di quello chemorrefte nondi quello sche hora fietes 

| ue.d'Alfon Jafciando all I mperadore Verona. Matuttauia fe noi w'inchinate ér uoi 

i aira di Na y'acconciatealtresì, Et c hi non fa;che qu ndo alt ris'è acconcio , egli più 

agenolmente inalzar fi puos che quando egli cade ci trabocca tutta- 

uia? Pigliate Signori & accettate la propofta di Noftro $ ignore con al- 
legro animo čr uolto. Percioche quando noi moftrarete da fuoi prudenti 
& amicheuoli configli non uoler di partirui;.<& darete fegno di uolerein 
tutto rimetterui nel paternoaffetto di lui, Voiraccenderete nella fua 

A mente un defiderio di far per uoiyér di confèruarui tale ;cheegli trouerà 

ben modo, uedendo di poter di quefto [tato quello che egli unole, di tofto 

reintegrarlo del tutto. Date per quefta nia , alli tanti danni,alle 
tante conquaffationi uo$tre , refrigerio cr foftegno. Date que 
fto refpiramento a uostri popoli ; che Stanchi er winti 
dslle tempeStofe onde della rear anerfafortu 
nanoftra,ui priegano di ripofo. Et in fom- 
ma datecadinidere al mondo; che 
i ne piu pacifici &&ripofati buo 
minine migliori Chri- 
| | fliani fono in 
i effo ,-di 


noi, 


A..iRGrO_M\E-N:;T.,0.; 


ESSENDO motto il Re Francefco Primo, Mons.Macone, eccelléte huo 
mo nelle lettere, diffe la prefente Oration funerale, Nellaquale fi dilcorrono 
le uirtù dell'animo, & le imprefe fatte da qu 
talua. 


el Re, &infomma tutta la ui- 


ANIMA nosirasè abbaffatanella poluere ; ël 
NN corpo noftro giace diftefo nella terra. Et noi » che 
A portiamo infegna di facco, «rdi cenere foprailca - 
PA \ NN posto pu Siam È pene de gi effer tidella mor- 
K E N te , y po ni j a i i non por oterci della n 
N SSASSN 20° laquale è , che effendo il primo buomo creato 
SSA ad imagine , er fimilitudine di Dio nella giuftitia 
originale ; per la difubbidienza s G peccato fuo ci ba venduti peccatori,e 
fatti condennare per la ginfta ér diritta fententia di Dio ; &r per il fallo 
fuoha introdottoil regno del peccato . Tacerem noi (. adunque) degli in- 
conuenienti, che n anuengono per lo contrasto della carne con lo fpiri- 
to,&y per la dimora del peccato nella carne? Tacerem nòi che el fendo uen 
duti fotto il peccato nafciamo figlinolidell ira; -er babbiamo acontra- 
Star del continuo,non folamente contra alla carne » & contra al fangue ; 
macontra a Principi, Potentati, & Gonernatori del mondo di queftete 
nebre? Nonera egli affai;chela terràfoffe maladetta per Adamo per 
L'operefuesc&y.che noi ufalfimocon dolore i fruttid’effa; tuttii giorni del- 
layita noftra?Ch'ellaci rendeffè triboli s & ortiche; & che noi mangiaf- 
fimo ilnoftro. pane nel fador del notò wolto è infinoa tanto che noi tor- 
naffimo nella terras la onde fiamo frati prefi? Hauerà defiderato Giob- 
be Senza fofpitiond'haner mormorato contra a Dios chel giorno, ch'egli 
ORAT.DI DIVER., FE 
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eranato,perifte,<&y fulfe. cancellato della memoria di-tutta la fud po- 
Sterità è &fimrilmente la notte „nella qualeera fato detto, egli è con- 
ceputo un bucno è Haurdegli fi grandemente deteftato , gy abbomi- 
nato quel-giorno, & defiderato , che foffe ofcurato dalle tenebre, & 
dall'ombia dellamoxte,es noi non ci refentirem ponto della colpa, la cui 
mercede €r- ricompenfa è la‘morte ? La morte introdotta per lo pecca* 
to d’un’'huomo,c& feguentemente.il Regno della morte, fatto ilqmale lo 
buomo, che camina perpettamente, & corre tutto il giño a quel fi- 
ne (enza fermarfisuiene inquefto mondo , & fifpande}tome un fiore, 
& cofi tosto fi difecca , & figuafta, fugge tuttauia, come un'ombra n 
& non dura in uno ftato giamai, «La ondela Donna Thecnitide dice a 

anid , Noi moriamo tutti di morte , & andiamo, come l’acqua Uer = 
Sata fopra la terra sche mainon fi raccoglie, & Dio non rifparmia la 
uitad'aleuno. Serine San Giacobo nella fux E piftola, che la nita del- 
l'huomo è un uapore,o un fumo,che per piccioLtempo apparifte, & in- 
contanente [parifte. San Pietro, Principe de gli Apostoli , dice al bri- 
mo capo della fua prima Epihola che tutta-la carne è-herba; ct tutta 
la gloria dell'huomo, come il fior dell'herba l'herba fi fecca, er -it fior 
cade inun tratto , & ua nia. Cofinon è cofa in quefto mondo , che fi con 
fernieternamente sfuor che la parola d Iddio, laghaleci è fata anuh- 
tiata; laquale è la chiarezza di Dio vi[plendente nei nostri cuori per 
la illumination della gloria d Iddio nella perfona, & nella faccia diño- 
firo Signor GIESY CHRISTO; &wn theforoy che noiuafi di terra 
babbiamo in quefte nostre membra; a fine che la eccellenza s & la pof- 
fanzafia di Dio, & nondi noi; Et piaceffea Dio s che gliammaeStra- 
menti della nostra fragilità non foffero hora fondati fopra lo [pettacolo , 
& compaffionenole effempio;chewoi uedete prefentem quefta chiefa, 
d'uncorpo di cofi gran Re accompagnato dadue fioi figliuoli: Dico del 
Chriftianiffimo Re Francefco Primo di queftò nome s dopo molte memo- 
rabil proue dellefue nirtù mentre egliera anchora nel corfo, & nella 
continuatione di maggior cofe,paffato di quefta nita , nel cinquantefi= 
moterzo anno della fua età, d'una postema, & d'una febbre continona 
uiolentiftima, «r dolorofa . Q uantoa glidue fuoi figlinoli; eRi ambi- 
due fon morti auanti il fiore dell'età loro.» Monfi gnor il Delfino dal pa- 
terno nome chiamato Francefto; è flato- (ilche i0'racerei ben uolentie- 
ri,maceglinonfi pro ne con ragion dimenticare sne fenza troppofie- 
rapafionricordare) è flato dico Monfignore il Delfino tolto per nia di 
ueleno a quefto Regno, prima ch'ei potelfe adoperarfi, & far pruona 
della fua nirt. Monfignor d'Orlienschiamato Carlo,dopo haner fatto 
molte belle cofe, è morto d'una pefifera infermità. ‘Hora noi uediamo, 
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—_—_—_____É_ E:-=:.-:- << '_U rr Pr rc 


PARTE DRIMA: 182 


@& del padrescinde i due figliuoli con le loto imaginiz gli feettri, le coro4 
nesl'armeserl'infegnee/poîte per effer con'effolorfepelliteil rigore inef' 
Sorabite della morte nelle lor uirtà,ne iloro anni;c& nella dinerfità del- 
le lor morti. Et però diciamo non fenzagrancagione, chela uita nofira 
s'è abbaffata nella poluere,e& che il corpo nostro giace diftefo nella ter- 
rasbaaccioche queftaoratione fia prima ad honor del Creatore; & poi 
araccomandation delle animede mortiz fe effi hanno bifogno di rilaffa= 
zionespereffer ditenutiin qualchespena temporale,noi ricorreremo alla 
inuocation'della gratia; laqual cilibera dalla morte c& per impetrarla 
chiamaremo con: la (alutatione An elica la gloriofa Vergine Maria 
madred Iddio schela interceda pernoi. AV E MARI A.Signori miei 
&fratelliin Chrifto Giest, Q nejtacommemorationdella nita, della 
morte del: Re defuntoyconfifte principalmente nel raccontare i fuoi fat-- 
ti, cole fue nirt &ynell'incitar per tutta l’oratione a dolore , Et hora 
per la grandezzainfinita delle fue. uirtiy,et delle cofe fatte da lui zio mi 
fon confidato nella notitiaz& contezza che uoin’haneteset nellauoftra 
bontà, iftimando che quando uoi purconofcerete ch'io tacerd.molte co- 
fe per lo grannumerod ‘effe & che quelle ancora , ch'io dirò le dirò af- 
Sai minori di quel ch'elle fono,per la lor grandezza;noi pet uoftrabuma 
nita farete contenti di perdonarazisconofiedorche:ne 10 ho tempo per dira 
ne quanto ce n'è, ne altrobuomo (chiche egli fi fia) ba eloquentia bafte 
nuole ad ifprinserledella grandezza che fonosin molto maggiore fpatio di 
tempo chiiononbo: Et quanto al commuoner a dolore; & al rinfrefcar 
le piaghe chenon fono ancor faldé,ne chiufesageuol cofa è a ciafcunosche 
tocchi per poco che fiasini fa Limale, non di rinouar folamenteyma d'ina= 
cerbire afpramente il dolore d'una perditacofi grande; mafimamente 
appreffo a quelli,che hannoy& fempre haueranno ne la memoria il tga 
loridelle tofe perdute,labónta jle nirtn,la dolcezza,la cortefia, l'huma= 
ritàl'amore; la benigniffimanaturadi questo gran Re.I fauorisi be. 1 pene fici 
vefici; & glibonori ricewtinon poffono flar giamai ne gli animi delle: riceuuti 
perfone grate cr bonefte ferza memoriae lamemoriafenza afflittio isp nel 
nesne l'afflictione il più delle nolte fenzalagrimeconlequalinoiaccõpa 1° = Hige 
Sniamo il Re,ch'è hora,il fangue fuo,et generalmente tutto questo Re- fone grate, 
uo, Pit dird;che poòhiluogbi fanotra Chriftiani sche non fentano par= 

teodella perdita;.odel dolore Tu un Soggetto adunque fi lamentabile, 

nel cofpertodi perfone che hanno tantevagioni di dolerfi per quefto con- 

to; poi ch'eglipunto nanyi fimeftiered Oratore siomi fono. aficurato 

di poter.; comeciafeuuoaltro , haftareamaduerle paffionbs.& gli af= 
fetti della triflezza) Etfeildolordi quelliche fanno le Orationi » ferne 

imalenn modo a commuouer'altrai,fe.le lor mere lagrime; in una matea 

a ie 
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ria fredda ér fimulata;banno pé(fè uolte coinmoff gli animi de gli'afcol= 
tanti ; io poffoben dire ; ch'io fono baftenoliffimo per tale effetto; Percio= 
che quanto ame sS'appartiene, io ho affaiffime cagioni di dolermi , & per 
logran dolore abondantiffime lagrime da fpender fopra la fepoleura del 
mio padrone, Et non bifogna giaych'io dica quel che dice Hieremia,men- 
treci ua piangendo i mali del popol fuo. Chi darà acqua a baftanzaal 
miocapo, & una fonte di lagrime a miei occhi,ch'io pianga ilgiorno 3 &* 
la notte? Egli oltra diciò nonmi parena punto conuenirfi,che hanendo+ 
liioletto inuita le buone lettere, & confolatolo nellamorte,non lo pian 
gel ancora nella fepoltura Et ueramente fe mai perfone:meritarono 
per belle doti d'effer piante; femai buomini meritarono per uirtù d’effer 
lodatî ; quefti certamente ne fono digniftimi per tutte le cagioni s perle 
quali not. folamente: cofi fatti Principi sma qualunque alt re perfone ne 
douefferoeffere gr piante, &y lodate. Et per dir breuementeil lignaggio 
la onde fon difcefi,non fenza ragione è fiato creduto(ftando nell'error de 
gli antichi,che deificanano le uirtà)chei Rè predeceffori di questi fiano 
difcefi dagli Dei, Iquali Rè co Franchi lor foggetti uennero dall'eStre= 
me parti di Settentrione,per qual fortuna fi fia ;chewi capitaffero , oche 
ini nafce]erodagli Sciti,&y dai Germani, & paffatoil Rbeno arrinaro 
nonellaGallia,rowinando, & abbattendo, donunque paffauano, noù fola 
mente i Romaniyma tutto ciò che loro fifaceua'incontro . Et fi come Her 
cole fiuperò imoftri ; cofi eRi nelcaminiloro foggiogarono tutti i Barbari 
con la uirti delleloro ar me,lequalifurono,c& fonoftate atuttoil'imonz 
doterribili , & (pauentofe. Libanio fofifta inunaorationech ei fa perlo 
Imperador Giuliano, fa mention di loro; come d'inuincibili, <&r per lame 
rauigliofagloriadelle loro arme dice, che ei hanno quella fi miglianza 
congli altri buomini s che leforti cirinefpignabili torricon gli buomi- 
ni dicomun forza. Et quanti chela religion Chtiftiana foffe da loro tice= 
nuta non folamente hanno baunto arme piuterribili d'ogni altra na~» 
tione, ma hanno banuto in coftume unmodo di regnar piu merayi igliofos 
la difciplina, le leggizi coStumi yc&gli ordini de' Regni loromigliori di 
gran lunga di quello,che Platone; o altro Filofofo babbia mai faputo ima 
ginarfi;ne foriuere nelle fue operesilche è fegno manifefto di fapientia er 
di prudentia fingulare, oltre alla forza; dellaquale hanno auanzato tut 
to il mondó: Et pofcia che efi hebberoricenuta la Christiana federipor= 
tarono le itifegne, &la Crocedi Gres vwCHirist'Oshecrano fa= 
te cacciate quafidituttal'afiaserditutta l’Africasoltrailfiume Eu= 
frater il Nilo; & quivifilungorempo, &pertanti paffaggile mana 
tennero , ch'io pofo facilmente foftenere , ch'io non fo; feal mondo è na> 
tione alcuna , che babbia tante uolte prefe l'arme per qual fi nelis quem 
rela, 
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vela,come hanno fattoi Rè di Francia, la lor gente, per l'honore del no 

medi Gresv CHRISTO, perl'effaltation della fede, perla reli- 

gione, perlagiu ftitia contral'infidelità , & contra le ingiurie a gli 

oltraggi de Barbari,<& contraagli Heretici,& Scifimatici.Et fein Efa= 

ia Tddiochiamo Ciro, paftore, & CHRISTO fuo per la riduttion fola 

della cattiuità Giudaica gr per la riedificatione , che fece, del tempio di 
Gerufalemme ; farà egli tenuto per cofa nana, che quefti Rè, iquali tutti 

dopo Clodoueo, banno combattuto per Giefu Chrifto , & per lo nome, & 

per l'honor fuo ; babbino bauuto l’untione, &r larme celefti, imiracoli di 

fanargli infermi , & il nomedi Chrifto, cheeffi portano ? Conciofiacofa 

che per li lor trofei, gy per li monumenti delle lor uittorie a nome di Gie x 
fu Christo [parfi per l’uniuerfo mondo dall'Oriente infino all'Occidente, cola del fa 
hanno posto alla lor gloria , €r alla dilatation della lor fama quelli ReRi narlefero- 
termini,che fono al cielo,et alla terra? Da quali Re effendo diftefoil Chri fole. 
Aianifimo Re Francefto defunto, merita d'effer lodato tanto piu, ch'egli 

ha fuperato,ouero agguagliato i fuoi predece[fori, iquali hanno ananza- 

titutti glialtri,& ha rinomato l’effè mpio domestico, e paterno in feme- 

defimo, rendutolo , & rapprefentatolo alla fua pofterità , non folamente 
nondiminuito,ma in molti modi accreftinto. Hora quanto ai due fuoi fi- 

gliuoli (a fin che la ricordanza dei lor meriti non confonda,od impedifta 
lanarratione delle molte, & ammirabili uirtù del padre) breuemente. 
monfignor lo Delfino , anchora ch'egli fia flato fopraprefo dalla morte, Francefco 
auanti che babbia potuto moAtrare affatto il fiore di quel frutto,che tut- De me A 
to il mondo fperaua raccoglier dellboneftà,della nirtà s & della fimilitu- PGi i 
dine fcolpita in lui del padre,c&y de fuoi predece[forismondimeno perla di Francefto. 
moStrattondelle cof da lui fperate , egli ba lafciato di fe cotalriputatio- 

nein queftoregno,et ne i paefi dell A fia, & dell'Europa,che non s heb- 

bemai fperanza maggior di Principe alcuno che moriffedella fuaetà. 
Ma(oime)che quefta fperanzaci è Stata diuorata dalla morte innidiofa 

dituttele cofe fingolari, Monfignor d’Orliens è morto, e[fendofi egli di 

Sia felicemente adoperato nella fua prima età,c& quafi nella fanciullez- 

Zaset effendofi nirtuofamente portato nella conquista et nella riconqui- 

Stadi Lucemborgo, Et però l'afpettationdi lui c onceputa per la ifperien- 

Za dicofi gran wirtà, auanti la fua maturità, ba laftiato altrettanto piu 

di diftonfortoin questo Regno , quanto la morte repentinamente fopra- 

giunta nel’ha tolto gy rapito ; defraudando d'un gia conoftiuto bene la 
fperanzaditutio il mondo. Ft quantunque ambedue fiano paffati di que I giouani 
Sta uitanella prima gionanezza , cioè quando la morte è meno afpetta- muoiono 
ta, & fecondo ilcomune ufo (s'ella uiene) con minor patientia portata 3 n 
nondimeno efsi fon morti contanta fermezza scontanta patientia , & - 
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con tantareligione che segli? di meftieri folamente intuttelecofe ria 
guardare al fine sil lor fine è ftato cofi buono, €r cofi degno di loda &di 


i N ho 
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cuna cofa; che per maggior lunghezza 


non na taj t 


S 


al 


TÈ b di tempo; o di vita,fi fuffealtriméte, ocon piu felicità potuta fornire. Il 
IÙ t Re Francefco dal cominciamentodella fua educatione; che fa fotto la fea 
| i lice memoria di Madama fua madre; oltrail comun corfo della fanciul= 
il lezza, moftrò tutti i fegni di quelle gratie; &r-uirti, che egli pofcia nel 


progreffo de gli anni ba moftro fornite dituttò puntoset copiute.Q uan 
to ai benidelcorpo,di lui fi può dire altrimente, ché di Socrate; cioè che 


l’animafuad 


saf, TO" fia a f J } gi 
norana tn uno albergo cioè inun corpo bella; difpofto; (Ou 


1. 


l gratiofo, quanto ficonfacenaal ualordi lei , & quanto fi può una cofa 

Gaoliar- terrena accommodare ad una celeftiale, & diuina . Etnonè (fato. al fuo 

dia del Re tempogentil'huomo,ne altri,che fuffe pin ualorofoso piu deftro a piedi,o 

Francelco» a camallo di lui,ne che piu fi aiutaffe di tutte fortit arme: Forte, ga- 

|| | gliardo fu egli,quanto altri che fi trouaffe mai Buonlottatoretraipri= 
misueloce,& leggierosagile , & buon corridore s fecondo la perfona fuas 
in modo che parena, che la natura e[preffamente gli bauejfe fe 


fatto untal 
corpo per fodisare alla grandezza dell animo fuo. Fu patienti[fimod'o- 
gunitranaglio,& attifmoa fopportar 


; perpetua effercitatione ne i di- 
\ fagi,c& nelle fatiche della uirtu,ficomeera l'effercitio del arme; & de 
i ! f craig la cacciaylaquale fu di tanta lima appreffo Xenofontesche egli credet= 
data da Xe te,l'arte della caccia effereun ueroeffercitio perdiporreicorpi, & gli 
| aii nofonte. animi infieme adalte imprefe,&y per fofferire i fudori,i pericoli, le necef 
| j fitd,& le incommodità della guerra, Et affai fono di quelli, che da poco 
tempo in qual'hanno ueduto portar l'arnefe , per fi lungo & continuo 
i à : À 

| temposche neffun giouane l'haurebbe potutoyo meglio portareso piu lun 
M gamente foiferire.Hora quanto a costumi; cr-alle fue'boneSte maniere; 

b alla dolcezza del parlarealla cortefias&y bumanità fua; fi puo dire,che 
| egli non ba mai offefo con parole nede orecchiesne l'animo d'aleunospur 
ti ne habbia potuto far di meno , & che perfonaggio piu bumano 

lo ch'egli è ftato fempre,monfu mai, ne ueduto ne uditu, ne par. 
mM latone,ne fcritto. Laqual modeftia da lui, comenei fatti, cofi ancorne i 
detti offeruata,nel 


agrandezza,doue egliera,con cui l'arroganza € 
mente fon congiunte,ì argomento netefario;che 
ne hanea cacciato fuoridell'animo fuo tutte.le fiemperate. paf- 
coloroche fon. poftiin tal.grado, Sicomeauen 
ile. per fimile cagione uenne in tanta infolen- 
imaco,Calliftene,gy Cliso) che i fuoino'Lpo= 


l’incontinentian 
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terono comportar più oltre. Al contrario quelo grande & meranielio 
fo Re,ilqual non fece mai oltraggio ad alcunozin uita fwa non fr + 
giamai di qual fi noglia libertà di parole,che contrastando, & difputan- 
do;ufaffero contra dilui,oi fuoi famigliari , od altri che li contradicef- 
fero, 0 pur baueffero opinion diuerfa dalla fua. Della clementia di lui fi 
può dir piu che di Pericle, ilquale anchora che non 
auttorità reale;nondimeno quando morì frai fuoi pin eg 
riana folamente dinon hauer mai fatto portare a pe 
negro, dicorrotto, Mail Re nostro morendo potea wanta 
gran Re cl e fafjeftato, per offefa che gli fuffe fiata fatta, egli 
uea maci biate nani nel fangue , anzi era St mpre be- 

nigno, & facile a perdonare, achi hanea, &a chi non banea noluto Francefco 
perdono da lui. Dicheiopotrei addurre aftaieRempi, pur ch'io il'po- clemétifs. 
teffi far fenza offendere altrui. Egli bauea fouente nella bocca quefta 

parola; Cu la maggior parte della magn ita era il perdonare, 

& della uiltà dicnore il uendicarfi. Per tutte le contradedel fuo Re- 1lperdona 
gno, & per tante nation foreftiere î beni da lui fattifi fi ueggono Stampa reè dama- 
ti ér fenlpiti ne i fuoi fermidori, ne imicini, & ne gli Stranieri , & nelle Letta 
perfone d'ogni conditione,d'ogni eta, & d'ogni grado, & profeffione. G dauile, 
Sichepoch buomini fi potrebbon troware per qualche uirtà (egnala= ; 
ti, oper alcun lor meritò commendati, che fe da lui fono Stati cono- 

Jeiùti ,non ne babbian fempre riportato ,& utile, & bonore, Tléhe 

(fia detto con buona pace della antichità ynon fi puo dire, ne di Cirò , ne 

di Aleffandro, ne d'altri, quali effi fi fiano , magnificati forfe „er ef- 
faltati piu per gli Scrittori ; che per la uerità dei lor fatti, Et per- 

chefiamo entrati a ragionar delle lettere , ArtafJerfe come che faf- 

fe Barbaro , nolfe honorarle nella perfona d' Hippocrate , & nella Gre- 

cia Tonica. Il fimile fece auanti a lui Dario in Heraclito | Aleffan- 

dro anchora le magnificòc& l’effaltò , mam poche perfone , & inal- 

liftene fece loto crudeliftimo oltraggio. Tolomeo anch'egli fece tut- 

toil fuo potere in fanor delle buone lettere. Ma il Re Erancefco-non 

folamente le ba aggrandite , & bonorate fempre , &dentro , & fuo- 

ri del fuo Regno; ma ancho con la fsa larghezza , ér liberalità ,le 

ba fondate , & piantate nelmezzode i fuoi popoli , cofi le Latine, & 

le Greche comè anchora l'Hebraiche, Egli ha oltredi ciò mantent- Liberalità 
ti; & fingularmente premiati buomini eletti per lè lor dottrine, iqua- del sa 
li al prefentelezgono in tuttele fcientie & arti y ciafcuno in quel- "MON 
lache egli è eccellente & traducono di tutte, &r in tutte le lingue. 

Et (e Iddio non lo baneffe fi tofto richiamato a fe ; banerebbe ( fè- 

condo che eglidifegnato bauea) fondato un Collegio di tutte le lingue, 


fem} 


j 


autto mai Plutarco i 
Pericle, 
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enfier deli & di tutte le difcipline, ilquale s'era rifoluto di dotare di cinquanta ni- 
Re di fon- lafeudi d'entrata l'anno , laquale entrata egli uolea sche fufjè, 
dar un col tezimento,& nutrimento di feicento fcolari poueri che fteffero continua- 
legio di let mente nel detto Collegio,<&y chiamafferfi Borfieri , fecondo l'antica ujan- 
terate za dello Studio di Parigi. HoraiononStimo puntoi trionfi di coloro che 
banno trionfato della Grecia, gr fpogliata la fonte sx l'ordine delle let- 

tere, dell’humanita,de gli ornamenti, delle rice hezze fue. Machi 

potrebbe non lodare quel Re , ilquale ha ritornato nel fuo Regnoin nigo- 

res in uitagli ornamenti della Grecia,la Poefia,l'Hiftoria, & la Filo- 

Sofia? Quel Re, che ha fatto cercare i libri che ancora hoggi fi cercano 

per tutto il mondo , čr che finalmente è flato fola cagione di far ciafcun 

giorno rifuftitare mille Auttori,&y mille belli /piritischegia eranoffati 

oltre amille anni fepelliti ? Hora fe uoi mi promettete,o Lettere, cheio 

per un poco mi uolga a uoi,ch'io ui parli in quella perditay<& difconfor- 

to , doue hora fete non fenza cagione ( peroche fë f ufje uinuto piu lungo 

tempo , egli w'hanerebbe ancora d'anantaggio honorate ) bifogna che uoi 

penfiate di riconofcere i gran benefici , & i molti honori » che uoi haucte 

riceuuti da lui,percioche,fe non è celebrato, gr effaltatoin perpetuo, & 
commendato ad eterna memoria in tutte le maniere dei uostri foritti,& 

intutte le guife del potere , &r delle facultà nostre ; ei fi dira di uoi (che 

Dalle lette fete le maeStre,da cui s impara il uiuere honefto, & gentile) chè uoi do- 
re x qa uete horamai e[fere ftimate uillane, €r ingrate „E ancora grande orna= 
us & mentodi queftaliberalità , €r angumento delle ricehezze del fuo Red- 
gentile, meche banendoegli fatto Stampare,comprare, et cercar per tutto., tut- 
te l'opere eccellenti dellefatue antiche , & delle imagini , nellequali la 

memoria dell'antichità fi conferua , infieme con tutte le piulodate, leg- 

giadre, & eccellenti pitture , egli in un medefimo tempo ha reftituito al 

Regno fuo l'arte Statuaria,la Scultura, & la Pittura,cotanto non pote- 

ua quello eccellente ingegnoftare , ne durare, fen Zatrarreafe, &G farfi 

compagne tutte lecofe fingulari. Per giuftitia, & per equità egli era 

ufodi dire una maffima della Filofofia Politica, chel Magiflratos oil 

pe Mel Re donea comandare atuttoil refto,<& le leggi a lui, Et uoi Signori, & 
Re France Miniftridi giuftitia fapete , come hatenutomano , &x come egli ha tra- 
fco. uagliato per ‘fare ordinationi , & riformationi per la prefta i[peditione 
della giuftitia,& per ter uia le [pefe fouerchie. La forza, e Lualor dell'a- 

nimo fuo fi dira particolarmente appreffo , La patientia nelle fue auuer- 

fità,<& afflittioni,c&o nelle fue infermita,<& nella perdita de i fuoi figlino 
li,Lamagnanimità nel dipregiare,dy non far conto alcuno delle cofehua 
mane ,è flata fı grandeinlui , che non è buomo al mondo, che mai t hab- 

bia ueduto abbattuto , o wintod'alcuna cofa ,ne effer sì infaperneo nelle 
felicità, 
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felicità,ne perduto nelle aduerfità. Tutte lecofe\ch'egli bafatte inuita 
fud con la teftimonianza di quelli che fon uiuuticoneffo lui, poffon far 
fedeycr effer teftimoni della fua fobrietà,&x temperanza. Et fi puo di- 
resche egliha con loeffempio fuo uolutocacciar del fuo Regno , & ab- 
borritol imbriachezza,le disboneftà,<& le beftemmie. L'ingegno,lo fpi- 
rito, & il giudicio fuo era tale,che ciafcuno che Pha conoftiuto puo dir 
ficuramente,<& dicendolo dirà il uero, di nonbaner ueduto giamai un 
fuo pari. L’ageuolezza del comprender le cofe fu in lui cofi grande ; che 
mai non li fu parlato di materia pèr difficile ch'ella fuffe ch'egli non la Intellizen 
intendefte piu perfettamente,<& piu agewolmente d'ogni altro, LoStu- 7°. del Re 
diose'l defiderio di Sapere erainluitalesche dalla fua primagionanezza mirabile, 
infin all'ultimo fuo giorno, non ceRtò mai di farfi leggere dananti i libri 
Sacri, le biftorie,e&r di far tradur libri d unalingua in altra. Et men- 
tre egli era a tanolaymangiando,et'benendo,lenandofi, čr coricandofi,, 
era ufo di far continuamente difputare in fua prefenza delle cofe piu dif= 
ficili er piu ripoSte,della dottrina Greca,Latina,&x Hebraica,& in tut 
te lemaniere,& facultà d Auttori,&y di lettere cofi facrescome profa= 
ne, Eradi memoria cofi tenace , ch io credo certamente , che al fuo tem- nai 
ponon fe ne ritrouafje al mondo un’altra fomigliante, Et quinci uenne PETE 
il fapere ineftimabile,di cui egli era pieno.Primieramente ei fapena, & del Re Fri 
parlanalalingua Francefe meglio d'ogni altro buomo del fuo Regno, € cefco. 
intendeua affaibene la Latina, Nonera Hiftoriaso Poefia,ne Greca,ne 
Latina,ne Hebraica,che egli non fapefte. Et fapea meglio la Corogra- 
fia, la Cofmografiadi tutto il mondo, & maffimamente quella del fuo 11 Re Cof 
Reamesche buomo,a cui egli parlaffe giamai. Hauca fi bene apprefo la TO e 
Filofofia difputatiua, la Morale,la Politica, & la naturale , cofi per lo ilofofo + 
fio natural giudicio,come perla memoria delle cofe da lui udite, o lette, 
che il pin dotto huomo del mondo non ne fapena punto dauantaggio, 
Nelle matbematiche,cofi per efferm di fua natura inclinato ,come per 
hanerne uoluto intendere œr fapere dai profeffori di effe la maggior par 
eshanena egli fi gran giudicio, che perlo fito de i luoghi, per la proiet- 
tura, & riguardo della uistaper la profpettina,per la ragion de gliedi 
fici,de iquali egli ha cominciato, & lafciato glie(fempi infieme con i mo 
delli dell’ Architetturanel fuo Regno,per le fortificationi de i luoghi, di 
che egli ba laftrato il fuo Regno fi gagliardo, <& le fue frontiere cofi ben 
fornit C; perfi ar tutte le machine d'artigliarie , & per condurle; pochi 
buomini fur giamai,che in ciò fi poteffero paragonare a lui . E gli bauea 
fimerauigliofa eloquenza,che non fu al fuo tempo, ne farà (comto pen- 
So)al noftro, alcuno che fe gli auicini, Di quanto egli ba lafciato fcritto 
nella Poefia Francefe, fiate ficuri,che noi non babbiamo punto ne di Gre 
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co,ne di Latino,che l’ananzi,o nella copia ye grandezza dell'inuentio» 
ne,onel altezza,ó granita dello ftile,o nella dignità, gy maesta de mb 
didel fuo parlare. Inoltre egli era dottiftimo nelle facre lettere,et ui era 
no poche materie difficili, <&r di grande importanza,che non haueffe udi 
to mantenere, confutare dauanti a fe,et moftrana ben nel difputare $ 
ch’einon fe n'era niente domenticato. Horadi tutte queste parti sera 
composto čr riftretoin lui uno accorgimento,un fenno, uno intendimen 
to,e un fapere di tante cofe,che la profondità del fuo intelletto’ non hane 
na piu fondo,o piu mifura,che uno abiffo. Et nel nero egli m'è anifo sche 
io non andarò mai in luogo alcunoslà done egli babbia lungamente pra» 
ticato,che non mi paia,che’l luogo fte(fo,le mura le pietre gr ciò che wè 
non piangano, < non defiderino con dolore quello ingegno, quella uoce, 
quella gratia,&* quel parlar diuino; Ma fopraogni altra cofa l'amordi 
Dio e del profimo è Stato inlui enidente per tuttii gradi, ér per tutte 
le attioni della uita fua. Della fua fede egli ba lafciato per teltimone,& 
la fua uita nella continua ripreRion dell'herefie , & la foa morte nella 
profeftion della fede Catolica, Noi l'habbiam ueduto in una diuotion pu 
blica,cioè in una proceftion che fi fece in quefta città per purgamento di 
alcuni libelli diffamatori,ch'erano Rati attaccati per li cantoni delle ftra 
de,indi[pregio,& contra l’opinione,et dottrina Catolica,doue egli,fi tro 
nò in perfona diuotamente,colcapo ignudo, & con una torcia in mano. 
Et molti udirono quello ch'egli diffe eloquentemente intorno alla reli- 
gion Chriftiana, čr uidero altresì quel che egli fece per conferuatione , 
&y per aumento di quella, Noi fappiam bene, in quanto honore egli ha= 
ueai facramentidella chiefa, il facramento dell’altare, ilquale non rice- 
uettemai finzalagrime,la confeftione ch'ei fpeffo faceua con gran con- 
tritione,& quanta cura eglibanenadell’auttorità della Chiefa Catoli- 
canelreprimergli beretici,aiqualiin grandiffime occafioni non uolfe 
giamai accoStarfi per qualunque inftanza che di ciò gli fofje fatta, L'a- 
mor uerfo il proffimo, fecondo l'ordine de tempi, & igradidellacarità 
appar primieramente dall'honore,dalla riuerentia,& dall amor che egli 
ha portato alla felice memoria del Re Luigi Duodecimo , & della Reina 
Anna,& di Madama fua madreyauanti & dopo la morte di leilaqua- 
l'egli bonoròdi fepultura reale,et le fondò,come uno anniuerfario di più 
di cinquanta mila feudi d’entrata,ne i feruidori,che l'haneuano altre nol 
te feruita,liquali eglimantenne tutti ne medefimi gradi et falari ch'ella 
glibauea tenuti. Chi nonsa ibuoni portamenti chei fece alla Reina 
Claudia? Et quanto fiano Stati magnifici, cy funtuofi quelli ancoraz che 
egli ha fatto alla Reina Leonora? Et chi non sà il buono, &y cordiale, & 
paterno amore, ch'egliba haunto uerfoi Signori fuoi figlimoli,& morti, 
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Er nini? AL Re noftro;alla Reinaya Monfignore, & a Madama lor fia 

glinoli? a Madama Margarita [isa figliuola; al Re di Nauarra, x alla 

Reina fua forella ? A M adama la Principeffa fua nipote, & a gli altri 

di mano in mano? Ilquale amore è cofi noto & palefe che non ba bifo= 
gnodi veftimioni . Et non è da meranigliarfi punto; fë fra quelle perfo= 

ne, ché ne hanno banuto cognitione,il dolore è al prefente ft grande. E 

non fa mai alcuno in quefto mondo,che tanto amaffe i fuoi feruidori, o fà 

bene gli ricompenfaf]e „come ha fatto egli s ilche fi chiaramente fi wide, 

che non è neceffario di prouarlo. 1L fuo popolo nei bifogni delle guerre, 

ene gli affari ch'egli ba bauuti,è fato con fwo gran difpiacere neceffa- 

riamente aggranato,etla nobiltà fua tranagliata; et nondimeno gli ba 

pur fempre ferauatisquanto ba potuto,fecondo itempi. Et alla fua mor 

te affai moftrò l'amor,che' portaua loro nell ultima ricordanza,®& rac- f 
comandatione,ch'ei ne fece, Laudana la carità,et lalimofina fecreta,in- Il Re aie 
formandofi diligentemente de i poueri uirtuofi,& bifognofi, cx oltra le. pes ipoe 

gi P é ueri uit- 

fue limofine ordinarie , tronandofi qualche buona y & chiara occafione: tuofi. 
d’ufar gran carità,uolena efferne auertito, & ni pronedeuacon fomma 
liberalità, čr magnificentia.Et in fomma era tutto pieno di carità, et di 

pietà in'tuttele necefià,et pouertà, ch'egli ueramente conofcena ; & 

contrario a quelli che per la lor inconfiderata larghezza nò fanno,fenon 

aumentar il numero de furfanti,et de’ poltronieri. E egli adunque age 

uole a foi parenti,a fuoi fernidori, a fuoi uaffalli;a foreftieri, a gentil 
buomini,a buomini di giu$titia,di letere, d'ogni uirtà, od'arte honora= 

taé di guerra,et di pace,di porre in oblio il dolor conceputo per la mor 

te, per la perdita di colui, che la nobiltà del fangue, la gentilezza de' 

coftumi,la giuftitia,le arti liberali,le ftientie, le uirtù le lettere,la paces 

& l'arme pare che fempre debban piangerlo,<& defiderarlo è Noi dire- 

mo hora delle cofe della guerra , quelle folamenteche fon pis belle fra 

molte altres fatte da lui, lequali nondimeno per lo poco tempo ch'ioho, 

fon coftrettodidifcorrerecon aRai piu brewità che non ficonuerrebbe e 

Regnando adunque il Re Luigi, coftuiche era d età intorno a diciafette x 
anni, o diciotto, fu mandato in Guienna Luogotenente General del. Re Il Re gio- 
contrail Duca d Alua,Luogotenente del Redi Spagna morto , & con- a o 
tragli Inglefi ch'erano in'gran numero a Font'arabia , là done ruppe, spagna & 
C disfece tutto quel ch'ei rincontrò dell’effercito del Duca d'A Ina, & Guienna. 
il refto fi faluò con la faga, & poco appreffo gli Inglefi fi rimbarcarono, 

e andaronfene. Etintutta quefta prima imprefache gli fucommef= 
Sa, fece tal pruonadifeyiche al giudicio di tutti i Capitani, egli non la= 

fciò indietro alcuna cofa „o nel pigliar dei partiti; 0 nello effeguirli, 

che fi ricerchi in un:capo ardito, & ualprofo , fauio, & ifperimen=. 
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tato di lungotempo.Nonfwegliuna uirtù miracolofa inlvitche'effendo 
| IN poco appre[fo Luogotenente del Rein Piccardia segli folo in un momen 
ETN toraficuròquel grande fpauento etftordimento di tutta la noftragente 
Ii h d'arme,& de’ Capitani medefimi, &y fece telta contra due grandiffimis 
& uirtuofiffimi Principi. cioè contra l'Impetador Maffimiliano peril 
| | Re Henrico d'Inghilterrajchewerano in perfonay<& gli fenmd,et cacciò 
It fuori dellefrontiere,mettendo nell effërcito fuo (in luogo dello fpauento, 
| nel quale eglil'hantatrouato) un fingular defiderio di combattere cofă 
| Sommamente neceffária in queltempo,che era dopo la rottade nostria 
If Nonuaraet allora che gliSuizzeri teneuano gffediato Digion eche que 
! Sto noftro Regnoera pocomen ch'affalito da tutte le nationi Chriftia= 
Ill ill ne, Ilche primieramente dee effere attribuito a Dio, c& alla buona For- 
tuna di quefto Regno,ct appreffo alla fomma prudenza; ardimento,uir 
| l thE ficurezza, che fitrowarono allora in un Principe cofi giouane, in 
i un publico, comune sbigottimentoscome quello. Io paffo con filentio 
lamorte del Re fuo predecefforesintorno al quale egli Rette del continua 
mentre fuammalato,<r feruillo come fuo padre infino alla morte, Tac- 
| cio ancoramolti generofi atti che' fece nelcominciaméto del fuo Regno, 
IlRea Ma € nengo alla giornata de gli Suizzeri, fatta a Marignano in 1talia,al 
rignanoin tempo ch'egli hauea da fare contra gli efferciti del fanto Padre, & de 
| Italia. —gliSpagnuoli,et delle leghe, effendo egli folamente in confederationcon 
\ Venetiani. Et mi pare, che per hauer egli uinto allora una natione ufa 
î di nincer fempreyet maffimamente mentre ella era nel piu profpero corfa 
ul delle fue uittorieset chela uirtù fua era di piu terrorese& (pauento a tat 
| | | | to il mondo,che egli non fece in ciò niente meno di quello che fi facefje Fè 
| lippo padre d' Ale(fandro, quel giorno ch'ei rimafe uncitore della comu 
nearmata de' Greci nel Cheroneo, Et chi confidererà bene non ilnume= 
| i rode uinti,mala nirth,non la grandezza della coquista, ma la difficul 
i N i tà,trowerd manifeftamente che Filippo uincendo i Greci, che di lunghif 
di fimi tempi dauanti erano come in poffe[fion di uincere,con pochi(fimo nu 
mero di foldati infinite migliaia di Perfiani , fece quel giorno affai piu 
che non fece poi Aleffandro fuo figliuolo , foggiogando i Perfiani in tre 
battaglie, perche ei gli uinfe in parte perla mrtù di coloro, da’ quali elfi 
| ditantotempo giahaueuanoimparato; &rriceuuto per costume d'effer 
| uinti,& foggiogati. Hanendo adunque il Re Francelco da far conque- 
| fiaterribilnatione,la piu formidabile a piede che fu [fe allora, et che fia 
ancora di prefentezin un fatto d'arme fimerauigliofo C fi afpro,che per 
j | fpatio d'una gran parte di due giorni, & una notte intera, piegando la 
| uittoria,hor di qua,hor dild,uaria, & incerta seglimoîtrò in fe fle ffo, 
| nelja fua prudentia, & nela fua ficurezza(effendotuttania il cah fu- 
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bito ëy [pþroneduto) & nell'ordine chei mifein'un tratto perla batta= 

glia,moftrò dicosquanto fi puo di fufficienza,& di uirtu ricercare et de» 
fiderarein un fani(imo,et nalentifimo Capitano; et con le fue mani;fe- 

tondo che'otcorrenail'bifogno 3 fece tutto quel che s'appartiene ad'ogni 

bnon foldatoy bawenivegli primo di tutti i fuoi, ananti le fue infegne da 

to gagliardamente addoffoe rotto un batragliondi nemiciyramife infie» 

mei fuoi Lanzichinetchi,fcompigliati, & pofti in fu ga gli riconduffè al 

la (ua artiglieriaabbandonata e oferii di combattere a piedi coneffo Il Re s'of- 
loro. Et cofi tutta la notte, e'l giorno feguente fece officio di tal Capita- fera di cõ- 
noche dopo Dio,la prefentia fua fu certa cagione di guadagnarla gior- aren “ii 
nata,come ei fece,dopò lungo et diuerfo conflitto.Hauendo adunque con iii, 
feguito la uittoriame ringratiò incontanente Iddio, appreffogliè ne h 
fece ancor render gratie publicamente da tutti ì fuoi con una predice 
Q uiui fu medefimaméteda tutto il mondo ueduto,quantoegli fi tem 
rafte,etmoderafe in una figran nittoria,<&* come offermafte le prome, 
Ses la fedea (noi confederati, et quanto honorafte,et riueriffe il Pap 
a Bologna. Iolafcierò di dire, dopo il fuo ritorno in Francia, l'effercit 
dell'arme ch'egli continuò; <& uerrò al principio d'una guerra che fi m 
fetràl'Imperador,che è bora,et lui,laqual contefa d'honore trà due co 
gran Capitani, cofi nirtuofi Principtspuo effere fata commoffa per 
peccati,et per lo caftigo di tutta la Chriftianità. 10 mi ricordo bene d'h 
uer piu uolte fentito dire al Re mortosche per guerra ch'egli babbia ha- 
uuto mai conl Imperadore( cum perdera perla controuerfia delle lor 
ragioni,” differentie nate fra ro)ancora chei fuffe ficuro d'hauer giu x 

fta querela, gli non l'hanena perciò odiato giamai es che s'eglihanefe son da 
intefo,0 neduto che’ fuffe in necelfità, egli non fi farebbe potutotenerdì fo, uerfo 
non lo fouenire, & allora mi ricordaua, che appreffo d’ Homero Hettore Carlo 

dal canto de' Troiani,et Aiace di Telamone dal canto de* Greci,combat Quinto. 
terono infieme, come per l'honore, & perla riputatione del? una parte, 

er dell altra (enza fare alcun fembiante d'odio, o di fdegno,et poi che pa 
cificamente hebbero parlato infieme lunga pezza, & con gran pericolo 
combatterono,& alla fine fi dipartirona come amici, &* accarezgaronfi 

infieme con parole amoreuoli & con prefenti, Auenne adunque,che nel 

cominciamento del contrafto di questi due Heroichi perfonaggisper pic- 

ciol momimento diterza perfonayuenne la cofa a tanto; che Mafieres fa 

afediata da una gran compagnia di Borgognoni,et di Tedefchi,& ap- 

preffo foccorfa,tr uettowagliata,leuato l'affedios gli nemici cacciati, & 

ributtati dal Re,paffato il fiume Efcau in quello de’ nemici,iquali erano 

ad ordine per affalirlo,&x paffata la metà della fua gente,il Re uolfecom 

battere a piè con li fuoi Suizzeri , dopo rimontato a cauallo prefè il ca= 
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min diritto uerfoinemici,i quali volendofi vitirare,furono rotti cr cata 

ciati infino a V'alentiana,la ondel Imperador fu coftretto ufcir della ten 

ra, andarfene.Io lafcio adietro la prefa di molte terre,e che poco dopo 

Borbone ijs ignor di Borbone (i0 non fo con qual Cofiglio) s'allontanò dal fuo fan 
tibello del ‘ ` ; "log 
Re di Fri. EM da questo.Reame, Nel cheil Remoftrò ampiffimarnente la € les 
cia, mentia, & l'humanità fua, percioche ancora che lungo tempo ananti ci 
Ë fapeffe ottimaméte tutta quella imprefa;non uolfe però;necõtradiluis 

ne contra alcun de’ fuoi ufar giamai dellara gione č auttorità reale,in 

modo che dopo il detto Signordi Borboneaintatoda una groffa armata 
dell'imperadore pofe l'affedio a Marfilia yilquale affedio fu lenato dal 

Re medefimo che w andò in perfona, et l’effercito I mperiale bebbe lacac 

cia fin nel Ducato di Melano sera città medefima di Melano riprefa 

con la maggior parte di quello fato, & fu'poftol'affedio;a Pauiayonde 

ne feguitò poi il fatto d'arme, nel quale eglifu prefocombattendo fi ua= 
lorofamente,che non fi puo dir di lui, fe nõ quelche Andromaca dige ad 

Hettore fuo maritosche il fuo grande animoset la fud marasigliofa uir= 

agio Ri ti li furono cagion della fua perdita; laqual nirt apparue allora tanto 
grande lo piu grande, quanto la fua fortuna fi moftrò minore Et di quì nenne la 
animo del fua pragione mella qualla fortuna medefima;etla uirtò di lui fur lungo 
Re quano tempoin continuo combattimento,tutta uolta la irti rimafe alla fin fia 
burm periore, in maniera che ne la prigione yne la malattia ch'egli bebbe, non 
nore. poteron mai far tanto, ch'egli non haueffe piu caro il bene et l'honor del 
Juo Regno,chelalibertà,o la uita fia In che egli conuinfela fententia 

= "Thai. di Theofraftoscome nile, €r indegna ella bocca d'un Filofofo , che dice, 
frao, CH Ela Fortuna éy nonlafapientia ba in mano il gouernode gli buo- 
mini, laqual fapientia nondimeno in lui ha fempre tenuto la ragion del 
Suointelletto dirittaset uolta al fuo fegno.Si come uno accorto,et inten- 

dente nocchiero nõ abbandona mai per tepefta alcuna il timon della fua 

nanescol quale egli la conduce nel porto,cofi il fenno di lui gouernando- 

lo conla ragion del fuo intelletto, fra le tempeste delle fua prigione e del 

la fua infermità, della prigione de’ fuoi figliuoli, mal grado di tutti i nen 

ti contrari lo riconduffe,et rimenò nel porto. No cefferanno elleno adun 

que le uoci g le teftimonianze della ignorantia di coloro s che ciafcun 

giorno ancora piangono, & defiderano in lui la fua fortuna,come fè ue- 

ramente l'afprezza della fna fortuna baueffe ofcurato, ct non illuftrato 

Euripide » la fua nirtà. Nelle Troadi d Euripide; Caffandra gionane infpirata dal 
L'indouinatore Iddio A polline (come fi legge ne’ Poeti) è molto piu fa~ 

uia,chela fua necchia madre Hecuba,laqual trafportata,e tolta de i fuoî 
fentimenti per le fue paffioni,fi lamenta,piagnese maledice, là doue Caf 

fandra approna,lauda,& e[falta lamaluagia forte di Troia,per cui fola 
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fono Slate palefate,;manifeftate, & all’'immortalità dedicate le uirt ine 
Rimabilia' Hettore,lequali altrimente, per non effer conoftiute,ine fapu 
te,portanan pericolo d'efjere in perpetue tenebre fepellite, Per lo cheio 

dico a qualunque ha defiderato miglior fortuna al morto Re , che è mol- 

to piu da lodare in lui l'hanerla uinta tale, quale ella è fata & l’haner- 

ne fatta piuchiara & pin illuftre la (ua uirtàò, maffimamente non ha- 

unendo in parte alcuna diminuito il fuo Regno, Dopo il fuo ritorno di pri 

gione in Francia,Stando Papa Clemente prigione in mano di Lanzichi- Danno t 
necchi,& di Spagnuoli,egli ad imitationede fuoi predeceffori Re di Frà la A poi 
cia appreftò un groftiffimo eRercito per liberare il capo della Chiefa Ca- fu fi sape 
tolica,ilquale e(fercito fu cagion della liberation del Santo Padre „col tacco. 
quale fu poi a Marfilia trattato il maritaggio del Re,et della Reina pre 
fenti é piu cofe altre fpettanti albene,c& alla pace della Chriftianità. de Me dici 
Alcun tempo dopofi fuftitò di nuouo la guerratral'Imperadore elni, nipote di į 
© fu affediata Perona d'una groffa;&& potente armata, €r l Impera- Papa cle= 
dor in perfona penetròinquefto Regno piu d'ottanta miglia a dentra Mente vii, 
dal canto di Prouenza,là done il Re fi portò fi fauiamente,c& con tan- 

ta grandezza d'animo,che nenendo egli in perfona nel fuo campod Auni 

gnone,l Imperador fu costretto a ritirarfi con gran perdita ; éy dall al- 
trocantol’affedio di Perona lenarfi e L'anno feguente entrò nel paefe 

del nemicoy&r prefè la terra d Hedin,&y anco il castello ualorofamente, 

er San Paolo ér altri luoghi,la doue bauendo potuto abbruciare,et dan 

neggiar dauantaggio il paefe nemicosnon uolfe farlo. Q yello anno me- 

defimo paftò in Piemonte,oue e gli foccorfe, & uettonagliò le fue terre, 
aprendo,&y sforzando il paffo dell’ Alpi prefo,& guardato dall'eRerci- 

to Imperiale, furono i Lanzichinecchi, et gli Spagnuoli gittati abaf- 

fo dalla montagna;et ribattati. Dopo laqual uittoria,effendo egliarma= 

tofece tregua col fuo nemico, Dopo latregua fafta a Nizza, l’Impe= 

rador di permiftion del Re,paftò amichenolmente per Francia , per an= 

darfene di Spagna in Fiandra,per fuoi affari importantiftimi, & necef- 

farii(fimi, maftimamente de i fuoi paefi baf iy per certe difubedienze,& 
follenamenti di popoli,a quali il detto Signor Renon uolfe mai prestat 
reorecchiein che egli hauerebbe potuto tuttania grandemente diftar- 

bare, er difeommodare ifatti dell'Imperadore. A cuil'amorenoli,fras Lealtà del 
terne, bonorate accoglienze fatte in Francia ( qualunque diftimula- polo 
tion,che ui fuffe) dichiararono affai a tutto il mondo , & faranno per- dor Patù 
petuateftimonianza della lealtà , c~ della fede del Re, cr della intera in Fiandra 
amicitia , & della integrità, &y del gran defiderio che haueua della pa- perla Frå 
ceuninerfale , € del ripofo ; <> della quiete di tutta la Chriftianità , €18» 

Et lodandolo alcuno in quel tempo della fua fedeltà s egli li fece que- 
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fiari[poSta memorabile,che quando la fede <& la promeffia doueffe man- 
care a tutto il mondo;egli non ui bauerebbe però ragione alcuna, che el- 
la non doueffe rimanere infra i Principi la cui poffanzaè fi grande; 0 che 
Parole del 29 poffono effere aftretti ne da giudicio, ne da legge 3 & non puo effer 
Re France ficurta,ne fermezza,ne in lor parole,ne in lor fatti, fe ciò non è folamen- 
fco itorno-te nella lor fedesc&r che la fede fola nd era piu bastante lande ad un buon 
alla fedel- Principe, ched ella fuffe ad un buon Chriftiano fenga l'opere. Et contut 
Lie to ciò le cofe dopo mon iftettero punto in pace anzi rifentendofi il redi 
qualcheoltraggio čr uiolentiafattaafuoi Ambafciadori sfucoStretto 
di nuono pigliar l arme inmano,Et cofi dopo molti danni fatti, € rice- 
uuti dall'una parte & dall'altra,fuda lui prefa Landresì,&r fortificata 
& guardata contra gli efferciti dell'Imperadore & de gli Inglefi,e dopo 
prefente lui uettouagliata fu gli occhi dell Imperadore, ilquale co le fue 
forze bauea congiunte quelle di Lamagnajet d'Inghilterra: La doue par 
tendodi San Supplicio per guadagnarfi l'alloggiamento del castel cana 
bresìeffendoil Re anifato,ch' ei potréabe eRer combattuto per niaggio, 
mostrò nel parlar che fece a fuoi Suizzeri,Lanzichinecchi, et Francefi, 
il piacere,&® la nolontà,ch'egli hanea di combattere. Entrarono dopo 1n 
quefto Reamel'I mperador dal canto di Campagna con una grande , & 
merauigliofa hofte,& con le forzedella Alamagna,& dallato di Pic- 
sardia il Red'Inghilterra con le fue forze,» con gli Hennuieri,& Fid- 
sn minghi,da' quali nemici non per tanto egli folo con la grandezza del fuo 
tra al'Im. £4076 con la bonta del fuo configlio,&x col ragguaglio delle fue forze fe 
pera. & al #efpedi & ifuiluppò,talmente che da Bologna in fuori egli non perdè 
Re d'In- purundito diterra del fuo Regnolaqual Bologna tuttauia non fi può di 
ghilterra. rechefuffe prefa,ne per la forza de' nemici, iquali fubito dopo l'accordo 
di quel luogo fi ritirarono,& rimbarcaronfi infretta ; ne per difetto di 
nonl hauer provedufà quanto è poffibile di prouedere ne gli auenimen= 
tiincerti delle cofeziquali fon bene (peffo fuovi della prouidétia de gl'huo 
mini, Molti fon quì prefenti,che conofcono quato io laftio per breuita di 
dire de' fuvi fatti; quanto per la medefima cagione io reftringa in pic 
ciolfafcioquelch'io dico. Io pafto con filentio tutte le imprefe guidate 
per fuo configlio in fna affentia,come(pofcia ch'ei ritornò in Francia dal 
fattod'arme di Marignano) la difefa di Melano, laritivata di Mafimi 
liano Imperadore,i fatti di Verona, & di Brefcia il Ducato d'Vrbino , 
l'imprefa di Barne,la gente mandata in Danifimarca ; le imprefe contra 
Spagnanel Reame di Nauarrazla prefa,la guardia, el uettonagliamen 
to dv Font arabia, Parma, Piacenza,la Bicocca, & altri luoghi, gli eRer- 
citi mandati, gy rimandati nel ducato di Melano; l’a(fedio di Melano, i 
Tedefthiricacciati di Campagna,la difefa d'Hedin contra le forze del- 
l’Impe» 
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bittoria contra l’armata dell'imperadore per mare,la prefa , & riprefa A Hepes 
di Pania gli affari del Ducato di V” itembergo = & auanti chele Leghe, Fricelco, 
e gli suizzeri foffero riconciliati tra loro,! uniméto de paefi del Duca 
di Sauoia,la difefa di Turino , & del Piemonte il uettonagliamento di 
Terroana,uno effercito in Piemote,il uiaggio di Perpignano, la conqui 
fiacy riconquifta di Lucemborgo con la conferuatione,& uettouaglia- 
mento,molte e(peditioni ne paefi del Duca di Cleues in Germania,in Sco 
tia,molte belle cofe fatte in Piemonte,la uittoria di Cirifola contra ilră 
podell'Imperadore,la guerra continuata wiwacemente contra gli Inglefi 
per maresc$ per terra, Lanita fua troncata dalla morte nel fuo cinquan 
tefimo terzo anno l'historia da me nece(fariaméte accortata, la fperaza 
del refto della fua uita affai piu grandesche le cofe paffate , lafciano mol 
to piu a penfare,ch'io non ne bo detto. Et tuttauia alle cofe dette yin di- 
uerfa &y uaria fortuna, in pericolofi & Strani accidenti a lui auenuti, 
quanto a Re che fuffe mai nel mondo, dico piu che a Pirro „piu che a De- 
metrio,piu che a Seleuco, piu che ad A ntigono,l'effer'egli fempre refta- 
to fuperiore della fortuna, finalmente l'hauer conferuato il cuore, 
l'intelletto dirittoyet xō uinto,non è egli quefto laude ofuperiore,o ugua 
le a quella di tutti gli antichi ? Theofalto dolendofi della morte del fuo 
compagno Calliftene dice,ch'egliera caduto nelle mani d’un’huomo che 
non fapeua moderatamente ufar la gradezza della fua fortuna, Q ue- 
Qliadunque;chenon feppe con modeftia portarla fua buona fortuna, io 
non fo,con quanta coftantia egli bauefte portatola Jua difanentura.Il Re 
Francefco ha bautoil tempo profpero,cy maluagio, er è ftato piu uolte 
Fabio Maffimo, cioè feudo , €r difefa al fuo Regno sche non fu Fabio Il Re feu- 
Maffimo a Roma,piu uolte marcello,ch'era chiamatola fpada di Roma, fo 5 ner 
al fno popolo,che nö fu Marcello alla fua città. Ifocrate lodando gli Ate tam? 
niefi,dopo Salamina, Maratona,è coftretto per lodargli ancor danan ©" 
taggio,di uenire alle fauole delle amazzone,delle fepolture de gli Ar- 
guui,della difefa de' figlinoli d Hercole,ma nella gloria di quefto Re ui b 
no molte Salamine, e Maratoni,percioche lafciate molte belle cofe di lui, 
il rimanente delle fue imprefe,de' fuoifatti,<&> delle fue uittorie, ricorda 
to folamente per li nomi,<&y per li capi,fa tal rilieuo per lo gran nume- 
roche ue n'è;ch'io non fo,fe in Plutarco fitrouano due uite (a fcieglier 
tutti gli hisomini eccellgti della lingua Greca, della Latina )nelle qua 
lifia cofi gran foggetto. Credo ben che fi trouinmolti; che l'hanno fupe- 
vato nelle felicità yet conquifte,pochi nel numero delle uittorie,ma neffa 
no che l'habbi paffato di grandezza d’animo,d'ardimento,di buon confia 
&lio,di gran numero d'alte imprefeso di dinerfità,moltitudine , & diffe= 
ORAT,DI DIVER FT: 


DELL'ORATIONI ILLUSTRI 


" renza di poffenti,<& uittoriofi,<y ualorofi nemici. Io non dico,che i buo- 
il ni feruidori ch'egli ba bauuti,de' quali alcuni ne fon qui prefenti et uiuis 
pik N mon l'habbiano aiutate,come aneora i lor feruidori a coloro che fon pa- 
IN Y ragonati a lui. Non fi riguarda adunque folamente la uita de gli huomi 
nieccellenti,ma piu la forza,<& la coStantia della lor morte,come d Al- 
| cibiade,di Leonida ,d Epaminonda di Temiftocle,d' Hettoreappreffo Ho 
mero, di Patroclo ; & non folamente di quei che fon morti niolente= 
mente,ma di quelli ancora, che fon morti ripofatamente ne lor letti, co- 

ill | me di Ciro, di Micipfa, & di Marco Aurelio, 
L'ultimo Habbiate patientiazui prego,che noi confideriamo brenemente la morte 
atto della della felice memoria del Re nostro Signore,cy padrone, intédete qua 
| ! visa delRe le è fato e di che forte l’ultimo atto della fua uita. Nelquale egli ha ima 
tato ibuon Poeti che fanno gli ultimi atti delle loro Comedie , i migliori 
| l sforzandofi di fuperare in effi,quanto poffono,la leggiadriaze la uaghez, 
o ì Zade' precedenti.Cotinuando adunque l'ultima fua infermità e ad 
| un mefex& peggioradoogni giorno,a i xxi.di Marzo la Domea mat 
| tina udì la melfa,t fi confeò ér dopo la confelfion fi comunicò , & ri- 
ceuette il fantiftimo corpo di Giefu Chriftocon fo(piri, & con lagrime di 
i mera, perfetta contritione, fece ad alta noce dichiaration di Juafedes 
| ! maledicendo i fuoi peccati, €r ricorrendo enidentemente alla mifericor= 
DANA ll dia di Dio,con gran difpiacimento delle colpe commefje contra di lui, da 
| } cui(come diceua)egli hanea riceuuti cotanti benefici, & cotanti honori 
Ni in quefto mondo, de’ quali efendo ingrato,non s'era guardato di trapaf- 
Wai fare i fuoi comandamenti,ne di contranenire alla fua uolontà , & d'of- 
| fenderlo non folamente infinite uolte,ma finite maniere,Et che dall'e= 
URINA terna giuftitia di Dio,che tutto uede,et tutto så.della pena,et condenna 
' Dinotion gione giuftamente meritata,egli non hauea rifugio ad altrui , faluo alla 
4 infinitade) pietà, allamifericordia di colui,cui egli hauena offefo,e che le fue pro- 
(N SIN Re nella meffe accompagnate dalla fua infinita batà,i teftimoni de’ fuoi Profeti, 
I faa morte» oy fiioi fanti il riconfortauano in quelta ultima,tr efirema hora, gli ef- 
| fempi della fua mifericordia,il figlinol prodigo,la peccatrice,il ladronezlo 
| effempio delle dieci dramme,quel delle cento pecorelle, & quelle del pu- 
i | blicano,che no ardina d'alzare glrocchi al cielo, Et tuttauia, dicena egli 
' | Signore tu hai detto ditua bocca ch egli uftì del tempioyet ritornaffene 
| a cafa (ua piu giustificato nella confeftion del fuo peccato sche il Farifeo 
| nella ostentation della fsa giuStitia;perche tu Signore inalzi coloro;che 
" | s'abbaffano,&y abbafı quelli che s'inalzano. Tu bai fostenuto il pefo di 
quelta carne,e della codirion mortalei tramagli,le beftemmie,gli olerag- 
gile piaghe,le (prnesi chiodise la Crocese non ti fei pur riferbato folo una 
gocciola di fangue p noi.Del qual fangue piacciatrno Siresordinare,e cos 
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mandare,che fia cancellata la condennagion de’ peccati di quefto Re con 
trito gy pentito,ilquale non ha peranza; fe non nella tua mifericordia, 
percioche fi come dal fuo lato è tutto ilmale, e tuttal’ afflittioneycofi dal 
tuo aiene e dipende ogni refrigerio &y aiuto. Io lafcio & abbandono di 
buon cuore quefto mondoynel quale io cotanto t'ho offefo, fenza ch'io hab 
bia alcuna malacontentezza di lafciarlo sanzi io fento grande allegrez, 
za, gran conforto di uenirmene al cofpetto tuo, non a difputare,ma a 
condennar la mia caufa. Nel cofpetto tuoydico, Giudice mio,che fei in- 
terceffore per me per quella tua bontà che ti fecenafterein queSto mon 
do,fofferir la noftra mortalità, falire e morir nella Croce per me.Seguitò n: crd 
poco appreffo ilricordo che’ dette al Re ch'è bora;dicendoli.Figliuol mio, p oani pi 
10 foncontento di uoi,uoi mi fete ftato buono et ubbidiente figliuolo, ho- riente al fi 
rach'io fon giunto alla fine del mio pellegrinaggio in quefto mondo & gliuolo. 
che a Dio piace, per fua gratia et bontà,ch'io ui lafti nel medefimo cari- 
to ch'io ho hauuto da lui in quefto mondo ; auertite, che uoi innanzi ad 
ògni altra cofa babbiate l'amor di Dio, il fuo honore, e'l fuo nome, & la 
fua Chiefa Catolica per raccomandata.Q_uanto alla carttà,e l'amor del 
ent cui egli è meftieri che woi abbracciate tutta la Chriftianità, 

ifogna(ne io me ne potrei tenere per lo carico che uoi prendete )ch'io ui 
raccomandi principalmente quefto Regno » il cui popolo èil migliore & 
il piu ubbidiente,la nobiltà la piu fedele,e la piu deuota,ela piu affettio 
nata al fuo Re,che fia,o che fu mai,io gli bo trowati tali,e rali gli troua- 
rete uoi. La confèrmatione,et amplification d'un Reame fono l'arme,qua Conferna- 
to ala forza,e quanto all’ouiare a gli accideti che polfono auenir di fuo- tion de Re 
ri,maegli però non puo ftar bene giamai,ne il di dentro,ne il di fuori,ne 8"! fon le 
la pace, ne la guerra s fe ui mancalagiuftitia, laqual guardatenibendi > = 
ropere,o di uiolar per nef]un uerfo,in qualque maniera fi fia, et amate 
il noftro Regno,e' ilbendi quefto piu che uoi medefimo,e dopo l'honor di 
Dio piu che cofa,che fiain quefto modo,etin quato io ue n ho detto,io ne 
ftarico me,e ne carico uoi, E ne bifogna a tutti in brene tépo laftiar que 
fio mondo,e come uoi uedete me,effer pretia render coto a Dio della no 
fera amminiftratione, Et noi Re (dalla necelfità della morte in fuori) nõ 
fiamo piro in gfto,come gl'altri buomini, anzi fiamo piu tenuti obligati 
chegl'altri,p hauer riceuuto la poffanzaye il carico di comadare,e goner 
nar qlli,a' quali Iddio creatore ba numerato tutti i capelli della lor tefla 
Senza pur un folo lafciarne. Poco dopo s'aprì la poftema fua,là onde noi 
pifammotutti che fuffe fuori del pericolo della morte.O uane (peraze o 
fallacidifcorfi de el'hmomini,come fete noi pieni d'ingani,e derrori,e co 
me fþefjo trouate ileotrario de noftri difegni, Quel giorno M adama fua 
figlinola il néne a neder dopo definare,a ci egli porfela ua le diffe, 

2 


Il Re nel 
morir toc- 
cala mano 
lla foli 
alla igliuo 
la. 


Parole del 
Re France 
fco al figli 
uolo Arri 


go. 


Vifioni ue 
dutedalRe 
nel fuo mo 
rire e 


DELL'ORATIONI ILLUSTRI 


Toccatemi la mano,mala tenerezza del paterno cuore fu fi grande, che 
fu coftretto a olgerfi fu l'altra [ponda del fuo letto er n porè dopo par 
larle altrimente. Hor continuando & allungandofi l’infermità,&r a po~ 
coa poco peggiorando;il menò con dinerfe [perange infino al Martedì» 
che fu a xxix. di Marzo, nelqual giorno egli lamattina commifesche fe 
gli apparecchiaffe l'estrema untione,dicendo che nō uolea partir di que- 
fiomondo che non banefe tutti i caratteri gr tutte l'infegne d'unoche 
milita fotto lo Stendardo & condotta di Giefù Chriftoafficurando ciafcw 
nodellafua uicina morte, & riconfermando il gran piacer ch'egli ha- 

nea nella peranza di ritrouarfi tofto nelle braccia del fuo Si ignore, čr pa 
drone. Quel medefimo giorno frale tre, le quattro hore dopo mezza 
di(percioche egli bauena la mattina parlato d'un teftamento altre uol- 
te fattoda lui,ilquale però nö s'era potuto trouare)parlò al Re,ch'è ha 
ray dichiarollo herede di tuttii fuoi beni mobili, čr ftabili, raccomane 
dandogli Madama fua forella;<& imponendogli,che le fuffe padre in fua 
uece,Raccomadò parimente alcuni de’ fuoi feruidori,ilche era cofa di grà 
diffima pietà a uedere,come uoi ui potete penfare, ueduto che è hora di 

gran pietà ad udire. Egli replicò di nuouo al Re fuo figliuolo il ragiona- 
mento tenutoli dieci giorni amanti, come noi habbiam detto,della cur4 
del fuo Regno,dell'offeruanza della giuftitia,dicendoli di più, che niueffe 
ficuro, che Iddio(ilqual non bauewa mai lafciato il padre nelle fue aner- 
fità)per fua gratia , & bontà non abbandonarebbe ancora giamai il fi= 
gliuolo, foggiungendo cotali parole. Figliuol mio ,uoimi fete ftato buon fi 
glinoloset io ne refto fodisfatto,io nonmen anderò punto,ch io non ui do 
ni primala miabenedittione, egli ui fi ricorderà di me. Ma quando uoè 
uerrete nello fato doue io fono bora, per andare a render conto del uoftro 
carco dauantia Dio,gran conforto ui fard di poter dire quel che io bora 
dirò;ch’io non ho punto di rimordimenta nella mia confcientia, d'bauer 
mai fatto,o fatto fare ingiuStitia a perfona del mondo,ch'io l'abbia fa- 
putos Q uella medefima fera poco auantila mezza notte gli prefe un 
freddo & un tremito cofi grande,che da indi innanzi ci difperammo af- 
fatto della fua falute Egli prefe diuotamente Folio fanto, preparandofi 
egli medefimo r rifpondendo al facerdote čr dopo la comunione doman 
dò la croce, &baciolla , raccomandando il fuo fpirito al (uo Saluatore, 
che per lui hanea penduto, &» renduto lo fpirito fopra la Croce , &r donò 
labenedittione al Re s ch'è bora. Gli parue poi di uedere: alcune uifionie 
delle quali (come dicena ) egli non hauewa punto di paura, ftando fi bene 
accompagnato da Giefu Chrifto, e dicena che gli eran fatti alcuni argo 
mentiziqualiegli di leggieri confutana con lo fpirito di Dio, 
La mattina riconobbe parte de’ fuoi ferwidoriiquali comendò dei “al 
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che facenano s Vide il Re fuo figliuolo, & abbracciatolo gli diffe . Come 
figlinol mio? ancora noi mi fete qui d'intorno? Dio lo ui renderà, et donol 
lila fua benedittione la feconda uolta. A feoltando la meffast&> nedendo 
l'hoftia nelle mani del facerdote, mife una uoce, pregando Iddio,che lo ro 
gliejfe di quejto mondo et metteffelo infieme con lui. Perfenerò tutto il 
giorno ina quelbuon propofito,ricordandola [peranga della gloria de fi= 
glinoli di Dio,< dicendo che non fe n an darebbe fenza dire a Dio atut- 
ri i funi feruidori,e fenza di re prima che render l’anima. In manns tas 
Domine comendo (piritum meum . La fera di quel giorno che fu il Mer- 
cole dì,gli fopranenne uno accidente fi fatto,chenoi penfammo che allo- 
radoueffe paffare, là onde il Re fuo figliuoo gli fi uenne a prefentare da- 
manti in ginocchione,et egli l abbracciò cr baciò dicendo. Abbracciate- 
mi figliuol mio,et perla terza uolta lo benediffe,dicendo, La benedittion 
di Dio ui fiadonata; Innomine patris, & filij, & fpiritus fanti. Egli 
prefe la Croce;l'adorò, labaciò, €r granemente angofciandofi, chiamò i 
fuoi fernidori ch'erano prefenti,per teftimoni del fentimento, ch'eglian- 
cora haueua intero,et la memoria fana,dicendo ch'egli non s'angoftiana 
punto per difpiacer ch'egli baueffe di lafciare il mondo , ma per lo dipia- 
cerch'egli hauena d' hanere in effo offefo Iddio tante uolte et cofi grane- 
mente. Egli diffeya Dio a tutto il mondo,& pregò i fuoi fernidori che gli 
erano d'intorno,che fë perauentura egli auenifse che il fuo fentimento fi 
turbaffe d'allora innanzi,per la forzayet per la uittoria del male cheff 
non fe ne fcandalizaffero punto. Ch'ei uolea che queta parola ch'ei dice 
ua fenza bipocrifia,fuffe di fua ultima & immutabil uolontà,&r fenza 
alcunarinocatione 0 difdetta.Cioè che moriua nella fede di Gief Chri- 
fto.ferino nell'opinione della fua Chiefa Catolica, e nella fperanza fenza 
alcun dubbio delle promefJe fatte da Dio a fuoi eletti per Giefu Christo 
noftro Signore,ch'egli epa pentito,et contrito nel fuo cuore de’ fuoi pecca 
ti,dentroilquale egli gridaua fenza ceffareset domandana mifericordia 
al nostro Signore, Che fitenena ficurosche tutti i fanti,et le fante,et gli 
vAngioli del Paradifo,et la Vergine madre di Dio (i quali egli pregama 
diuotamente ) intercedenano , & pregauano Iddio per lui nel nome del 
noflro Signor Giefu Chrifte.Tutta la notte feguente fuintrauaglio,& 
incerti uaneggiamenti,da' quali però egli fi berana fempre,et ritorna 
ua al fuo (entimento,rammemorando molti paffi della forittura,come a i 
Filipp. Cupio diffolui,c&r effe cum Christo et quel Salmo, & non intres 
imiudicit cum feruo tuo domine, Et ancora,Memor esto uerbi.tui feruo 
tuo,in quo mihi [þem dedifti. La mattina alla me(fa del giorno della fua 
morte,alzandofi il corpo di Chrifto,pregò Iddiò che lo tiraffe a fe, ba- 
ciando la pace,proteftò di non uoler male a neffuno, & chedi tutti lof- 
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| fefe,&y ditutti glioltraggi che gli eranoftati factisegli perdonansatut 
W so il mondo,ricercando altresì;che altri perdonaffea lui .. Egli riconobbe 
Y | piu uolte i fudi feruitori,gli abbracciò gr riconfortò rallegrandofi,&di 
VELI cendo ch'egli fe n'andaua in Paradifo,là doue egli farebbe Res čr intoro 
Mi nato d'una miglior coronache la fia; nel Reame de’ Cieli; Che farebbe 
berede di Dio, fi glinol per adottione,<& herede in fieme, cy fratelloset 
ii partecipante della gloria di Giefù Christo. Pofcia diffe come meglio pga 
| tè,perche già la parola gli era molto mancata. Mihi autem abfit gloria- 
| riynifi in Cruce Domini noftri Iefu Chrifti,per quem mhi mundus cruci 
| Prediche  fixuseSt,&y ego mundo.Egli domandò le prediche di Gerrica et uno Ho 
| diGerrico. milia di San Giouan Chrifoflomo fu'l primo capo di San Matteosin cam 
| bio della quale gli fu reccata una Homilia d'Origene fopra quel luogo di 
San Gionanni al decimo capo. Maria autem ftabat ad monumentum fo 
ris plorans , Laquale Homilia egliriconobbebene , noneffer quella che” 
| I domandaua, Et perche hanea letto altre uolte, che molte co fed'Origene 
fono fofpettesegli domandò, fe în quella predica ui fuffe alcuna cofa apo- 
| crifa, Vicino alla fua morte baciò la Croce, la tenne lungamente bae 
| ciandola nelle fue braccia, ¢7 come potè, fece commemoratione del per- 
l dono che Giefs Christo diede al ladrone effendo nell arbore della Croce, 
| Vitima pa & diffe,comeei potè. In manus tuas Domine comendo (piritum meum, 
| 4 \ 
i 
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rola delRe e alla fine con molta fatica per l'ultima parola, tefus. e uolgendofi uer 
Hi rai fonoicidiffe,come meglio ei potè diresch'egli bauea proferito il nome di 
i Sa, ` Jefus, Lao, cheglimi pare,ch ancora mi rifuoni nell orecchie il fuono 
della fua uoce languente, morente laqual dicena,Iol’ho detto, lefuse 
il | Et appreffohauer perduto la parola čr la uifta,fece certi fegni di Cro- 
| ' ce fopra il fuo letto er confortandolo noi a portar patientemente i dolo= 
NATIA ri della morte per amor di Giefu Christo noftro Signore, con quel uifo 
| WAN che fi morina nondimeno forrideua,et moftraua allegrezza,effendo egli 
| " "| Ì fra gli ultimi finghiozzi della morte, facea fegno,che l'huomoli con 
| »l tinuaffe quei ragionamenti, ey così fi conofcenia il fuo piacere nel ricor- 
| | dare ilnome di Giefu Chrifto „della fua mifericordia, della fperanza,& 
I | della beatitudine de gli eletti, della re furrettion de’ morti, del Reame di 
il Dio, de fuor fanti. Et in queftamandò lofpirito a Dio. 
(NI O' Reame di Francia Chriftiano, €r Catolico s priuodella nita piena di 
| frutto di gloria, parato čr adornato della memorabil morte di que- 
| fiogran Re,popolo,mobiltà,& guaftitia di Franciasuerfo cui egli ha con- 
tinuato l'amore, la memoria infino alla morte, MuiniStri della Chiefa 
i I Catolicasche fète flati da lui mantenuti, & difefi nell’ametorità dellor- 
Ri] dine Hierarchico della Chiefa militante , non douete uoi tener perpetua 
memoria, & porger'a Dio continui preghi per lui è Chiefa trionfante, 


PARTE PRIM A. 192 


Santi gy Sante, Martiri, Apostoli, V angelifti, Profeti, Petriarchi,tut = 
ti gli ordini de gli «Angioli , Gloriofa madre di Dio » de’ quali tutti egli 
(mentre uiffe )foStenneso(feruò,& bonorò il cultoset la neneratione; pre 
gate, intercedete per lui.Et tu Signor Giefu Christo , che fer mezga- 
no, č auocato per nonfigliuol di Dio,& figliuol di Dauid, & nella no- 
firacarne da real lignazgio difcefo,riceui le anime di que fto real fangue 3 
ilquale è morto confeffando ér inuocando il nome tuo, Et prefenta que- 
fta uittoria,to* quefto acquifto della tua Croce,cioè il padre co fuoi figli» 
uoli,al padre tuo yalla cui Maeftà fi conuiene nella fua Chiefa inte, & 


nello Spirito Santo gloria, & honore eternamente) €r per tutti i fecoli 
de i fecoli, 
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